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Il  Ter%p  Anello  della  n<^ra  Collana  Historica. 


VINEGIA  APPRESSO  GABRIEL 
GIOLITO  DE’  FERRARI. 
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HISTORICO  GRECO 

DELLE  GVERRE  FATTE 


FRA  I POPOLI  DELLA 

MOREA  ET  GLI  ATHENIESI; 

TRADOTTO  DAL  CI^ECO  T E FI^ATiCESCO  ^ 
DI  SOLDO  Strozzi  fiorentino.* 

ET  DI  NVOVO  RISTAMPATO  CON  LA  TAVOLA 
coptonfsima  di  tutte  le  cofe  notabili , &con  le  pollillc . 
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al  magnanimo  et 

GENER  osissimo 

SIGNORE, 


IL  S.  3 E 'R  K.D  I H FE31ÌAE.I 


T H O M ^ S 0 POR,C^CCH/. 
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A ^OLLANA  Prectojtjiima de 
gtJHifioriciy  che  thonorati^imo 
Adagnijìco  5.  ^abriel  Gio- 
lito^’ Ferrar  i , non  pur  paren- 
tey  ma  affettionatif^imo  parente  f0 
amico  di  FI  S.  ha  cominciato  a fa- 
hricarcy  ornar  dtU'inJègna  yiohu 
lijìima  della  fra  rara  yCimmortal  Fenice  ; porta [èco  tanto  di 
tcceìknzA  dt  pregto , che  a mio  giudicio  niun  (jentilhuomo 
u'harà , d quale  ddettandofr  dell'hifloria , non  fi  la  uoglia  pi- 
gliar per  ornamento  ^gloria  delfro  Hudio . Le  AnelUy  con 
te  quali  uien  concatenata , quanto  fino  da  piu  dotta  e indù- 
ftriofa  man  formate , tanto  piu  arrecano  alt  Artefice  di frlin- 
dore  di  lode . L'Artefice  quanto  piu  s'I  fatto  conofier  per 


tcceOente  tn  queflo  lauoroy  di  tanto  m^ior  dejìderio  ha  in- 
fiammato i animo  mio  a douerc  ujàr  ddigentia  m far  quefia 
• concatenationr.percioche feruendo  Io  (ufiro  una  parola  triuia- 
U ) come  per  fattorin  di  bottega  in  fiur  queflo  lauoro  della  QoU 
lana  Hijìorica  ; ^ non  hauendo  altro  carico y che  d'unir  que- 
fie  anella  infteme  y fecondo  che  l'anello  è flato  prima  me- 

gUo  compofìoyCofi  ho  tolto  a dargli  il  primo  luogo  y con  l'aggiun 
ta  di  quelle  lodi  per  ornamento , delle  quali , non  /o,  che  nulla 
foy  ma  coloro  che  molto  molto  hanno  fàputo , l'han giudi- 
cato degno . Innanzi  a ^Me , (g)  dopo  i principali  maeflri  fi- 
no flati  alcuni  Orefici , i quali  non  hanno  operato  altro  che  la 
Urna  : tuttauia  di  quella  con  tanta  maeflria  (fi  deflrez^ 

fi  fin  firuiti  y che  doue  le  anella  da  pochi  eran  uedute  (fi  pre- 
giate fino  elle  poi  di  tutti  umuerfilmente  uenute  in  cognitione, 
(fi  da  ciafiuno  hauute  care . ^efii fecondi  maeflri  fino  fia- 
ti quei  rari  (fi  ualoroft  intelletti , che  l' opere  da  una  lingua  in 
un'altra han  trafportato  : (fi  hanno  giouato  stai  principe 
Orefice , che  doue  il  filo  magifierio  era  contento  prima  della 
lode  fimplice  della  fua  natione , è flato  poi  ammirato  (fi  cele- 
brato fin  dalle  flrane . Tutte  le  anella , delle  quali  e compo- 
fla  quefia  Collana  et  Hiflor  ici  Greci  antichi  fin  dodici  ,(fi  dà 
quejle  il  terzo  ,ficóndo  i tempi  y trouo  ejfir  Thucidide  zylthe- 
niefi  : U quale  impiegatofi  a lauorar  d'intorno  alle  guerre y che 
i ^reci  haueuan  fatte  nella  Marea , con  tanta  realità  firmo 
et  oro  queflo  anel  d'Hifloriay  che  non  u'ha  dentro  pure  un  mi- 
nimo grano  di  miflura  di  bugia . "Di  che  ottimo  pancone  fa 
A ueder , che  mai  in  tutta  quefl' opera  non  ha  punto  accufito 
^afida  , che  fu  cagione  di  farlo  andare  in  efiiHo,  non fi  ejfen- 


do  lajciato  uincer  dalle  pa^iom , fecondo  che  molti  altri  han^ 
no fitto  ; I quali  piu  tofo  hanno fruito  agliaffettt  che  alia  uc- 
rità  de* /ucce fi . T>i  quanta  perfittion  fa  poi  l'arttfcio  ufa- 
toui , non  è mtention  rma  uokr  di  prefinte  argomentare  : per • 
ctoche  fi  Marcellino  auttor  Greco , ^ ^intiliano  fp)  A4ar^ 
co  Tullio  Dionifio  Alicarnaffio  di  do  hanno  fatto  giudicio, 

non  farei  Io  arrogante  ,fi  do prefiimefi  di  fàper  fare  intera- 
mente l finza  che  non  m* effondo  lo  moffò  per  fimtl  fine  a far 
quefla  lettera  aV'.S.  tenterei  una  imprefà  lontamfma  dal 
mio  principale  oggetto  : ilquak  è , che  fàpendo  Io  quanti  obli- 
ghi  haU/ia  meritamente  alia  cortefia  fp)  al  ualor  di 
douendo  fare  un  particolar  dono  di  queflo  raro  prectofi 
anello  deltHifioria  diThuddide  a qualche  mio  Signore , fin- 
ta UuargU , ne  alterar  d'un  punto  la  fùa  dedicatione , ho  giu- 
dicato ottimo  proporiimento  il  mio  fi  a 'U.S.ne faccio  libero  fp) 
amoreuol pr  finte , come  a quel  Gentilhuomo  Signoresche 

piu  S tutti  bcUs  ammira  s fp)  ha  in  pregio  cofi  candido  ^ 
uerace  Scrittore  ypten  et  ornamenti  ^ difìncerità.  T)i fior  rerei  . 
con  uerità  incorrotta  fìpra  le  molte  uirtù , delle  quali  JT.  S, 
con fùa  perpetua  lode fin  dalla  prima  età  s'ha  ornato  l'animo^ 
fi  ciò  prima  di  ^e  fa  molti  altri  non  haueffi fatto  il  dott  fi- 
mo celebrati  fimo  5.  Z^ODOVico  Dolce  nella  de- 

dication , ch'd  fece  a U.  S.  de'  bellifimi  fp)  moralifimi  Ser- 
moni (t Hot atio , da  lui  con  non  minor  uaghezz^  che  fidelta 
portati  in  quefla  lingua . cui  penna  honoratifima fi  co- 

me Io  porto  riuerenza , cofi  lafiio  la  cura  di  defiriuer  piu  par. 
ticolarmente  le  lodi  di  "Ll.S.  accioche  reflinoperpetw  e immor- 
tali al  mondo  ,fi  come  chiarif imamente  hanno  rifùonato  fp) 

* iij 


rijUmAHo  ìtèlla  reai  corte  U' Inghilterra  ^'e  intuite  l' altre  ih 
Qirtfìiankà , Q)per  tutte  cjuelk  z^cadcmie  di  (^entilhuonn- 
ni  ^ dt  Signori  htterati,  dalie  quaUV.  5.  e fiata  ahhraccia  ? 
ta  ^ honorata , ^ hauuta  cara . Sarà  dunque  contenta  per- 
fua  par  tic  alar  bontà  faccettar  da  Ade  quejìo  anello , che  dal 
fio  Artefice  con  tanta  induftria  sfatica , ft)  fimerità  è flato 
lauorato . rendafi  certa  , che  molto  piu  uolentteri  le  donerei 

anchor  la  Collana  intera,  alla  quale  quando  piacerà  alla- 
bontà  di  Dio  finirla  ) firà  attaccato  il  pendente  della  no-^ 
b'ilifitma  /*£  N I c E del  Signor  olito  firn  honorattfi 
fimo  parente , fi  cofi  hora  ciò  fififi  in  mio  poter  di  fare , come 
in  atto  quefl  o che  poffi  sfaccio  con  tutto  il  cuore  : a 'U.S,' 

m ofièro  con  defiderio  difiruirla fimpre.  Il  primo  di  Febrauh? 

D L,  X I I I,\  In  yinetia. 
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TAVOLA  DELLE 
• . E T D E G N E D 
\COMTI{,ESE  Ti^E’  LIB 


COSE  NOTABILI, 
I M E M O R I A, 
l(l  DI'tTHFCI  DI  DE, 

DELLA  CVEaaA  DELLA  MOIE  A. 


« 

I B I D O fi  ribtl- 
l«  i*  gliKtht- 
niefi.  aear.^jt 
Aóijt  Colcmd  de 
iMiUsij,  41  f. 
4Jtf*  44f-4«»- 
441.  4f». 

4 bnmth* . 49 

AtHthij.t}^  tjd 

Acàitilìij  s'antndaH»  dir  Afidi.  ijtf 

JUdnUtif . tft.  let 

ÀtdHiln . tfS 

KcdntifoCdhnidit gli  Anirif.  tj4- 147 
kcdmdni,  48. 84. ii4.i>j.ij8.iSy.  184.190. 

191.191.19}. i94.'95-  ii8.iji.i}«.i4t.j89. 

' )90.)9]<  R/chirJontd/MtdFormiene.it^. 
Aeamtm, onde  fono  fldti  cognominati.  ijS 
Acarndni  foccorrono  Argo . 190 

Acdmanid.  j8.9j.1j8.1i}.  189.191. i97.}7f.)74 
Aceord'  trd  Ldcedrmoni  , t gli  Alhtnitfi  fono 
con  giuramento  confermati . 170 

Accordi  deUd  triegna  d>Po  la  rolla  a Filo . 1 oj 
Accordi  fatti  fra  gli  Athenieji,  ©•«  Lacedemo- 
. ni.  17» 

Accordi  trai  Lacedemoni,^ gli  Argini,  198 
Accordi  degli  Anfilófolildm.O’  Brafda.  144 
Accordi deSa  tregua  trai  Lacedemoni , & gli 
t .Argini . 180 

Attorài  de  i FUttenficon^nd  della  Marea.  i4j 
Accordo  conclufo  tra  i Lacedemoni  j F.ima- 
f 41} 

•Accula centra  Alcibiade . }ti 

Aecufad'Fiihia  . \ '«i  ' 17} 

^cufe  di  Fri  niello . 4 } 1 


A.  Si  ^10 

. I.  ‘ • 

« 

AteufecontraFerdicca . ■'  loi 

Atcnfe\date  a Fliftoanadt,  tgg 

Acefine  fiume.  ,07 

Achaia.  '}9-l4  *4f.i}i.}eo.}77 

Acharne  è affedtata  d’Archidamo.  90 

Achei.  1.84.  j8.84.114.j09  407 

Adieloo  fiume . ij8 

Acheronte  Acherufia  . ij 

Acqui fiore  con  inganno  coperto  è piu  brutta  co 
‘ fa,  che  per  maaifefia  uiolen^-  ij  j 

Aera  Città.  jn 

Aeragantini.  ito 

A file.  ti 

Atroihoo  ti^  Afle.  144 

AdmetoKede  i Molofii.  71 

Affetti  di  chi  Hanno  a uedere  combattere.  jj4 
Affettione  de  i Greci  uerfo  Brafìda  , 14  j 

Afflittione  deU'efercito  Atheniefe.  j 98 

Afiodifia.  110 

Agamennone  auan^i  di'poffanT^  ogn' altro 
Greco . j 

Agamennone  R/  di  Micene . j 

Agamennone  ondo  aWaffedio  di  T roia  co  mag- 
gior numero  di  nani  che  alcun'altro.  4 
Agatharchide . 11  j 

Agatharcho  Cape  di  dodici  nani  Siracufanejjt 
Agefandro . 71 

AgidcKe  de  i Lacedemoni.  98 

Ag:de , condottiere  de  i Lacedemeni  conira  gli 
Argini . 1 89 

AgidedàilguafioaSaminiho.  190 

Agide  è incolpato  dali’efercito , 190 

Agjde  i affetto . i9i’ 

Agide  uà  folto  le  mura  f Aliene . ' 441 
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T A V O 

AffftfiJrldd , Cdfitmt  di  qitdréOiU  ìm*  nait> 
deHt  Mtred  • 4f{ 

Annone , t CUoftmf»  m«m  t*m  Pt/trtif  c»»~ 
tra  i Chalciden/i , lal 

Agntnt . 1)4 

Affttite , figliutla  di  ìiitis  « • 4 J 

AgraganltOtti).  ' ju 

AffdgaMi/mmt,  ]ii 

Agrai . ijS 

Agrdida . * 191 

Agre».  . ^ , k J»i.  »|i.  *4* 

Agriaai.  , 1)4 

Agrigtmim,  |7<>  J89 

Axrtgtnte.  )t).  }>) 

Ahij . - 4JI 

AlbMtid.  iS4.  1I9.  t9$ 

Alcamena  Candii»  de’  Lattdtmani . 408 

Alcdmeue  i ddgli  AthtmefidnutugjiSU» . 411 
Alcta , tSf 

AlcibiaJt  pglimala  di  Clinid  , « caiUrdria  4 i 
iMtdemam.  181 

AkiiiMlt  uà  neOd  Martd , 187 

Alcibiade Cafituna  degli  AteniepinSicilis.  )i| 
Alcibiade  faUecU4lagntTT4delU%icHÌ4,  )i4 
Alcibiade  loda  Id  f»a  mdgmfictaXa . 117 

.Alcibiade de  che  imcalpata.  }tt 

Alcibiade  »a  atacedemane . }i$ 

Alcibiade reuacata ad  Alene.  _ JJ4« 

Alcibiade  bandita  fpaffa  nella  Harta,  jj8 
Alcibiade  i condannata  aUa  marie . jj8 
Alcibiade  è da’  Laerdemani  Jhmata  traditare . 

416.  B gaffa  aTifafeme . 414 

Alcibiade  traitadi  ritornare  nella  patria,  418 
Alcibiade  rimeffojt  eletto  atl'mffiàa  di  prima . 
atarte.  447 

Alcibiade  benemerito  della  patria  . 449 

Alcibiade  ferra  Coadi  mura . 441 

Alcida  Capitano  di  quaranta  nani,  144 
Alcidt  fogge  di  Bf  e/e.  •;] 

Alcijrene.  *90 

Alcmeane,  acci  fa  la  madre , andana  wagabon- 
da  . i]8 

AlcmeaniS, 

Al  defidena  rare  naltt  incentra  bene.  |i4 
Alcnm  dicano  , che  Blafebolione  era  OtcenAre  , 
altri  febraia . tdf 

Aleffarcba  Cerinthia  capa  di  cimjnecente  or.- 
moti . 49 

AleffeppidaTribnna  deOa  gleba  intaccdema- 

M.  4J4 


t A O t 

AleJheUiprtfa.  45^ 

Abati , jjg 

Abl^a.  }7| 

Alle  nuaoe  Tlanna  Papfenitni  da  gli  hnarmm . 

a carte.  j»7 

Almapij.  ,j4 

Almepia . ijc 

Alapt . 94 

Altare  di  A patine  Arihagete . jia 

Abare  de  i dodici  Dtt  dedicata  ai  Agalline  Pi- 
tUa.  j)f 

Amaffita.  , 4)9 

Amai  or  della  patria  quale  è , J54 

Ambifaadari  di  Durali  a i Carfani . 1 4 

Ambafeiadtri  de  Carfani  O*  de  Carinthij  a gli 
Athemefi , tf 

AmbafciadandiCormteal.acedemam.  )4 
Ambafaadari  da  gli  Athaniefi  a i Incede  memi  , 
atarte.  48.  49 

Ambafeiadtri  de  i Latedemani  al  Ac  [delPAfa. 

atarte.  114 

Ambafeiadorì  de  itacedemaui  fona  prefi,  tif 
Ambafciadari  fono  condotti  ad  Atene,  crini 
ammaT^tuUi.  119 

Ambafeiadorì  de  VUtttnf  a i Lacedemoni,  117 
Ambafeiadorì  de  i Plateenfi agli  Athenief.  119 
Ambafeiadorì  de  tditileuei  agU  Athenief,  Cr  m 
i Lacedemoni . 141 

Ambafeiadorì  de  $ Carfani  fono  prefi  da  gli 
Athemefi,  tjf 

AmbajciadarideiDorlenfiai  Latedemani.i84 
Ambiy'eiadoTi  de  gli  Btali  in  Corinto  in 
Lacedemone.  18S 

Ambafeiadorì  de  i Lacedemoni  agh  Athemefi 
dopi  la  ratta  a Pila . %o) 

Ambafeiadorì  de'  Latedemani  a gli  Aiheniefi 
per  impedire  la legaton  gli  Argini.  *8» 
Ambafeiadari  de  i Lactdemani  fona  da  Alcibuh- 
de  ingannati.  , 

Ambafaadari  dt  gli  Aiheniefi  ai  Canutrimei . 

atarte.  J44 

Ambafciadori  di  PamabaO^ , i« 

Ambafeiadorì  di  quaiiretenta  d Sanù , non  ma. 

glione  effer  uditi . 449 

kmbìtiane£ Alabtade  ,fm  eaufa  della  ramims 
d' Atene. 

Ambratia . ,j,  84. 194.  u j 

Ambracioti  pigUana  Pimprt fa  cantra  Argo.  11 9 
Ambraciati , At  fona  ftanfitu  da  gli  Acama- 
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Aatbradoti.  t4-  iij.  uj.  ìì4.  tjf.  i88.  iSy. 

• *o.  I»».  19».  193.  194. 19;.  194.  344.  i^a 
Ambrjooti  pirl/an«  Olft . 190 

^/ìIm  d" An/ìjra» , tif 

Amchtd,t  (enfederaiipM*  Thtbilt  cmtfifk.i4j 
Amiclet  in  Lactdrmtnt . 1 69 

Aminiade  .figlinola  di  filemont . 11  f 

Aimna<Ufabri«itart  delle  ndMÌ . S 

Aminta, fi^Unale di  FitiffadeMacedema.tj^, 
Ammonitionedi  HtrmacrattatSiracmfam.f^i 
Amnea  ,/!j^liiiola  di  Chareb*  • 148 

Amama  Lactdemanio . t jj 

Amarle , JìgUnalo  naturale  del  He  Tijfuthe^ 
40  9-  414 

Amarge  e frefa  da  juei  della  Marea  ^ 419 

Ampehda  • ^ 

Anaflarij . 84.113. i«4 

Anafhrio . 14, 19.  n8.  194 

Auafajìume . 354.  j8i.  400 

Anafarcha  Thehan»  Cafitanairitbandili  di  Me 
thimna  « 4 99 

Anaxibe  tiranne  de  iKherini.  311 

Anhcratefabntatar  del  Tefia  di  Ciuname,if9 
Andrij  . ti;.  «43.  >44.  j8S 

Andra.  ^ 107.  351 

Andramene . ita 

Andrallhene.  189 

Anea.  ^ *30. 414 

Antitla  *47 

An/ìbali  Cittk . 343 

An/ilachi . f 91. 194,  199 

Anfilaehia.  138.188.190 

Anfifali.  143.  197.  199.  140.  i4i.  149. 
147-  *74.  *77.  »8l 

Anff  alitane . l4i.i44 

Anjtfalitaninannhbidifiana  édtamandamen- 
ta  dei  Lacedemani . 149 

Anfijii  de  i Latri . 188 

Angnjhe  degli  Atheniejì . 373 

Antandra  e frefa , 119 

, Ant andrà  i fartijieaté , 130 

Anthemante  • 134 

Anthena  . ' 480 

Antifema,  jii 

Antifene . 439 

Antimemde . i8e 

Antiaea  Kt  degli  OrefUf . 113 

Autiffa.  147.  414 

Autifihene  Cafitana  di  nentifette  ntaULatede- 
manit  netTlamé . 413 
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D t D B, 

Antitani, 

Afidiana  fumea  ,, 

Afadati . 

A falline  Pithìe , 

AfaUrne  Delia . 

A falline  Archicele . 
AfaHaniaCelamadeCarhith!} . 

Afforata  famafijitma  dell'armata  Atheniefe 
tantra  la  Sialia . 914 

Affarecehiadeglt  Atbeniefiallaguerra.  87 
Affaretihia  degli  Atheniefi  fer  fugare  da  SU 
we^M.  ■ 189 

Arcadi.  189.191. 193. 194.349.  3S9.  407 
Arcadia.  173. 174. 174.  i89.i89.iti>3io.389 
Arched'ce  .figliualad'H'ffia.  337 

Archelao  fntceffort  di  Perdicca , i)4 

Artheflrata . 30 

Archia  della  fhrfeXHereaU.  jio.i«7 
Archi  dama  fU  , Cafitana  generale  cantra  gli 

Athemefi . 43.  84 

ArchiJtama  è ineolfata  di  figritìa  • 90 

ATchidamaaJfediaPLtttta.  n» 

Arthamde  EU  d'alcuni  Sialiaui  . |4s 

Ardire  di  Temiftacle . 49 

Argilla . 49 

Argilif , Caiani  degli  Andrij . 143 

Argilla , i47 

Argine  de  • Lotedemam  dimtarna  Pioterà . ii» 
Argina . 411 

Arginmffa.  499 

Albini  maniftJHuhaicì  de' Laeedemani.  3.94 
84*  ti4 

Ar^M  efcludona  dalla  lega  i Lotedemam,  egfi 
Athemefi . 173 

Argini  mandane  amhafóaderi  a i Lacedtmona, 
Cagli  Atheniefi.  180.  i8t 

ATgim  t'affaretchiane  d'affalir  Haugia . 187 
Argini  danno  il  gnafla  nelterritaria  diUin~ 

gin  • 188 

Argini  ricnfana  la  bottiglia  can  i Laeedemani. 

diCdTttu 

Argini  fi  f ariana  doTamiàtia  degli  Athenie~ 
fi  • 300 

Argini  mnaneno  guerra  a Vie/ca . . 3*t 

Arga  Anfilaehica  Cittì . 119.  |88.  >9* 

Arga.  7».  »f.  189. 190. 191.191. 194  119. 
• 7t*  •74<  >78.  t79<  a8e.  189. 184. 189. 
191.  194.  X98.  300.  30».  301. 399-  34*. 

Ariambide,figlineladiLifimécbidea  139 
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ArtJtdgtrsMSlel!» . * »4J 

Ahjh»Cjif>ittttn)deC»rtntì.  ji 

Anffta  njfceptmtme fi  f^rtt  <U  ?ftiin . j f 
ATiJfttdrwtbio . ■ 114 

Affiti  Lactd'.monìi . ' »j7 

Ahfiidt  prende  Art <tf enee  ‘,  'che  portarne  litte- 
rt . . 4?*» '8 

ArifioclefiatetlodiPVfteanane.  iS6 

AT fiieratia.  180 

Àr fioritone  è ^auementepanko.  ììS 

Artfiomme , O*  Atbeneo  ambafaadori  della  U- 
tra  Lacedemoni , Atheniefi . ij i 

Àrifiotto.  •Il  j,, 

Armatade'Ctrittth^inaintediXìnra'^Kfi,  ti 
Arenata  de  i Coriniij  e fofia  in  finga  da  gli 
Atlteniefi.  ni 

Armata  de  gli  Atlienieji  conira  Lesbo.  14^ 
Àrmatadei  Lacedemoni  èfiraeajfiala  a Pilo,  tei 
Ànnitf 4 degli  Athemefì , lite  na  in  Sicilix  } < 4 
Àrmatxdegli  Atltenieficom’eordmata.  jjo 
Armata  prima  de'  Greci . ‘ j 

Armate  tre  de  Greci  degne  di  confideratioiù.  1 i 
Arini  mediantei  danari  fieno  nuli . 4 ; 

Am,t.  7 

Ami.  , , 14) 

krrli'ono.  . ’ 4(0 

Airhibeo Ke de' Lincefii  ' tj>*ijj 

Aria.  if*  >;•  84.  Iti.  Il) 

ArtaVrencipe  della  Meffapia.  j7ff 

ArtabaXo  figlinole  ^fornace  ipMuLue  da  Xer 

■'  fé.  • • gj 

Ariafierne  Perfi.i.  118 

ATlixerfieKe . f4-  71 

ACta.  ,7J-  t>4-  *J®‘  ♦J* 

Afina.  101.  110.  ))f 

Afio  fiume.  ijtf 

'Afiopti  condotliere'di'trenla  nani  Atheniefi', 
*'  nikontragli Oemadi,  CT P*tcheggia i lno~ 
^ ■ ghi  m.tnti.nP delU  Lacoma'f,  O"  done  è am- 
•'  141 

Alipo  fiume.  81 

Afbendi.  ..  44S'.  4)0.  4)8 

A jfiaùre  i nimici  oda  Jproufia , da  la  mtieria. 
' n carte  » )i 

AfidiediVtoteea.  ixo 

A fi  dio  di  Delio . *1  t'.  . 

Àfi  .Ktro fiume.  - •<  - -»  40) 

■Afiieo.  - •'  ' ^ •*  ' 9f 

fifh  xaelio  figln-o'.o  di  Afiopelao.  ‘if 

(Sa^'tanogenrràle dt’Lacedemok’.  41J 
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t A , D I . , . 

A'fiioeo  faeeheggìa  la cìttk  dì Cet.iif.  Affati^ 
fiee  CÌ4^«m#nr.4io.  Accetta  l'tfiola  di  Lefi-_ 

69.411.  Scuopre I trattati  dt  frinitilo. 


Scappa  la  morie.O'  * pm  44® 

AfintiadiThemlJlocle , 7* 

Afintta  de s Lacedemoni . ij) 

Aflntiadi  Alcibiade . 181 

Aftntia  degli  tgefiani . jj» 

Afiutia  per  pigliare  il  luogo  detto  Olimpio.  j)j 
Afintiedi  Alcibiade.  4)) 

Aìalauta.  t}S.  i8j.  i<8 

Atalante  è fortificata  di  mura . 9S 


Attiene,  lo.ij  jo.)t.}X.48  jo.tf5.71. 71.79. 

''  8j.8tf.94.9j.io).i07  lol.ii 5 iit.iij.iitf. 

I)i.i)j.t4l.t4tf.lji.ijl.ij4  I7j.*7tf-i8l. 

187.194.198.10) .  lotf.  117.  111.  117.  149. 
Itfò.  itf  9 171.  17J.  181.  187. 188.  )oi.  )itf.' 
)itf.]4J.)jj-4'0-4>4  4Jt<44}-449-  4«'- 

Athtnefiortifieata  fo-  E' la  norma  di  tutta  la. 
Grecia.  100.  Verehe  è fiamofifiima  tra  le 
genti,  in.  Dieittàera  diuenula  una  fior- 

J74. 

Athemefi.  11.4. 5.9.10.1). 18  11.t5.1tf.17.19.' 
)tf.ji.ji.)4.)j  )7.)8.4i.  44.  4tf.  47.  48, 
49.Ji-5J  J4-5<-;7-j8.tfo.tfJ  tftf.tfS  70.71. 
7).74-78.79-8i.8)  85.8tf.88.89.90.9>.9}j 
94.95  9tf.io).iotf.  107.  to8.  ili.  114.  115. 
Iitf.ii8.ii9.iit.it).ii5.ittf.  117.  119.130, 
iji.iji.i)).  1)7. 1)8. 1)9. 141.144  I45  >4tf* 
147. 150.151  I5i.i54.t55.itf)‘.itf4.itf5,  itftf. 
1tf7.170.171.171.17j.17tf.177.179.  iSi.  181. 
184.188. 187. 1S8.  190. 191. 194.  i9tf.  199. 

100.101.10) .i04.  105.  107.  108,  109.  111. 
111.11). t14.t15.11tf.j18.ti9.t10.  111.  Il), 
114.  Furono  i primi  a dtporre  tarmi.  4 

Atheniefi  per  la  uenuta  dt'Medi fuggirono. 10. 
in  che  modo  accettarono  nella  lega  i Carfa- 
ni. 14.  Mandano  altre  uinli  naui  in  aiuto 
de'Corfiani  fotti  da'  Corinthfi . 17. 

Prendono  Saloniehi , e Pidna.  ji.  Tornano 
a con  federar  fi  con  Perdicca  31.  Vittorie  fi  di 
della  Morea,inalX^o  nnìrofeo,  O'frr 
Tono  Potidea  con  muraglia.  33.  Himno  pim 
ardire.chtpeJfanT^.  }6.  Nati  fo'no  per  non 
hauer  ripvfo.e  per  non  lo  lafciar  banerc.jj. 
A/fediano  Stjlo  , & apparecchiano  di  rifare 
le  maro.  47.  F urbna  1 primi  Ttfaurierì.  ji. 
' Pféiidino  Pione  città,  0“  mettono  à fuoco 
VXfola  di  Stiro , & accettane  a patti  iCari- 
1 & mettono  in  ftrùìtù  i Nasìf.  " 

At  limi' li 
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t:  H*  v.  cui 

^itnUfi  MncfM  i Trasif , & otitnntr»  Stri-, 
mone . . • J1 

ktlxmefijMHotegA  co»  hfar«  Libito  ,Cyàf‘ 
Jed-dnt  ><\iorobiMicii,  ó" join  dipdtrejì di  io 

■ f*mioi»e,0’occttiiinoijiieid'Uhomt,  J4 
étlieniefi fono  dj  i (Zornuinj  fnperMi  io  tìoliit, 

. C/  fono  mttoriofiei  Occri fólta . 5 f 

àiheivtfiiidunetoiUraaiLatedemom . 5Ì 

Athemefi .tbbrmtiaito  gUhr fenoli  dei  Laeedt- 
. moni.ùipTendmoUialtide  ,&  nonno  con- 

■ $ra  f.irfàlo  < otta  di  T efjogho.  5 7 

AtheniefuHacano  quei  di  a.^^eo,& prendono 

-,  CJi.roitea,  cfono  moti  d'idcmufiooTtijtiii, 

, .fS"  uiitortoji  in  Opro  , tornano  a cofa  . 58. 
t,  f ridono  a paut  iHtlal'l  fola  di  Segropoatt, 
^tunconoiStmif'.sf.  Affediono  Samo.  «n. 
Mandano  a pif  liareTtnufio<te.7i.  Sono  da' 
Tratij  larliMi  4 peX]i>'  !}■  facrreano  aiuto 
didecitioeirconmcine oUaM.orea.ii.  furo 
no  da  Thefeoaridotti  ala  cimlitk.ii.  Dola 
. mila  nonno  adM.'tarelattttà.ii.  Sono  in 
tonj'njìane  per  l’ajfcdio  d' Acharne.91.  Van 
i uoeoutr.tLtMorta.il.  lìanneggiatto  la  Mo 
- rta,CTafJidiano  Metboue , ^fucheggiant 
F/<t  9J<  Cattiano  tatti gh  babitattn  di  E^<  < 
HO  , cy fi  fanno  amico  Htnfodoro , figlinolo 
1 di  fitheo.f.^.  f rendono  AfiacoiCf  i‘mtpa- 
tromfcooo  della  Cefalonia,  cr  fecero  Itr  cit- 
' OOilino  d figliuolo  S S’talce , (y  entrano  nel 
fitfe  di  Megar.t , & prendono  Solio . 9; 

Athemefi  fanno  effcefuie pubhche  ptr  quei , che 
morirono  nelLt guerra.  7 s.  Commendati  da 
teriek.19.  MtU'tmprtfe  fono  audaci,  e uan 
: no  ritenuti  100.  cfuonto  erano  afflitti  dal 
la  pefie.  lof.  S‘acc.impano fiotto  Bjuegia.Cy 

• chiedono  pace  ai  Lacidemom.  tot.  Vanno 
; in  Candia.  117.  Sono  uinti  da  que‘ della  Mo- 

rea.i)i.  Rompono  quei  dola  Àiorea.  i)t. 
Athemefi  c.Kciano  di  Strato , e Corantht  quei , 
f t’hanno  in  fojfietn.tjr-  ritengono  lo  galoo,. 

. oglihmmini  dóMittleneiiAo.  Affedianei 
V Hitilenei.iii.  Mandano  trenta  naui  intor- 
no la  Morta,  t^x.  Circondano  di  muro  Mi- 
.tolene.iar.  Entrano  in  Mitiiene.ifi.  Van- 

■ no  eontra  rifila  di  Minoa.  ti  A-  Affahfio- 
no  rifoie  iPtolo.'iti.  Vìnti  i Tanagreo,  dì- 

• riXgte'cenntnifeo'hSA.  VaunotontraLen 

■ tade.iSf.  Vincono Ptripoho.  it7.  Affalifco 

■ noUifa.xt9.  Socearroimgli  Argiui.  i9i> 
Athemefi  mandano  quotata  nani  in  Sitili  a (97 


D T .D  B. 

Atheniep circondano  Pilo  di  mu'ro.1977  Vanno- 

■ lacactiaai  Lacedemoni. tot.  Pojh infuna 
rMejiintfi.dinfigtitnoiinirofto.toy.  Sono 
pentiti  di  non  huneraeitltati  1 patti  deiLa- 

. demom. 109.  V attuo  un'idtr a Molta  tomrai 
Lacedemoni  «Piia.  xit.  Ptr  Umtlcria  no- 
PiloMiriT^juiuountrofto.iiA-  Vanno  con 
otlantanauiaCormtho.  ns.  Rolli  iCenn- 
thij,  dml^jwio  un  trofeo,  t it.  Prend.  nolo 
PrettodelCberroneffi.xi7.  Prendono  Aiia- 
Ihrioairadinuttto.  <18.  Alu tuono  guerra 
a odierà , tf  Prendano  Scandep  , ^ 114. 

Athemefi  prendono  Thirea , conducono  fteo 
i.gli  Egitteti  prigioni . ’’ %ci  »n*. 

Albtniàfiuaimq  intorno  Minoa.  \i6 . Circon-' 
dana  tiifeadimuro.  117.  -Puhlitano  Ptr-*- 
dieta  per  nimico.  i}j.  Sono  cffirtali  d.i  Hip— 
potrate.  1)9.  Conquafjati  daiSidouii.  141^ 
s'apparecchiano  di  muomtr  guerra  a Stionai. 
t)t.  Prendono.Mtnda.  tff.  Saccheggiano^- 
Monda,  O-uànuo  centra  Scieiuu  t fa.  Cai-', 
dono  I Delu  dtU’ìfila.  >58.  luggcno  da  tra 
fidAió).  Ammol^tjuoointtiiSaoniidnó'- 
■ quattordici  anni  in  sù  ,-&rnnitrtno  1 Delió- 
mia  lor  patrim  17  f,  Si  meflranS  mona  di- 
-,  Eerdicca.  )oi.  guerreggiauo  rifila -eh  Mo-. 
lo.)ot.  Afftdiano  1 Melii^gh  amma'i^xjt- 
notuttidaiquattcrdid-ainUintu.  }c8 
A/btniefì fi apparetclaanna  mnouer guerra  al- 
laSuilm.ì>t.:EtJirgi»taffrd/aoe  Omt.jij 
Athemefi  fino  rieeuuti  da  tiasq  ntlireiltà.  )}f- 
Athemefi  fino  tbeffuxi  nCamMìna.  )j4.  Ptr- 
quai  caufi  fifpttlano  d'Alubiadt , Cr  m4ii- 
d.mo  in  Siciba  a togliere  Alcibiade  . ]]8«- 

Athemefi-preudono  Htttitrii.'  jjf.  Vinti  i Sira-. 

tufani  ,^ri7^titno  un  trofeo,  j41.j95.jjtf 
Adiemefi  entrano  d’accordo  in  Cemoripa.  j j j.. 
fanno  un  CafieUo  prejfo  Labdalo  , &affe- 
diano  S'ee.  j fS.  • Romuato  ri  fiiurt  do  i Siraàl 
cufani.diriXgjtno  un  trofeo,  jjj.  Condop- 
. pio  muro  ferrano  SiragoT^.  j 59.  Saceheg- 
■ gì  ano  Limerà,  &Prafiia.  jtfo.  fortificano 
PUmmrrio.)6y  Come  uindtori  de  1 Con»- 
tliii.diril^no  UH  trofeo  in  Acbaia . )7t- 

Adleniefi  con  granThrage  fino  muti  adEpi- 
>'  .foleda’  SiraeAfam.)S).  Sono  laqnatta  Mol- 
la uÌmiì  in  battaglia  nauale  da'  Straeufani, 
}8tf.  PerchodiriTlotjuonn  trofeo,  C fiuu 
V iifperati dellecofedelUSittlia.}$j.  So  par- 
$ottoiaSiragoì(gtii,,  ]9> 
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Athem*Jì folte  io  SkÌ4  conforuti,  } 99.  S«m 
fjtti  fripom  lUi  Urécmfuti.  404.  A/féU- 
fitno  Bdoormo , O"  diriT^ti/mo  ttn  trofeo  « 
fartormo  , ^16.  S'eccampemo  « MiUto , tT 
combettoHo , o*  MMcan»  gli  itiotti.  417 
Athtmtfifi parlotto  dd  Udeto.  ^if.  AjptUfto- 
no  Cmdt,  <T ferrano  Otlfimo  di  muro.  4» 
Atheniefi prendine  Lonma  4>|.  Affaltono  Ahi 
de.4ii.  AjfedtanoBrifimenia  460.  Vinti 
gnei  deOa  Merea  neU'HeOefpotUo^dmT^jt/lno 
il  trofeo. 441,  tJpitiijno  CiT^ti  • 461 

Athenagora  perfnadel*  moltitndino  Sàracnfa- 
na.  ftf 

Athenr  come  t'accrthhe  . » 

Atho  Monte.  J44,  >59.  *ff.  |aa 

Atrametio  in  Afia  • ajS 

Atramtrto . 441 

Aereo  comefn  fU  di  Micene , j 

Anedimento  d'nn  ferme . 4f 

Antethanda  Lacedemone , ufj 

AMttori  deUt  conneniiom  deHn  tejA  pernn'an- 
no , tfo 

Antioritk  degli  f.fori  . 49 

Anitorità  di  fericU  . iij 

AMttorita  di  Agide . 40S 

Anttorità  di  modici  hneminiS  Sporta.  4x4 
B 

BA  R B A B !•  j.iif*  MeTa^ettojt  neWm- 
dita fono  terribili . tf  4 

Aafil1ea.f7.si-tt7.ttt.tt7.tfn.ifi  jnn.jet 
AafiUcani.  jg9 

Aattagha  nomale  .nella  qmale  i Cerfiani  ninco- 
noiCoriiuh^.  17 

AattagUa  nanale  tra  Cerfiani , e Carinthi  fn  la 
maggiere,tlM  per  Cadietro  fmffiilata  fat~ 
ta.  *7 

Aattagha  nanale  folto  Egina  , nella  quale  mn~ 
conogb  Athenieji . ff 

AaitagUa  fiagU  Atheniefi,  et  Carintbìj fotte 
Megara.  ff 

battaglia  nanale  tra  gli  Atbeuiefi.t  Samij.  4o 
tattagha  degli  A thenieji , e Chaladeufi,  1 xi 
hattaghadeiChaom.egliStraiq . U4 

Aaitaglia  nanale  dell’armata  de  i Cortnthij  con 
gli  Atlieniefi.  itf 

iattagiia  de'  Macedoni.e  tlirad . Oft 

Aatt agita  de  i Mitilenei , egli  Athemejì.  141 

Aattaglia  nanale  di  <jne’  della  Morta  con  i Cer- 
fiani,egliAthtme/ì.  177 

Aattagba'degliAtheniefi^degli'Eitli.  1I7 


t A D t 

tattarlia  faua  aiOlpt  de  i Lacedemoni  ,<ìo 
Atbeniejì . 191 

Aattc^ba  manale  de  gU  Atlieniefi  , O’  Shacn* 
foni,  t07 

Battaglia  de  i Lacedemoni  con  Cleome,  e Dma  • 
fieno  . Il» 

Battaglia  de  i Corinthq  eongU  Atheniefi.  1 1 4 
Battaglia  de  gb  Atbemefi  con  i Cerfiani  fedi- 
liofi.  ti7 

Battaglia degU  Atheniefi, e Othenij.  ttm 
Baitagbadegù  Egineti,gr  Athemefi.  tu 
Battagliadei  Beotij  ,0"  de  gli  Alhemtfi.  t4* 
Battaglia  di  Ptrdicea  , e Brafida  con  i Unce- 
fii . tft 

BattagUa  trai  Mantinei ,C^iTegeati ,mala 
mttonafn  incerta,  157 

Battagliade  ! Confederati, C/ Lacedemoni.  199 
Battaglia  tragb  Aiheitiefi,et  i Stracufani.fnt 
Battaglia  dei  Siraciifani  ,0"  Atheniefi  preffo 
Epipole.  Sfi 

Battagba  de  i Siraenfani,  & Atheniefi  preffo  il 
Bafitone.  958 

Battagba  tra  GiUppo , t Nkia.  944 

Battagba  nanale  tra  i Straenfani,  C'gU  Albe- 
niefiinnanS^rentrata del oran  torto.'  )7i 
Battaglia  nanale  tra  i Connthij  Cgb  Atbenie 
fiaLepanto.  J77 

Battaglia  feconda  nanale  de  ì Siraenfani , O* 
gb  Atheniefi.  J78 

Bai  tagb  a terì^  nanale.  J79 

Battagba  nanale  qnarta  tra  gb  Atheniefi,  Cf 
Siraenfani . ]84 

Battaglia  imdele  tra  i Siraenfani,  Cy  Atheniefi 
alla  bocca  deigran  porto  - fff 

Battaglia  de  i Siraenfani, Cy  Atheniefi  al  fiume 
AjJinaro.  404 

Battagba  tra  gli  AlÌMniefi,C'>  Miletfi.  418 
Battaglia  tragb  Atheniefi , o*  * Lacedemoni  a 
Sima . 4tf 

BattagbadiPedarttocoagb  Atheniefi,  {4JI 
Battaglia  nanale  tembibfiimatra  gb  Sciotti, 
Cygb  Atlieniefi.  4j4 

Battagba  nanale  a BiT^antìo  tra  quei  della  M«* 
rea,Cygb  Athemefi.  44  6 

Battaglia  nanale  fueti  dlOropo  de  Agefandnda 
congb  Atheniefi.  uff 

Battagba  degU  Athtniefijù^i  Lacedemoni  nel- 
rHeUeJfiònto . 4C0 

Battagbe  tra  i primat  ì de  i Corfiani , gy  il  po- 
fole»  174 

Batte 


•Igitizcj 
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Uff*  »i>  Sfenitr  Solida  . t >< 

ttfirfitiù  nel  bip’gnt  fiate  ha  ferodi  fetneel- 
lare  le  paffaieM0tJi.  »4 

ienefìeii  de  i VUteenfi  utrf»  i Meri . i« 
Aee.  ^ jd 

Rttlia.  t.  fg,  ft.  S4.  iij.  i]d.  1I4.  iSd.  i]Oi 
ajff.>}7  ij8  »4J  »77-  »7>- *7»- »<»•  J74" 
htetif  dine  ilgnafie  al  terrilene  di  r/di«c4.td 
ttetif.  i>8.  >19. 1j1.11d.tj7.1j9.t4s.t4t. 
141. 149. 1)9.  147.171. 17j.17d.j7T.s7S. 
180.  i8i.  i8i.  i8j.  187.  189.190.t91.191. 
jj8.  jd9.  J7J.  j8».  j88.j89.4e7.4«>8-4JT‘ 
4)8.  4di.  4<» 

Beetie . sji 

btrreea.  js 

BifaUia,  ijd.  S4d 
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tatr4jlJ'ooila  d;il'.\cl>M4 . i«y.  tt€.  182. 
taura  ntl  combattm  fd  fcorddreiL 
tdr.  uS. 

Euird^fcdmUemale  è ficwrt'd  delle  c»nftdtrd~ 
tieni . «41 

VddftMiaSlutrtam.tn,  i friiiat» della condot- 
tj.  ti.  è nieffo  in  jtnpone.  muert.  2^ 
faàfuiia  Ubere  Lt  Crecut  della  fermi»  de  i 
Medi.  Il 7.  mette  in  libertà  Vlaieea.  117 

fedjrelo,figU»eUi  di  LeeMe . a-ig.  fi 

fej^a.  J4-  12:.  *®X-  »»!•  »i“ 

feldlfoU.  ■ a-tà 

idafgiti  Tirrheni . *4# 

Velajgiee  làe^i  non  tra  letite  habitart . ^ 

tellu.  tji 

teBenenji,  t»?-  «9*.  »9i.  407-  4<« 
telopenejfe.  ■ i-t.iS 

J2l  ‘tt-  *7-  48-  jo.  5'*  5»- 
J4.  fi.  }7.  f9-  ij.  6f.  ?■•  2^74-  79-  9^ 
felentLi  diVefieta <.  ' • «07 

Pwm.Ct*  ptnceledeiUitileaeif  1^4 

tena di  AgieU . «9Ì 

Pro»/  ■ _ *J4-  «JJ 

frema . • ^ . . ij< 

teenìce  nailem,  «f4 

feparetbe . «Ji 

terdicea  jighuele  ^ Kit ff unire , jo 

ferdiec.1  ua  {entra  LChaltidtnfi , 9 j 

terdicia  da  per  megbt  a Stiuhe  ^la  fua/ereSa 
Stratemea . «17_ 

VerdiccanaeS  RrapdacentxabrrhibeeKe.xjì 
Ttrdiua.e  Rrafida , retti i Uiifefii  dinT^xA- 
tee  un  tro/fo  . 75» 

terdicca  rancida  Vedio  ,c'ba»ta  centragli 
Kttmefi,  *55 

Verdicta  fa  le^a  con  i Cnpitaiu  degli  Ktaùefi. 

tar.  *4< 

Ttrdenare lijin  fidene.  ■ lj* 

terebi.  »ii-  ferebia,  • 

ferfdiadt  iflateenfi..  8» 

ferule  Capitano  degli  Ktenìef.  58.  •59-  74 
ferule  detime  Capitane  degli  Atenìefi  • 4i. 

Terule  è da  gli  Atemefi  incolpate  • *«8 

Tenere . iii^  feripelie  i *87 
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ferfeapene  di  Alcibiade  adtndie ..  4u' 

ferptapem  , (y  ifenfatienid’ Alcibiade  a i La- 
eedemeni . 954 

ferfuafeni  di  Alcibiade  a Tifi^eme.  gir 
Tefie  in  Atene , 103.  «8i 

l*ftr4 de  I Khegitti . ' 

Bwn»  luage  . 497.  ViSe  fnene.  '.g6t 
ftdna . fidna Otta , zi±.  Tierìa.  nS 

file^.  197,  t98.i;j.  »o j.  iPif.tiQ.  >14.  119. 
>17-  '»»0.  »33-  149.  *<«.  i6f.  tillL.  i7<‘ 
\77.  X7%.  >79.  t8l^»88.  308.  If*.3«>»5tf9» 

J7|.  388.  3yrf.'404.  " ■ . : 

hutds- Mente.  i)R,  Pira.  4.1S 

finuij.  9» 

Pfr«».  ff.  IH.  171. 313.  404.  4««-  41»  411. 
444.  447.  449-  45*.45J.  454-  455-  457 
Vrriaee . -s».  ■ turba..  ifo 

Pifandro  Ambici adore' circa' l rimetter  Aiti» 
biade.  . ; i 43» 

fififlrato.  189.  tiftel».  jit 
tifcidene  iipiertdtì  iarde  • . ' , f9_ 

fithangele . • 79 

fitlna  e acenfate ._  •’  ijJ 

tilhia  è nectfe  a.fnrere.  *7i 

tithia.prefideiUe  elei  fepele  di Cerf  »,  tjj 
fithedere.  i mnto  ded  tetri.  «91 
titheder» , f iefocle  fono  banditi  da  gli  Aie» 
leitfi . »»l 

filtaceKe  de  gli  tdenì  è ammobiliata,  tgf 
tl4leeatdaitt>ehamaffaUta..n.  zi. 

tLueta . cacciati  ÌT bebam,  è fortificata . 8j_ 

tlateea . 84.  >7  5..  >il«5^1<8 

tlateenpaffalifcene  i T bebani  , e cerne  gli  irat 
tane  male.  ' - . 8« 

tlateenp  ajfediati  indie  mode  eotifnltane  di 
nfeire.  ig7.  QjfOnte  fame  aftnti  ntl  diftn^ 
derfi  da^'immici . i»o.  t affano  perTefer- 
tìtede£tinimici,efnggena.  149-  i'accerda» 
no  ceti  •ine’ della  Merea.-  tea.  Tatti  fono  ne 
cip  dai  Lacedemoni . «74 

Tlateenp.  nA..t7S-  «88 

fUbe  AuppelitanadalaCàttaaRrapda.  >44 
flemmino  promontorio.  343.344.  370.  Ì7t‘ 

-17».  37J.  Ì2i_  . ■ 

Ptenrone . l88 

PUpanaHe  .perche  fn  bandito  di  Sporta.  £i_ 
PI  i'tanantptrdte  di pderaiia*^\faci._  i6t 
PUPtrtoKe,  «f 

PUPela capo.  ^Zf oro inLaeedemont,  ■ **9 
PcHante capo delTarmataCarùitù,  ■■■_-  \7Ì 
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W<$lichlm(ìj . 1X7 

ftùtTMttTirétuuJii  . 189 

icUdamsdi  Capilmt» . xfx 

toluntdt,0‘  Arifttntttfi  dtiLarljfti.  9» 
Argmt.  114.  iSa 

Vt(U,^tdt^UOdomamti,  Ito.  PaM«.i)9.t)0 
cht  M«c*r/(r»  co  i Cfipti  nti’MiM»  di 
Ol>r4^M>  •:  • xf 

ttfoU  deOd  Hond  tnalT^M»»  ma  trofeo . . . 
topoli  dtlid  Horoa  entrano  U quarto  anno  mi 
■faefo  KtUtOf  <■  *}9 

tofoU  antidn/linù  della  Udita . 909 

tofoli  foretti  a-^  Atenitfi  ,fone  frimati  del 
gouerno . . 4]7 

tofola  Argino  fi  confedera  congli  Atoniefi.  )oi 
fofolo  Argtmofaknca  una  mmnigba  liga  joi 
9ofolo  iheffienfe  fa  tnmnUo  coatra  i lAagi- 
Jhati.  ìfS 

tofolo  di  Samo  (i foUena  cotta  i /trinci pali. 
Vorte7bracio . *<J 

I orienti  apparfi  itmamci  aOagmerra  dtUa  M«- 
rea  , ij 

torto  Liomt  attaccato  con  la  Città  di  Atene,  jo 
toffiejiioni  non  acqntfiane gli  hnonutù , magli 

• hnomimi  U poffefhoni.  /17 

to/fejlioni  di  tende  . 84 

totame , M/cont , gy  Detntrcho  Ci^tani  S/r4-t 
^tafani . 448 

totenT^do  gli  Atenitfi.  100 

tolen'^  de  i Siratmfani  crefto  . Jfs 

tatidania . >84 

totidea,  jj,  40.  44.  7J.  74-  79-  >'4* 
totidea.  iji.  ifj.  ij4.  »J7.  »74*  J*J> 
totideati.  jo  ter  Cavedio  fi  mangiarono 

imn  l’altro,  ii4 

touertà  nel  hifogmo  fa  aUnni  hmomini  anda- 

• ci.  >4i 

trafiai  facchegffotada  gli  Atenie/i . log 
trofia.  )4f.  i49.  trafila.  499 

tratodemo . 114 

trattica  fenXa  lagenerofità  nella  gttrrra  non 

appirta  ntùe  nernno.  >i8 

trencipali  de  iHelif  rifondono , )oj 

trepar ottone  deiSiracmfaui.  . }44 

trofia  di  Sefio  . 47 

trefia  di  Saletbo  L4»Jtni«wo  , iS4 

trofia  di  tdo  . ^ >9* 

trefia  di  P lemmirio  fin  Sgran  danno  aWeftrci- 
■ toAttniefit.\ì--  j7> 

Ìlrefie/^S  Demo  fieno,  }8i 


t A 5 f 

treaaritatori  delle  eonnentìonè  qaS  fono. 
triapo . 44» 

tripponi  SITefiercito  Alenitft  fino  da'  Siracn» 
fam  uendnu . 409 

trimati  S ì Carfiani  affaltano  il  popolo . 174 
trincipii  della  tcufederatione  tra  le  altre  Otti 
deUa  Grecia,  >7* 

trincipii  SWaiuio  nigifimo  primo  SUagnerr* 
SUa  Morta.  499 

triaci/no  della  guerra  nata  fiaiCorfiani , & 
fjr  (jorinthii . 1 9 

trintipio  del  fecouS  anno  della  guerra  della 
Morta,  10} 

trincipio  del  quarto  anno  della  guerra  della 
Horea^  i}9 

trinc'pio  del  qmnto  anno  della  guerra  SOé 

190 

trincipio  del  Sefio  anno  SUa  guerra  SOa 
Morra . i8| 

Trincipio  SB’anno  fiittimo  SBa  guerra  della 
Morta , 194 

trinctpio  dtU’onno  ottano  delL^guerra  della 
Morta,  ii< 

trincipio  SU’anno  nono  SUa  guerra  dcBa 
Morta . >48 

triiKipio  STanno  decimo  della  guerra  della 
Morta,  ift 

trmcipio  dtll’aano  dmoSchno  SUa  guerra  SI- 
la  Morta,  i7t 

trincipio  deTanno  Scimoter^  SUa  guerra 
della  M»rr4  . 187 

trinopio  delTanno  decìmoquarto  SUaguerra 
dtUa  Morta . xtn 

trincipio  SPanno  decimoquinto  SUa  guerra 
SUa  Morta . 904 

Trintipio  SWanno  Scimofiefio  SUa  guerra 
SUa  M«7«4.  ^ jot 

trmcipio  SU’anno  dedmofiettimo  SUa  guerra 
della  Morta . ]ij 

Fr/nci^«  STanHo  decimo  ottano  SUa  guerra 
SUa  Morr4.  999 

Trincipio  SPanno  decimonouo  SUa  guerra 
deUa  Morta,  949 

Trintipio  Sltanno  mgefiuno  SUa  guerra  SUa 
Morta . 409 

Tritane  era  come  ConfioS , 0 Tribuno  del  po- 
polo- , ' 190 

Tritante  Corti.  88 

Trocle  .figliuolo  SThtoSro,  >84 

tnemioSU’Auttortf  ■ 
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frpgiu  ,jìgh»iUSfMdi»tH»  < >4 

Irtmvnttrh  di  GtriitiM  •'‘■SS 

frpm9Hiarit  di  StdàmiM  • • ■9} 

Vnnunnrio  Athéi» . - i&7 

tnmoiuorio  \dpigia  . jii.  ti4.jji.j74 

Trtnnti.  ' 9J 

9nnoJhc»  fofr*  gli  Attmtfi . 107 

Vrtprietà  dilla  natura  data  oThnmamt  ìmgt~ 

gna . .il  ttj 

Trtfchit  di  Stella.  »88 

Vrtji/iitidr  \ft't . ff 

fratta , Jigb nolo  di  ^^ItU  • 9t 

froitjlo  d'Arthidamo . 
froteflo  degli  Ambafciadori  Vlatttnji . 117 

troiixa . «J 

tromgioni  de  i Lactdtmani , moltndo  affdltr 
filo . ' t99 

troxen»  ifirlinol»  di  Cafaton*  r 
tmdmXa  'di  Pericle . J» 

TrndenT^di  Frintch»,  4>8 

frnona  mirai,  li  di  &ra(ida  Spartani , yj 

flelee.  158.  Pltlio  ìfola.  417 

tteedoro  fnor'nfcito  deiThelani,  tjo 

tthiehia  Ifolas  ni 

Ftbioti.  407.  Plhiothia.  j 

ffammtthiti  Kt  della  lalia,  • . J4 

0- 

Vai  Tejjfali  fnJJeroinaìutidegliAJe 

Qjialtin  altro  non  fjierate  accidente  dice , 
perche  1 Greti  come  nafcena  terremoto , e ic- 
■<  tliljedd  Sole,!  altro  portenti , jìlenanano 
■ da^  imprife . )) 

^^autonni  pinginflamente  p porta  intatte 

• le  cofe  , tanto  margior  ntilità  tonfegmfct.ta. 
Qjfuiuo  la  Città  di  Piatita  pa  diftanu  da 

• Thtbe.  i ti 

^jiattri  centi  hnomini  eletti . 4J9 

^j^ttrocento  fom  difiderop  di  far  htpact  to’ 

' Lacedeemni , 441 

iQ^naitncinti  mandano  ambafciadori  aLau- 

• demone,  4#> 

QjMtrocento  fono  caff ali , 4J7 

<Xneidi  fi  danno  ai  Corinti} , >4 

•Qmei  di  DnraT^  mandano  alTerato lo . 14 

■Qnei  fi  deoni  confighan , che  gli  altri  ifien- 
i-der  nogbono . 44 

^0^(1  Z Itbomi s'arrendono  a' patti.  J4 
:(^am della  Horeadamioil gu.ifioalttrrkano 
I.  dlAttna  fitttilfifiana^. 


ro  C t. 

Qjiei  di.-  dentro  4I4  rocca  di  Athene  foni  ait^ 
mal^jcati  ,egb  ncci/itisbaufbti.  tf 

H^ifClH  cominciano  la gnerta  mettono  in 
epoeUa  ogni  loro  iforT}o . 8 j 

QjiKi  deUa  tdorea  introno  a i danni  del paefe  di 
Atene,  ..  1^.  > tt 

Qnet  della  Morea  entrano  nelT Attica . . loj 
QjfeidtUa  Aria.  iij.  t>j« 

Qjiei  della  Morta  nanna  centra  Piatila,  117 
t^ei  della  Morta  roponC armala  Atemeft.  rio- 
Qj««  deBa  Morta  .fatti  fuggire gU  Attnitfi  ^ 
diriT^gjtno  un  Trofeo.  ijt 

Qjsei  dellaMorta  fonninti ad Olpe  . 

O nei  della  Morea'intrano  ntU' Attica  Panno 
'^tiimo.  194 

della  Morta  fngroni  di  Mtgara.  ad 
Qjiei  di  Tegea  non  fi  nogbono  ribellare  dai 
Lacedemoni..  n.J, . . ',-1.  17^ 

Qjieidi  Arta.  . V 190.  J44' 

Q^idi<Arta.  j89- 448 

Q^i  iri4nt4M4Hr4v.  j44.  jSy.  44* 
Qnei  di  Negro  pomi  fi  nbeUaiio  dagl»  Atenit* 
fi.-  t-  40* 

ti  deBa  M «7(4  prendono  Lafo . 419 

(^ti  dellaMorta  danno  labntterra  ad  Piente, 
cor.  4<o 

Qjitl,  che  gnidà  erra  molto  pin  di  tolni , ch'i 
guidato.  - 17 1 

, cito  iforl^amentt  fi'fa,ì  degno  S 
molto  perdono . ijS 

Quelle  cofe , che  famoft  fono  , hanno  meno 
Infogno  ir  tjfieritnxjt.-  ‘ • J‘S 

R.  • 

RAGVGBO  paefe.  ' * ...J7J 

Ranfia  Lacedemone,  t6f 

Vumfio.  7S 

Rangti.  ij.  187.  t88.  189.199. 409 

tjtngia,Ch!àdtlldMoru,"  loB 

Retngia.  117.  Mi.' 171.  187.188.189.197. 

> 19>.  J4<».  J49-  4'«;  4H-  459 

Rebettitne  di  Menda  a gli  Atemtfi . ij4 
(Uj'rti  della  Grecia  fono  Piati  anticamente  hete^ 
-,  ditarij . . S 

Ragni  de gb  Odriflfu  ingrandito  dal  Ro  Thi» 

re.  94 

■RefifitnT^  fatta  da  i Snacnfant  agli  Atemtfi, 
che  fi  paninano.  400 

Rafi fiere  apporta  ^nalthi  jfittanì^  di  rtfiar 
bòtri . 4 ■ .Mi  jo^ 

’ithegini..  X ili.  }»*  ]4< 
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tJnpOt  tit.  }f4.  tff.  tf4.  xof, 

XOf.  tot.  jji.  jii 

tJ>emd  IfiU.  itf> 

tihetie . tt$. 

9jMttj  luoghi . fo.  kiitt.  tif 
9J»d».  4tf.  4tf.  4JJ.  4JI 

BJiodi,  jlt 

KiioiU.fi ribtlLt  idoli  Attnitfi..  4x6 

•Khoiidiù.  }}«•  J*9.  4»tf-  4}}"  4ìS 

tJioitpe  Monte . |j  4 

KiUettome  ie  i foiiiesti  con  i CdlcHenfi, 
tiei  idfli  Ateniefi . ji 

tjbtUione  fobiudt  i tLutnfiiaiTbebani.9o 
fabeHitne  i . ijg 

KibeOtont  <U  tjnei  di  Area . nj 

fjbtlhaneiiìit^ofotUeid^liAttmtfi.  45$ 
Kithiefid  de  t iMceiemom  a Atenìefi . ^ 

tJcbieJld  de  fU  Atemefi  a i Laetdemotù . . 46 
Kifutétione  ai  irafida . tjj 

deS'ordcoio  a ^uei  di  DnrA(jt4 , 14 

Kij^ofid  ie  xfi  nmbt^tmderi  tUteerifìì  "■  118 
K/fpofta  <tn»  Laetdemom» . 
tJjpofia  de  i Cdmerinei  * gli  Atenìefi , & Si- 
raenfdui . jp 

BJnfcild  dfOe  tofe  i felLtce,  tome  degli  tmomi 
m i diffegni  . ^ 74 

KJnfiitÀdtSkgntrra  i Jnbio/d . tf 

tJt^tmie  delle  guerre  fono  tneerte . • }yt 
AoMX  iti  i Strjénfom  frtffo  t. fu  fole  < j fS 

tMtd  ti  gli  Atemefi  dUu  boced  del  ^an  porto 
ido  Siroenfini.  . 

tiottadioueidelUhlortddSimOi  411 
%ouiHddi?Lueed.  174 

Kjebberit  ie’Greci.  j 


SACCO  di  Lofio, 

; 


4i> 

' Sdtoeoe  , }ii 

Saerificidi  IJereole»  fft 

iodoco,  figltncloii  Skdtce.  tf,  115 

idlomna . 1 }9-  $>•  7<*  Hi- 14«<  dii 

Stletho  e monddto  dot  Locedemoni  infilile- 
-me.  ifo.  Condotto  in  Atene , t dmma!l^f(/i- 
' to . i{4.  Subite . . gf 

■SdLndnoKeti  gli  Agrei.  tff.  tfi 

Stioe-:t.t.  ito.  Somif.  8 

.Sonod'ein-'oieroetoUd  (t ribeUdno dogli  Mettit- 
tfii-fy.  UMinoun'ofifidltomgU  Aienitp.  60 
iSdnd't'MfeHtino  4'fotti  ^gJt  Atenìefi  . klo 
tSmii  ijr.JJO"  j».  J#8.  4i|.4jf.  4j«  44* 

ì^4tuatbody 090.  Sétmmei.  . .. 
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Sdfuo  è nintd  idgU  Atenìefi . f§ 

Sdmo.  tjo.  jii.  41J.  4i|.  418.  4»».  414.418 
4Stf.  41».  4)o- 4i>*  4<4- 4j;>  4J<- 44»* 
44»*  444-  44J-  44ff-  44*  449*  4J»- 

4i<-  4f7»  4J8.  4«* 

Sonito  Colle . 147 

Sone , città  Colotid  ti  gli  Andrej . 144 

Sonei , ■ 108 

Santo  Mauro,  tj.  i7>  *!•  84.  itj.  iji.  14» 
SargeodiBofilicoCapodidugento',  j€9 
Sbatti, -ti  di  Metbimna  ajfiolijcono  la  Citta.  4)  9 
Seanded  Città . 119.  no 

Staramuccia  del  popolo  Argino  co  i nob.-b.  joo 
Scettro  affiegndto  mi  Agoniernone  uedaft  ttel  li- 
bro ottano  dell'Iliade , S 

SciUeo  promotttono . 187 

Scio.  €o,  84.  107. 

SC(».ii9.  joi..4oB.4«9.  4ib.  411.  411.  4i{. 
:4'4-4»J-4‘tf-4'7-4'9'4»«"  4»i-4»J-4*7. 
4JJ-  4M*  43<*  4J« 

pone-ifo»  ip*  »5«‘  xfS.  e f{. E'  cinta  di  milr 
ro  dagli  .AtemeJL  xfj.  E frefid per  farTia  da 
gli  Atemefi.  ijf 

Setoitei  incoronano  Brafida , tome  bberatore 
della  Creda,  tft 

Sdonij.  191.151.  155. 108.  i79,*87.  189. 191. 
Sciolti , Erilhrefi  fi  danno  a i Lacedemo- 
ni, 408.  4ia 

Saotti  ,40$.  409,  411.  414.  410.  414. 
417.  4}}-  499.  Vonas  a fioUecitar  Anca 
alla  rib^ont.  4 ■ 4.  SoUeatano  V altre  Città 
alla  ribellione , 41  $ 

Stirfionda  Tlnbano  è ammafiji/ao . J7J 
Sctrtuerano  alcuni  LacedemoHi,cofidetii,x94. 
Seiriiiti.  176.  Sor*  \fiola.  91 

SeiromdeCapitano  delle  nani  Atenìefi.  417 
Sdthi . IJ4  Scolo.  x6t 

Scorno  Monte. 1J4,  Srdittonc  in  Menda.  xf6. 
Sedi!  ioni  in  Cor  fu.  1 78 

•Segni  di  cbt  erano  appefilati  in  Alene  . io  4 
SoUnnnte.  jii.  991.  998.  989 

■Sdinuntij.  91t.914.910.9j8. 940. 941901.941. 
9*8.  989. 

Senato  Ateniefiein  cbegnifia  efice  di,  fdlanjcfi . 

**  49» 

SepolcrodiThemifiocle  ,done  è , 79 

Sepolcro  dt  Cane  promontorio  . '460,  461 

Sepoltura  UonoreuoU'JU  Briftia .'  1 44 

SetmiUtt.  s-  jj,  i4g 

iefilo  del  Cherfion^e  , 494.  499.  .400 

Satiht 


T H V C 

’ttulhe , fljìÌMtlo  a Sciocco . ij7 

StMÌft  fMtetdentl  Kegno  a Siulce . 141 

Seutlx  grMdtmttut  actrtbbt  $l  Kif”* 
Odriji.  IJ4 

Sfdtuna  ìf»U . 1 79 

Sthdri  fiume,  177 

abibath»  tondettiere  de  i Mohfii , & Aniaa- 
ni.  it) 

Sibeta,  if.  17.177.  S'C4»m  ìfiU.  109 
Sitano  fiume,  ]09 

Sitano Cafit ano  de iSÌTàcu foni , 144 

Sitano  ua  ton  qmnditi  nam  in  Agrigento , j8j 
Site,  jsf 

Sitilia.  i>t.  iSj.  187.  199. 19^.  197.  198.  xo4 
407-  117.118.111.111.  iij.  119. 199.  i4o. 
109.  110.  JII.  IH.  JIJ.  119.  Jltf.  118.119  111. 
jij.  1 19.  litf.  118. 110.  ijr.  Ii8. 119.  141. 
144-14f-:i47.19'-  11»-  JJJ.  JK-  Ifl*  m- 
l<fi.  i«4.  }6f,  itftf.  1^7. 1«3.  1<».  171- 174* 
177. 181. 189.  l8d.  189.  191.  194'197.]99- 
401.404.  409. 407. 4«8.  41U  417.  418. 
49tf.  4tfi. 

Sialiani-iio,  }if,  }t€.  111.  111.  119. 140.191. 
lltf.119- 1<».  I«i.l7tf.  1*9*  4®».  4®*.4®y. 
Sitiliano  mare,  i«7 

Sieilienfi  jffo.  114.  i»ff.  119.  lt9.}>^l}Ml>* 
111-  itf8.  171.  181.  189,  191.  418.  491 
Sitione,  17'  j8.  99 

Sitionij , I4.  141.  189.  407 

Sttionio  terrìttrii',  141 

Siduffdìfola,  417 

Sifa,  «10.  i]i.  t}f.  141 

Sigeo,  117.  419 

Sima.  419.  imetho  fiume,  14® 
SimoniÀ,  Cacano  de  gU  Ateniefi . 1 98 

Singei,  %6S,  Sintt,  tjs 

Srratufeni-  181 

Siratufani  tengono  affidiata  Mefiina.tee.  So- 
no uinti  in  battaglianauale , 107.  Entrano 
ttei porto  di  Mefiina , 107 

Siraeujani , iii.)ii.ii4  118. 119.  ]io.  119. 
II®.  II».  111.  114.  119. 14®.  14'.  14*.  141- 
144.14tf.l47I48.149-Il®.lfl.mil4!I7 
Siratufani  fi  prr forano  alla  di fefa degli  Ate- 
niefi, 111.  SfreXgAno  gli  Atemefi,  H9 
Siroeufam mene  modo  fono  ingannati,  140 
Sèraeufani  danno  il  guafio  al  territorio  di  Ca- 
tania, 144-  Mandano  ambaftiadori  a i 
Camarinei . 144 

iiraenfam  mandom  mbafaadorì  a Corintt , 
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<^4  taeedemone.  144 

Siratufani , 158. 199. 171.  j^i.  1^4.  jej.  i«tf 
1«8.  17®.  171.  174. 17*.  179. 1*®.  l8«.  181. 
184.  i8tf.  107. 188. 191. 194. 199. 19tf.  198. 
400.  401.  401.  404.  409.  418.  447. 
448.  417.  4<®.  44'.  44i 
Siratufani  fi  tomineianodij]>erare  della  uitto- 
na.  J99.  Per  la  uenuta  di  Ciliffe  ripigliano 
animo,  iffi.  S'apparetelnano  alla  battaglia 
naualt,  170.  Vinettori  degli  Ateniefi  in  bat 
taglia nauak, fono  poiuinti,  171 

Sèraeufani , prefo  Plemmino , dinT^ajtno  irò 
trofei,  171.  Inqual  maniera  s'apparetehi.t- 
no  alla  feeonda  battaglia,  178.  Vinti  gli 
Ateniefi  in  mare , dìn^ujino  due  trofei , 180 
Sèraeufani,  fconfitti  glt  Ateniefi  ad  Epipole  , 
diriT^ujino  due  trofei , jSj 

Siracufani,  ninfa  la  quarta  battaglianauale , 
ebri’^^Kjtno  il  trofeo,  187.  Serranolahoeea 
deigran  porto , 190.  Sono  da'Capitani  ton- 
fortati  imtan!(i  Lt  quinta  battaglia  19* 

Siracufani,  uinti  gli  Ateniefi  nella  quinta  bat- 
taglia nauale  ,diriKX^oio  un  trofeo , 194 

ShagoXu^.  i99.]ii.  110.114. 118  l]i.'ii4. 
119.14®.  14M44.144.lf ' 194.199  I4i.l4i. 
170. 171. 174. 17tf.  181. 184. 389.  188.  439. 
SilalceKede’Tbraei , 94.  119 

Si  talee  ua  tontra  Perdieta,gj‘  i Chaltidenfi,ijj 
Silalce  ragion,!  con  Prrdieta  , 139 

Sii  alce  ritorna  con  l'ef^tito  a tafa  • 11 7 

Sitalce  R.C  de  gli  Odrifi , muore . 14* 

Sito  di  Dura\xfi,  19 

SitodiCorfù,  11.  Sito^Olintho,  iJ 
Sito  ,& urne  di  Epipole , 999 

Sito  di  Mileto  i qnaft  come  un*Jfola,  41S 

Sito  della  Otti  di  Samo , 449 

Sito  di  Oropo , 494 

Soeccrfo  de' Corinti  in  VuraT^xff , 19 

Sectorfodei  Corinti  mandato  inCafftndria.\t 
Soeeerfo  della  Morea  in  StaUa  , i«9 

Soeeorfi uenuti  agli  Ateniefi ,&ai Siraeufa- 
ni , ]88 

Socrate , figliuolo  f Antigone . 91 

Sofocle , figliuolo  di  Safiradtde , 199 

Soldati  dtCa  Morea  fono  da’  lor  Capitani  in.t- 
nhnati , i>8 

Soldati  de  gli  Ateniefi  fono  inanimati  da  Vor- 
miont  , 119 

Soldati  fono  dairafida  confortati , fendo  n 
Lineo.  tfS 

* «4 
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StldMì  font  ìnMÌnuiì  ix  f^aJUj  » CnJiUo. 

cxr,  t6t 

iold-uì,  uoltnda  ctmbxiltr  con  i Siracufani  /«- 
NO  Jj  N ic/4  Confortali . } 4 1 

Sold-iti  a iiragoXjjt  fono  da  Uida  conforta- 
ti . 390 

Solennità  Hiacìnthit.  17  > 

StUnmià  fanatheneo-  i8( 

SthfiaCaflcllo . 113 

SoUo,  terra  de  1 Corinti  ; 93.  174 

Sodio.  iStf.  Sodi^ioCodt.  113 

Sol>rjfl.tnti  del  hU^ifirato  . *83 

Sfa^nnoU . ì$t 

Sporta.  IO.  >4.  31.  34.  38.  48.  31.  08. 

73*  79‘  93*  114*  Sportolo.  >08 

Sportelo  .Citta  dello  Rttliea.  tu 

Spanento  de  I taced<mtm  , 193 

Sptrani(a  i fallace . ■■  1 

SperanXa , iy  amore ^andementt  fanno  por- 
re a pencolo.  101 

Spefi  deda  Kepnblica  AleniefeneWarmoladi 
Sicilia.  3»4  SpoTltedexli  Ambr.icieti.  194 
Stjnadrouc  de'  canaìU  Atenie/i,  e Telfali  è pojlo 
[infama.  9» 

Sefuadroni  Ire  deTefercìto  deda  Morea , cerne 
. fono  ordinati.  114 

Sl4^fr<  Colonia  degli  Andrij . 1 30.  1 0 o 

Stahmne.  loj 

Stato  di  Raflica  i ridotto  algtnerno  de  i pochi. 

ear.  3 00 

Stato  popolare  d'Ateniefi  fi  muta  nelgonerno 
dei  pochi.  43» 

Sl.tto  de  i pocln  è nmtfjo  in  piedi  inStmo.  4J0 
Stato  popolare  è rinon  toinSamo . 443 

Suf « de  i pochi  in  Atene  è caffatt . 438 

Statua  deda  Dm  t\inerua . 8 7 

Statuto  degb  Alenir  fi  contro  i Uegarenfi,  73 
Stenelaida , uno  degli  Efori . 40 

Stifone,  firbuolo  di  Farac» . 114 

Siirenfi.  388 

Stratagema  degb  Efori . 7'» 

Strat agema  di  P.ichele.  133 

Stratagema  di  Oemofthene . 19» 

Strataremadei  Corfìani’  ti0 

Stratagema  de  i Megarenfi , x > 0 

Stratagema  degli  Atoniefi . 3x8 

Str.uagemadi  Viermoerate.  397 

Strato.Ottàded'Aearnania.  1x4 

Slratonica , foreda  di  Verdicca . >37 

Stretto  di  Cofiantinopob . 130 
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Stretto  di  Gad'poli . 47-  H3-4II  4J^  44f« 
Stnmar.e  fiume . 31.130.  Strimene  Citta.  33 
Strimone fiume.  134.  X43. 143. 140.  x0i.  303 
Strofaeo . »3  • 

Strombichide  Cendottiere  di  otto  nani  Atonie- 
fi.  413.  Fugge  da  quei  deda  lAorea.  413 

Sirongile.  >8j 

Succefii  dede  cefe  auenute  a Filo  . x 08 

Sucre fh  de i tiranni  de  gli  Ateniefi , 334 

Suecefii  degb  Ateniefi  dopo  l'ejferchiufo  ilgra 
porto.  39® 

Sudditi fempre  fi ranumeano  dedaSignoria.^t 
Suff ragij  altrimenti  badotie , chi  ne  i configli 
fiuftno.  47 

Sunio.  408.  433 

T 

T AG  E tuogonenle  di  Tìfafeme.  413 
Ti>m«  Frefireded'lonia . 4x0 

TiWio  Luogotenente  di  Licha . 430 

Tanagra  £ Eeolia.  184,  137.  X40.  374 
Tanagrei'  X39.  Tanagro  Città,  30 
Tancia  di  onde  fia  detta.  311 

Tantalo , figbuolo  di  Vatrocle . x x 1 

T^r^nto . “ 3x0.  33*-  319.  3^**  43» 

Tard'tà  de  i Lacedemoni  nel pumre  i debtti.ep 
Taulantij.  13.  TeaCittà.  413.414.41; 
T^m.  173.  »9».  *97.  »99-  3®* 

Tegeali,  137.  »89*  *9J.  »93>  *90 

T»7.  388.  413.  Telia,  339 

Tehda  <b  Hrgefandro . *37 

Temeriie  Code.  303 

Temiftode.  40.  Va  per  ambafeìatore  a i La^ 
eedemoni . 48.  perclit  uolontariamente  me- 
ri . 73 

Tempii  deda  Città  di  Alene . 88 

Tempio  dello  Lroeono.  ..  11 

Tempio  di  Uetluno.  00 

Tempio  di  Gioue  Obmpio,  88 

Tempio  d'Apodme  Filino..  88 

Tempio  di  Cerere.  88 

Tempio  di  ftacco  in  Limne  ■ 88 

T empio  èCElcu fina.  89 

Tempio  di  Giunone.  *30 

Tempio  di  Giunone  in  Flateea . 174 

Tempio  di  Alcina.  '73 

Tempio  di  Cafiore , odi  Voduce . 177 

Tempio  di  Eaceo . *79 

T empio  di  Gioue  tiemeo . tgS 

Tempie  di  ÌAarle.  *x0 

Te  pio  di  Giunone  in  Argo  come  l'abrufcii . 1 37 

Tempio 
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Temf>ì»diVtnert!nirìtt . jji 

ttmfn  dtOian*.  jji 

TtmpioS  Xl)tfa.  jj8 

Tempio  S Mmurio  difctflo  da  MicaUJo  fedi- 
aÙjdif.  174 

Tempio  di  Baeto  . aSS 

Tempio  de  ProteJiUo,  460 

Tettare , et.  }<9 

Teitedl.  t)f.  j88 

Ttm , 440.  Tenedot  iji 

Terra  fiume,  jjf.  Tereo.  94 

Tetta  fiume,  jjj.  Termeo  Golfo.  J59 
Termini  dei  Lacedemoni,e  degli  /iteniefi.14^ 
Terremoti  no  Mene , O" "*  ^tri  luoghi . i8t 
Terremoto  in  Geo  . 4if 

Tefaurieri  della  Gretiadagli  Meniefi creati.  ;i 
Teffaglia.  ''  t 

TeugLuJJalfola,  4tf.  TeutiaploEUeo.  i;> 
Thapfo.  jio.  jjtf.  J58.  JJ9,  }Sj 

Thusif  . 4J7,  Ihafo.  4J7 

ThafolfeU.ColoniadeiParij . 144 

T heagene  tiranno  in  Hegara.  t$ 

Thehini.  16,  itf8.  170 

Xltebaiu  perthe  affali feono  Platrea  . 79 

Thebani.  ijj.  184.  xj9.  140.  x6y.  jf8.  j<9. 
}7f’  4S?'  ^'arrendono  atlateenfi.  it.  Ro- 
mnano  lemuradeiTlHffienfi.  157 

Thebani  feguitanoiThraei fin’ al  mare.  J7J 
Thebe  . ' 4*- 

Theenete  .figliuolo eh  Timide,  147 

Themiftoclee  accufato  di  tradimento.  70.  Scae 
(iato  da  orn’uno,ritorfealKe  de’hìolofit . 71 
Themiftocle  arriua  in  terfia . 7 » 

Theogene.  ie$.  Thera,  84 

TherameneeondottieredeU’armata  Siratufana, 
Cy  Marea . 418.  Tu  de  i primi  a mutare  lo 
fiato  popolare . 419 

There.Kede’Tbraei.  94.  Ter  fori^diuenne 
prime  Ke  XOdnfa , 94 

Therme.  ji.  95.  Thermonee  4'i 

Thermopile.  137.  tSf.  Tbejpiet.  j7» 

Thefitiiufi.  tj9.  *40.  jsf 

Thejproti  non  uiuono  folto  %t . >>J 

TheffagUa.  tjt.t6j.  Thejfali.  ij7 
Theffah.  i8j..iji.i4j.»jtf.ij7*»<j*»*7*4®? 
Thtame  fiume. 

Thimocrate  Capitane  de  gli  Meme  fi,  458 
Thirea.  94.  iii.  »8o 

Thireatide  lerrUerìo , ìSS 

Thtffo.  >4tf.  Confederata  de  gli  Mtmefi,  *;« 
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Theriee.  4ff 

Thraei.  iJ4**JO  »4MII  }44-J<fI  J7J*J74 
Thracta.  184. 198.  118.  tjo. 
m-  let.  tss.  »<9.  »74-  17«.  »77- 

»7».  179.  194.  joo.  )oi.  jij.  JI4.  J7J 
Thracta . 4J7 

Thraniti chi  erano.  jt4 

ThrafiUe.  tì» 

T hr afillo  e lapidato . 191 

ThrajmeUda  generale  deH armata  de  i Lacede^ 
moni . tot 

Timido.  J9 

Thriafio  territorio  de  gli  Meniefi-  90 

Tlmcidide,  Agitone , e Tormione  Capitani  de 
gli  Ateniefi,  ma  quefto  T hucidide  non  è l’auto 
tare  della  prefente  Hifieria . 60 

Thucididehebbela  pefte.  104 

Tbuc‘dide,figbuolo  d'Oloro.Capiiano  inThra 
eia . X44 

Thueidide  Meniefe.  >7> 

Thucid’de  Tarjaltco.  494 

Thuria.  j8.  jji.  J59.  J7<.  J77 

Thuriali.  fj 

Thuriatide  paefe.  J77 

Thurif,  t«o.}7t.J77-}^9 

Thnro . 4JJ.  Tichio . 184 

Tithiufa.  4>8>  4'9 

T ideo,  enei  fatto  morire  da  Tedarelo.  41} 
Tilaiei.  ij4-  Timagora  éTagea.  114 

T imagora  Ol(ieeojìglinolo  d'Menagora.  4 09 
Timecrate.  1*8 

Timocratelatcedtmonio  fcannb  fefleffo  . ij» 
Timoxeno  , figliuolo  di  Timocrate . ft. 
Tiranni  deOa  Grecia  furono  da'  lacedemoni 
eacciati . 1 o 

Tirannia  è cofagiufia  pigliare  ,C>1  lafciarla 
tdi  pericolo, 

Tirannide  di  tififirato . JJ4 

Tirannide  di  Hippia , J]7 

T iranme,  che  fu  fatarono  ntUa  Grecia.  8 
Tirrhtnomare . 107 

Ttfaferne  perche  uanelTlleUjponto.  44  j 

Tifameno  ambafciadore  de  i Mihenfia  i Laee- 
dememi . 184 

Tifandro  Todoto . >88 

Tolmide  Capitano  degli  Meniefi . 57-58 

Tolofo  Ofionenfe.  i88 

Tolofonij . <88 

Tomeo . X49 

T«r«»c.  957-  *l8-  »«• 

• « « a 
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Ttrontii  * iti  Lactikmcm  frtfa . 147 

Itrantt . »4d.  147 

Tgt»nttClhdadiU‘  i4«.t  fi. 

Toronti.  tfS.  a)y.  tó9 

TtfcMU.  jp,  jf?.  Tofaaii.  j88.  589 
^l^acf7int  • »j«.  Tr4cI>ÌHÌl . 184. 

Tr,K'A.  so.  84.  9f.  114 

Tr4d'inento  lù  figliar  hUjitna  è fcoftrto.s^^. 
tragtx  Ifela . <0 

yrafibul»  ttTrajillo  fautori  dello  ilota  fiofo- 
Lre.  44} 

Tras;i  ruhiedeao  i Leeedemjni  in  aiuto  . fs 
Trattoti  ò fau/amato’  Rarbart,  tj,  6f 
Trattati  dt  Frinica  contro  Alcibiade.  4j0.  4j  1 
Trattato  di  figliar  Sifa.  ijo 

Trattato  de  gli  Sóotti  è jcoferto  Agli  Aìtnie- 
p!  410 

Trei.  t]4.  TribaUi.  IJ4.  144 

Tributo , e frefenti  al  Ked'Odrife.  1)4 
T rieguJ  fio  gb  .Ateniefi , 0“  i Lacedemoni,  59 
Tnegua  tra  gli  Atemefi,  e quei  dello  Horoa.  58 
Tnegua  tra  gli  Aejrnani,tgb  Ambracioli.i$$ 
Triezuade  i Lacedemoni  con  Cleone.  114 
Tnegua  trai  Camarinei , e iCtloi.  tu 

Tr/f7'M4  fer  un’anno  tra  1 Lacedemoni  tgb  Ale 
niep in  che  modo  fu  fatta  , 149 

Tnegua  tra  ^b  Argim  cr  I Lacedemoni 190 
TriHucrÌA\/oia . 309 

Triofio  fromoutorio . 4]  t.  4]  3 

TrifodeeraunotauolettOtche  Sìa  retta  fofra 
tre  ficdi, la  quale  fi  foiuua  fo fra  l’altare.  69 
TrifodeMfico.iiS.  Trifodifeo,  iiS 

Triteei  . 188.  TroeU^na,  toS.  1174  149 
Tr#e^«ti.  if,  407.  Troe^mde.  108 
Troe'l^ete.  S9 

T rofei  doffij  de  gli  Aletiiefi , ■ J » 

Trofeodegb  Stralij  ■ itf 

Trofeo  diri^j^fito  da^  Ateniefi  fer  lauittona 
deiCoriiuif 116 
Trofeo  de  gb  Acamani  ad  Olft , 191 

Trofeo  diril^jtjiio  da  i Tegeati  frtjfo  Laodi- 
cea.  IJ7 

Trofeo  dtrii(%jUo  da’ lacedemoni  ad  Anjì fo- 
li .■  184 

Trofeo  diriifjjUo  dagli  Ateniefi  a Hileto.  418 
Trofeo  diriH^jcjUo  in  Sima  da  quei  della  Mo- 
rea,  4if 

Tr4*;7tf.  337.  3tft.  Troia.  ISO.  -309.  310 
Troiani,  309.  Trotilo,  310 

Tumulto  tHlTefercito di  Cleono,  i8i 

Li.  E1N.E  DEL 
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Tumulto  delTefereito  di  quei  della  MoreO.  447 
TumuboinAtheuo . 434.  Turtni.  41» 
V 

-V  r A L O R.  E , & ordino  giouano  neHa 
V guerra.  343 

Vbbidire  alle  leggi  i dura  co  fa,  43 

yccifiaiiegraiidijiima  de  i Thebani . 81 

\cc  foie  de’ Scolari  in  tAicaleJfo.  374 

Vendetta  larda  fa  il  cafiigo  meno  feuero,  138 
Vendicarfi  de' fuoi  uguùdi  contuentadammo 
generofo . 71 

Ventura  delle  cofedi  guerra  JfeJfeuobe  e co- 
muneatutti,  303 

Vena.  ■ 3» 

Verfi  di  Hemero  chrea  le  fefie  Delie , 189 

Verfi circa  igiuocbiMufici.  190  ■ 

V e fi  ire  de  gV  Ionica,  Vefiirede  gli  Ateniefi.^ 
Via  llelorida.  341.  343 

ViOanta  XlliffarcoufataadHermod/0.  33^ 
Viri à delle  femine  Corfiane.  ij< 

Vittoria  de’  Corinti  conira  Corpani , 17 

Vittoria  de  gb  Atemepeentra  a i Medi,  e Teni- 

«•  SS 

Vittoria  degU  Ateniefi  con  i Lacedemoni  fatta 
ad  Lnafite^  34 

Vittoria  nauale  dtgb  Ateniefi . itS 

Vittoria  dii  fofoloCorfiaiio . 174 

Vittoria  lii  que’dellaMorea  cétra  i Corfiani.  1 78 
Vittoria  degli  Zieli  contragb  Ateniefi,  187 
Vittoria  degli  Acernani  ad  Olfo , 19* 

Vittoria  de’Laetdemoni  cétra  i confederati.  197 
ViUoriade  gb  Ateniefi contra  Siraeufani  nel 
fiaiio  tfEffole , 338 

Vitloriade  gli  Ateniefi contraGibffo . 344 

Vittona  de  1 Siracufani  centragli  Ateniefi.  SS4, 
Vittoria  dei  Siracufam  nella  terT^  baitagba 
nauale . 380 

Vittoria  de  gli  Ateniefi  contra  i Mileiì{.  418 
Vittoria  di  quei  della  Marea  fofra'l  fono  Irt- 
trienfe . 434 

Vbjfe,  107.  VoniXxA.  19-  84«  »»3. 174.  373 
VfanXa  de  i Lacedemoni  di  condurre  fuoui 
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ALLO  ILLVSTRISSIMO  ET 


ECCELLENTISS.  SIGNORE, 


IL  SIG.  COSMO  DB  ^ B Ti  l C i 
D V C A DI  F X a R E N Z A^  ’ 


L LEGGERE  L’aNTICHE 
ft)  k moderne  Hiflorie  QUuftrip^ 
mo  Signor  mic>)e  di  molta  utilità  a 
ciajcum  che  da  gli  altrui  uirtuojl 
fatti , uuole  apprendere  il  modo  di 
uirtuofamente  operare,  ^ia  la 
fomma  ff)  fngular  prudenza  di 
no  fra  lUufriJìtma  Signoria , a tutti  chiaramente  dimoflra  , 
eh' ella  non  ha  hijògm  dì  cotali  ammaefr amenti.  Anzi  fa  co- 
nofiere a ciafiheduno  , ch'ella  per  l' adietro  hauendo  dalle  ht- 
porit  Grece  ff)  Latine  fufficientemente  apparato  ciò  che  di- 
rittamente fi  de ue  da  iT^rincipi  operare , bora  lo  mette  in  ef 
ficutione . Bt  la  dotta  molto giudictofii  Academia  Fioretu 

tÌTM  yfamrita  abbracciata  dald  Bccellentia  uoflra.  L'ho- 
norato  sludio  di  n^ifàyrtnouato  accrefeiuto  y L'egregia 
città  di  Borenz^retta  ^ confiruata  da  lei,  in  pacifico  e tran 


^uillo  Hat 0,  con  molt' abbondanza,  ^ con  ugual gtuJUtiat 
rende  aera  tefiimontanzu , ch'to  non  fino  ne  adulatore , ne 
bugiardo . ‘iSlon  indir iz^  adunque  alla  uoflra  EcccUentia 
l'hifioria  prefinte , accioch'ella  nd leggerla  apprenda  la  ma- 
niera di  reggere , ^ gouernare gli  fiati,  le  città , i popoli , 

ne  accioch^eUa  ( come  non  ejjìrcitata  ne  gli  fiudi  della  lingua 
Latina  ffi)  (jreca  ) habbia  da  leggerla  nella  noflra  uolgare , 
ne  per  acqufiarle  fama  immortale  (e fèndo  ella  dalla  propria 
uirtìi,  fatta  per  fimpre  famojà^ma  filamente  perch'cgliè 
cofà  ragumeuole,ch'ejfindo  io  flato  da  i mui  primi  anni  affet- 
tionato  firuodif^.Eccellentia,ella  fila  prenda  i primi  frutti 
(gqualteft  fiano)  de  gli  fludi  miei . Et  colui  fila  alle  fatiche 
mie  fa  fauoreuoU , che  da  Iddio  e flato  dato  per  fifiegno  di 
quella  città , laquale  mi  e patria.  'Rlceua  adunque  l'Eccellen- 
tia  uojlra  con  benigno  affetto , il picciol  dono, come  fegno  della 
grande  (incera  affettione  dell'animo  mio , uerfi  dilei,  of 
firendoleio  fimilmente  tutto  do  che  per  me  (i  puote  operare  , 
ne  mai  mi  uedro  ne  fianco , ne  fatio , d'honorare , riueri- 
re  la  infinita  (ita  bontà . Et  a lei  humdmente  inchinando- 
mi^ bacio  L'honorata  mano, 

'Di  y'enetia  t'ultimo  di  ^arzfl  del  X L V,  , 
» ' ' . 
' ’ \ ■ 
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Di  uofira  EcccUentia 

Humil  firuo  \ * 

France(co  di  Soldo  Srozsd* 
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A O.V  E L O l'  c h’i  o (venendo  per  al» 
tre  bifogne  mie  a F/crrn^f*)/»/  da  molti  di  noi  acciu 
• Cr  hononto  uiè  piu  ck'alU  mU  bsfpi  con» 
ditioM , cr  poca  letteratura  non  fi  richiedeui , 
fono  dato  accefo  i'ardentifnno  diftderio  di 
compiacer uif  dcuunquc  potuto  hauefi . E tanto  piu 
nolenti  ri  compiaciuto  u’haurei  di  tradurre  dallo 
idioma  Greco,  ntHa  nojlra  materna  lingua  ChijìorU 
di  Thucidide  Athcnie/e  (fi  come  da  molti  era  (lato 
richirjlo)  <]uan  lo  i'imprefa  era  maggiore , cr  piu  honoreuole , attenga  che  moU 
to  difficile , c imponibile  anzi  che  nò . Mi  io  conofeiute  le  debil  forze  mie , di 
medeffo  mi  fgomcntaua.  Ritornato  dipoi  a Veneti,  cr  da  molti  Signori  cr 
amici  miei  pregato  cr  rincorato  a deuermi  folto  porre  alle  fatiche  medefime,  cr 
fpecialmente  daltìUiiìriftino  Signor  Don  Diego  Vrtado , Oratore  Cefareo  ( alU 
cui  ftngular  liberalità , mi  conofeo  per  femprt  obligato  ) non  fapcndo  a tanti 
negarlo , mi  difpofi  ( per  quanto  pcteuano  le  mie  forze  operare  ) a compiacere 
a tutti  con  l'opera  ijleffa.  E tanto  piu  di  buon  cuore , quanto  m’auifaua  cotali  fan 
fiche  mie , deuer  effere  a molti  uirtuofì  affai  grate , fe  non  per  altro , almeno  per  . 
hauermi  io  huomo  di  poca  o di  neffuna  dottrina  meffo  a qucWimprefa , la  quale 
ifpauaitati  haucua  molti  huomini  dotti . Et  come  ch'io  conofeefi  la  baffezza  deU 
l'ingegno  mio , non  mi  ho  per  quefio  uoluto  ( come  molti  fanno  ) far  Oracolo 
(talcuni  huomini , i quali  per  fe  medefimi  s'attribuifcono  auttorità . Anzi  ho  io 
uoluto  configliarmi , CT  hauer  compagnia  folamente  di  quegli,  i quali  l'efferien» 
za  chiaramente  m'ha  dimofìro  ,effer  di  molta  letteratura . Era  molti  de  i quali 
è Rato  il  uirtuofo  M.  Stluejh  o Macchia  da  Euligno,  huomo  non  meno  effercitato 
negli  Rudi  della  lingua  Qreca , che  della  Latina . Et  il  dotto  M.  Iacopo  Laurio 
da  Vdine,  giouanegent  infimo , nutrito  cr  aUeuato  del  continouo  ne  gli  effercit'ij 
della  lingua  Greca , ncHa  c pronto , come  ft  fìa  ciafeheduno  nella 


fm  mttrm . Con  il  cui  aiuto , haueni'»  traìutta  la  predetti  hijiorU , tho  data 
aUi  Himpi . La  quale  fè  non  fari  tale  quii  noi  miei  Signori , afpettiuite , farà 
ferò  tale  , qu^e  il  bifp)  ingegno  mio  « U breuitì  del  tempo , b foQecitudiue  de 
gli  {limpitori  t b moltitudine  delle  ficende^O'  finalmente  t ar dente  diftder io 
ditojlo  compiiccrui , U mi  hanno  ptrmtffi . Io  ( quantunque  non  ammic finto 
di  certi  moderni  ) mi  fono  isfprzato  primiermente  di  bene  intendere  tutto  ciò 
che  hi  uoluto  dir  l'huttor  e,  ZT  poi  di  porUre  queUo  ifìtffb  con  altre  parole  , 
ncUi  nojln  lingua  materna . La  qude  io  chiamo  Thofeana , non  per  fuperbia  , 
qitafì  che  gloriar  mi  uoglia , anzi  perch’effindo  nato  in  quella  città  che  a uoflrt 
Signorie^cra  meè  patria  communctCr  natia,  non  mi  è fouuenuto  altro  com 
gnome  piu  proprio . JUtUa  quale  non  ho  io  pofla  indujlria  o diligenza  > acciothe 
<Qa  piu  pau  ornata,anzi<  mfeffo  ch'ineffa  fon  molte  coftje  quali  la  uelocit'a  della 
mano , m'ha  traportato  a dire , cr  deUe  quali , poi  che  U libro  è liuto  Campato , 
mi  fono  (ma  tardi  )auueduto.  Et  faranno  per  auentura  daquefìi  cenforideUe 
■lingue , attribuite  a pou  feienza , ma  da  uoi  corteftfimi , cr  modeflifmi  Spira 
ti , cr  da  tutti  quegli  che  a uoi  fon  fìnUli , faranno  ifiimate  di  poca  o di  nelfuna 
importanza.  Eral'animo  mio  porre  nella  f ne  del  libro  molte  cofe,  dette  da  ehi 

10  traduffe  Latino , cr  molte  dettene  da  chi  lo  portò  nella  lingua  Francefe , per 
■dimoflrare  che  difjirenza  fia  da  me  ad  tfi , cr  chi  piu  acccflato  fi  fia  al  uero 
fenfo  deltAuttore  , or  di  già  chi  ut  pon  cura , uedrà  il  primo , il  fecondo , cr  il 
terzo  libro , fegnato  con  tal  fogno  * in  alcuni  luoghi-,  KSa  perch'egli  non  fi  di* 
<effo  ch'io  indotto  dalTeffompio  d‘alcuni  poco  modefìi , uo'.efoi  riprendere  tutte  le 
traduttioni  fatte  innanzi  a me,  mi  fonorimafo . Solamente  ponendo  neU' ultime 
alcuni  manifefli  errori , commefoi  ne  i parlamenti  da  gli  ^ampatori  ( auenga  che 
diligentifoimicr' accurato fonzA  riprendere  alcuno , rimetto  le  mie  fatiche d 
giudicio  di  uoflre  prudentifoime  Signorie , or  di  tutti  quegli  ch’a  effe  s'afimim 
gliano . Le  quali  confìderandolefjèr  mio , cr  conofeendo  che  la  prima  uolta  non 
fi  può  uedere  ogni  cofa , mi  feuforamo , s'io  ho  bfoiato  ifpatio  ad  alcuno  altro  , 

11  quale  doppo  me  uogli  durare  qualche  fatiudipiu.  Et  certamente  egli  molto 
grato  fari  a me,  era  molti  diri , che  chiunque  riprendere  uuole  efponga  le  fue 
fatiche  al  giuUcio  cornimi  ne,  come  gli  altri  fanno.  Perch'io  mi  contento , che 
dalle  Signorie  uofore  -,crda  tutti,  fi  conofoail  buono  animo  mio  .EtaUalorbuo 
na  gratia  del  continouo  m'ofero  cr  raccomando , 

DiVenetial'uUimodiMorzodel  X L V. 

Di  uoftre  Signorìe 

Affettìonato  ferito 

Srancefeo  di  Soldo  Strosci* 


IL  PRIMO  LIBRO 

DI  THVCIDIDE  ATHENIESE. 

•‘ELLE  GVERR.E  DELLA  MORE  A, 


TK.0EM10  DELLO  A V T T 0 E.E. 

HvCIDIDB  ATHENIESE  SCRISSI 

la  guerra , che  infteme  f uno  cantra  Caltro  fece- 
ro gli  Athenieft  & i popoli  della  * Marea , co- 
minciando fubtto  dal  primo  mouìmcnto  di  ejfa , 
hauendo  ifferien^a  ch'ella  doueffe  ejfcr  gra  nde , 

& piu  degna  di  memoria  che  alcuna  de  le  pajfa 
te  guerre , per  quejìe  conietture  euidenti , che  u guerra 
l'una  & C altra  parte  era  potentiffima^t  abbon  ******^“** 
dautiffma  di  tutte  lecofe  appartenenti  &ne- 
t guerra , ^ il  rimanente  di  tutta  la  Creciatmo 
uendo fi  de'  fuoi  proprq  confini  t fi  accoftò  a gli  uni  o a gli  altri,  chi  fubito 
che  fu  dato  principio  a la  guerra  , ér  chi  dopo  lo  hauere  alquanto /opra  di 
ciopenfato.  Quefio  fetn^  dubbio  fiigratùliffimo  mouimento  di  guerra, 
non  folamente  di  tutti  i Greci  ma  di  una  parte  de’  Barbari  ancora, et  quafi 
^infiniti  altri  popoli . Etauenga  ch’egli  fia  impoffibile,  che  lecofe  fatte 
innanzi  a la  nofira  etade , & quelle  ancora  che  piu  antiche  furono  ,fi  pof- 
fono  ( per  ricetto  della  lungheT^a  del  tempo  ) minutamente,  & con  cer-  ^ 

te:i^ , da  noi  fapere,  nondimeno  per  le  conietture , medienti  lequali  io 
uó dalla  lunga  difeorrendo , fon  cofiretto  a far  giudicio,che  elleno  fiate 
fieno , non  di  molta  grande:^  ',  ne  per  conto  di  guerra,  ne  per  ueruno  al- 

TUyClDlDE, 


effarìe  a’I  cominciare  um 


» T 0 E M I 0. 

• Sapendofi per  cofa  chiara , che  quella  parte,  che  bora  è chia 
uia . mata  Grecia , non  fu  da  gli  antichi  fermamente  habitata , ma  che  i Gre- 

ci ffeffe  Holte  mutarono  diuerfe  habitationi , lafciando  fen:^a  molta  diffi- 
cultà  ciafeuno  di  loro , le  proprie  fue  cafe  ,sf orlato  fempre  da  uri  altro 
maggior  numero  di  huomini . il  che  facilmente  loro  aueniua  ,non  effer- 
citando  fra  di  loro  mercantie,  ne  fen':^  paura  praticando  [uno  con  l'al- 
tro , in  terra  o in  mare , coltiuando  ciafeuno  il  proprio  fuo  terreno , tanto, 
quanto  gli  baflaua  a uiuere  mediocremente , non  hanendo  copia  grande  di 
danari , ne  piantando  arbori  nel  paefe , come  in  luogo , ilquale  non  Chaue- 
uano  per  molto  fteuro , duhitauano  che  altri  fopragiugnendo , non  lo 

toglieffe  loro , maffimamente  non  habitando  luoghi  cinti  di  mura  . & jpe- 
rando  di  trouare  a la  giornata  per  tutto , il  uitto  quotidiano , fi  lafciaua- 
no  facilmente  cacciare . Ter  quejle cagioni  ejfi  non  erano  molto  pojfenti, 

* ne  per  grandcxXP  > neper  apparecchio  di  guerra . * Et  quella  par 

_ te  che  piu  era  fertile  particolarmente  mutaua  fpejfo  gli  habitatori  ; come 

Broli*  * quella  che  bora  è chiamata  la  T bejjaglia , la  Beotia  ,&la  maggior  parte 
Morea!'^  AforM , * eccetta  l'arcadia  :&  ogni  altro  luogho , ch'era  piu  de  gli 
altri  abbondante . Tcrciochc  ejfendogia  ingrandite  le  for^^e  d' alcuni  per 

* la  bontà  del  terreno , concitauano  feditioni , ♦ per  lequali  diminuiuano  la 
toro  potenza,  cr  parimente  erano  molto  piu  fottopojii  a le  continone  mu- 

. fiifioni.  Ondeilpaefedi  ^tbeneperlasìerihtàdel  terreno , effondo  Slato 
gran  tempo  libero  dalle  mutationi , è Slato  piu  lungamente  de  gli  altri  di 
continouo  da  i medefìmi  huomini  babitato . Et  i molti  nouelli  habitatori  t 
mandati  da  gli  ^theniefi  ad  habitare  negli  altrui  contorni,  piu  jpejje  uol 
te  che  non  fecero  gli  altri, ne  fanno  manifefia  fede, chela  Grecia  non  erct 
cofi  Siabilmente  habitata  negli  altri  luoghi , come  quiui  era . Tercioche 
tutti  i piu  potenti  ,iqualio  per  guerra,  0 per  feditione  erano  degli  altri 
luoghi  della  Grecia  Siati  cacciati , in  jlthene  fi  conduceuano,  come  in  luo- 
go fiteuro  eJr  Slabile . Et  quiui  effondo  di  fubito  fatti  cittadini , con  la  mol 
titudine  loro , accrebbero  la  città  in  guifa,  che  non  effendo  dipoi  il  paefe  di 
»Athene  capace  di  tutti, mandarono  ancora  dei  loro,  ad  habitare  nella 
init . Ionia . Et  oltra  a quefto  apprefjo  di  me  non  picciolo  inditio  di  do , i la  po- 
La  aagiauf  poffinxa  delle paffateguerre.  Terche  innanzi  alla  guerra  Troiana» 
perche  i Gre  mai  la  Creda  chiamata  Hellade  di  pari  confentimento  moffe  guerra  ad  al- 
come  giudico  ) tutto  il  paefe  hebbe  tal  nome , ma  folamente  al 
q cv^  luoghi , innanxi  a Helleno  figliuolo  di  Dcucalione  .*T^per  tutto  an 
dò  tal  cognome  : ma  ciafeuno  degli  altri  popoli  feparatamente  baueua  il 
^proprio  nome.*  Et  particolarmente  il  popohTelafgico  riteneua  il  fuo» 

impofiofi 


DI  THyCIDID  E.  } 

inpoflofida  fefìejp).  Ma  eJfendoHelleno,&  li  fui  figliuoli  diuenutipa- 
dioni  delia  Tbthiotia , (ir  conductudo  le  genti  di  quel paefe  ne  i luoghi  (ir-'  . 

tonuUini , facendoli  traficare , (ir  mercatantare per  l'utilità , dalla  conti- 
tioua  pratica  , tutti  infteme  conueanero  in  un  folo  nome , drfi  chiamato^ 
no  Helleni , do  è Greci . llquale  nome  generalmente  non  durò  molto  tem- 
po . Laqual  cofa  fiiedalmente  ci  dmojlra  Homero,  ilquale  ejfendo  di  gran  * 

lunga  nato  dopo  la  guerra  Troiana , non  chiama  tutti  i Greci  con  un  cogno 
me  folo  t ma  folamente  quelli  ^ che  ai  Ththiotide  con  Mcbille  uenneroii 
quali  furono  ancorai  primi  t che  foffero  chiamati  Helleni,*  Tacili  fuoi  5 
Toemi , li  chiama  Danai , Mrgiui,  dr  Mchei , tutti  con  i particolari  co- 
gnomi  : nondimeno  non  chiamò  Barbari  ^ perche  ( come penfo  ) gli  Helleni^  Ailei 
do  é li  Greci , anchora  non  fi  erano  conuenuti  in  un  nome  medefimo , oppo->  '• 
fio  al  nome  Barbaro . Tutti  coloro  adunque  ,ch'erano  Greci  le  città 
de'  quali  baueano  pratica  l'una  con  l’altra , & commertio  della  medefima 
fauella  » chiamati  dipoi  con  un  cognome  falò , non  fecero  di  commuti  cotf- 
fentimento , imprefa  alcuna , innan'S^  alla  guerra  di  Troia , per  la  impo- 
tenza loro , & por  non  bauer  pratica  fune  con  l’altro . Ma  all’imprefa  di 
Troia , effendo  horamai  ufi  al  mare , ufeirono  tutti . "Perciò  che  Minos  an  mìmi, 
fico  ( per  ricordanza  nofira  ) piu  et  ogni  altro  huomo  di  quel  paefe  4 fece 
unaarmata  4 drsimpatronì  di  una  gran  parte  del  Mare,  che  adtjfo  èdet 
to  Greco  : & egli  fu  il  primo , ch’effendofi  infignorito  delle  Ifole  Ciclade,  in 
molti  luoghi  di  efie  mandò  nouelli  habitatori  : bauendone  cacciati  1 Carij , 
dr  facendone  /ignori  i proprij  figliuoli , Oltre  a quefio  fi  sforjp  a poter 
fuo  di  fcacciare  i Carfari  del  mare , acciò  che  ( come  è credibile  ) le  rendi- 
te fue  fi  accrefeeffero . "Però  che  anticamente  i Greci  e tutti  i Barbariyche  te  robiH» 
interra  ferma  habitauano  appre/fo  al  mare,  & coloro  che  habitauano  ‘***®'***» 
tifale,  poi  che  cominciarono  a praticare  tuno  con  l'altro  mediante  le  naui^ 
fi  diedero  al  rubbare , fotta  Capitani  affai  pojfenti,  tiratifi  dal  proprio gua 
dagno , come  ancora  coflretti  dalla  neceffità  del  uiuere:  & afjalendo  le  cit 
ti  ibe  non  erano  cinte  di  mura , ma  habitate a guifa  di  cafali,  le  metteua» 
no  a facco  :&  quindi procacciauano  la  maggior  parte  del  uiuere,  non 
penfando  che  tal  cofa  apportaffe  loro  biafimo  : ma  piu  toflo  di  do  gloriane 
dofi , Il  che  ci  dichiarano  per  fino  al  dì  d'boggi , dr  molti  degli  babitato-  * 
ri  di  terra  ferma , appo  i quali  è honore  efercitare  eccellentemente  coiai 
me/liero  ,&  ancora  molti  antichi  poeti,  nei  poemi  de' quali,  coloro  che 
innanzi  & m dietro  nauigano , domandando  tuno  a t altro , s'egtino  fona*. . 
ladroni  iilche  ci  dimoflra,  che  chi  domandaua , non  reputava  di  fare  in- 
giuria al  domandato  ,ne  egli  fi  teneua  a uergogna  U confejfarlo , feconda  , 
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il  defiderio  di  chiunche  il  uoleua  fapere  .*  Etnei  luoghi  uicini  al  mare , 
per  fino  al  dì  et bog^i  ygli  huomini  l'un  l'altro  rubano  : & in  molti  luoghi 
della  Grecia  al  prefente  fi  ojjerua  fufan:^ antica  di  rubare,  come  appref- 
fi>  a i Locri  chiamati  Ogp^li,appreJp>  a gli  Etoli , apprejjo  a gli  Jdcar- 
nani  in  tutta  la  terra  ferma  circonuicina  a tai  luoghi,  iquali  per  fan 
tico  cofiurne  del  rubare , hanno  per  ufanT^  di  portare  l'armi . Et  do  fi  co~ 
Humaua  generalmente  per  tutta  la  Grecia , non  bauendo  le  loro  habita~ 
doni  cinte  di  muraglia,ne  effendo  ficuro  il  pajfagio  de  l'uno  a l'altro,  erano  ' 
eoflretti  a fare  tutta  la  ulta  loro  nelle  armi , non  altrimenti  che  Barbari . . 
Di  che  fimilmentc  ci  fanno  fede  le  genti  che  ancora  uiuono  in  Grecia  con  • 
queflo  publico  cofiurne , co’l  quale  già  tutti  umano . Fra  i quali  gli  ^tbe  « 
niefi  furono  i primi  a mettere  giu  farmi , & da  quella  maniera  di  uiue^ 
re  cofi  libera  ,fi  ridujferoa  un  uiuere  piu  delicato  & ciuile . 7<(e  è mol- 
to tempo,  che  i uecchi  loro , neramente  felici , la feiarono  di  portare  le 
uefii  di  lino  ,le  Ciclade  tejfute  d'oro  ,&i  eapelU  intrecciati . Onde  ap- 
preso a i piu  antichi  de  gfIonij,per  il  parentado  che  con  ejfi  hauea- 
no,fu  quefio  mede  fimo  modo  di  ornar  fi.  1 Lacedemonij  primieramen- 
te, effendo  piu  de  gli  altri  ricchi,  cominciarono  a uefiir  modefiamen- 
te,  fecondo  la  moderna  ufan'ga,&  adimofirarfi  fimili  al  uolgo  in  tut- 
te le  cofe,&  fpecialmcnte  nel  uiuere.  Eglino  ftmilmente  furono  i pri-- 
mi , che  effendoper  fare  alle  braccia  fi  fpogliarono  nudi,&  alla  feoper- 
ta  ca  uandofi  la  carni feia,  con  folio  fi  unfero,  con  do  fuffe  co  fa  che  a ntica- 
mente  coloro  che  uoleuano  ne  i giuochi  Olimpiaci  efercitarfi,fi  copriuano- 
con  un  panno , le  parti  che  per  uergogna  coperte  fi  tengono.  7^  fono 
ancora  molti  anni  paffuti , che  tale  ufan'ga  cefiò , & per  fino  al  prefente  • 
da  molti  Barbari  fi  offerua , cJr  mafimamente  da  gli  .A fiatici  : da  i quali 
fono  propofii  premij  à chi  fa  alle  pugna  ,&àcbi  fa  alle  braccia , « quai 
tutti  nudi  in  tai  giuochi  fi  efercitano . Si  potrebbe  oltre  à do  per  molti  in- 
diti cono  fiere  la  Greca  antichità  confarfi  affai  con  i moderni  cofiumi  Bar- 
bari . Ma  dalle  città  Greche  che  ultimamente  fono  fiate  edificate , masfi- 
mamente  da  quelle  che  baueuano  copia  di  danari , effendo  hormai gli  huo- 
mnt,  diuentati  efperti  delle  cofe  marittime , furono  fabricate  altre  citta- 
di  , appreffo  al  lito  del  mare,  hauendo  occupatigli  iflhmi , do  égli  fretti 
delle  terre , pofii  fra  due  mari . fi  per  potere  trafficare , come  anco  per  fi— 
xurtàdi  da feuno , cantra  a i uicini  loro.  Ma  le  antiche  cittadi  furono 
difeofio  dal  mare  fabricate , onero  nelle  Ifole , onero  in  terra  ferma, per  li 
continoui  danni  dei  Cor  fari,  perche  le  città  ch'erano  alla  marina , nonha- 
nendo  pratica  del  nauigare , fi  rubauano  funa  f altra  : & per  fino  al  di  , 
, ' d'hoggi 
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ihoggt  hanno  le  loro  città  fen^  muri . Et  gli  habitatori  delle  ifole , co~ 
me  i Carij&i  Fenici , habitando  eglino  la  maggior  parte  delle  1 fole  firmi-  c»hì 
mente  efercitauano  il  mejìiero  del  Carfaro . Il  che  con  euidente  teflimonio  • 
fi  pruouaiperciò  thè  purgando  gli  ^theniefi  in  qutfia  guerra  l'ijola  di  De- 
lo»&  rouinando  tutte  le  lepolture  di  coloro  eh' erano  in  quella  (iati  fot t er- 
rati t furono  ritrouati  eff  'ere  piu  della  metà  Carij  : parte  dalla  foggia  delle 
armi  con  lequali  fepolti  erano  t parte  per  il  modo  del  fepeUirCt  col  quale 
per  fino  al  di  d'hoggi  ufano  di  ejj'ere  fepelliti . ♦ Ma  rffendofi  il  f{e  Minos  8 
impatronito  delle  cofe  dei  mare , con  p<u  ficurtà  da  tutti  i lati  fi  nauigò  : 
effondo  da  lui  flati  difirutti  i Carfari  delle  ifole.  Et  effondo  fiati  mandati 
nouelli  habitatori  in  molte  di  quelle,  gli  huotmni  marittimi  efjendofigia 
dati  molto  piu  ad  acqufiare  danari^on  maggior  ficurtà  habitarono , De  i 
quali  alcuni  ( come  coloro , che  già  erano  arricchiti)  circondarono  la  città 
di  mura  . Et  coloro  che  meno  poteuano , per  f auidità  del  guadagno , fop- 
portarono  uolontariamente  d’effere  foggetti  a i piu  poffenti  .*  Eti  pofjen  9 
ti  hauendo  pure  affai  ricchegp^ , riduffero  alla  loro  ubbidienza , coloro  che 
meno  di  effi  poteano , Coft  off  endo  di  ricebe'^e  accrefeiuti , in  proci ffo  di 
tempo  fe  ne  andarono  con  lo  efercito  a Troia . Fraij  quali  Agamennone 
(a  rmogiudicio ) anan^à  dì poffanga  ogni  altro  : ejr  non  fola  apparecchiò 
tarmata  Efficiente  a condurre  i uendicatorì  dell'honore  di  Helena,obligati 
per  giuramento  a Tindaro,  ma  bafiante  a condurre  molto  maggior  numero 
di  genti.  Terc  he  coloro  i quali  minutlffimamente  hanno  di  mano  in  mano 
conofeiute  da  i loro  maggiori  le  cofe  fatte  da  i popoli  della  Marea , dicono  fia  dtooai. 
che Tetope uiè piu  d'ogni altro  poffente  di  danari , i quali  d'Afia  portò, 
per  acquifiare  dominio  fra  i popolari, (auenga  ch'egli  foffe  foreftiero) 
non  dimeno  dal  nome  fuo  denominò  il  paefe  della  Marea  Teloponeffo  : & 
che  dipoi  da  Atreo  & Agamennone  fuoi  defeendenti  fu  anchora  acqui fia 
ta  molto  maggiore  potenza,  efjendo  net  paefedi  Athene  fiato  ammazp^- 
to  da  i defeendenti  di  Rercolc  Eurifiheo.  nipote  materno  <t  Atreo,  ne  altri-  b-o  pcruc. 
menti  ritornando  al  paefe , quei  di  Micene  dubitando  di  non  uenire  nelle  mani‘’di'‘A« 
mani  de  i medefimi  defeendenti d'Hercole,&  conofeendo  che  il  detto  Atreo 
era  poffente , & molto  amatore  del  popolo , lo  eleffono  loro  fignore:  eìrcofint, 
bauuto  tutto  il  rimanente  del  dominio  di  fuo  nipote,  fu  Ej  di  Micene, 

Et  in  tal  gutfa  i defeendenti  di  Telope , furono  piu  pofjcnti  che  i Verfii, 
cioè  i defeendenti  di  Terfeo  ,iqualf  per  to  adietro  haueuano  fignoreggiati 
quei  luoghi.  Il  quale  domìnio  peruenne  dipoi  alle  mani  d" Agamennone: 
et  riceuutolof come  io  penfo  )et  effendo  uiè  piu  de  gli  altri  poffente  in  mare, 
fece  uno  efercito , conducendo  non  minor  numero  (Thuomini  per  forza, ch% 
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per  amore.Vercìochc  egli  è manifeflo  che  egli  andò  al  detto  àjjedìo  ài  Troia, 
con  maggiore  numero  di  naui,che  neffuno  altro:&  che  egli  dette  delle  mede 
fune  nani  ancora  a gli  buomini  di  Arcadia.  Come  medefmaméte  a baflatt 
LetctineaC  tefiimomaT^  Homero,  ilquale  parlando  come  gli  fu  rajfegnato. 

franalo  a tl  Pitale  fcettrojitce  che  il  detto  ^gamennonejoltre  al  paeje  che  egli  in  ter-^ 
ee  ^<*ffrma  haueuafignoreggiò  molte  lfale,*e  tutto  il paefe  d'Argo.  Lequali 

driu  Iliade,  jfole  noH  hauerebbe(fe  non  le  circonnicine,  che pochisftme  erano)ftgaoreg- 
^ ° giatcatcuno,chefuJfe  fiato  in  terra  ferma  , s'égli  non  baueffe  bauuto  qual 
che  poco  di  armata.Tosfiamo  anchora  dall' efercito che  lodufje  Eurifibeo  a 
Micene  far  coniettura,  di  qualgrddeit!KP  f^fftfo  prima ^ conofcere  che  Adi 
cene  era  una  terra  picciola.E  sella  o alcuno  altro  luogo  all' bora  era  (limato 
' grande, al  prefentenon  è tenuto  coft.ll  chea  molti  farà  non  picciolo  inditià 
per  far  loro  credere, che  il  numero  de  i nauilij  all’bora  non  fu  cefi  grande,  co 
me  hanno  fritto  i Voeti,&  come  la  fama  ha  ottenuto.  Tercioche  fe  alcuno 
dishabitaffe  la  città  de  i Lacedemoni^  lafciando  i tempu,et  i pauimenti  de  i 
publichi  edifkijtpenfo  che  in  fucctjfo  di  tépo  non  farebbe  coft  poffente  fiima- 
tadorne  ella  è:il  che  a i difeendenti  apporterebbe  gloriatauenga  che  delle  eia 
que  parti  delia  Morea , i Lacedemoni!  nehabbino  occupate  due:  & lo  impe- 
rio loro  fi  eflenda  fiopra  tutto  il  rimanente , & fopra  molti  altri  loro  con- 
federati , oltre  a quella  . Con  tutto  do  ,fe  la  detta  citta  non  fuffe  fi  bene 
popolata , ne  ornata  di  fi  bei  tempij , & fi  funtuofi  edifidj , come  ella  è,& 
fecondo  l'antica  ufan'^tjt  àella  Grecia  fufie  habitato  a Cafali , egli  è mani- 
fefia  cofa  , che  ella  parrebbe  molto  inferiore . Ma  fe  il  medefimo  aueniffe 
agli  .Atheniefi  ,fi  potrebbe  conietturare  dall'apparente  profpettiua , che 
al  prefente  ha  la  città , che  ella  fuffe  di  altretanta  poffan:^ , ch'ella  non  è. 
Et- per  do  non  dobbiamo  del  tutto  dar  credene^a  a do  che  hanno  fritto  i 
"Poeti , ne  piu  coufidcrare  l'apparen-ga  delle  città , che  la  poffawi^a  loro . 

’ Et  douemo giudicare  lo  efercito  chea  Troia  andò,  effere  flato  maggiore  de 
i fuoi  paffuti , ma  inferiori  di  quei  che  fono  al  prefnte:  fe  alcuna  fede 
prefiare  fi  può  alla  Voefia  di  Homero,  ilquale  i uerifimil  cofa  ,che  egli  co- 
si aeinm*  me  Poeta  ornandola , l'habbia  piu  del  doitere  ingrandita  : auenga  che  con 
de  i Poeti.  gjg  fìmilmente  fi  mofiri  inferiore . Tercioche  di  mille  c ducente  na- 
annouera  , dtfcriue  che  da  fi  una  di  quelle  de  i Beoti!  » portaua 
Le  oaui  di  ccnto  & uinti  buomini  : O"  che  di  Filotteta  dafeuna  portaua  huomini. 
*^®*'*'*-  cinquanta  , uolendo  ( come  io  giudico  ) per  qurflo  notare  la  capacità  delle 
maggiori , & delle  minori  : non  facendo  nello  annouerare  le  altre , alcuna 
mendone  della  grandetti  . Et  dal  ragionamento  fuo  fi conofee , che  nel- 
le nani  di  Filetteta , tutti  feruiuano  all'ufo  del  combattere,  & alla  necef- 

• fità 
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ptÀ del  remo , percioclje  tutti  li  chiama  baUflrieri , dr  galeotti , 7^  c co- 
fa  credibile,  poi  che  i l{edr  i Capitani  del paefe  paffarono  il  mare  con  tut- 
ta la  pojfum^a  loro , & con  Cappareuhio  della  guerra  , che  molti  reflajfe- 
ro  nel  paefe  : ne  haueano  nani  coperte,  ne  pojfenti  ,ma  folamente  fatte 
all  antica  , & a u/àn-^a  di  Carfari , an'^i  che  no . Il  perche  chi  rifguarde- 
rdilme^jp  fra  le  grandi  & le  picciole  ,conofcerà  che  non  fi  adunarono 
molti  buomim  infiteme , come  mandati  di  pari  confentimento  di  tuttala 
Grecia . Di  che  non  ne  fu  tanto  cagione  la  ca  refiia  delle  genti,  come  ejHtlla 
del  danaro . Terciò  che  per  careftia  delle  uettouaglie , conduffero  minore  ' 
efercito , an^  folamente  tanto  quanto  fperar  poteuano , che  nel  contino- 
Mare  là  guerra,  poteffero  mantenere  di  uettouaglie . Ma  egli  é ben  chiaro, 
che  poi  che'bebbero  fatta  fiala  in  terra,  fecero  ( riffetto  alla  guerra  ) ' 

tfon^  maggiore  : che  altrimenti  non  farebbe  loro  da'  nimici  Hato  permef- 
fo , che  eglino  haueffero  fortificato  il  toro  efercito  di  muri.  He  durante 
loaJfedio,fimilmenteparcbefiferuijJerodi  tutte  le  genti  loro,  ma  perca- 
reftia  delle  uettouaglie , fi  diedero  a coltiuare  il  Cberonejjo  ,&  al  rubare . n chero* 
lA  onde  andando  effi  dijj>er/i , per  qucfla  cagione  i Troiani  maggiormente 
fecero  loro  refiflen^a  dieci  anni  continoui , combattendo  con  quei  che  refia- 
uano,eJfendougualidipoffan^aeffi.  Che  s eglino  foffero  con  uettoua- 
glie a bafianxa  andati  alTejpeditione , & me(fi  infieme  hauejfero  fatto  il 
loro  sforilo  tfen':^  rubarie,&  meffa  da  canto  l'agricoltura , facilmente 
( ejfendo  dipojfani^a  maggiore  ) f ha urebbero  prefa  :&con  fatica  mino- 
re, & in  piu  brieue  tempo , erano  per  Aggiogarla , fe  non  hauejfero  fatti 
tanti  interualli , eìr  folamente  da  quel  lato  che  haueano  fermato  lo  ejfer- 
tito,  ma  foffero  tutti  per feuerati  nello  ajjedio.  Ter  la  carefiia  adunque 
de  i danari , le  cofe  che  furono  innam^i  alla  guerra  di  Troia , * furono  af-  ji 
fai  deboli:  quelle  medefme  fatte  a Troia  ,che  furono  le  piu  famofe  & 
celebrapó,  per  le  opere  fiuedeeffere  Siate  minori  di  quello  che  è la  fama , 

^ il publico  grido  che  fu  da  i poeti  mandato  fuori . Terciò  che  i Greci  ^ d<M 
ancora  dòpo  la  guerra  di  Troia  furono  delle  loro  habitationi  cacciati  ,&  dT  Tro“a7*. 
eofiretti  d'andare  ad  babitare  altroue , di  maniera  che  non  btbbero  tanto 
ripofi , che  fufje  loro  conceffo  di  moltiplicare  • Qjtefio  auuenne  loro, perciò 
che  nel  loro  cofi  tardo  ritorno  da  Troia , nacquero  nelle  loro  cittadi  molte 
nouità , & affai  feditìoni  : il  perche  coloro  che  dalla  difiruttione  di  Troia 
tornarono , furono  sforx^i  a fondare  altre  città . Terciò  che  quegli  che 
noi  bora  chiamiamo  Beotij , effendo  Siati  da  i Tbeffali  cacciati  * di  Itrna,  1 1 
laqual prima  hahitarono  feffanta  anni , dopola  rouina  di  Troia , uennero 
ad  babitare  il  paefe , eh' bora  è cbianuito  Beotia , & prima  era  chiamato  *1»»!'’“* 
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tem  di  Cadmo  : nella  quale  hauea  già  habitato  una  parte  di  loro  : eJr  del~ 
h quale  fi  erano  partiti , per  andare  con  lo  efercito  allo  affedio  di  Troia . I 
Dori fimilmente  » feffanta  anni  dopo  la  detta  rouina , pojfedettero  la  Mo- 
rrà . Et  a gran  pena  lungo  tempo  dipoi , effendo  la  Grecia  con  i defeenden- 
ti  di  Her  cole  pacificata , ne  piu  effendo  dei  fuoi  luoghi  cacciata , mandi 
fuori  noueUi  habitatori . Gli  Mtheniefi  riempirono  delle  genti  loro  il  pa  e- 
fe  d'ionia , cJr  molte  Jfole . Et  i popoli  della  Marea , con  alcuni  altri  popo- 
li della  Grecia , riempirono  la  maggiore  parte  della  Italia , ideila  Sicihai 
T ut  te  le  quai  cofe  furono  fatte  dopo  la  rouina  di  Troia . Ma  diuenuta  di- 
poi la  Grecia  piu poffente , cr  ogni  giorno  accrefeendo  la  quantità  del  da- 
naro ,piu  che  perla  adietro  fatto  non  hauea , medianti  C entrate,  per  tut-* 
to  nelle  città  fi  fufeitarono  le  tirannie , perche  i /[egni  da  prima  erano  he- 
reditarij , con  l'autorità  affegnata , & preminentie  determinate,  & la  Gre 
eia  attendeua  alle  cofe  del mare,&  tra  il  fuo difegno  piu  in  quelle , che  in 
altro . Dicefi , che  i Corintbij  furono  i primi  ritrouatori  delle  naui , lequa- 
li  fi  appreffauano  al  modello  delle  naui  moderne  : & in  Corintho  furono 
edificate  le  prime  galee , che  maifuffero  in  Grecia  uedute . É chiaro  anco- 
ra che  Mminocle  Corinthìano  ,fabricatore di  naui,  ne  fabricò  quattro  a 
I Samij . Et  fono  quafi  trecento  anni , dal  tempo  che  Mminocle  andò  in 
Samo , per  fino  al  finedeUa  guerra,  della  quale  noi  fcriuiamo.  Et  piu 
antica  guerra  Marittima , della  quale  io  habbia-  fentito  mai  ragionare,  fu 
la  guerra  fatta  fra  i Corintbij  &hCorfiani, laquale  fu  già  fono  preffo 
adugento&  feffanta  anni , per  fino  a quefl'hora . Et  perche  la  città  di 
Corintho  è fra  due  mari  edificata , i Corintlnj  fempre  bebbero  il  mercato, 
negotiando  anticamente  i Greci  piu  in  terra , che  in  mare,&  tutti  coloro 
che  habitano  dentro  & di  fuori  della  Morea  uenendo  a mercantare  nella 
detta  città  fi  ritrouò  piu  delle  altre  ricca  ,&  poffente  di  danari:  fi  come 
dtmofir  ano  i Toeti,iquali  nelle  loro  poefie,  la  chiamano  la  città  abbon- 
dante . Ma  pofeia  che  i Greci  con  maggior  diligenza  attefero  a nauigare, 
bauendo  acquifiate  le  naui  ,fu  tolto  uia  il  rubare  & concedendo  fi  il  mer- 
cantare C uno  a Caino , l'innata  del  dana ro , da  ogni  canto  fi  accrebbe,^ 
bebbero  la  città  molto  potente . Et  molto  tempo  dipoi  la  poffanga  marit- 
tima fu  de  gli  lonij , iquali  al  tempo  di  Ciro  primole  di  Terfia,  & di  Cam 
bife  fuo  figliuolo , facendo  reftflenga  al  detto  Ciro,  per  alquanto  tempo 
s'impatronirono  del  mare  circonuicino . Et  nel  medefimo  tempo , Tollera- 
te che  fu  tiranno  di  Samo , al  tempo  di  Cambi  fe  ,fu  co  fi  poffente  in  mare , 
ch'egli  foggiogò piu  Ifole , & fpecialmente  Clfola  pfienia , laquale  confa- 
grò  a ,4poUine  Delio,  Etifocenfi  che  babitano  la  Maffilia,uinferoi 
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Carthaginefi  per  battaglia  nauale  : & quefte  ejpeditioni  & guerre  marit~ 
time  furono  le  maggiori , & le  piu  famofe , di  quante  noi  habbiamo  ricor^ 
dam^ . Et  è cofa  chiara , che  furono  molte  età  doppo  la  guerra  Troia- 
na . * Hauendo  poche  galee  > ma  lo  sfor^  loro  era  delle  naui  ordinate  al-  14 
Cantica  , che  non  portauano  piu  di  cinquanta  huomini  da  remo  : (jr  in  al- 
tre naui  lunghe . Et  poco  tempo  innanjj  alla  guerra  de  Medi  : doppo  la 
morte  di  Dario  yilquale  doppo  Cambife  regnò  inTerfta  , i tiranni  dilla  Si- 
cilia, &i  Coreani  ybebbero  lo  sformo  delle  Galee  :&  quejie  imprefeda 
mare,innan%ì  che  uemffe  lo efercito  del  Bs  Xerfe  in  Grecia , furono  di  me-  ’ 
moria  degne . Gli  Egineti  ,gli ^thenefi &gli  altri],  hebbero  pochisfmo 
numero  di  nauilij,  & quei  per  la  maggior  parte  erano  di  forte  che  non  por- 
tauano piu  di  cinquanta  buomini  da  remo,  & queflo  hebbero  doppo  un  lun- 
gbo  tempo . Terciocbe  combattendogli  ^thenieft , con  gli  Egineti,  & nel 
medefmo  tempo  affettando  la  uenuta  de  Barbari , Tbenvflocle  ptrfuafe  a 
gli  ^tbeniefi  ,cbe  faceffero  fare  delle  naui,con  le  quali  dipoi  combattero- 
no ,&  pochìsftme  di  loro  erano  nauilij  coperti.  Tali  furono  le  iinprefe 
de  i Greci  per  mare , tanto  le  antiche,come  quelle  de  i tempi  feguenti . Le- 
qualicome  che  non  fuffero  troppo  grandi, nondimeno  coloro  che  con  diligi  n 
^ ni  furono  asfidui , fi  acquiftarono  non  poca  poffanga , tanto  per  le  in- 
trate  de  i danarì,quanto  per  il  dominio, che  fopra  gli  altri  fi  guadagnaro- 
no . Terciocbe  nauigando , foggiogarono  molte  ìfole:  ey  quefli  masfima- 
mente  furono  coloro , il  cui  paefe  non  produceua  a bafiartga  le  cofe  ncceffa 
rie  al  uiuer  bumano . Ter  terra , non  fi  fece  guerra  alcuna , dalla  quale 
potenza  ueruna  fi  potejfe  ingrandire,  ma  tutte  timprefe  furono  fatte  da 
eiafeuno  cantra  il  fuo  uicino  : non  ufeendo  i Greci  nelle  efierne  ejpeditioni, 
molto  difcoflo  da  cafa , per  Aggiogare  gli  altri.*  7{e  le  città  minori  fi 
poteuano  accordare  a far  Timprefe  in  compagnia  delle  grandi , ne  mai  di 
pari  uolontà  di  eiafeuno , fi  continouò  guerra  ueruna  : anttf  C un  uicino 
combatteua  cantra  l’altro , per  fino  a quella  guerra , laquale  anticamente 
fu  fatta  fra  i Calcidenfi  &gli  Eritrei  : effendo  il  rimanente  della  Grecia 
diuifo  in  dare  aiuto  0 a ll'uno  0 all'altro . Tacquero  dipoi  per  altre  cagioni , 
molti  impedimenti  ad  altri,  per  iquali  non  fi  poterono  augumcntare, 
Terciocbe  cominciando  gli  lonij  a crefcere,foprauenne  Ciro  con  la  poffan- 
del  regno  di  Terfia , ilquale  dopo  lo  bauere  uinto  Crefo , foggiogò  cjr 
pigliò  per  for^  tutto  il  paefe  ebe  è tra  la  riuiera  del  fiume  Mali  & il 
mare,  & ridufie  in  feruità  le  città  che  fono  in  terra  ferma.*  Dario  po-  iS 
feia  con  l’armata  occupò  t Ifola  de  i Fenici.  Et  i tiranni  che  nelle  città  del 
ìa  Grecia  fi  ritrouarono , battendo  folamente  riguardo  alle  loro  cofe,  ^ 


tjuillo  Hato , con  molCahhonddìizp^ , con  ugual  giuflitìa , 

rende  uera  uflimomanz^ , chUo  non  fino  ne  adulatore , ne 
ifU^Mcdo . 2^»  indirizj^  aduncjue  alla  uofira  Eccellentia 
L'hifioria  prefinte , accioch'ella  nd  leggerla  apprenda  la  ma- 
niera dt  reggere , fgj  gouernaregh  fiati ^ le  città , ft)  i popoli , 
ne  actiockella  ( cenm  non  ejjèrcitata  ne  gli  fludi  della  lingua 
Latina  ^ ) habbta  da  leggerla  nella  nofira  uolgare , 

ne  per  accjuifiarle  filma  immortale  {effèndo  ella  dalla  propria 
uirtUy  fiatta  per  fimpre  fiamofit^ma  filamento  perdo' egli  è 
cofà  ragioneuoUych'eJfindo  io  flato  da  i mici  primi  anni  affet- 
tionato  firuo  (UV'.  èccellenttayclla  fila  prenda  i primi  frutti 
(eguali  efii  fiano')  de  gli  fludi  miei.  Et  colui  filo  alle  fatiche 
mie  fia  fauoreuole , che  da  Iddio  è flato  dato  per  fifiegno  di 
quella  città , lacjuale  mi  è patria.  "Klccua  aduncjue  l' Eccellen- 
tia uofira  con  benigno  affetto , ilpicciol  donOyCome  fiegno  della 
grande^  fincera  affettione dell'animo  mio y uerfidilei,  ofi- 
ferendole  io  fimilmente  tutto  do  che  per  me  fi  puote  operare , 
ne  mai  mi  uedro  ne  fianco , ne  fatto , d'honorare , riueri- 
re  la  infinita  fiua  bontà.  Et  alei{hum\lmente  inchinando- 
mi) bacio  l'honorata  mano. 

'Di  Venetial' ultimo  di9^arz.o  del  X L V*  , 


Di  uofira  EcceDentia 
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Hum'd  firuo  ' 

Francefio  di  Soldo  Srozxj» 


A I DOTTI  ET  VIRTVOSI 

• ACADEMICI  DI  FIORENZA. 


A ov  E L di'  ch’io  (venendo  per  al» 
tre  bifogne  ir.ie  a fiorcnZ‘i)fni  da  molti  di  uoi  acca* 
rezZiio  » cr  honoralo  itiè  piu  ch'atti  mia  bafja  con* 
ditiohe , cr  atta  poca  letteratura  non  fi  richiedeua , 
fempre  fono  Rato  accefo  d'ardeiitifiimo  dtf  derio  di 
compiacer uì,  dcuunque  potuto  hauefi . E tanto  piu 
uolonti  ri  compiaciuto  u'haurei  di  tradurre  dallo 
Idioma  Greco,  netta  noftra  materna  lingua  thiforU 
di  Thucidide  Atheniefe  (fi  come  da  molti  era  {lato 
richieflo)  tjuan  to  i'imprefa  era  maggiore , cr  piu  honoreuole , attenga  che  moU 
to  iijfictle , cr  impofiibile  anzi  (he  nò . ^U  io  conojciule  le  debil  forze  mie , di 
meéejjò  mi  fgomcntaua.  Kitornato  dipoi  a Veneta  tO"  da  molti  Signori  cf 
amici  miei  pregato  cr  rincorato  a deuermi  fiotto  porre  atte  fiatiche  medefiime,  cr 
ffiecialmente  daltìttiiìrifiiino  Signor  Don  Diego  Vrtado , Oratore  Cc/areo  ( atta 
cui  fingular  libcraltt'a , mi  ccnofico  per  fiempre  obligato  ) non  fiapcndo a tanti 
negarlo , mi  diffiofi  ( per  quanto  poteuano  le  mie  forze  operare  ) a compiacere 
a tutti  con  l’opera  iftefifia.  E tanto  piu  di  buon  cuore , quanto  m'auifjua  cotali  fa* 
fiche  mie , deucr  efficrc  a molti  uirtuofi  affai  grate  ,fienon  per  altro , almeno  per 
hauermi  io  kuomo  di  poca  o di  neffuna  dottrina  meffio  a quclTimprefia , la  quale 
ijpauaitati  haucua  molti  huomini  dotti . Et  come  ch'io  conoficefii  la  baffiezza  deU 
l'ingegno  mio , non  mi  ho  per  quefìo  uoluto  ( come  molti  fanno  ) far  Oracolo 
etalcuni huomini , i quali  per  fe  medepmi s'attribuifcono  auttorità . Anzi  ho  io 
uoluto  configliarmi , cr  hauer  compagnia  fidamente  di  quegli,  i quali  l'ejperien* 
za  chiaramente  m'ha  dimofìro , effer  di  molta  letteratura . Ira  molti  de  i quali 
è flato  il  uirtuofo  M.  Stlueflro  Nicchia  da  Fuhgno,  huomo  non  meno  effercitato 
negli  {ludi  detta  lingua  Qreca , che  detta  Latina . Et  il  dotto  M.  Iacopo  Laurio 
da  Vdine,  giouaiKgentm fiimo , nutrito  cr  atteuato  del  continouo  ne  gli  effercitij 
detta  lingua  Greca , ndh  quale  è egli  cofi  pronto , come  fi  fia  ciafeheduno  netta 


fui  mittrni . Con  & cui  aiuto  » hauenìio  traiutta  la  pndctta  hijloria , tho  data 
aUa  {lampa . La  quale  fi  non  farà  tale  qual  uoi  miei  Signori , ajfettauate , fard 
però  tale  , quale  il  baffo  ingegno  mio  ^ La  breuità  del  tempo , la  foUecituJiue  de 
gli  (lampatori  t la  moltitudine  delle  facende-,cr  finalmente  tardante  dif  derio 
di  tofio  compiacimi , la  mi  hanno  permtffa . lo  ( quantunque  non  ammacftrato 
ia  certi  moderni  ) mi  fono  isfprzato  primieratnente  di  bene  intendere  tutto  do 
che  ha  uoluto  dir  ì Auttore  poi  di  portare  queHo  ifteffo  con  altre  parole  , 

nella  nojlra  lingua  materna . La  quale  io  chiamo  Thofeana , non  per  fuperbia  , 
qitafi  che  gloriar  mi  uoglia , anzi  perch’tffendo  nato  in  quella  città  che  a uoflre 
Signorie,  era  me  è patria  communetO"  natia,  non  mi  è fouuenuto  altro  co» 
gnome  piu  proprio . ìAeUa  quale  non  ho  io  pojla  indufiria  o diligenza , acdoiht 
■ella  piu  paia  ornata,anzi'C)iifieffo  eh' in  effa  fon  molte  cofefe  quali  tà  udocità  della 
mano , m’ha  traportato  a dire , cr  delle  quali , poi  che  il  libro  è flato  Campato  , 
mi  fono  ( ma  tardi  ) auueduto . Et  faranno  per  auentura  da  quefU  canfori  delle 
iingue , attribuite  a poca  feienza , ma  da  uoi  cortefifiimi , cr  modeflifimi  Spir» 
ti , cr  da  tutti  quegli  che  a uoi  fon  fimili , faranno  ifiimate  di  poca  o di  neffuna 
importanza . EraV animo  mio  porre  nella  fine  del  libro  molte  cofe,  dette  da  chi 
■to  traduffe  Latino , cr  molte  dettene  da  chi  lo  portò  nella  lingua  Francefe , per 
■dimojhrare  che  differenza  fu  da  me  ad  tfii , q-  chi  piu  accoflato  fi  fu  al  uero 
(enfi)  delTAuttore,ar  digia  chi  ui poncura , uedrà  il  primo , il  fecondo , cr  d 
terzo  libro , fegnato  con  tal  fegno  ♦ in  alcuni  luoghi^  Ma  perch'egli  non  fi  di» 
ctffe  ch'io  indotto  daWeffempio  d'alcuni  poco  modefli , uo'.efii  riprendere  tutte  le 
traduttioni  fatte  innanzi  a me,  mi  fono  rimafo . Solamente  ponendo  nell  ultime 
alcuni  manifiefii  errori , commefii  ne  i parlamenti  da  gli  &amp<Uori  ( auenga  che 
diligentifiinizS"  accurati)  fenzA  riprendere  alcuno , rimetto  le  mie  fatiche  é 
giudicio  di  uùfhre  prudentifiime  Signorie , cr  di  tutti  quegli  cb'a  effe  s'afiimi» 
gliano . Le  quali  confìderandoleffer  mio , cr  conofeendo  che  la  prima  uolta  non 
fi  può  uedere  ogni  cofa , mi  feuferanno , s'io  ho  lafciato  iffiatio  ad  alcuno  altro  , 
U quale  doppo  me  uogli  durare  qualche  fatiu  di  pi»  . Et  certamente  egli  molto 
grato  farà  a me,  era  molti  ètri , che  chiunque  riprendere  uuole  effonga  le  fue 
fatiche  al  giuUcio  commune,come  gli  ètri  fanno.  Perch’io  mi  contento , che 
dalle  Signorie  uofire  ,cr  da  tutti,  fi  conofiail  buono  animo  mio , Et  alla  lor  bua 
Od  gratia  dè  continouo  m’offero  cr  raccomando . 

Di  Venetia  l'ultimo  di  Marzo  del  X.  L V. 

' ’ 

t Di  uoflre  Signorie  ^ 

Affettionato  ferito  -■> 

Francefeo  di  Sèdo  StroziV'» 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DI  THVCIDIDE  ATHENIESE, 

% Eli  E GVERKE  DELLA  MOREA, 


HvCIDIOE  ATHENIESE  SCRISSI 

la  guerra , che  infteme  furio  cantra  faltro  fece- 
ro gli  ^tbenìefi  & i popoli  della  # Morta , co- 
minciando fubito  dal  primo  mouimento  di  effa , 
bauendo  ifperieir:^  cb'eìla  doueffe  effer grande  t 
& piu  degna  di  memoria  ebe  alcuna  de  le  pajfa 
te  guerre , per  quefie  conietture  euidenti , ebe  u guerra 
funa  & f altra  parte  era  potentijfima^t  abbon  ‘•*“**‘“** 
dantiffma  di  tutte  le  cofe  appartenenti  & ne- 
^ejjarie  a’I  cominciare  una  guerra , & il  rimanente  di  tutta  la  Grecia, mo 
uendoft  de’  fuoi proprij  confini  ,fì  accoftò  a gli  uni  o a gli  altri , cbi  fubito 
che  fu  dato  principio  a la  guerra  , & cbi  dopo  lo  bauere  alquanto  fopra  di 
cio'penfato.  Queflo  fenj^  dubbio  fugratìdiffimo  mouimento  di  guerra, 
non  folamente  di  tutti  i Greci  ma  di  una  parte  de’  Barbari  ancora,et  quafi 
^infiniti  altri  popoli . Etauenga  cb’egli  fia  impoffibìle,  ebe  le  cofe  fatte 
innan":^  a la  noftra  etade , & quelle  ancora  ebe  piu  antiebe  furono  ,fi  pof- 
fono  ( per  rijpetto  della  lungbej^a  del  tempo  ) minutamente,  & con  cer- 
teTj^  t da  noi  fapere,  nondimeno  per  le  conietture , medienti  lequali  io 
uo  dalla  lunga  difeorrendo , fon  cojiretto  a far  giudieio,  ebe  elleno  Siate 
fieno , non  di  molta  grande:^  i ne  per  conto  di  guerra,  ne  per  ueruno  al- 

THVCIDIDE,  U 
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. Sapendofi  per  cofa  chiara , che  quella  parte,  che  bora  è cbU 
iva . tnata  Grecia , non  fu  da  gli  antichi  fermamente  habitata , ma  che  i Gre~ 
CI  jpeje  uolte  mutarono  diutrfe habitationi , la feiando  fen':^a  molta  diffi^ 
cultà  ciafeuno  di  loto, le  proprie  fue  cape ,sf orlato  fempre  da  un'altro 
maggior  numero  di  huomini . Il  che  facilmente  loro  aueniua  ,non  effer- 
citando  fra  di  loro  mercantie  ,ne  fen':^  paura  praticando  tuno  confala 
tro , in  terra  o in  mare , coltiuando  ciafeuno  il  proprio  fuo  terreno , tanto, 
quanto  gli  bafiaua  a uiuere  mediocremente , non  bauendo  copia  grande  di 
danari , ne  piantando  arbori  nel  paefe , come  in  luogo , ilquale  non  fhaue- 
Mano  per  molto  fteuro , anji  dubitauano  che  altri  fopragiugnendo , non  ?• 
togliejfe  loro , maffmamente  non  habitando  luoghi  cinti  di  mura  . & ffe- 
rando  di  trouare  a la  giornata  per  tutto , il  uitto  quotidiano,  fi  lafciaua- 
no  facilmente  cacciare . Ter  quejle  cagioni  ejfi  non  erano  molto  poffenti , 

* ne  per  grandexj^  dì  città , ne  per  apparecchio  di  guerra . * Et  quella  par 
te  che  piu  era  fertile  particolarmente  mutaua  JpeJfogli  habitatori  : come 

BeJiia  * quella  che  bora  è chiamata  la  Tbejjaglia , la  Beotia , & la  maggior  parte 
Mo«ca"*^  la  Morea  , # eccetta  l'arcadia  : & ogni  altro  luogho , ch'era  piu  de  gli 
altri  abbondante . Tcrciochc  offendo  già  ingrandite  le  for:i^e  d' alcuni  per 

* la  bontà  del  terreno , concitauano  feditioni , * per  lequali  diminuiuano  la 
loro  potenxa,  cr  parimente  erano  molto  piu  fottopojli  a le  continone  mu~ 

, /i|  fioni . Onde  il  paefe  di  ^tbencperla  sterilità  del  terreno , effondo  Stata 
gran  tempo  libero  dalle  mutationi , è Stato  piu  lungamente  de  gli  altri  di 
continouo  da  i medefìmi  huomini  babitato . Et  i molti  nouelli  habitatori , 
mandati  da  gli  ^theniefi  ad  habitare  negli  altrui  contorni,  piu  fpefje  uol 
teche  non  fecero  gli  altri , ne  fanno  manifefla  fede,  chela  Grecia  non  era 
cof$  Stabilmente  habitata  ne  gli  altri  luoghi , come  quiui  era . Tercioche 
tutti  i piu  potenti  ,iqualio  per  guerra,  0 per  feditione  erano  degli  altri 
luoghi  della  Grecia  Stati  cacciati , in  Athene  fi  conduceuano,  come  in  luo- 
go ficuro  & Stabile . Et  quiui  effondo  di  fubito  fatti  cittadini , con  la  mol 
titudine  loro , accrebbero  la  città  in  guifa,  che  non  effondo  dipoi  il  paefe  di 
»Atbene  capace  di  tutti,  mandarono  ancora  dei  loro,  ad  habitare  nella 
iMte.  Jottia.  Et oltra aqueflo apprefjo dime nonpiccioloinditiodi do ,è la pO- 
La  Mgiaw  poffunzn  delle  paffate guerre.  Terche  innanzi  alla  guerra  Troiana, 
prrahr  I Gre  mai  la  Creda  chiamata  Hellade  di  pari  confemimento  moffe  guerra  ad  al- 
come  giudico  ) tutto  il  paefe  hebbe  tal  nome , ma  folamente  al 
7 cte^  luoghi , innari^  a HeUeno  figliuolo  di  Deucatione . ★ 7^  per  tutto  an 
dò  tal  cognome  ; ma  ciafeuno  degli  altri  popoli  feparatamente  baueua  il 
4 proprio  nome . * Et  particolarmente  il  popolo  Telafgico  riteneua  il  fuo  , 

impoftofi 
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impoflofi  da  fé  Hejjò . Ma  effondo  Helleno , & li  fui  figliuoli  diuenuti  pa~ 
droni  della  Tbtbiotia , & conducendo  le  genti  di  quel paefe  ne  i luoghi  c/r-»  P‘W«‘W>  • 
tonuicini , facendoli  traficare , & mercatantare per  l'utilità , dalla  conti- 
noua  pratica , tutti  infieme  conuennero  in  un  folo  nome , &fi  chiamaro- 
no Helleni  ^ do  è Greci.  llquale  nome  generalmente  non  durò  molto  tem- 
po . Laqual  cofa  fiiecialmente  ci  dimoflra  Homero,  ilquale  offendo  di  grati  Ho»*»  i 
lunga  nato  dopo  la  guerra  Troiana , non  chiama  tutti  i Greci  con  un  cagna 
me  folo  t ma  folamcnte quelli ^cbe ai  Thtbiotide  con  McbiUe  uenneroii 
quali  furono  ancora  i primi , che  foffero  chiamati  Heìleni . * T^IU  fuoi  q 
"Poemi , li  chiama  Danai  i Mrgiuit  Mchei  t tutti  con  i particolari  co- 
gnomi  : nondimeno  non  chiamò  Barbari  ^ perche  ( come  penfo  ) gli  HcUeni,  A«hd 
do  é li  Greci , anchora  non  fi  era  no  conuenuti  in  un  nome  medefimo  > oppa-^  ^ ^ 

fio  al  nome  Barbaro . Tutti  loloro  adunque , ch'erano  Greci , & le  città 
de'  quali  baueano  pratica  l una  con  l'altra , & commertio  della  medefima 
fauella , chiamati  dipoi  con  un  cognome  folo , non  fecero  di  commuti  con- 
fentimento , imprefa  alcuna , innan"^  alla  guerra  di  Troia , per  la  impo- 
ten-^a  loro , eJr  per  non  bauer  pratica  l'uno  con  l’altro . Ma  all’ imprefa  di 
Troia  , effondo  horamai  ufi  al  mare , ufcirono  tutti . "Perciò  che  Minos  an  MbMi, 
tico  ( per  ricordante  nofira  ) piu  tfogni  altro  buomo  di  quel  paefe 4 fece 
unaarmata  , & simpatronì  di  una  gran  parte  del  Mare , che  adiffo  è det 
to  Greco  : & egli  fu  il  primo , ch’effendofi  infignorito  delle  Ifole  Ciclade,  in 
molti  luoghi  di  effe  mandò  nouelli  habitatori  : bauendone  cacciati  i Carij , 
facendone  fignori  i proprij  figliuoli . Oltreaquefio  fisforTpa  poter 
fuo  di  fcacciare  i Carfari  del  mare , acciò  che  ( come  è credibile  ) le  rendi- 
te fue  fiaccrefeeffero . Però  che  anticamente  i Greci  e tutti  i Barbariche  la  rebarit 
interra  ferma  habitauano  appreffo  al  mare  4 & coloro  che  habitanano^*^^^**^' 
tifale,  poi  che  cominciarono  a praticare  tuno  con  l'altro  mediante  le  nauif 
fi  diedero  al  rubbare , fotta  Capitani  affai  poffenti,  tiratifi  dal  proprio gua 
dagno , come  ancora  coflretti  dalla  neceffità  del  uiuere:  & affalendo  le  cit 
ti  ibe  non  erano  cinte  di  mura , ma  habitateaguifa  di  cafali,  le  metteua* 
no  a facco  :&  quindi procacciauano  la  maggior  parte  del  uiuere,  non 
penfando  che  tal  cofa  apportaffe  loro  biafimo  : ma  piu  tofio  di  do  glorian- 
dofi.  J l che  ci  dichiarano  per  fino  aldi  d'boggi,& molti  de  gli  habitato-  * 

ri  di  terra  ferma , appo  i quali  è honore  efercitare  eccellentemente  coiai 
mefiiero , & ancora  molti  antichi  poeti , ne  i poemi  de’  quali , coloro  che 
wmarnti  & dietro  nauigano , domandando  tuno  a t altro , segUno  fomk. . 
ladroni  : ilcbe  d dimoflra , che  chi  domandaua , non  reputaua  di  fare  in- 
giuria al  domandato , ne  egli  fi  teneua  a uergogna  il  confeffarlo , feconda  , 
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6 il deftderìo dì chiunche il uoletu  fapere .*  Etne i luoghi uicini  al  mare, 
per  fino  al  dì  tthoggiy gli  huomini  l'un  l'altro  rubano  :&  in  molti  luoghi 
delta  Grecia  al  prefente  fi  oJJ'erua  iufan^ antica  di  rubare,  come  appref- 
chiamati  Og^li , appreffo  a gli  Etoli , apprefio  a gli  Jtcar^ 
/'j  '’  ’oi  tutta  la  terra  ferma  circonuicina  a tai  luoghi , iqualiperCan 

L»  e'^fu»^  tico  coflume  del  rubare , hanno  per  ufxn'ga  di  portare  l'armi . Et  do  fi  co- 
penarti*  generalmente  per  tutta  la  Grecia  , non  bauendo  le  loro  babita- 

vnù..  tieni  cinte  di  muraglia, ne  effondo  ficuro  il  pajfagio  de  l'uno  a l'altro,  erano 
eoflretti  a fare  tutta  la  ulta  loro  nelle  armi , non  altrimenti  che  Barbari.  , 
Di  che  fimilmentc  ci  fanno  fede  le  genti  che  ancora  uiuono  in  Grecia  con  • 
queflo  publico  coflume , co'l  quale  già  tutti  uiueano . Fra  i quali  gli  .A  thè  > 
niefi  furono  i primi  a mettere  giu  farmi , & da  quella  maniera  di  uiue- 
e de  ,fi  ridufferoa  un  uiuere  piu  delicato  cJr  ciuile . 7^  è mol- 

i^Mhtnit!  to  tempo,  che  i uecchi  loro , neramente  felici , la feiarono  di  portare  le 
ituiuere  & Uno  ,U  Ciclade  teffute  d'oro,  &i  capelli  intrecciati . Ondeap- 

Mtfttre  de-  ptreffo  a i piu  antichi  de  gfIonij,per  il  parentado  che  con  tffi  bauea- 
i^demo-  queflo  medefimo  modo  di  ornarfi.  I Lacedemonij  primieramen- 

te, effendo  piu  de  gli  altri  ricchi,  cominciarono  a uefiir  modeflamen- 
te,  fecondo  la  moderna  ufanga,&  adimoflrarfi  fimili  al  uolgo  in  tut- 
te le  cofe,&  fpecialmcnte  nel  uiuere.  Eglino  fimilmente  furono  i pri-' 
LI  ‘combaN  effendo  per  fare  alle  braccia  fi  Jpogliarono  nudi,&  alla  feoper- 

I I «n  di  ta  cauandofi  la  carni feia,  con  l'olio  fi  unfero,  con  do  fuffe  cofa  cheantica- 

“ mente  coloro  che  uoleuano  ne  i giuochi  Olimpiaci  efercitarfi  ,fi  copriuano 

con  un  panno , le  parti  che  per  uer gogna  coperte  fi  tengono.  Tip  fono 
« • ancora  molti  anni  paffuti , che  tale  ufan'ga  cefìò , & per  fino  al  prefente  - 
da  molti  Barbari  fi  offerua , & maffimamente  da  gli  .4 fiatici  : da  i quali 
“ 7 fono  propofii  premij  à chi  fa  alle  pugna , tir  à chi  fa  alle  braccia , * quai 

tutti  nudi  in  tai  gi uochi  fi  efercitano . Si  potrebbe  oltre  d do  per  molti  in- 
di tij  cono  fiere  la  Greca  antichità  confa  rfi  affai  con  i moderni  coflumi  Bar- 
bari . Ma  dalle  città  Greche  che  ultimamente  fono  fiate  edificate , masfi- 
tnamente  da  quelle  che  baueuano  copia  di  danari , effendo  hormaigli  huo- 
mint,  diuentati  efferti  delie  cofe  marittime , furono  f abricate altre citta- 
• ' di,  appreffo  al  lito  del  mare,  hauendo  occupati  gli  iflhmi , do  égli  firetti 
delle  terre , pofii  fra  due  mari . fi  per  potere  trafficare , come  anco  per  fi- 
xurtàdi  eia feuno , cantra  a i uicini  loro.  Ma  le  antiche  cittadi  furono 
. difeofio  dal  mare  fabricate , onero  nelle  Ifole , onero  in  terra  ferma, per  li 
continoui  danni  de  i Carfari, perche  le  città  ch'erano  alla  marina , non  ba- 
ttendo pratica  del  ttauig/ire , fi  rubauano  luna  falda  : & per  fino  al  di  ; 
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Jhoggì  hanno  le  loro  città  habìtatorì  deUe  ifole , co- 

nte i Carif  & ì Fenìci , habitando  eglino  la  maggior  parte  delle  ifolefimtl-  cini 
mente  efercitauano  il  mejliero  del  Carfaro . Il  che  con  euidente  teflimonio 
fi  pruoua.'perciò  ibe  purgando  gli  ^theniefi  in  quijla  guerra  Fljola  di  De- 
io,& rouinanio  tutte  le  fepolture  di  coloro  cb' erano  in  quella  flati  fot  t er- 
rati , furono  ritrouati  effere  piu  della  metà  Carij  : parte  dalla  foggia  delle 
armi  con  lequali  fepolti  erano , parte  per  il  modo  del  fepeìlire,  col  quale 
per  fno  al  dì  d'boggt  ufano  di  effere  fepelliti . * Ma  rjfendoft  il  l{e  Minos  8 
impatronito  delle  cofe  del  mare , con  p>u  fteurtà  da  tutti  i lati  fi  nauigò  : 
ejfendo  da  lui  flati  dijlrutti  i Carfari  delle  ifole.  Et  effondo  fiati  mandati 
nouelli  babitatori  inmolte  di  quelle,  gli  buomini  marittimi  efiendofigia 
dati  molto  piu  ad  acqui fiare  da  nari ^on  maggior  ficurtà  babitarono . De  i 
quali  alcuni  ( come  coloro , ebegia  erano  arricebiti)  circondarono  la  città 
di  mura  . Et  coloro  che  meno  poteuano , per  fauidità  del  guadagno , fop- 
portarono  uolontariamente  d'effere  foggetti  a i piu  pofienti  .*  Eti  pofjen  f 
ti  bauendo  pure  affai  riccheg^ , rtdu^ero  alla  loro  ubbidienza , coloro  che 
meno  di  effi  poteano , Cofi  efjèndo  di  ricebet^e  accrefeiuti , in  proci ffo  di 
tempo  fe  ne  andarono  con  lo  efercito  a Troia . Fraij  quali  Agamennone 
(a  miogiudicio ) auangò  di  poffanga  ogni  altro  : & non  folo  apparecchiò 
tarmata  Efficiente  a condurre  i uendicatori  deWhonore  di  Helena,obligati 
per  giuramento  a Tindaro,  ma  baftante  a condurre  molto  maggior  numero 
di  genti.  Terche  coloro  i quali  minutìffimamente  hanno  di  mano  in  mano 
conofeiute  da  i loro  maggiori  le  cofe  fatte  da  i popoli  della  Marea , dicono  fi*  dcaomi> 
che  Telope  uiè  piu  d egni  altro  poffente  di  danari , i quali  d'Afia  portò , 
per  acquifiare  dominio  fra  i popolari,  (auenga  ch'egli  foffe  forefiiero) 
non  dimeno  dal  nome  fuo  denominò  il  paefe  della  Marea  Veloponeffo  : & 
che  dipoi  da  Atreo  & Agamennone  fuoi  defeendenti  fu  anchora  acquifia 
ta  molto  maggiore  potenza,  effondo  nel  paefe  di  Athene  flato  ammazZP- 
to  da  i defccndcnti  di  Hercole  Eurifibeo.  nipote  materno  <t  Atreo,  ne  altri-  a<o  peruc« 
menti  ritornando  al  paefe , quei  di  Micene  dubitando  di  non  uenire  nelle 
mani  dei  medefimi  defeendenti d’Hercole,& conofeendo  che  il  detto  Atreo 
era  poffente , & molto  amatore  del  popolo , lo  eleffono  loro  /ignare:  & cofi  at. 
bauuto  tutto  il  rimanente  del  dominio  di  fuo  nipote,  fu  Fj  di  Micene. 

Et  in  tal  gufa  1 defeendenti  di  Telope , furono  piu  pofjcnti  che  i Terfti^ 
cioè  i defeendenti  di  Ter feo,iquali  per  lo  adietro  haueuano  fignoreggiati 
quei  luoghi.  Il  quale  dominio  peruenne  dipoi  alle  mani  d‘ Agamennone  t 
et  riceuutolo( come  io  penfo )et  effondo  uiè  piu  de  gli  altri  poffente  in  mare, 
fece  uno  efercito , conducendo  non  minor  numero  dfbuomini  per  forza , cbt 
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per  amore.  Vercìoche  egli  è manifeflo  che  egli  andò  al  detto  àffedio  di  Troia, 
con  maggiore  numero  di  naui,che  neffuno  altro:&  che  egli  dette  delle  mede 
fune  nani  ancora  a gli  huomini  di  Arcadia.  Come  medefmaméte  a baflan 
Lo  rcntro  af  teftimomaj^  Homero,  ilquale  parlando  come  gli  fu  raffegnato, 

franato  a //  l{ealc  fcettro^icc  clx  il  detto  Agamennone  filtra  al  paefe  che  egli  in  ter^ 
te  Ibro"!*  haueua/tgnoreggiò  molte  I fole  fi  e tutto  il  paefe  d'Argo.  LequaU 

ucua  Iliade,  jfoie  nou  hauerebbe( fe  non  le  circonuicine,  che  pochi sfme  erano )ftgnoreg- 
^ ® giate  alcuno, che  fujfe  fiato  in  terra  ferma , s'égli  non  haueffe  bauuto  qual 
dte  poco  di  armata.Tosfiamo  anchora  dall' efercito che  toduffe  Eutifibeo  a 
Micene  far  coniettura,  di  qualgrade-t^x^  fujfero  prima, & cono  fiere  che  Ali 
cene  era  una  terra  picchia. E sella  o alcuno  altro  luogo  all' bora  era  (limato 
' grande,al  prefente  non  è tenuto  cc^t.ll  che  a molti  farà  non  picciolo  indith 
per  far  loro  credere,cbe  il  numero  de  i nauilij  all’ bora  non  fu  cefi  grande,  co 
me  hanno  firitto  i Toeti,&  come  la  fama  ha  ottenuto.  Tercioche  fe  alcuno 
dishabitaffe  la  città  de  i Lacedemonif  lalciando  i tempìj,et  i pauimenti  de  i 
publichi  edificijipenfo  che  in  fucceffo  di  tépo  non  farebbe  cofi  pojfente  fiima- 
ta,come  ella  è:il  che  a i difeendenti  apporterebbe  gloriatauenga  che  delle  eia 
que  parti  della  Morea  ,i  Lacedemoni^  ne habbmo  occupate  due:  & lo  tmpe~ 
rio  loro  fi  efienda  fopra  tutto  il  rimanente , & fopra  molti  altri  loro  con- 
federati , oltre  a quella  . Con  tutto  do  ,fe  la  detta  città  non  fuffe  fi  bene 
popolata , ne  ornata  di  fi  bei  tempij , c*r  fi  funtuofi  edificij , come  dlaè,^ 
fecondo  C antica  ufan'^  della  Creda  fufie  habitatoa  Cafali  ,egli  èmant- 
fefia  cofa  , che  ella  parrebbe  molto  inferiore  , Ma  fe  il  mede/imo  auenijjè 
a gli  Atheniefi  ,fi  potrebbe  conietturare  dall'apparente  projpettiua  ,cbe 
al  prefente  Ita  la  città , che  ella  fuffe  di  altretanta  poffan-^ , ch’ella  non  è. 
Et- per  (io  non  dobbiamo  del  tutto  dar  crederi^  a do  che  hanno  firittoi 
Toeti , ne  piu  coufiderare  l'apparenja  delle  città , che  la  poffaH^a  toro . 

*•  ' Et  douemo  giudicare  lo  efercito  chea  Troia  andò,  effire  flato  maggiore  de 

i fuoi  paffuti , ma  inferiori  di  quei  che  fono  al  prefinte:  fe  alcuna  fede 
prefiare  fi  può  alla  Toefia  di  Homero,  ilquale  è uenfìmil  cofa  ,che  egli  co- 
ll «eftnnc  me  Tocta  ornandola , l'habbia  piu  del  douere  ingrandita  : auenga  che  con 
de  i Poeti  fìmilmente  fi  inofiri  inferiore . Tercioche  di  mille  c ducente  na- 

annouera  , dtfiriue  che  dafiuna  di  quelle  de i Beotij , portano, 
Le  naui  di  centQ  & uinti  buomini  : o"  che  di  Filottcta  dafiuna  portaua  huomini. 
fuoiicm.  (i„quanta  , uolendo  ( comeiogiudico  ) perqurfio  notare  la  capacità  delle 
maggiori , & delle  minori  : non  facendo  nello  annouerare  le  altre , alcuno 
mentione  dilla  grandej;^  . Et  dal  ragionamento  fuo  fi  conofee , che  nel- 
le nani  di  Filotteta , tutti  feruiuano  all’ufo  del  combattere,  & alla  necef- 

fiità 
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ptà  del  remo , percioc/te  tutti  li  chiama  baUfirieri , & galeotti . 7^  è co- 
fa  credibilCt  poi  che  Capitani  del  paefe  pajfarono  il  mare  co»  tut- 

ta la  pojfanT^a  loro , & con  Cappareuhto  della  guerra , che  molti  rejlajfe-  '* 
ro  nel  paefe  : ne  haueano  nani  coperte,  ne  pojfenti  ,ma  folamente  fatte 
all'antica  , & a ufan^ji  di  Corfari , an'Xj  che  no . Il  perche  chi  rifguarde- 
rà  il  mei^  fra  le  grandi  & le  picciole , conofcerà  che  non  fi  adunarono 
molti  huomint  infieme , come  mandati  di  pari  confentimento  di  tutta  la  ’ ’ 
Grecia . Di  che  non  ne  fu  tanto  cagione  la  ca  refiia  delle  genti,  come  quella 
del  danaro . "Perciò  che  per  carefita  delle  uettouaglie , condujfero  minore 
efercito , an^i  folamente  tanto  quanto  fperar  poteuano , che  nelcontino- 
uare  là  guerra,  poteffero  mantenere  di  uettouaglie . Ma  egli  è ben  chiaro, 
che  poi  che' bebbero  fatta  fcala  in  terra,  fecero  ( riffietto  alla  guerra  ) ' 

tfor'ii^  maggiore  : che  altrimenti  non  farebbe  loro  da’  nimici  iiato  permef- 
fo , che  eglino  haueffero  fortificato  il  Coro  efercito  di  muri.  7{e  durante 
loaJfedio,fimilmenteparcbefiferuif}erodi  tutte  le  genti  loro,  ma  perca- 
refiia  delle  uettouaglie , fi  diedero  a coltiuare  il  Cberonejfo  ,&  al  rubare . « chcfo* 
La  onde  andando  effi  dimorfi  ,per  quefla  cagione  i Troiani  maggiormente 
fecero  loro  refìfienja  dieci  anni  continoui , combattendo  con  quei  che  rcfia  - 
nano , ejfendo  uguali  di  poffam^  a effi . Che  s eglino  fojfero  con  uettoua^ 
glie  a bafianiC*  andati  alTefpeditione,&  me(Ji  infieme  ha ue/fero  fatto  il 
loro  sforilo  ,fem^  rubarie,&  meffa  da  canto  l'agricoltura,  facilmente 
( offendo  di poffan'^^a  maggiore  ) fbaurebbero  prefa  : & con  fatica  mino- 
re, & in  piu  brieue  tempo , erano  per  foggiogarla  ,fe  non  ha  uejfero  fatti 
tanti  inter  ualU,&  folamente  da  quel  lato  che  haueano  fermato  lo  effer- 
cito , ma  foffero  tutti  perfeuerati  nello  afjedio . Ter  la  carefiia  adunque 
de  i danari , le  cofe  che  furono  innan^ti  alla  guerra  di  Troia , * furono  af-  n 
fai  deboli  : quelle  medefime  fatte  a Troia  ,che  furono  le  piu  famofe  & 
celebratò,  per  teopere  fi  uedeeffere  Hate  minori  di  quello  che  è la  fama, 
^Upublico  grido  che  fu  da  i poeti  mandato  fuori.  Perciò  che i Greci  * «*«' 

ancora  dòpo  la  guerra  di  Troia  furono  delle  loro  babitationi  cacciati , & ST  TrwI7u* 
coftretti  d'andare  ad  babitare  altroue , di  maniera  che  non  bebbero  tanto  [iMif'fotó 
ripofo , che  fufje  loro  conceffo  di  moltiplicare . Queflo  auuenne loro, perciò 
che  nel  loro  cofi  tardo  ritorno  da  Troia , nacquero  nelle  loro  ctttadi  molte 
nouità , & affai  feditìoni  : il  perche  coloro  che  dalla  difiruttione  di  Troia 
tornarono , furono  sforai  a fondare  altre  città . Perciò  de  quegli  che 
ìfoi  bora  chiamiamo  Beotij , emendo  Hati  da  i Theffali  cacciati  * di  Urna,  1 1 
laqual  prima  habitarono  feffanta  anni , dopo  la  rouina  di  Troia , uennero 
ad  babitare  il  paefe , eh' bora  è cbkmato  Beotia , & prima  era  chiamato 
- 
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terra  di  Cadmo  : nella  quale  hauea  già  habitato  una  parte  di  loro  : & det- 
ta quale  (i  erano  partiti , per  andare  con  lo  efercito  allo  ajjedio  dt  Troia . I 
Dori fimilmente  * feffanta  anni  dopo  la  detta  rouina  ,poj}edettero  la  Ma- 
rea. Età  gran  pena  lungo  tempo  dipoi , ejjendo  la  Creda  con  i defeenden- 
ti di Hercole pacificata , ne  piu  effendo  dei  fuoi  luoghi  cacciata tmandò 
fuori  noueìli  habitatori . Clt  Mthenieft  riempirono  delle  genti  toro  il  pae- 
fe  dTonìa , & molte  Ijole . Et  i popoli  della  Morta , con  alcuni  altri  popo- 
li della  Grecia , riempirono  la  maggiore  parte  della  Italia  della  Siciltai 
Tutte  le  quai  cofe  furono  fatte  dopo  la  rouina  di  Troia . Ma  diuenuta  di- 
poi la  Creda  piu pojfente , er  ogni  giorno  accrefeendo  la  quantità  del  da- 
naro,piu  che  per  lo  adietro  fatto  non  hauea , tnedianti  Centrate,  per  tut- 
to nelle  città  fi  fufeitarono  le  tirannie , perche  i l{egni  da  prima  erano  he- 
reditarij , con  l’autorità ajfegnata , & preminentie  determinate,  & la  Cre 
eia  attendeua  alle  cofe  del  mare,& era  il  fuo difegno  piu  in  quelle , che  in 
altro . Dicefi , che  i Corinthij  furono  i primi  ritrouatori  delle  nani , lequa- 
li  fi  apprejfauano  al  modello  delle  naui  moderne  :&  in  Corintho  furono 
edificate  le  prime  galee,  che  maifuffero  in  Grecia  uedute . É chiaro  anco- 
ra che  Mminocle  Corinthiano  ,fabricatore di  naui,  ne  fabricò  quattro  a 
iSamq,  Et  fono  quafi  trecento  anni , dal  tempo  che  Mminocle  andò  in 
Samo,  per  fino  al  fine  della  guerra,  della  quale  noi  fcriuiamo.  Et  piu 
antica  guerra  Marittima , della  quale  io  habbia-  fentito  mai  ragionare,  fu 
la  guerra  fatta  fra  i Corinthij  & li  Corfiani , laquale  fu  già  fono  preffo 
adugento&  fejfanta  anni  ,per  fino  a quefl'hora . Et  perche  la  città  di 
Corintho  è fra  due  mari  edificata , i Corinthij  fempre  hebbero  il  mercato, 
negotiando  anticamente  i Greci  piu  in  terra , che  in  mare,  & tutti  coloro 
che habitano  dentro  & di  fuori  della  Morea  uenendo  a mercantare  nella 
detta  città  fi  ritrouò  piu  delle  altre  ricca  pojfente  di  danari:  fi  come 
dimofir ano  i T oeti  ,iquaU  nelle  loro poefie , la  chiamano  la  città  abbon- 
dante . Ma  pofeia  che  i Greci  con  maggior  diligen:^  attefero  a nauigare, 
bauendoacquifiatelenaui  ,futolto  uia  il  rubare  & concedendoft  il  mer- 
cantare Cuno  a faltro , l'intrata  del  danaro , da  ogni  canto  fi  accrebbe,& 
bebbero  la  città  molto  potente.  Et  molto  tempo  dipoi  la  poffanja  marit- 
tima fu  de  gli  lonij , iquali  al  tempo  di  Ciro  primo  i{e  di  Terfia,  & di  Cam 
bife  fuo  figliuob , facendo  refifienga  al  detto  Ciro,  per  alquanto  tempo 
s'impatronirono  del  mare  circonuicino . Et  nel  medefimo  tempo , Tollera- 
te che  fu  tiranno  di  Samo , al  tempo  di  Cambife , fu  cofì  pojfente  in  mare  $ 
ch'egli  foggiogò piu  Ifole , & jpecialmente  t Ifola  B^enia , laquale  confa- 
gròa  JipoUine  Delio,  Etifocenfi  che  habitano  la  Majfilia,uinferoi 

Cartbaginefi 
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Carthaginefi  per  battaglia  nauale  : & quefle  tjpcditioni  & guerre  marit- 
time furono  le  maggiori , & le  piu  famofe , dt  quante  noi  babbiamo  ricor- 
danja.  Et  è cofa  chiara  , che  furono  molte  etàdoppola  guerra  Troia- 
na . ♦ Hauendo  poche  galee , ma  lo  sfor^zp  loro  era  delie  nani  ordinate  al-  14 
f antica  , che  non  portauano  piu  di  cinquanta  huomini  da  remo  : & in  al- 
tre naui  lunghe . Et  poco  tempo  innanzi  alla  guerra  de  Medi  : doppo  la 
morte  di  Dario  ^Hquale  doppo  Cambife  regnò  in  Terfta  , i tiranni  dilla  Si- 
cilia t&i  Corfianifbebberolo  sformo  delle  Galee  :&  quejie  imprefeda 
mare^nnanzì  che  uemffe  lo  efercito  del  B^e  Xerfe  in  Grecia , furono  di  me-  ’ 
moria  degne . Gli  Egineti  ,gli^  tbcneft  & gli  altri' , hebbero  pochisfmo 
numero  di  nauilij,  & quei  per  la  maggior  parte  erano  di  forte  che  non  por- 
tauano piu  di  cinquanta  huomini  da  remo,  & queflo  hebbero  doppo  un  lun- 
ghe tempo . Verciocbe  combattendo gU  ^theniefi , con  gli  Egineti,  & nel 
medeftmo  tempo  affettando  la  uenuta  de  Barbari  ,Tbenvflocle  perfuafe  a 
gli  Àthenlefi  ,cbe  faceffero  fare  delle  naui, con  le  quali  dipoi  combattero- 
no ,&  pochisfime  di  loro  erano  nauilij  coperti.  Tali  furono  le  imprefe 
de  i Greci  per  mare , tanto  le  antiche,come  quelle  de  i tempi  feguenti . Le- 
qualicome  che  non  fujfero  troppo  grandi,nondimeno  coloro  che  con  dilige» 

Zia  ui  furono  asfidui , fi  acquiflarono  non  poca  poffanxa , tanto  per  le  in- 
trate  de  i danari/iuanto  per  il  dominio,cbe  fopra  gli  altri  fi  guadagnaro- 
no . Tercioebe  nauigando , foggiogarono  molte  Jfole:  cr  quejìi  masfima- 
mente  furono  coloro , il  cui  paefe  non  prò  duce  ua  a ha  fianco  le  cofe  ncceffa 
rie  al  uiuer  bumano . Ver  terra , non  fi  fece  guerra  alcuna , dada  quale 
potenza  ueruna  fi  potejfe  ingrandire,  ma  tutte  timprefe  furono  fatte  da 
eiafeuno  centra  il  fuo  uicino  : non  ufeendo  i Greci  nelle  efierne  effeditioni, 
molto  difeoflo  da  cafa , per  foggiogare  gli  altri.  7^  le  città  minori  fi  1% 
poteuano  accordare  a far  limprefe  in  compagnia  delle  grandi , ne  mai  di 
pariuolontà  di  eiafeuno,  fi  continouò  guerra  ueruna  lanzf  l'un  uicino 
combat teua  coatra  l'altro , per  fino  a quella  guerra , laquale  anticamente 
fu  fatta  fraiCalcideufi  &gU  Eritrei  : effendo  il  rimanente  della  Grecia 
diuifo  in  dare  a iuto  0 all'uno  0 all'altro . Tacquero  dipoi  per  altre  cagioni , 
molti  impedimenti  ad  altri,  per  iquali  non  (ì  poterono  augumcntare, 
Tercioebe  cominciando  gli  lonij  a crefcere,foprauenne  Ciro  con  la  poffan- 
eZidelrrgnodiVerfiia  tilquale  dopato  bauere  uinto  Crefo , foggiogò & 
pigliò  per  forza  tutto  il  paefe  che  è tra  la  riuiera  del  fiume  Mali  & il 
mare,  & ridufje  in  feruitù  le  città  che  fono  in  terra  ferma  .*  Dario po-  iS 
feia  con  l’armata  occupò  tifala  de  i Fenici.  Et  i tiranni  che  nelle  città  del 
ìa  Grecia  fi  ritrouarono , hauendo  folamente  riguardo  alle  loro  cofe  ^ tir 
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al  difendere  le  proprie  perfine , & allo  arricchire  & ingrandire  le  cafe  lo- 
ro  particolari  y quanto  piu  poteuano  ( per  maggior  ftcurtà  ) dmorauano 
dentro  alle  cittadi . Dai  quali  non  fu  fatta  cofa  alcuna  di  ricordane 
17  doglia  , eccetto  alcune  picciole guerre  da  l'uno  cantra  C altro  uicino . * In 
fuori  che  coloro  iquali  occuparono  la  Sicilia , iquali  acquijiarono  pofjan- 
grandiffima  . in  quefta  maniera  fu  lungo  tempo  la  Creila  impedita  t 
che  non  puote  tutta  infume  far  cofa  notabile  » ciafeuna  partUolare  cit 
tà , fu  ritenuta  che  non  mojlrò  l’ardir  fuo . Dopo  quiflo , auenneche  li  ti- 
u*hb«rti  ranni  furono  da  i Lacedemonii  fiacciati,  nonpuredi  ^thene,ma  anc0‘ 
de  I LaceJe  fa  di  tutte  l altre  cittadi, in  fuori  che  della  Siciita.Verciò  dje  la  città  di  La 
■ cedemone , pofiia  che  fu  popolata  da  i Dorici , che  bora  Chabitano  ( aue» 
ga  che  lungo  tempo  ( come  ho  udito  ) trauagliata  fujfe  dalle  feditioni  ) 
nondimeno  dopo  molti  anni,  fu  retta  fitto  buone  leggi, ^ prefiruatafi 
x8  da  i tiranni , conferiiò  la  fua  libertà.  "Perche  fino  a circa  a trecento  an- 
ni , 0 poco  piu , dal  fine  della  guerra  della  quale  noi  ragioniamo , che  i La- 
cedemone htbberola  medefima  maniera  diuiuere&di  gouernarela  l{e- 
publica , eh:  hanno  al  prefinte , & per  quefìa  cagione,  poffono  ordinare  ^ 
infiit  uir  e , il  mede  fimo  gouerno  nelle  altre  cittadi.  Ma  pochi  anni  dipoi 
Ma«  furono  de%i  Grecia  {cacciati,  li  Medi  combatterono  in  Ma- 

niboor.  rathonecon gli  jttheniefi . Et  dieci  anni  dopo  quefia  guerra, di  nuou9 
uennetl  l{e  Xerfe , con  armata  grandi  fjima  ,per  foggiogarfi  la  Crecia:& 
ejjendofile  cofe  della  detta  ridotte  a mali/fimo  termine,!  Lacedemonif 
*■  ( faiendoft  la  guerra  di  commune  accordo  di  tutti  ) come  piu  poffenti , fu- 

rono fatti  Capitani . Et  gli  .Atheniefi , {"entità  la  uenuta  de  i Medi , deli- 
berarono di  abbandonare  la  loro  città  , & montati  {opra  quelle  nani  che 
fabricate haueano tdiuennero huomini  marittimi.  7{e  molto  dipoi  che 
I Greci  ù il  per  commune  accordo  bebbero  {cacciato  il  detto  Ejt , tutti  li  Greci,  tanta 
fauio^.  fi  erano  ribellati , come  quelli  che  fi  erano  uniti  per  an- 

dargli contra  ,fi  diuifero  in  due  fattioni  : accoftandofi  una  parte  a i Lace- 
demonu , l'altra  agli  Mtheniefi . Perche  chiaramente  fi  conofceua  ,cbe 
quei  due  popoli , erano  1 piu  pojfenti . Li  uni  hauendo  pofian'ga  grandifji- 
ma  in  mare, li  altri  e/fendo  ualorofifpmi  in  terra . Et  lo  accordo  diguer- 
reggiare  tutti  di  commune  accordo  pochijfimo  tempo  durò . Effendofit  poi 
rotta  la  lega , gli  .Athemefi , & i Lacedemoni  fecero  guerra , ciafeuno  di 
loro  contra  li  fuoi  confederagli . Et  gli  altri  Greci  ,fein  luogo  alcuno  na- 
fieua  difiordia  ,fi  accofiauano  chi  a li  uni,  & chi  all" altri . Il  perche  dal- 
la guerra  de'  Medi  ,per  fino  a quefia , efftndo  eglino  del  continouo  bora  ia 
triegua , bora  in  guerra , quando  l'uno  cantra  l’altro , & quando  ciafeunu 
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tontra  lì  fuoi  confederati , che  fe  li  ribella  nano:  con  ogni  indnflria  tneffo- 
no  in  ordine  tutte  le  cofe  appartenenti  alla  guerra , ^ dmenuero  piu  i jpi  r 
ti , effendofi  affuefatti  ne  i pericoli . I Lacedemonij  non  baueano  confi de->.  : 

rati  che  tributo  dejfcro  al  loro  Iinperio , ma  folamente  fi  sfor'^uano,  (be 
i loro  confederati gouernajfero  le  B^publuhe  loro  fotto  il  reggimento  di 
pochi.  ( llqual  gouerno,fi  chiama  Oligarchia  . ) Ma  gli .Atbcnitfi  ba^ 
tteano  al  comando  loro  quelle  naui  de  i loro  inimici , lequali  al  tempo  della 
guerra  baueano  haiiute  in  loro  potere , eccettuate  le  naui  di  quei  di  Lesbo^^ 

di  tjuei  di  Chio  ♦ impuofero  a tutti  per  tributo  una  lerta  quanti-  M«*iino 
tadi  danari . Et  fu  il  priuato  loro  apparecchio  della  guerra  maggiore 
ajjai , chetato  non  era  mai  quello  di  tutta  la  Grecia  injìeme , mentre  thè 
furono  in  buona  confederatione . Tai  furono  anticamente  le  cofe  de  i Gre 
ci , fi  come  io  ho  potuto  ritrouare , auenga  che  molto  fia  difficile  il  creder- 
le , a chi  minutamente  confiderare  uuole  tutti  gl' inditu . Tcrcioche  gli  huo 
mini  fcambieuolmente  l'uno  da  t altro  per  uera  riceuono  la  fama  delle  co- 
fe  yfen^a  punto  di faminar le  t auenga  ch’elleno  fieno  siate  fatte  innanxj 
a loro . Il  uolgo  degli .Athenìefit , communemente  fi  crede  che  Hipparcha 
fojfeda  Harmodio  & .Arifogitone  amaT^to ,per  ejfere  tiranno:  non 
confiderà ndo  che  in  quel  tempo  Hippia  maggior  figliuolo  di  VifitfiratOyre- 
gnaua  in  .Athene  litui  fratelli  furono  Hipparcho  e Theffaloc&hauen-  Morte  <n 
, do  pigliatoti  carico  yArmodio&.Ariflogitoned'amma'zp^are  tuttiatrei 

detti  fratelli , & il  medefitmo  giorno  foffiettando  che  il  trattato  non  fujfe 
Rato  a Hippia  feoperto  da  i complici , fi  aflennero  dal  maleficio , come  da 
coja  già  rifaputa . ’hlpndimeno  deliberando  innanzi  che  prtfi  joffero  > di 
fare  qual  cofa  di  memoria  degna  y s’incontrarono  in  Hipparcho  yilquale 
perla  Jolennità  di  Minerua  yera  occupato  nel  tempio  da  effi 
Leocorio , & quiui  lucci  fero . In  molte  altre  cofe  ancora , che  fono  in  ef-  rio? 
fere  y ne  per  il  lungo  tempo  ci  fono  della  memoria  ufeite ,/?  uede  che  i Gre- 
ci hanno  contraria  opinione . Come  è il  dire , che  i I{e  de’  Lacedemonij  han 
no  nei  fuffiragij  autorità  per  due , & non  per  uno  foloyilcbeè  falfo,  & 
che  la  corte  chiamata  Titanate , è apprefjo  di  loro,  ilche  ( a mio  giudi  do) 
non  fu  già  mai . Di  maniera  che  la  ueritaèSìata  da  molti  con  ajfai  ne- 
gligeni^a  ricerca , ♦ riuoltandofi  gli  huomini  a quelle  cofe  che  primiera  men  1 9 
te  fono  loro  occorfe . Ma  chiunque  da  t contrafegni  detti  da  me, Morrà 
giudicare  le  cofe  ,&  maffimamente  quelle  ch'io  ho  racconto,  non  potrà 
errare.  pnfierà  piu  fede  a i poeti  ,che  di  tai  cofe  ( inal‘gandole)par 
lanoyoueroa  gli  fcritiori  dei  ragionamenti  altrui, quali  Jono  foliti  a 
fcriiiere  le  cofe  che  all' orecchie  dilettano , piu  tojlo  che  la  uerità . Et  tro-  " ^ 
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uerà,  che  molte  deUe  cofe  dette  da  effi  ( non  appoggiandoft  a uerma  ragio- 
ne ) in  fuccijfo  di  tempo  ,icn7^a  certe'^  alcuna  ,fi  fono  ridotte  in  fauo- 
le.*  tt  permanifeftiljimi  fegm  fi  accorgerà , eh' egli  i chiaro , che  le  cofe 
antiche  furono  tali . Et  aucnga  che  gii  huomini  dille  altre  fempre  qucUa 
guerra  per  maggiore  habbino  che  è loro  prefente , & neUa  quale  fi  ritruo- 
uauano  , & quella  fornita  , dalle  opere  fieffe  pigUno  maggiore  amrntra- 
tione  delle  antiche  , nondimeno  a chi  uorrà  bene  auertirla,fi  mofireraque- 
Sia  guerra  cj]ere  sìata  diUe  altre  maggiore . Et  certamente  egli  è molto 
difille  raccontare  a punto  y tutte  le  cofe  da  ciafcuno  narrate  youero  ha- 

uendofi  di  jubito  a combattere , ouero  eJ}e>.do  nel  fatto  Sìeffo  > ouero  da 
me  udite , ouero  d'altronde  narratemi  da  gli  altri . Vero  fecondo  che  cia- 
fcuna  mi  pa  reua  delle  cofe  prefi  nti , dire  quello  che  fuffe  piu  conforme , & 
piu  appreso  alla  uerità  y&ibe  piu  fi  accofiajfe  alla  commune  oppmione 
delle  cofe  utramente  dette  y cofi  fono  siate  da  me  narrate.  Circa  le  cofe 
neUa  guerra  fatte , ho  giudicato  effere  di  memoria  degne  y non  le  cofe  da 
ciafcuno  udite  ,ne  quelle  che  mi  pareuano  uere  ytna  quelle  fole  alle  quali 
io  folo  fono  flato  prefente , ouero  che  io  a una  a una  con  queUa  dtligen';^ 
che  per  me  fi  è potuta  maggiore , ho  raccolte . Laqual  cofa  ancora  ho  po- 
tuta cond  jfieuUà  fare  y perche  coloro  iquali  erano  a tutte  le  cofe  Siati 
prefenti  y non  dueuano  di  dette  guerre  y una  medefima  cofa  : ma  fecondo 
che  ciafcuno  a Cuna  o l'altra  parte  era  a f emanato  y onero  fecondo  che  al- 
la  metnoria  gli  foueniua.  Saranno  forfè  a le  orecchie  minormente gratty 
per  non  efjer  fanale , nondimeno  tutti  coloro  che  faper  uorranno  la  uerità 
delle  cofe pajfate , & mediatui  quelle  fcegUere  Cutil  loro  ('  occorrendo  per 
lua  uenirecofe  fimitiyComeé  coflume  della  humana  natura ,) potranno 
ottimamente  farlo . Terche  da  quefie  hiflorie  fi  caua  piu  prefto  un  per- 
sxSiiiìa.  pgtuo  utile  s per  lo  auuenirey  che  un  fuaue  diletto  alle  orecchie  perbreut 
n^dcii/Mo  jpatiodi  tempo . Et  certo  di  tutte  le  tmprefeper  lo  adietro  fatte  y la  mag- 
'**•  gore  fu  quella  de  i Medi , & nondimeno  tal  guerra  fu  in  brieue  tempo 
fornita  ycon  due  battaglie  naualt , e due  giornate  in  terra . Ma  la  guer- 
ra prefente  durò  quafi  tempo  infinito  yetai  danni  apportò  alla  Grecia , che 
per  alcuno  altro  tempo  y forfè  non  mai , ne  nceuette  cotanti . Tercioche 
non  furono  mai prefeZT defolate  tante  città,  alcune  da  Barbari  al- 
cune alcre  da  gli  Sieffi  Greci  : combattendo  funo  cantra  f altro.  Meunt 
ancora  effondo  prejc  y mutarono  habitatori . "He  per  altri  tempi  giamai 
fi  uiddero  tante  fughe  di  huomini , e tante  uuifioni , quefie  dalla  guerra, 
iìr  qutlle  dalle  feditioni . Le  cofe  fupertori  dalla  fama  apportateci , ( effeu 
I ponnH  fh  ffùnore  chia  re%^a  ) nondimeno  jono  Siate  per  la  Sleffa  fa- 

^umuta  u ma  credute, 
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ma  credute.  Maquefte  apertamente  giudicare  fi  potranno , onero 
grandifiimi  terremuoti , che  nel  tempo  di  qnefla  guerra  furono  in  piu  rt*. 
parti  del  mondo , onero  dalli  Eclijfi  del  folCtiquali  nel  detto  tempo  piu 
Ipeffi  furono  che  per  lo  adietro  itati  non  erano  mai,  onero  da  i caldi  gran- 
difiimi , da  i quali  nacquero  grandifjime  careflie  ,&  finalmente  dalla  pe- 
fle , laquale  effendo  Hata  grande  ,fi  portò  buona  parte  de  i popoli . Tut- 
te le  fopradette  cofe , nacquero  infieme  con  quefta  guerra  . Della  quale  deuj”!frri 
furono  auttori gli  .Atheniefi , i popoli  della  Morea , hauendo  rotte  le 

conuentioni  fatte  fra  loro,  dopo  la  prefa  di  Vjgroponte , per  Jpatio  rfj  lìtuUiwta’ 
anni  trenta . Ma  ho  deliberato  primieramente  feri  nere  le  cagioni  e le  di- 
feordie , per  lequali  dette  conuentioni  furono  rotte . Acciò  che  per  tem- 
po alcuno  non  fia  ueruno  che  ricerchi , onde  haueffe  origine  una  tanta , 

& fi  gran  guerra  de  i Greci . La  piu  uera , & quella  della  quale  non  fu 
mai  ragionato  ( a mio  giudicio  ) credo  che  fujfe , perche  gli  Atheniefi  ef- 
fendo diuenuti  grandi , ^ non  poca  paura  apportando  a i Lacedemonij , li 
coftrinfero  a cominciare  la  guerra.  Ma  le  cagioni  che publicamente da 
f una  parte,^  da  falera  fidiceuanoda  tutti ,medianti  lequali  hauendo 
rotte  le  conuentioni , fi  uenne  all' armi , furono  quefie . 

NARRATIONEDI  ? 

THVCIDIDE.  ^ 

Fkazzò  è città  pofia  alla  defira  mano,a  ciafeu-  Hpidamuf. 
no  che  di  Grecia  uenendo , nauiga  il  mare  Ionio . I 
cui  finitimi  fonoTaulantij  Barbari, gente  di  Schiauo 
nia . La  quale  città  uennero  ad  habitare  i Corfiani,  * 

condotti  da  Balio  Corintbio  figliuolo  di  Eratoclide , Tiu'amiì 
della  ftirpe  di  Hercole , mandato  da  Corintho , città 
principale  detti  Corfiani  : fecondo  C antica  confuetu- 
dine  Greca . Habitaronui  anchora  infieme  con  efii , alcuni  altri  Corintij , 
f2r  altri  della  gente  Dorica . Auenne  che  in  proceffo  di  tempo , la  detta  EpiJaniBo 
città  di  Durat^o  diuenne  magna  , & popolata  molto , ma  effondo  li  citta- 
dini che  dentro  ui  erano  flati  molti  anni  l'uno  cantra  H altro  in  parte , per 
una  certa  guerra  ( come  fi  dice)  qual  poi  prefono  con  i Barbari  loro  uicini, 
in  gran  parte  mancarono,  & fu  laloro  poffanT^  indebolita  affai.  "■ 

[ ultimo  tumulto,  che  innan':^  a qnefla  guerra  nacque  tra  loro,  il  popolo 
cacciò  fuori  li  principali»  J quali  effendo  ruorfta  iconuicini  Barbari, 
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ìnfieme  con  ejii , con  le  correrie  da  mare  & da  terra  moleflauano  quei rf» 
dentro . 1 quali uedutifì  tn  tal  maniera  danneggiare , mandarono  ^mba- 
faatoria  Corfu,  (come  a città  loro  principale)  firettaminte  pregando  i 
cittadini  di  quella  , che  non  permettejjero  la  rouina  loro  : ma  bauendo  con 
tjii  rappacificati  i fuoriufcitijìpraffero  che  la  guerra  de  Barbari  [offe  fini-- 
Fpidanoo.  fa.  Cotale  rii  htefia  con  ogni  humiltà  ^ fedendo  net  tempio  di  Ciunone, 
fecero  gli  ^mbafciadori  di  Duraj^oaiCorfiani . I quali  non  prefiando 
altrimenti  orecchie  alle  richiefle  loro  » fcM^  farne  altro,  li  rimandarono 
EpiJamno.  indietro . Quei  di  DuraT^o  ueduto  che  da  i Corfiani  non  ueniua  toro  aiuto 
ueruno,ne  japendo  per  quale  firada  prouedere  potejjero  alle  proprie  bifo- 
rawdun-  » ntandarono  in  Delfo  all'oracolo , per  configliarft s’egti era  effiedi- 

iiuo  allo  inte  di  dare  la  città  a i Corintij , come  a coloro  che  anticamente  baueano 
*'***’**'  in  quella  mandati  ad  habitare  gli  huomini  loro,V  sfort^rfi  di  hauere 
qualche  aiuto  da  e fi . L’oracolo  riffioje  loro  che  dare  fi  doucfitno , cfr  che 
Epidamno.  facejjero  capitanigli  huomini  di  Cormtho . Il  perche  andati  alcuni  citta^ 
din'  di  Dura'ic.'KP  Corintho , fecondo  che  haueua  detto  l’oracolo, fi  diedero 
loro  , moftìandoU  come  uno  della  città  di  Corintho  era  anticamente  fìat» 
condottiere  degli  habitatori  mandati  in  Dura’tcjp  > Ù"  palefando  la  rifilo^ 
fta  dell'oracolo , flrettamente  li  Corintij pregauano , ch’effendo  eglino  con- 
dotti aluerde,  non  permetteffero  al  tutto  la  rouina  loro  : ma  doueffero 
preflamente  foccorreili . Quei  di  Corintho  promeffero  loro,  che  per  quan- 
*^*^*“®'  to  poti  nano , fe  ne  rijent'irehbono  (giudicando  che  Dura%^  fujfc  colonia 
non  meno  di  loro , che  delli  Corfiani  ) & quefia  promeffa  fecero  parte, per- 
cheeglierail  douere , parte  ancora  per  l'odio  particolare,  ilquale  ai  Cor 
C®***"'  fia  ni  porta  uano . Tercioebe  quantunque  Corfu  foffe  anticamente  fiata 
popolata  ripiena  da  quei  di  Corintho  • nondimeno  li  Corfiani  non  ne 
ijt  aagioni  tcncuano  conto  ueruno . Et  nelle publiche  folennità , non  li  rendeuano  quei 
fra  H debiti  bonori , che  dare  fi  fogliono , dalle  minori  città  ,aUe  loro  principali. 
Il  to.  ^ fixcrificij  loro , non  concedeuano  il  primo  luogo  del  facerdotio  a un 
cittadino  di  Corintho , come  faceuano  le  altre  colonie , poca  fiima  fa- 
cendone , per  effer  loro  in  quel  tempo  abbondantiffimi  & ricchiffimi  di  da- 
nari ,dei  quali  fi  ritrouauano  tanta  abbondami , quanta  fibaueffe  uer- 
uno altro  ricchijjimo  della  Grecia . Et  oltre  a do , ritrouandofi  piu  de  i Co 
rinthìj  poffenti , per  apparecchio  di  guerra , altieri  per  l’armata  che  fi  ri- 
trouauano , mediante  laquale  erano  fiati  fuperiori , & perche  gli  buomi- 
Vmat.  ni  di  Follia  uecchia  ( i quali portauano  il  uanto  delle  eofe  marittime)  ba- 
ueano  per  lo  adietro  habitata  la  città  loro:  per  quejìo  con  diligerne 

maggioreattendeuanoallecofe  dell' armata,  ne  in  quella  etano  poco  pof- 
fenti: 
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fenti:  percioche  cominciando  eglino  la  guerra,  fi  trouauano  in  ejjere  *cen-  n 
to  & uenti  Galee  . 

Ejfendo  adunque  1 Corinthij  per  tante  cagioni  adirati  con  i Corfìani , di 
buona  uoglia  mandarono  foccorfo  in  DuraT^o , concedendo  libertà  di  ha-  ^p'^*^** 
hìtarui  a chiunque  uoleua  . yi  mandarono  aiuto  da  ^rta , da  Leucade , sama 
€>  della  propria  città  loro . Tutti  coftoro  andarono  per  terra  da  apollo-  * 
nia  colonia  de  i Corinthij , per  paura  che  andando  eglino  per  mare,  non 
fujfe loro  uietato  il paffo  dalli  Corfiani . Ma  effi  hauendo  udito  degli  hi- 
bìtatori  & del  foccorfo  mandato  in  Dura":^ , & intefo  che  la  colonia  fi  Epijamw 
era  data  a i Corinthij , thebbero  a [degno , & hauendo  di  fubtto  nauiga- 
to,ui  andarono  a campo , prima , conducendoui  uinticinque  naui , dipoi 
guìdandoui il  rimanente  dell'armata . ^rriuati che  furono, con  minacele  naia  Ira  i 
comandarono  a quei  di  dentro, che  accettajferoi  fuorufeiti.  Tertheegli- 
no  erano  andati  in  Corfu,&  riducendo  alla  memoria  de  i cittadini  di  quel-  corcira . 
la  gli  antichi  parentadi  ,&  moftrandole  fepolture  deiloropaffati  ,con 
inftan'ga  li  pregauano,  che  li  rimettejfero  in  cafa  loro, [cacciando  le  guardie, 
eSr  gU  babitatori  da  Corimbo  mandati.  Et  ricufando  quei  di  Dura':^ , 
di  fare  lecofe  comandate  loro , furono  da  i Corfiani  ajfediati  con  quaran- 
ta naui , hauendo  in  loro  compagnia  i fuorufeiti  per  rimetterli , & bauen- 
do  riceutì  in  loro  compagnia  alcuni  Schiauonì.  Idffediata  chehebberola 
città  mandarono  un  bando , che  chiunque  dentro  ui  era , terriero  0 non,  che 
egli  fi  [offe, & ne  uoleffe ufcìre ,gli  [offe  feno^  pena  ueruna  conceffo, 
altrimenti  sindenteffe  loro  capitale  inimico . Et  uedendo  che  non  era  loro 
dataobbedien-ga  , deliberarono  di  dare  lo  affalto  alla  città . £'  il  [ito  fuo 
m un  fretto , circondato  da  due  lati  dal  mare , il  qual  luogho  è da  i Greci 
chiamato  iflbmo . Tofeia  chetai  nuoue  furono  dai  Corinthij  udite,  ap- 
parecchiarono ungrofio  efercito,&  ordinarono  di  mandare  gente  in  Dura:^  ^ idanu» 
la  quale*  medefimi  bonori  dr  priuilegij  godefje  ,i quali  haueuano  i 
cittadini  che  l'babìtaronoìnprima  . Et  fecero  un  publico  bando  fi  alcuno 
non  uoleua  per  al£ bora  andare  in  compagnia  de  gli  altri, e non  di  meno 
uoleffe  effere  del  numero  de  i cittadini  di  quella,  pagaffe  cinquanta  dragme 
Corintbie , & fi  reflaffe . il  perche  molti  furono , che  ni  uolfero  andare, 
dr  molti  che  pagarono  la  detta  fomma . "Pregarono  anchora  li  Megaren- 
fi , che  li  uoleffero  accompagnare  con  le  loro  naui , in  cafo  che  li  Coìfiani  li 
uietajfero  il  paffo,  i quali  ne  li  diedero  ottojbenguarnite . Quei  di  Palichij  ^bUnia 
(una  delle  cittadella  Ce fatonia  ) andarono  con  quattro . Et  hauendo  ri- 
chieflili  Baugei , andarono  con  cinque . CliHermionijcon\una,iTroe'gem  uMaura. 
con  due , i Ixucadi  con  dieci,  gli  .Ambracioti  con  otto . Domandarono  an-  m"'*  ^ ^ 
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coradanarìaiThcbanif&aqueidiFiefco.  Et  agli  Esiti  danari, & na^ 
«I  uote.  Le  nani  armate  di  loro  ftejii  Corinthij  furono  trenta , & i fanti 
a pie  furono  tre  mila . Hauute  ch'hebbero  i Corfiani  le  nuoue  di  cotale 
apparecchio  , mandarono  alcuni  de  iloro  cittadini  in  Corimbo , con  gli 
Jtmbafciatori  de  i Lacedemonij , e di  Bafilica , i quali  uolfero  come  tejii- 
nonijtnloro  compagnia.  E comandarono  aUi  Corinthij , che leuajfero il 
BpiJainnt>.  foccorfo,& gli  balitatori  mandati  in  Dura:^,come  di  città  non  apparte- 
nente a loro , &s‘ eglino  prctendeuano  di  hauere  in  quella  ragion  ueruna , 
ft  off eriuano  di  farne  in  giudicio  in  qual  uoleffero  città  della  Morta , che 
di  pari  uolontà  di  ambe  le  parti,  eletta  fuffe.  Et  di  chiunque  ella  fujfe 
giudicata  , coloro  libiramente  la  ftgodejfero . Erano  aruhora  contenti  di 
Jiarne  al  detto  dell'oracolo  in  Delfoipiuprefto  che  per  ella  far  guerra.  Ut 
qual  conditione  ricufando  eglino , diceuano  di  effere sformati coutra  la  toro 
2 2 uolontà , coUegarft  con  quei  popoli  che  menoefii  uoluto  haurebbono  di 
quelli  che  allhora  piu  pojfenti  ftritrouauano  ,folamente  per  difenderfi. 
Fu  loro  brittiemente  da  i Corinthij  rijpofto,  che  douejfero prima  loro  leuare 
EpiJanjDo.  le  tiaui , & li  Barbari  dallo  affedio  di  Durag7^,&  che  poi  fi  rifoluerebbo- 
no . Et  ch'egli  era  fuori  di  propofito  il  ragionare  di  rimettere  la  cofa  ai 
giudicw,mentre  che  la  città  fojieneua  tajfedio.  1 Corfiani  a do  replicaro- 
no, che  rimouendo  eglino  da  Dura'^^gp  quelli  che  mefii  ut  haueuano , fareb- 
bono  ogni  cofa . Et  che  poteua  l’uno &taltro  di  loro  far  triegua,&  fare 
nel  paefe, per  fino  a tanto  che  fujfe  data  la  fenten^a.  7{pn  diero  orecchici 
Corinthij  ad  alcuna  di  dette  cofe , ma  poi  che  hebbero  le  naui  in  ordine  > 
(jr  tutti  ì loro  confederati  in  e^ere,  hauendo  mandato  uno  Araldo  innan- 
:^i  a bandire  la  guerra  a i Corfiani,  ufeendo  del  porto , fecero  uela,  con  fet- 
ipitUmoo.  tantacinque  naui,  & due  mila  fanti  ,diri'^ando fi  uerfo  Duragp^o  ,per 
uenire  alle  mani  con  i Corfiani . Furono  Capitani  delle  naui , ^rifteo  fi- 
gliuolo di  Vellicbe iCallicrate  di  Callia  ,e  Timanore  di  Timanthe . Ca- 
pitani della  fanteria , furono  jtrehetimo  di  Euritimo , & Iferachida  fi-. 
Situi*  giiuolo  d' ifarcbo . Et  offendo  peruenutiin  .A dio,  luogo  di  .Anadorio» 

bruius . (doue  nella  foce  del  Golfo  dell'.Arta , è il  tempio  £ .Apolline , ) li  Corfia- 

ni mandarono  uno  .Araldo  /opra un  brigantino  a uietare  loro, che  non 
paffaffero  piu  oltre  contra  d'ejf , & nel  medefimo  tempo  hauendo  ordina- 
te  le  naui  in  battaglia  ,#  ( & bauendo  di  già  impalmate  & raffettatele 
uecebie  accio  che  fuffero  fu fficienti  & commode  al  nauigare,&  al  com- 
battere ) tornato  lo  .Araldo  fenga  refolutione  o fiieran-ga  di  pace , & 
ejfendo  le  loro  naui  fornite , arriuando  al  numero  di  ottanta  , * ( perche 
le  altre  quaranta  ajfediauano  DuraT^  )in  ordinanza  andarono  CunQ. 

contra 
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tùntra  t altro , & nenuti  alle  mani , fu  fatta  la  battaglia  nauate . TitUa 
quale  di  gran  lunga  furono  fupertori  li  Coreani  : rompendo  fraccaf. 
fando  quindici  delle  naui  Corinthie . jduenm  alli  Cotfiant  un’altra  non 
ajpettata  uentura , che  nel  giorno  medefmo , coloro  che  dentro  a Dura'g^ 
5^0  fi  ritrouauano  yft  arre  fero  con  quefti  patti  & conditioni,  che  tutti  i fo- 
refiieri  uenduti  fujferoyi  Corinthij  rimantjfero prigioni  per  fino  a tanto 
che  di  loro  fuffe  pigliato  partito . 

Dopo  quella  uittoria , li  Corfiani  drigT^rono  un  trofeo  * nel  promonto» 
rio  che  è pre/fo  alla  loro  città  chiamato  Cauo  bianco , tir  ammaccarono 
tutti  ti  prigioni , che  prefi  haueuano , eccetto  i Corinthij , i quali  legati  ri» 
tennero . Li  Corinthij  ejfcndo  con  li  loro  confederati , fiati  in  quefta  bat» 
taglia  nauale  fuperatt  yfe  ne  tornare  a ca fa  ,&  li  Corfiani  rejiarono  pa- 
droni di  quella  parte  del  mare , che  circonda  tutti  quei  luoghi . Et  offendo 
nauigati  in  Leucade , colonia  de  i Corinthij , diedero  itguafio  a'I  contorno, 
Cìr  abbrufciarono  Cbiarenga  arfenale  degli  Elienfi , perche  eglino  diede- 
ro alli  Corinthij  naui,  e danari . E lungo  tempo  dopo  la  detta  guerra  ,fi- 
gnoreggìarono  il  mare , Et  trafcorrendo , danneggiauano  li  confederati 
da  i Corinthij , per  fino  a tanto  che  principiando  la  Siate , li  detti  Corin- 
tbij,ejfendo  liloro  amici  fuori  di  modo  oltreggiati , hauendo  mandate 
naui , effercito  : Si  accamparono  nel  promontorio , chiamato  ^Slio,  ap 
preffo  al  Chimeriodel paefe  Thejprotide , per  potere  guardare  & foccor- 
rere  Leucade , & l' altre  città  confederate . Li  Corfiani  mejfero  lo  efferci- 
to  loro , tanto  le  naui , come  la  fantaria , a Cauo  bianco,  rifiontro  alli  Co- 
rinthij , e tutta  quella  Siate  Stettero  ambidue  l’armate  fen%a  fare  ueruna 
fattione , nel  principio  deU  inuerno,  Suno  & S altro  tornò  a cafa  fua.  Tut- 
to quello  anno  dopo  la  guerra , quello  che  appreffo  feguì , effendo  i Co- 
rinthij fortemente  adirati  contra  li  Corfiani,  per  la  rotta  riceuuta  da  efi- 
fi , attefero  a fabricare  naui, a fecero  una  poffìnte , & grojfa  armata , 
foidando  le  ciurme  nella  Morea  ,g>r  per  tutto  il  rimanente  della  Creda, 
Li  Corfiani  hauendo  udito  fi  grande  apparecchio  loro , temeuano  grande- 
mente, e tanto  piu,  quanto  non  erano  in  lega  con  alcuna  città  deBa  Gre- 
cia , ne  fi  haueuano  fatti  connumerare  nella  confederatione  con  gli  ^tbe- 
nifi  ,neconiLacedemonij . Il  perche  parue  loro  efpediente  ,di  mandare 
amba fciadorì  in  ,Atbene , tentando  di  far  lega  con  gli  buomini  di  detta 
città , cr  ricercarti  di  qualche  aiuto . Laqual  cofa  hauendo  rifaputa  quei 
di  Corintho , mandarono  effi  ancora  ti  loro  ambafciadori  in  ,4tbene,per 
euuiare  che  tarmata  de  gli  ,Atheniefi  non  fi  congiugneffe  con  quella  dei 
Cotfiani,a&  fuffe  loro  d'impedimento , ch'eglino  fecondo  la  loro  uoloutà 
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non  poteffero  fare  la  guerra . Et  ejfendoft  radunato  il  conftgUo , uennen 
a parlamento  li  Coifiaai  cominciarono  a ragionare  in  talguifa. 

TA^LotMEVJ'O  DE  GLI  ^MB^SCI^DOBJ 
di  Corfut  fatto  nel  configlio  degli  ^dthcniefi, 

HiVNCìyt  sformato  dalla  necejfità  ( Signori 
theniefi  ) l'altrui  aiuto  richiede  ( come  bora  il  uo- 
lìro  è ricerco  da  noi , doue  non  è grande  obligo  di  ri- 
ceuuti  beneficij , & nodo  di  sìretta  amicitia  ) co  fa 
giufta  & ragioneuole  èjch’egli  primieramente  di- 
moflri  t come  la  fuarichiefia  fppra  tutto  d di  mol- 
to utile  t ò al  meno  non  apporta  danno  ueruno  a chi 
liberalmente  la  gh  concede . Faccia  dipoi  mani fefiot  come  per  fempre  ne 
gli  fiera  obligato  . Et  doue  moflrare  non  pojfia  alcuna  delle  già  dette  co/it 
, non  debbe  fidegnarfi  non  ottenendo . I Corfiani  ( Signori  ^theniefi )fier- 

t inamente  /fiera  ndo  ambidue  quefle  cofie  moftra  rui , la  uofira  confiederatio- 

ned  hanno  inuiati a richiedere.  L'opinione  nella  quale  fino  al  pre/ente 
fienja  ragione  ftamo  Siati , torna  in  uofiro  utile , cr  in  grandi/fimo  danno 
di  noi  rijfiettoalla  necejjità  dalla  quale  bora  fiopragtunti  fìamo.  Terche 
nonhauendo  per  prima  noi  con  alcuna  per/ona  fatta  jfiontaneamente 
‘ co  nfiederat  ione  alcuna  ,&  bora  nellaguerra  coni  Corinthij  prefa  , ritro- 

uandoci  da  tutti  abbandonati,  fiamo  coflretti  di  uenire  a richiederla , On- 
de  ci  auuiene, che  quanto  prima  era  Siimato  prudenza*  (nonhauendo  nel- 
l'altrui compagnia  ,per  il  confìglio  del  nofiro  Micino, uoluto  mettere  lo  Sta- 
to uofiro  a pericolo  ) bora  è giudicato  impotem^a , & poco  antiuederc  ,• 
"nondimeno  fient^  aiuto  di  alcuno , nella  guerra  marittima  ulumamentt 
prefa , noi  con  la  fola  po/ftm^a  nojlra  habbtamo  ribattuti  t Connthij , mà 
^lopeact»  cifg  maggiore  apparecchio  di  guerra , dalla  Morea  & dal  rima- 

nente di  tutta  la  Grecia , centra  di  noi  ft  fono  mo/fi  ,confiderate  noi  le  de-, 
boli  forge  noflre  non  baftanti  per  loro  Siejfea  fuperarli  conofciutoil 
non  medmre  pericolo  che  re fultare  ne  potrebbe,  uenendo  fiotto  la  poten- 
za loro , fiamo  sformati  di  uoltarci  al  uofiro  & allo  altrui  aiuto  » Et  fia- 
tao  neramente  di  feufa  degni , ofando  di  eontrafare  allo  antico  nofiro  infii- 
tuto, nel  quale  piu  prefio  per  una  fciocchegga  femplice  ,&  per  uana  opi, 
nione,  che  per  malitia  ,oconfapeuole inganno  fi  lungamente  perfeuerati 
fumo.  Se  uoi  ( Signori  .Atheniefi  ) compiacerete  alle  domande  nofirefot-, 

,,  tima  confederatione  che  noi  per  nofire  bifogne  cbieggiamo , utile  ui  apporr 


\ 


M 0\E^t  L J s 

tari  ^ honore , per  ptu  cagioni . ‘Primieramente  che  pernoi  darete  aiu- 
to , non  a chi  altri  molefta  , ma  a chi  da  altri  moltflato  uiene  , poi  foUe~ 
Mando  coloro  che  in  eflrema  calamità  ridotti  fono  aiuterete  tali  buomini , 
cJ/eternamente  ne  faran  ricordeuoli . Et  bauendo  noi  la  piu  potente  & la 
maggiore  armata  che  falchi  il  mare  ( cauatane però  la  uoftra  )confide~ 
rate  quale  altra  occaftone  di  granicola  cjr  felicità  maggiore  a »o/,cJr 
qual  altro  eflremo  cordoglio  peri  uojiri  Mimici  ^ occorrere  potrebbe  mai, 
che  alla  uoftra  congiugnere  una  poteno^a , laqual  uoi  in  altri  tempi  haure~ 
Re  comprata  gran  qua  ntità  di  dana  ri , & iftimata  a beneficio  non  picchi- 
lo . Douebora  di  fua  ffontanea  uoglia , fenica  unflro  pericolo  0 fpefatMÌ 
fi  offìerifee , <jr  apprefenta . Oltre  a do  giouando  a molti , farete  da  tutti 
lodati , infinito obligo Mene hauremo  noi t effondo  Rati  daU'aiuto  uoftret 
diffefi,  & a uoi  Reffi  accrefeerete potenza . Lequati  cofe  tutto  infteme,  fo-^ 
HO  occorfe  a pochi  dell'età  noftra  . Et  pochi  hanno  ncbieflo  taltrui  aiuto» 
che  non  babbino  dato  altretanto  d'aiuto  eir  fuurtà , a coloro  che  fono  ri- 
ehiefti  t quanto  da  effi  riceuuto  haueano . Se  alcuno  di  uoi  forfè  penfaffe  » 
non  douere  effer guerra , nella  quale  noi giouaregit  poteffmo,  cofiui  certa- 
mente s'inganna . Et  non  fi  auuede , che  i Lacedemonìj  temendo  la  uoftra 
poten':^  ,fono  per  mouere  la  guerra  che  i Corinthij  ( i quali  pofjono 
affai  appreffo  di  loro , & fono  uoflri  inimici , ) pigliano  il  tempo  innanzi»- 
di  foggiogarci, per hauere dipoi  commodità  maggiore  d’affalirui, auto- 
che  noi  eftendo  (Ùuenuti  commnnì  inimici  di  quelli , non  ui  potiamo  cantra 
di  loro  foceorrere  : certi  dottenere  una  delle  due  cofe , onero  primieramen 
te  di  offenderci , onero  daccrefeere  le  for%e  loro . Terciò  a uoi  fi  conuie- 
ne  preuenirli , cr  accettare  la  confederatione  di  coloro  che  la  ui  offerifeo- 
Mo , & piu  tofto  anticipare  il  tempo  di  porre  loro  inftdie , che  fare  refiften 
Xa  alle  inftdie  fatteui da  effi.  Se  diceffero non  effer  ragioneuole , accetta- 
re nella  lega  le  colonie  altrui , auerti filmo  loro , ch'ogni  colonia  bonora 
la  Principal  fua  città , quando  da  quella  riceue  beneficio , ma  rieeuendone 
oltraggio  tfe  gli  ribella.  “Perciochegli  babitatorinon  fi  mandano  fuori 
delle  terre  toro  t ad  habìtart  ne  gli  altrui  paefi,a  fine  che  ferui  fieno  di 
chi  ue  li  manda  » ma  compagni , & uguali  di  coloro  che  rimangono , Et  è 
manifeftiffima  cofa  > eh’ eglino  in  quefto  ci  hanno  ufato  torto , perche  effen- 
do  chiamati  in  giudicio  fopra  la  iurifditione  di  Dura':^»hanno  piuto-' 
Ro  uoluto  correggere  gli  errori  con  la  guerra , che  per  uia  del  giudicio . Et 
quello  che  fanno  uerfo  di  noi  » che  fiamodel  fangue  loro  tdourebbe  farui 
accorti , accio  non  ui  lafciafte  ingannare , ne  piegare  a compiacere  fem^ 
Htruna  confiderationc »aUeingiuftiffme domani  loro . Cerche  co* 
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/hi  Scuramente  uiue , che  non  compiace  in  cofa  alcuna  ( per  picchia  che 
ella  fi  fìa)  al  fuo  inimico , della  quale  sbobbia  dipoi  hPentire.  | 

'He  per  entrare  nella  confederattone  da  noi  propofiaui , farete  centra  a i 
capitoli  fatti  con  i Lacedemonij,  non  ejfcndo  noi  confederati  ne  degli  uni,  j 

ne  de  gli  altri  : & nelle  conuentioni  determinate  è fritto , ch'ogni  città  del  *: 

la  Grecia , non  confederata  d'alcuno  ,pojJa  a chi  piu  gli  piace  accofiarfi  • 

Et  certamente  molto  tirano  farebbe,  che  a loro  fu(fe  lecito  di  armare  le 
nani , non  follmente  coni  uoflri  confederati , & con  gUk  uomini  del  re- 
manente della  Creda , ma  molto  piu  con  i uoflri  fiudditi  proprtj  ,&a  uoi 
uoleffe  uietare,di  riceuere una  confederattone offertaui , & cercare Lutit  ' 

Mofiro,  di  onde  ui  piace . Oltra  a quefio  s'eglino  s’arrecheranno  per  oltrag^ 
gio , compiacendoci  uoi  nella  noflragiufia  ridnefla , noi  Meramente  haure- 
mo  molto  maggior  cagione  dt  lamentarci  di  uoi  non  compiaiendoci , per- 
ciò che  UOI  rijìuterefle  noi  altri,  che  fitamo  in  grandijfmo  pericolo , ne  ut  i 

ftamo  inimici , & non  folo  non  ui  opporrefle  a t nimici , ma  per  dapocag- 
gine  uofira , patirefle  ch'eglino  dalla  uofira  potenza  accrefcejfero  le  forge  1 

loro,  Ilcbe  non  è giuflo , ma  douete  onero  uietare  che  alcuno  dei  fuddi  ti 
uoflri , pigli  loro  foldo , ouero  inuiarci  quello  aiuto  che  ui  parrà , Ma  fo- 
pra  ogni  cofa  accettando  la  noflra  confederatione  ,è  ncceffaria  cofa,  che 
alla  fcoperta  ci  diate  foccorfo . Del  che  ( come  nel  principio  dicemmo  ) , 

cauerete  molte  utilitadi . Et  la  principale  è , ch'eglino  ( come  chiaramen 
te  fi  uede  ) fono  uoflri  inimici , & hanno  potere  di  cafliga  re  chiunque  fa-  • 

rà  loro  ribelle . Et  fapete  molto  bene  uoi , qual  differenti  fia  dalla  confe- 
deratione offertaui  da  gl'huomini  marittimi , & quella  che  ui  uiene  pro- 
fferta dagl  buomirà  di  terra  ferma.  Tercioa  poter  uoflro  douete  sfor- 
garui  che  neffuno  altro  habbia  potere  in  mare , ilche  non  potendo  uietare  • 
douete  almeno  ingegnarui  di  baucre  lamicitia  del  piu  poffente , Ogn'uno 
adunque  di  uoi , che  conofee  le  cofe  dette  da  noi  tornare  in  fuo  utile , ma 
teme  compiacendoci  di  non  rompere  i capitoli  fatti,fappia  certo, che 
meglio  farebbe  non  fi  confidare  tanto  in  cotal  lega , ma  attendere  ad ac- 
vrefeere  le  forge  uofire , per  lequali  terrete  i uoflri  nimici  in  paura,  ne  ri- 
tenendo  la  noflra  confederattone , le  uofire  forge  faranno  deboli , & i ni- 
mici hauranno  tanto  minore  timore . Et  oltre  a do  chi  ha  cotal  tema,non 
fja  molta  confideratione  all'utile , & all'honore  della  fua  città . "Perche 
non  fi  piglia  partito  piu  fopra  le  cofe  di  Cor  fu , che  fopra  quelle  della  tflef-  ! 

fa  città  di  .Atbene , & egli  dubita  ( confiderando  non  la  guerra  che  bora.  I 

s apparecchia  di  fare , ma  quella  che  far  fi  potrebbe  dopo  molto  tempo  ) | 

di  riceuere  nella  lega  U noflra  città , laquale  in  bifogne  grand  ffime  pué  j 
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effere  amica  nimica . Et  il  cui  fico  è appunto  fui  paffo  dtUa  Italia,  n a,o  m 
tr  della  Sicilia , in  guifa  che  è molto  al  propofito  per  uietare  che  di  là  non  * 
uenga  armata  nella  Morea , ne  della  Marea  pajfiin  altro  luogo . */<  l'ut-  Pfiopcnef. 
timo  per  mettere  tutte  le  cofe  in  una  , & mofirarui  che  non  ci  douete  ab-  ^ ' 
handonare,brieucmente  diciamo, che  tre  armate  hanno  i Greci  degne  di 
eonfidcratione , la  uoflra , la  noflra , & quella  de  i Corinthij . La  onde  ri- 
fiutando uoi  di  mettere  la  uoftra  infieme  con  la  nofira , ella  farà  data  nelle 
mani  de  i Corinthij , & nella  guerra  , haurete  dipoi  cantra  ambidue . Ma 
riceuendo  la  nofira  confederatione , haurete  molto  maggior  numero  di  nur- 
ni  da  combattere  cantra  a i uofiri  inimici . 

Tai  furono  le  parole  degli  ambafeiadori  di  Corfu , dopo  i quali  rijfiofe^ 
ro  i Corintbij , in  cotal  guifa , 

ET  Il^ISTOST^  DE  CLl 

AMBASCIAOORI  DI  CORINTHO. 


Avendo  ( Signori  ^theniefi  ) qurfii  Carfani 
ragionato  non  folamente  di  efjere  nella  lega  riceuuti 
da  uoi , ma  di  noi  ancora , chiamandoci  ingiufii , ^ 

I narrando  come  cantra  ragione  da  noi  è moffa  loro 
guerra  : è necejfaria  co  fa,  che  noi  fimilmente  dell'u- 
no & dell'altro  parliamo , & per  tal  modo  ueniamo 
«Mac*™!  rimanente  del  parlamento  nofiro  taccio  che  uoi 
ton  fic urta  maggiore , rifguar diate  alla  domanda  nofira ^e  fen^a  conftde- 
ratione  rifiutiate  l'utilità  da  loro  propofiaui . Efii  dicono  che  per  modefiia 
non  mai  hanno  uoluto  faltrui  confederatione  : quefio  non  peruirtà,ma 
per  malignità  hanno  fatto,non  uolendo  compagno  o tefiimonio  alcuno  alle 
nule  opere  loro,il  quale  nelle  cofe  che  uergogna  apportano,li  potejfe  ripren 
dere . Et  il  commodo  fito  deUa  loro  città,  confiituifee  giudici  loro  fiefii  de 
gU  oltraggi  che  ad  altri  fanno , fent^  altrimenti  uenirne  in  pruoua  • 
Terche  efii  rade  uolte  nauigano  ne  i circonuicini  paefi,&  (fogliano  chiun- 
que dalla  necefiità  è tra^ortato  nel  loro . Et  bora  fiotto  bello  & colorato 
pretefio , dicono  di  non  hauere  uoluto  t altrui  confederatione , non  per  non 
efiere  partecipi  delle  ingiurie  fatte  ad  altri , in  compagnia  de  i loro  confe- 
'deratijnu  per  potere  per  loro  fiefii  fare  oltraggio  & ingiurie  ad  ogni  uno, 
nelle  cofe  che  a efii  fuffero  fuperiori  : & a fine  che  ejfendo  i loro  malfatti 
■fegreti , tanto  maggiore  fuffeil  guadagno  loro,&  occupando  per  for:^ 
duogo  ueruno,non  fi  hauejfero  della  uiolenTOi  ufata  a uergognare.  Se 
w..,  THFCIDl  DE.  B hj 
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fufero( come  mentendo  dicono ) perfine  da  bene , tjuanto  piu  erano  uerfi  i 
Micini  loro  finxji  ueruna  menda  , tanto  piu  era  conueniente  cofajch’ eglino 
le  loro  uirtù  mojlraffero , dando  & riceuendo,  coje  giufte  & bonefte . Ma 
eglino  non  fitto  tali  ne  uerfi  gli  altri , ne  uerfi  noi, da  i quali  ejfindo  difee- 
fi , jempre  fi  fino  ribellati , & bora  et  muouono  guerra  : dicendo  ebe  non 
fino  flati  mandati  da  noi  ad  habìtare  altri  luoghi, aedo  cbericeueffero 
ingiuria  :&  noi  allo  incontro  diciamo,  non  hauerli  mandati  a fine  che  da 
epi  ingiuriati  f ufiimo,  ma  per  ejfire  fupertori  a loro , & perche  efli  ci  ha~ 
uejfero  rifpetto  nelle  cefi  giufle , & bonefte . V altre  colonie  noflre  ne  bo- 
fiorano,  & portano  grandi flimo  amore,  onde  chiaramente  fiuede,che 
ejfindo  in  grada  della  maggior  parte , da  loro  filamente  fuori  di  ragione 
fiamo  odiati , ne  ferrica  cagione  moueremmo  lor guerra  ,Jein  qualche  cofit 
non  fu  firmo  flati  da  loro  offe  fi.  Egli  era  conueniente,fe  noi  pure  hauefii~ 
mo  in  qualche  cofa  errato , ch'eglino  dejfiro  luogo  all'ira  noftra  : &a  noi 
fiata  farebbe uergogna grande  ,ufare molenda  alla  modejlia  loro . Mai 
Corfiani  per  infilen\a  infuperbiti  della  moltitudine  delle  ricche'^  loro , 
Epidiano.  oltre  a molti  altri  oltraggi  che  fatti  ci  hanno , effondo  Dura':^  città  ap~ 
partenente  a noi , moleftata  per  guerra  da  gli  flrani , non  pure  nontban- 
no  di  fifa , ma  effindoui  noi  andati  per  liberarla  hauendola  efii  prefa 

per  for:i^  , contra  la  uolontà  noftra  la  tengano.  Voi  dicono  dìhauerne 
uoluto  flare  a ragione  : non  è a propofito  alcuno,  pigliare  per  for%a  una 
cofa , poi  oferirfi  algiudicio  , ani^  fi  debbe  fare  tale  offerta,  innan'i^i  che 
fi  ufi  la  fot7£i»  Il  che  non  hanno  fatto  coftoro , i quali  non  hanno  dato 
luogo  alla  ragione , ìnnanjf  che  affidiaffero  la  città,  ma  poi  che  penfarono 
ch'erauamo  per  fa  re  ftima  ieWinfolen:^a  loro,  aU'hora  ci  propofero  il  drit- 
to della  finta  ragione . Et  qua  uengonof  non  fodisfatti  di  hauerci  ingiuria 
té  in  queflo ) a richiedere  bora , non  la  confederatione  della  guerra , ma  la 
compagnia  delle  uiolem^  & ingiuflitie  ,^3"  ejfindo  noflri  nimici,uogliono 
effere  riceuuti  da  uoi . Liquali  aU'hora  uenire  doueano , quando  erano  fi- 
curifiimi , non  al  prefinte  che  noi  da  effi  fiamo  flati  ingiuriati , & eglino 
fi  ritrouano  in  non  mediocre  pericolo . Et  poi  che  uoi  non  baueteper  tl paf- 
fatogoduta  laloro poffan‘:^,non  uidouete  far colpeuolideUeaccufi date, 
' Coloro  che  per  lo  adietro  hanno  hauuta  la  potenza  commune , è co- 
fa  giufla  che  habbino  le  difgratie  fimilmente  C o mviv  s t,ma  non  offen- 
do noi  flati  partecipi  degli  errori  loro , è molto  conueniente,  che  non  fiate 
fimilmente  partecipi  della  peniten':^  che  giuflamente  loro  ficonuiene, 
Hornoi  ui  babbiamo  chiaramente  dimoflro,  che  ueniamo  da  uoi proponen- 
doui  con  ditioni  ragioneuoli , & che  coftoro  fono  ingiufti^  auari,bifognn 
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bora  moHrarui , qualmente  ingiufljimente  li  riceuerefle . Egli  è flato  detto 
nelle  noflre  conuentioni , che  ogni  città  che  non  ha  con  altri  confederatione, 
pofla  a chi  piu  le  aggrada  accoflarfi , & do  s'intende  quando  non  torni  in 
danno  pregiudicio  d'altri , ma  a qualunque , non  priuandofì  dell'altrui 
amicitia , ha  bifogno  di  aiuto  : & in  luogo  della  pace,  non  apporti  la  guer~ 
ra  a coloro ì quali  li  riceuono  {ne  effondo  fauijtli  riceuerebbono  ) Il  ly 
che  bora  interuerrebbe  a uoi  > non  hauendo  auertenja  a quel  che  da  noi 
detto  ui  uiene . Verche  uoi  non  folamente  aiuterefle  loro , ma  in  luogo  di 
amici , diuenterefle  inimici  noflri . Verche  egli  è neceffario  ( quando  uoi 
fufie  con  efli  ) che  noi  di  uoi  & di  loro  parimente  ci  uendicaflimo . Il  per^ 
che giuflamente  farete , non  riceuendo  alcuno , & piu  giuflamente  opere- 
rete,riceuendo  noi  cantra  efli^ffcndo  uoi  confederati  de  i Corinthij , & non 
effondo  mai  flati  pur  in  triegua  con  i Corfiani.  Et  non  uogliate  introdurre 
nuoue  leggi , di  dare  ricetto  a coloro  che  da  gli  altri  fi  ribellano , Verche 
anco  noi  ui  demmo  la  fenten'ga  cantra , quando  effendouifì  ribellati  i Sa~ 
mij , tutto  il  rimanente  della  Marea , era  di  uaria  opinione , fe  fi  doueua  Mopontf' 
loro  dare  aiuto:anti  palefemente  lotra  a ciafcuno  dicemmo,  effere  a ogn'u-  ” ’ 
no  lecito  a fua  uolontà  correggere  li  fuoi  /oggetti.  Et  feuot  coloro  rice-  * 

uendo  che  commettono  alcuno  mancamento  cantra  di  noi , li  difenderete  ; 
egli  è chiaro , che  alcuni  de  i uoflri  fudditi(  che  non  pochi  fono  ) ricorre- 
ranno fimilmente  da  noi  : cofi  farefte  una  legge,  che  piu  in  uoflrocbein 
noflro  danno , ritornerebbe , Tanto,  fignori , ci  pare  a baflan^a  hauer 
detto  circa  le  noflre  ragioni , fecondo  le  leggi  Greche:  & ui  habbiamo  fat- 
ta una  efshortatione  una  domanda  tale  : non  come  uoflri  inimici  per 
offenderui,ne  come  uoflri  amiciflimi per  malamète  ufxrla,  ma  per  feruir ce- 
ne con  ragione . Et  la  ci  douefe  concedere,  perche  nel  tempo  che  uoi  can- 
tra gli  Egineti  combatteuate  ,innan':ti  alla  guerra  dei  Medi , non  ritro- 
uandoui  naui  lunghe , ne  riceuefle  uenti  da  i Corinthij . Onde  per  benefì- 
cio tale,  & per  quello  che  cantra  ai  Sami  ui  facemmo , opponendoci  che^'f^*^ 
non  haueffero  da  i popoli  della  Marea  aiuto , uoi  cantra  gli  Egineti  haue- 
Sie  uittoria  dei  Samij  facefle  uendetta . Et  do  fu  fatto  in  quel  tem- 
po , nel  quale  gli  buomini  andando  cantra  a i nimici  loro,  per  il  defiderio 
grande  della  uittoria,  non  penfano  ad  altro, anTj  quel  fola  hanno  per 
amico , che  dà  loro  aiuto  ,auenga  che  prima  li  fuffe  inimico  hanno 
per  capitale  inimico , chiunque  loro  fi  oppone , come  che  prima  fuffe  loro, 
amiciffimo . Verciocbe  ( nfpetto  al  defiderio  della  uendetta , ) fi  dimenti- . 
cano  ogni  altra  copi  familiare . Confiderando  uoi  adunque  cotai  beneficìf, 
fSripiu  giouani  che  non  li  fanno, da  tloro  uecchi  informatifi ,penfati 

B iiij 


44  h tilt  G'Vt^ìiJ.  h ÉLLA 

cbt  noi  con  /Imiti  o^cij  ,fìamo  da  cjfere  liconofciuti,  1<{e  Siimi  alcuno  » 
cJjc  quello  che  noi  detto  habbiamo  ,/ia  ragioneuote , ma  che  il  fare  l'oppo- 
fito  (fefi  farà  la  guerra  ) fia  per  apporta  rgU  utilità . Tercbe  Tanto 
Q^v  ASTO  uno  piu  giuflamente  fi  porta  in  tutte  le  cofe , tanto  maggio- 
ri utilitadi  ne  Consecvisce.  Et  la  guerra  per  laquale  bora i 
Corfiani  Jpauentandoui , uorrebbono  che  uoi  cantra  al  douere  operajie,non 
è per  ancora  pale  fé  : ne  è conueniente  coft , che  uoi  per  e/fa  cor  fi  a furia  » 
acquifiiate  le  manife/ìe  f&prefenti  inimicitie  con  i Corinthij . ^n%i  ha- 
uendo  uoi  qualche  imaginatione  della  detta  guerra  » per  il  foretto  che  /ra 
noi  nacque  per  cagione  de  i Megarenfi , douete  con  la  prudenxn  uoflra 
fminuirla . Tercbe  il  Beneficio  ultimamente  & nel  tempo  del 
bi fogno  fatto , come  che  minimo  fia  ^ ha  fon^  di  fcancellare , tutte  le 
offejè  perii  pa/fato  H a v v t e . 'ì{e  ui  muoua  la  grande  offerta  dell’ar 
mata  fattaui , per  ch'egli  è molto  maggiore  fìcurtà , non  fi  arrecare  ad- 
do/fo  le  nimicitie  de  i compagni  a uoi  uguali , che  gonfiati  per  la  pre/ente 
apparen':^ , molte  cofe  acqui/lare  con  pericolo . adunque  e/Jendo  ri- 
dotti al  baffo , quello  da  uoi  ricerchiamo , che  giudicammo  già  in  uo/lrofa- 
uore  in  Lacedemone ‘.cioè  che  fia  permeffo  a ciafeuno  a modo  fito  correg- 
gerei fudditi  fuoi . Et  effendo  UOI  per  la  /inteM^a  no/ira  Siati  all' bora 
fauoriti , non  è lecito  che  bora , con  il  uoflro  parete  ci  fiate  cantra  » ma  ci 
douete  rendere  il  contracambio.  Et  fiate  certi , che  bora  è quel  tempo  ^ 
nel  quale  Chi  dona  aivto  è grandifftmo  amico , tir  chi  fi  oppo- 
ne, è mortale  Inimico.  Et  per  concludere  ^ non  uogliate  inuofirà 
confederatione accettare  quefli  Cor/ianit  cantra  al  no/iro  uolere , ne  diftn 
derli  cantra  noi , hauendo  effi  manife/ìamente  errato . lUbe  facendo  ,fa-. 
rete  il  giu/io , & fra  uoi  eleggerete  il  piu  ficuro  pa  rare . 

I 
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AMBASCIADORI  DI  CORINTHO. 

0 s c I A che  gli  ^theniefi  bebbero  gli  Amba- 
feiadori  dell'una  & l'altra  parte  afcoltati , meffo- 
no  due  iiolte  il  partito  ,foprale  petitioni  d’ambi- 
due . La  prima  uoltc , affai  buone  giudicarono  le 
ragioni  de  i Corinthij.  La  feconda  ( mutati  fi  di 
parere  ) deliberarono  di  accettare  Cor/ìanii  ma  non 
come  effi  uoluto  haurebbono , effendo  amici  de  gli 
0micit  & nimici  de  gli  inimici , Tercbe  cofi  facendo  : & andando 
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tra  à i Corinthij , baurebbono  eoa  quei  ddU  Marea  rotte  le  canuentìonl  • rdoponer< 
Fecero  adunque  folamente  lega  per  foccorrere  a gli  uni  & a gli  altri  ,in 
quefta  maniera  : opporfi  a chiunque  andato  fujjecontra  a^thene  ,e  con-  coraìra.  ' 
tra  a Corfu  ,ocontra  a i confederati  di  ambidue.  "Perche  con  tutto  do  pcioponcf. 
eglino  molto  bene  fapeuano,  di  hauere  la  guerra  con  i popoli  della  Marca , ' 
"^uoleuano  ch'ejfendo  Corfianicofi  potenti  in  mare  ,ueni{}iro  in  potere 
de i Corinthij  iam^uoleuanolafciarli  fra  loro  di  maniera  sbattere , thè 
le  for:^  de  Corintbq  e di  qualunque  altro  che  baueua  armata , tornajjcro 
deboli , per  pigliare  poi  esfi  la  guerra  y cantra  chi  piu  loro  piaceffe.  Era  cordra. 
cltra  a do  molto  a propofìto  tifala  di  Corfu , per  andare  in  Sicilia  zj'in 
italia.  Con  tale  intendane  gli  ^theniefi  accettarono  i Carfani  :&  non  |iMihmi«-a 
molto  dopo  la  partita  loro  di  ^thene , gli  mandarono  dieci  nani  in  aiuto  : “ • 

delle  quali  fucapìtano  Lacedemonio, figliuolo  di  Cimone,Diotimodi  Strom- 
htcho  t eJr  Protbea  figliuolo  di  Epicle , a i quali  comandarono  che  non  do-  O olimo 
ueffero  cantra  a i Corintbij  combatterCys' eglino  già  non  nauigaffero  cantra  cucirà. 
Corfu  yO  faceffero  ficaia  in  terrra  per  occupare  alcun  luogo  de  i Corfiani  : 
nel  quale  cafodoueffero  con  ogni  sfor't^  opporfi  loro.  Qjieflodiffeto  ,te-  corcira" 
'menda  di  non  rompere  le  conuentioni . Peruenute  le  naui  a Corfu, & effen  La  fp»di«i<» 
do  i Corinthij  in  ordine  di  tutte  le  cofie  appartìnenti  alla  guerra , nauigaro-  "'„,tVcon^ 
no  contro  la  detta  città , con  cento  & cinquanta  naui, delle  quali  dieci  era-  • 

no  delli  Elici y dodici  dei  Megarenfi y dieci  de  i Leucadij yuentifette  degli 
,/imbracioti  yuna  de  gli  .Anatlorij  y & nouanta  erano  loro  proprie  y&  Qiieidi  *V. 
haueuano  tutte  le  fopradette  naui  i fuoiparticulari  capitani  tciaficuna  a JJjfij,  vo* 
beneplacito  della  fua  Bepublica . I Corinthij  haueuano  conflituito  loro  • 
capitano  yXenoclide  figliuolo  di  Euthicle,  con  quattro  altri  in  fua  campa-  ^fooeiur. 
gnia . E tutte  infìeme  facendo  uela  da  Leucade,  peruennero  a quella  par-  s3ta  Maura. 
te  di  terra  ferma\ che  è rifeontro  aWlfela  di  Corfu , fatto  il  promontorio  Slmerlo . 
Chimerioy  che  è alla  bocca  della  Thefprotide , doue  è un  portOy&  di  fopra 
dal  portoèuna  città  difcoflo  dal  mare  y in  certe  paludi  chiamata  ♦ Efire:  28 
appreffo  alla  quale  sbocca  in  mare  la  palude  .Acherufìa,  chiamata  cofi  dal 
fiume  .Acheronte , il  quale  pajjando  per  la  Thefprotide , entra  nella  detta  Achfrontr!  •' 
palude . Vi paffa  ancora  il  fiume  detto  Thiame , ilquale  (partijce  il  ter-  me.*"*  ^ 
ritorio  di  Thefprotide , da  quello  di  Ceflrine  :fra  1 quai  paefi  sUnal^a  il  prò 
montarlo  Cbmerio.  Quiui  adunque  pigliarono  terra  1 Corinthij . La  ue^ 
muta  de  iquali  hauendo  i Corfiani  conofeiuta  y uennero  con  cento  cr  dieci 
nauiydelle  quali  erano  Capitani  Miciade  y Efimide  y&  Euribato:&  fi 
meffono  ancora  effi  in  una  dell  lfole  chiamata  Sibotas  hauendo  in  lóro  com-  Banbio 
fagnia  le  diui  naui  de  gli  ,4tbettiefi&  hauendo  nel  promontorio  iiLeu* 
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zidmbus.  crmne  mille  fanti  t mandati  loro  in  aiuto  dal  ZantCy&  di  terra  ferma 
ajpettauano  aiuto  da  i barbari  i(he  habitano  quei  luoghi  circonuicini  ,i 
wujiV?''*  * Corinthij  in  tal  maniera  or~ 

c.jrfiani  & dinate  t&  baucndo  prefa  uettouaglia  per  tre  giorni , fecero  uela  ,partenr 
ccrmihi).  cbìmerio  ch'era  notte , con  animo  rifoluto  al  combattere . Era  nel 

fare  dell'alba , quando  cffi  nauigando  uiddero  in  alto  mare  le  naui  de  i Cor 
funi , che  andauano  ad  incontrarli . Ma  pofcia  che  ognuno  di  loro  bebbe 
il  fho  nimico  ueduto  ,fi  mr/fono  da  una  parte  & da  taltra  in  battaglia . 
Cotfiani  mejfono  a man  di  (Ira  le  naui  degli  ^thenìefi  ,&  iffi  fi  puofero 
alla  fi  niftra,  baucndo  fattene  parti  di  tutta  tarmata  ^diUe  quali  ha- 
ueua  ciafcuna  il  fuo  Capitano . Tale  ordine  era  quello  de  i Corfiani . 1 Co- 
rinthij haueano  da  man  dtflra  mtffe  le  naui  de  ì Megarenfh  & degli  Om- 
brai ioti  , nel  me^^  erano  in  differentemente  gli  altri  compagni , fecondo 
che  fi  trottarono , alla  finiflra  haueano  meffe  le  loro  rifcontro  alla  defira  de* 
Corfiani, alle  frontiere  de  gli  jltbeniefi . Et  dipoi  che  da  tana  <jr  da>l‘ altra 
parte  fu  dato  il  fegno  al  combattere , andarono  tuno  contra  t altro  in  bat 
taglia  attaccarono  la  "guffa  naualethauendo  gli  unirgli  altri  molti 
■■  tuo  mini  armati  fopra  i tauolati , molti  arcieri  ,cr  molti  filettatori , non 
..  ' molto  efpcrti,  ma  piu  pre/lo  armati  all'antica.  Era  la  naual  battaglia 
moltoafpra,  ma  mnartificiofa  tan'gi  haueua  piu  prejlo  fiomigltarrga  di 
battaglia  da  terra  . Vercioebe effendofi  infieme  mefcolati , non  facilmentt 
fi  poteuano  per  La  moltitudine  & confufione  delle  naia  difcompigliare , & 
la  fperanga  della  uittoria,  era  an'gi  che  nonridotta  in  coloro  eh' erano  fiù- 
sp  pra  a i tauolati,*  iquali  non  fi  mouendo  punto  le  naui , ualorofamente 
combatteuano  :&  non  poteuano  fare  sforgp  di  fpignerfi  innanzi,  o riti- 
rarfit  in  dietro , ma  combatteuano  piu  prtfio  con  animo  grande  & con  le 
forge , che  con  induflria  ueruna  . Era  adunque  da  ogni  lato  il  romore  gran 
de , tir  la  battaglia  con  fu fia.  "biella  quale  te  naui  degli  .Atheniefit  dmo- 
Jlrando  di  uoler  foccorrere  ai  Cor f ani  ,doue  eglino  fuffero  itati  inferiori, 
& offendo  loro  fempreappreffo,  apportauano  non  poca  paura  a inimici, 
aon  uennero  perciò  effi  alle  mani , hauendo  rifpetto  i Capitani  a contra  fare 
al  comandamento  de  i loro  fignori.Le  naui  de  i Corinthijjequali a man  de- 
iira  fi  ritrouarono,  furono  molto  battute,&  bebbero  affai  iC affare,  in 
guifiacbecofirette  furono  a uoltarele  fpalle.  Li  Corfiani  animofamente 
con  uenti  naui  feguendote , peruennero  per  fino  alla  terra  ferma,  doue  fi" 
titrouaua  il  loro  campo , & fatta  fiala  in  terra , abbrufiiarono  gli  abban 
jo  dona,  i padiglioni,  * tymeffonoa  facco  molti  danari,  che  dentro  uiritro- 
$ I uarono , * Da  quefto  tato  furono  fuperati  i Corintbij  con  i loro  confede^ 
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rati , & i CorfUni  reflarono  uittoriofi . Ma  le  nau\  de  i Corinthij che  dal. 
ftniftrolato  fi  ritrouarono,  furono  di  gran  lunga  fuperiori  ^ mancando  le 
fopradette  nani  de  i Coreani , occupate  nel perfeguìtare  li  nimici . Et  ue~ 
dendo  gli  ^tbtmefi  che  i Corfiani  erano  a mal  porto  ridotti , cominciarono 
con  un  poco  piu  di  maggiore  fuurtàa  dare  loro  aiuto  ,guardandoft  nel 
principio  di  non  offendere  alcuno . Ma  poi  che  apertamente  i Corfiani  fi 
meffono  in  fuga , & che  i Corinthij  li  batteuano  di  mala  maniera, all' bora 
manifrfiamente  fen':^  differente  alcuna  fi  cacciarono  nella  battaglia:  & 
riduffefi  la  cofa  a tal  neceffità , che  gli  ^theniefi  & i Corinthij  uennero  fra 
loro  due  alle  mani . Et  effondo  gli  ^theniefi  rotti , & datifi  a fuggire , I 
Corinthij  non  fi  meffono  a rimburchiare  le  fcafe  delle  nani  ch'eff  baueano 
affondate  ,*  ne  le  nani  preje , ma  nauigando  fi  meffono  piu  prefìo  ad  am-  j 1 
mat^^re  gli  buomini , che  a pigliarli  uiui . Et  inauertentemente  ammat^ 

Xarono  molti  dei  loro  amici,  non  fapendo  ch'eglino  foffero  nelle  nauipo- 
fìe  nel  deftro  lato  Hati  fatti  prigioni . Tercioche  effóndo  da  ambidue  i la- 
ti la  moltitudine  delle  nani  grande  ,& occupando  gran  parte  del  marejpoi 
che  inficmc  mefcolate  furono,  non  fi poteua  facilmente  conofccre  il  uinci- 
tore  dal  uinto . Et  in  nero , quefia  battaglia  nauale  de  i Greci  con  i Greci 
fu  la  maggiore  per  quantità  di  nauilij  ,che  mai  per  lo  adrieto  fujfe  Hata  (agli*  naua» 
fatta , Voi  che  i Corinthij  hebbero  perfeguitati  i Corfiani  perfino  a terra, 
ritornarono  al  luogo  dgu' erano  lenauiloro  fracaffate  , & i corpideiloro 
huomini  fiati ammajjati , de  i quali  ripefcarono  affai, & portaronli  a 
Sibota , doue  lo  effercito  de  i Barbari,  eh’ era  loro  uenuto  in  aiuto , li  atten 
deua,  e'' Sibota  un  porto  abbandonato  del  paefe  di  Theffrotide . Etba- 
uendo  ciò  fatto, rimettendofi  una  altra  uolta  ìnfieme  ,s  inaiarono  contra 
a i Corfiani , iquali  hauendo  prefe  quelle  nauì  che  erano  atte  al  nauigare , 
con  tutte  le  altre  ch'erano  loro  refiate , in  compagnia  delle  naui  ^thenie- 
fe , li  mandarono  ad  incontrare  ,per  paura  ch'egli  non  faceffero  sformo  di 
fare  fiala  nel  loro  paefe . V bora  er a tarda  uer fola  notte  an:^  che  non, 

Cr  i Corinthij  ♦ cantate  le  lodi  dt ^polline , quafi  che  haueffero  a dare  lo 
affalto, cominciarono  a ritirar  fi  in  dietro,  hauendo  uedute  uenti  naui  de 
gli  Atheniefi , lequali  eff  dopo  le  dieci  dette  di  fiopra , mandarono  in  aiu- 
to de  i Corfiani  : temendo  di  quello  ch'interuenne  loro,  cioè  ch'effóndo  i Cor- 
fiani fuperati,le  prime  dieci  naui  a bafian^a  non  fuffero , per  dar  loro 
aiuto . Laqual  cofa  hauendo  con  prudenxa  preuifia  i Corinthij , & dubi- 
tando che  dì  jithene  non  ne  ueniffó  molto  maggior  numero , deliramente  fi 
allontanauani . Ma  i Corfiani  che  per  ancora  non  le  uedeuano , ( nauigau 
do  elleno  dopo  le  loro  ffalle  ) fi  diedero  non  poca  marauiglia  di  tal  ritira- 
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t a, per  fino  a tanto  che  alcuno  dei  Corfiani  hauendole  fcopertCtlo  fece 
loro  a fapere . ^U’hora  effi  anco , effendogia  la  notte  ofcura  ,fi  ritiraro-’ 
no.  Eti  Corinthii medefimamente partendoft,fi diuìfono  tuno da  l'altro , 
di  maniera  chela  battaglia  nauale  fu  terminata  fotta  la  notte . Et  ef- 
Catio  bUo'  fendoft  Corfiani  ritirati  a preffoa  Leucimne , le  uenti  nani  ^tbeniefi  nuo~ 
ou’uio  & uamtnteuenute,hauendoper  Capitani  Glauco  figliuolo  di  Leagro,&.An 
decide  di  Leogoro  ,poco  dopo  che  feoperte  furono  tperuennero  ai  rimanen 
le  ojui  iithe  te  dell'armata , pajfando  fopra  i corpi  morti , & le  nani  rotte . J Corfiani 
' ( cjfendo  la  notte  ofcura  ) dubitarono  ch'elle  non  fujfero  naui  mimiche^ 

conofeiute  dipoi , furono  da  e(fi  riceuute  con  allegrc^tp^ . llgiorno  fcguen~ 
te , le  trenta  naui  degli  ^theniefi , e tutte  quelle  de  i Corfiani  ch'erano  at- 
w . te  al  muigare , partendo  del  porto  ,pcruennerorifcontro  al  porto  a Sibo~. 
tJ , dotte  l'armata  de  i Corinthij , hauea  prefa  terra  ,per  tentare  s'eglino 
per  forte  uoleuano  un  altra  uolta  fare  la  battaglia  nauale,  MaeJJi  fai- 
paté  l'ancorCy&  da  terra  fcoftatifi , pigliarono  l'alto  mareidoue  per- 
uenutì , fi  fermarono  in  ordinanza , con  animo  di  non  combattere  fe  non 
sformiti  dada  neceffità , uedendo  le  naui  degli  ,4tbeniefi  nouellamente  ue- 
f nute  ifrefche  & intiere , & hauendo  molti  contrari]  circa  i fiuoi , occupati 

* a guardare  i prigioni , che  nelle  naui  fi  ritrouauano , ne  hauendo  hauuta 

commodità  di  racconciare  le  loro  naui  rotte , in  luogo  cofi  difetto . %Anxi 
• piu  tofio  attendeuano  come  con  loro  bonore  fi  potefjero  a cafa  tornare , te- 
mendo cbegli,4tbenitfi  non  li  uolcffero  d indi  lafciar  leuare  yaffegnando 
ch'eglino  per  ejfer  uenuti  alle  mani , haueffero  rotte  le  conuentioni . Tar- 
ue  loro  adunque  ejpedientey(  mettendo  alcuni  de  gli  huomini  loro  in  un 
battello  ftn-^  il  fegno  del  magifìrato  ) mandare  a tentare  l'animo  de 
gli  .Atheniefi . I quali  huomini  y come  giunti  furono  y parlarono  in  que- 
fìa  maniera , 

TjÌ\L,4MEV^TO  DE  GLI  H F 0 M I 

t DELLAMO-RfiA. 


Oi  CERTAMENTE  Signori  ,Atheniefi  fate 
douere , cominciando  la  guerra , & rom- 
pendo le  conuentioni  : percioche  uolendo  noi  uen- 
dicarci  de  i noftri  inimici  y lo  ci  uietatty  uolt an- 
dò Carmi  cantra  di  noi.  Il  perche  teglie  di  uo- 
iìro  parerenegarci  il  paffo y uolendo  noia  Corfuy 
doue  piu  ci  piacerà  ynauigar  e ) rompendo  le  con- 

uentioni  ) 


> , 
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uentioni  ) pigliate  primieramente  noi , & fatene  come  de  i uoflri  inimici . Cordra. 

Tai  furono  le  loro  parole,  (ir  fubito  tutti  coloro  dello  ejfercitodei 
Corfiani  che  tali  parole  uditero,  mandarono  le  noci  in  aria  ,gridando 
ch'eglino  preft  fojfcro  ,&  ammaT^ti . Ma  gli  ^tbeniefi  pigliarono  a 
dire  coft . 

VMPJLudMEVJO  DE  GLI  MTHEJi^IESI 

IN  RISPOSTA. 


Oi  o HvoMiNi  della  Morta , non  comincia- 
mo guerra  ueruna , ne  rompiamo  te  conuentionijma 
folamentè’ éjfendoci  i Corfiani  amici  ,fiamo  uenuti 
in  loro  aiuto . Se  uoi  adunque  altrouenauigareuo- 
lete , noi  non  lo  ui  prohibiamo . Ma  fe  uoi  onderete 
contro  a Cor  fu , o contro  ad  alcuna  delle  terre  loro , 

noi  a poter  nojìroli  de  fenderemo , 

Hauendo  gli  ^tbeniefi  data  cotal  rifpofla  fiCorinthij  fi  apparecchia-  i ceriaihif 
tono  a nauigarealla  uolta  di  cafa  loro,  hauendo  prima  come  uit torio ft  al- 
T^to  un  trofeo  nella  terra  ferma  di  Sibota . I Corfiani  raccolfero  i 
delle  loro  naui  ^ex;^te , & i corpi  morti  de  i loro  ,iquali  la  marea il 
Mento  la  notte  leuatofi , haueua  in  qui  (fx  in  li  Jparft . Et  efft  ancora  co- 
me uittoriofi , haueano  neìl'lfola  di  Sibota  inalo^a  to  un  trofeo,  rifcontxQ  al 
trofeo  de  i Corinthif . Et  l'uno  e t altro  con  quejla  intentione  fi  attribuì  la 
Uittoria.  J Corintbij per  efjere  nella  battaglia  nauale  Siati  per  fino  alla 
notte  fuperiori,  talmente  che  recuperate  haueano  molte  delle  loro  naui 
^e':^te , & i corpi  morti , hauendo  fatti  prigioni  non  meno  di  mille  huo- 
tnini  ,&  hauendo  affondate  circa  fettunta  naui , inalvearono  il  trofeo . 1 
Corfiani  da  l'altro  lato  hauendo  del  tutto  disfatte  ^meffe  al  fondo  arca 
a trenta  naui , & poi  che  fopragiunti  furono  gli  ^theniefi  hauendo  rac- 
colti i pe^V  delle  naui  rotte , & i corpi  morti,  & perche  il  giorno  innan'gi 
iCorinthij  hauendo  uedute  le  naui  de gU  Mthenie fi,  non  erano  nel  porto 
di  Sibota  andati  ad  incontrarle , anji  fi  erano  ritirati , per  coiai  cagione 
inalvearono  il  trofeo . Cofi giudicò  t uno  & [altro  che  la  uittoria  fuffe 
fiata  la  fua . Tornando  a cafa  i Corintbij , a tradimento  pigliarono  P'o-  AaaAorfa 
uiveveot  pofto  nella  foce  del  Golfo  delTMrta , qual  era  commune  a loro  & a 
i Corfiani , Cx  meffiui  habitatori  di  Corimbo  ,fe  ne  tornaro . Et  uendette- 
ro  ottocento  Corfiani  eh' erano  ferui  ,riferbandone  con  guardie  grandi  in 
prigione  ,dugento  & cinquanta , accio  che  ritornati  a Corfu  ,poteffero 
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per  H loromexj(otihauerlo  itffendo  la  maggior  parte  di  loro  dei  primi 
piu  poffrntt  della  cittd . Inqucflomodo  i Corfiani  fornirono  la  guer- 
ra. Dopo  laquale  le  nani  de  gli  .Athtniefi  jenc  tornaro  a cafa  . Bt  fn 
qiiejia  la  primiera  cagione  del  guerreggiare  ,chehebberoi  Corinthij  t cen- 
tra gli  .Atbeniefi . Hauenio  eglino  cantra  di  loro  duranti  le  conuentioni « 
in  compagnia  de  i Corfiani  combattuto . 

Dopo  quella  , auenne  che  nacquero  Jragli  .Atheniefi  & quei  della  Mo- 
p«topoD»f.  rea  , altre  cagioni  di  combattere.  Imperò  che  sfor-g^ndofi  i Corinthijdi 
• fare  per  ogni  uia  le  loro  uendette  centra  gli  Atheniefi , ne  andò  il  fojpetto 
cuiiùe'  Athene , il  perche  commandarono  a i Totideati  ( i quali  habitano  nel 
Jiretto  di  Tallene  ; & fono  habitatori  mandati  da  i Corinthij,ma  confedera 
ti  & tributartj  degli  Atheniefi  ) che gittajfero  in  terra  quella  parte  delle 
canftro.  mura  che  rifguarda  uerfoTallene  ^che  dejpsro  loro  oftaggif^  che  cacciare 
douejfero  i J{ettori  mandati  loro  da  i Corintbij  anno  perenno , & che  piu 
riceua  e non  li  douejfero , temendo  che  perfuafi  da  Terdica  & da  i Coritt- 
thij , non  fe  li  ribtllaffeno,  tirando  alla  ribellione  altri  luoghi  della  Thra- 
gq.  eia  .*  Queflo  opera  tono  gli  Atheniefi,  contra  a i Totideati  » fubito  dop- 
tì  li  marittima, fatta  a Corfu . Terò  chei  Corinthij alla  feoperta 

uo\o ai  fiuc.  fi  mofirauano  loro  inimici  Terdica  figliuolo  di  Aleffandro  J{e  deUa 

fanJro.  i4acedonia( che  prima  era  fiato  confederato  & amìcifiimo  degli  Athenic 

fi )eru  diueniito  loro  capitale  inimico . Le  cagioni  della  inimicitia  furono  » 
Filippo  perche  hauendo  Filippo  & Derda  Jhtelli  di  Terdica , prefa  di  pari confem 
utrvid.  fi)  guerra  cantra' l fratello , gli  Atheniefi  fecero  lega  con  ambidue . L» 

onde  temendo  Terdica, mandò  in  Lacedemone, & operò  tanto  che  la  guerra 
faccefe  fra  gli  Atheniefi , & i popoli  della  Marea . Et  fecefi amici  i C<h 
rinthij, accio  cheperfitadeffero  la  ribellione  a quei  di  Totidea . Hebbe  anco 
caìT-.nJria  ra  firetti  ragionamenti  con  i Calcidenfi  che  fono  in  Tbracia,  ^ con  i Bot 
f » uccio  che  accordatifi  tutti  infieme,  fi  ribeUaffero . Efiimando  che  ba^ 
uendo  eglino  per  confederati  tutti  quei  luoghi  circonuicinijdcil  cofa  fuffe 
dipoi, in  loro  compagnia  guerreggiare, contra  gli  Atheniefi.  Del  che 
accorgendofi  efii , & uolendo  anticipare  il  tempo  alla  ribellione  de  i luoghi 
hauendo  di  già  mandate  trenta  nani  a i danni  di  Terdica^  mille  huomini 
armati , de i quali  era  capitano  Archefirato  figliuolo  di  Ucomede,con 
dieci  altri  compagni , commandarono  ai  foprafianti  delle  nani  loro  che 
Caflindria  M Totidea  pigUaffero  gli  ofiaggi  ,g!ttaffero  in  terra  la  muraglia  &con 
' diligente  cura  attcndeffero  che  le  circonuicine  cittadi  non  fe  li  ribeUaffero . 
Ma  I Totideati  mandarono  Ambafeiatorì  in  Athene,sfor^ndofi per  ogni 
tendo  perfuadere  ai  cittadini  di  quella , ch'eglino  circa  ai  fatti  loro  non 
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innouafjero  cofa  uerunay  & d'altro  lato  hauendo  in  compagnia  de  ì Corin- 
thij  mandato  in  Sparta  , * oprarono  con  ogni  indujlria , ch'eglino  (tenen- 
doli bifogno)  fìtffero  apparecchiati  alla  dtfefa  loro . Et  poi  che  un  pcxxp 
bebbero  inda  rno  confumato  il  tempo  in  illune , non  ottenendo  alcuna  co- 
fa  da  I cittadini  it ejfa  , ^ le  nani  che  in  Macedonia  erano  indiri7^g^ate,an- 
dauano  ftmilmente  contra  di  loro , hauendo  loro  impìomeffòt  prhicipùli 
de  I Lacedemonij , che  andando  gli  ^theniefi  contra  a Totidea  e(ìi  in  quel 
tempo  medeftmo  anderebbono  a i danni  del  paefe  d'^thene,all'hora  bauen- 
doft  tutti  data  la  fede , in  compagnia  de  i Calcidenfi  (jr  de  i Bottiei,  fi  ri- 
bellarono dagli  jlthenitfi . Hauea  ancora  Terdica  perfuafoai  Calcidcn- 
ft , che  abbandonaffero  le  loro  città  marittime , & (pianatele  andajfero  ad 
babitare in  Obntho  attendtjfero  alla  fola  forttfìcatione  di  quello 
a coloro  che  abbandonarono  il  proprio  paefe , dette  (durante  la  guerra  ) a 
toltiuare  in  loro  ufo , cJr  habitare  Migdonia  fuo  luogo  proprio,  poflo  circa 
la  palude  Bolbe,laqualcofa  fecero  i Calcidenfi  molto  uolontieri,et  ifpianate 
le  citta  loro , fi  apparecchiarono  alla  guerra  . Teruenute  le  trenta  naui 
degli  yAtheaiefi  ne  i luoghi  della  Thracia,&  hauendo  ritrouata  la  ribellio- 
ne di  Totidea  eir  degli  altri  luoghi, giudicando  i capitani  ch'egli  era  quafi 
impofitbile  combattere  in  un  tempo  tnedefimo  con  quello  efferato  folamen- 
le , ilquale  all'hora  fi  ritrouauano  contra  le  ribellate  cittadi contra  a 
Terdica , fi  uoltarono  in  Macedonia , doue primieramente  erano  fiati  in- 
diri7;^ti:&  fi congiunfero a Filippo  & Derda,iquali  dalle  montagne 
erano  con  lo  effercito  fopragiunti . Mentre  che  le  naui  de  gli  MtUniefi 
erano  circa  la  Macedonia, effendofi  ribellata  Tottdea,<^  t Cori nthij bauin- 
do non  poca  paura  della  perdita  di  quel  luogo,  giudicando  tal  cura  eìr  peri- 
colo appartenerfi  a efii , mandarono  mille  & feicento  bttomini , tutti  bene 
armati^  quattrocento  armati  alla  leggiera  : parte  dei  loro  andati  uolon 
tariamente  ,& parte  de  gli  huomini  della  Marea  fiipendiarij  : de  i quali 
fu  capitano  ^rifieo  figliuolo  d »Animanto , per  lo  cui  amore  molti  faldati 
di  Corintho  erano  uolontariamente  andati  alla  guerra  : effendo  egli  fiato 
fempre partialedi  quei  di  Totidea . Et  peruennero  in  T brada , quaranta 
giorni  doppo  la  ribellione  di  quella  . Era  di  già  perueiiuta  la  nuoua  in 
thene , che  le  fopradette  città  fi  ciano  ribellate , & gli  Mtbemefi  erano 
Certificati , come  ^rifieo  con  le  fue  compagnie  era  arriuato . Il  perclfedi 
fubito  efpedirono  alla  uolta  de  i detti  luo^i  naui  quaranta  , <jr  due  mila 
de  i loro  huomini  bene  armati , dei  quali  fu  capitano  Calila  figliuolo  di 
Caìliade , con  quattro  altri  compagni . I quali  peruenuti  in  Macedonia  , 
trottarono  che  la  gente  che  prima  era  andata , hauea  prefo  Saloniibi , c*r. 
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Thf  rm«  pojìo  Caffcdìo  a Tidna , & effendofi  congiunti  con  ella , andarono  fitto  lé 

cbiiro . ^ ^ pigliarono , ^ftretti  poi  dada  necefiità  per  la  uenuta  d'^ri~ 

CaHiodrU,  figo , ^ pgf ,/  dvftdcrto  cbc  baucano  di  Totidea,  un  altra  uolta  fecero  con~ 
Btrrori  fcderationc  conTcrdica  . Cefi  tutti  in  compagnia  partirono  di  Macedo~ 
nia  ,&  peruenuti  a Feria  , gli  diedero  lo  ajjalto , ne  potendola  pigliare  » 
caOwiria.  d’indi  per  terra  fi  ne  andarono  a Totidea  con  tre  mila  de  ilorohuomini 
bene  armati , altra  a molti  confederati,  & fei  cento  caualli  di  Macedonia, 
condotti  da  Filippo  &Taufania . Li nauigauano ancora  apprejjo  fittanta 
tiauì,  lequali  terra  terra  poco  dopo  lo  esercito  andauano,&  H terTpgior^ 
cifliudria  tio  fi  conduffero  a Cignone , & quiui  fermarono  il  campo . Quei  di  TotU 
pciopoiKfo  dea  eir  quei  della  Marea  eh' erano  con  Mrifteo , affettando  la  uenuta  degli 
,4 1 beniefi , conduffero  il  loro  effercito  apprefjoa  Olintho  nel  fretto  ,& 
faceuano  il  mercato  fuori  della  città . £ tutti  i confederati infieme  eleffo- 
no  capitano  generate  delle  fanterie  »Arifleo,&  generale  capitano  dcUa 
eaualleria  Tcrdica  , il  quale  fubito  dopo  l'ultimo  accordo  fatto  con  gli 
»4tleniefi  ,fiuoltò  cantra  e(fi,tìr  mandò  alquanti  caualli  in  foccorfo  a 
Mao . Totidea  , a i quali  in  fuo  luogo  dette  per  capo  lolao . Era  la  intentione 

di  Mrifleo , con  quello  effercito  ch’egli  nel  iìretto  fi  ritrouaua  ( uenendn 
gli  Mtheniefi  ) affrontarli , & lafciare  i Calcidenfì  & il  refio  de  i confede» 
rati  che  habitano  fuori  dello  iìretto,  con  idugento  caualli  diTerdica  in 
Olintho  : accio  thè  uentndo gli  »4tbinìtfi  a darli  lo  affalto,effo  ufiendo 
loro  alle  ffalle , li  firraffe  in  me:^  . Ma  Callia  Capitano  degli  Mthe» 
niefi , con  i fuoi  compagni , mandò  la  eaualleria  di  Macedonia  conalquan» 
ir  B<wi  * confederati  alla  uolta  di  Olintho , accio  che  uietaffero  a i nimici  il 

Si  *t  paffo , uolendo  eglino  ufeirein  foccorfo  di  Totidea . Contra  laquale  ha» 
” h/nirCe''  *^^**^^  moffo  lo  cffircìto , andaua . Et  pofeia  che  furono  appreffo  allo 
qjd  dtiu  Sìretto , uidderogli  inimici  apparecchiati  come  per  combattere  :onde  an» 
• cor  a effi  fi  meffono  in  ordinan'^^a , ne  molto  dipoi  uennero  alte  mani  dt^ri» 

fico  con  tutti  i piu  ualorofi  di  Corìntho  dal  lato  loro , ruppero  gli  inimici 
che  loro  ueniuano  a fronte , v un  pe^pip  feguendoli , li  diedero  la  caccia . 
Ma  l'altro  lato  dello  effercito , nel  quale  erano  i Totideati,  & quei  della 
Morea  ,fu  da  gli  ^theniefi  uinto  eJr  rigittato , per  fino  fitto  le  mura. 
Onde  ritornato  Mrifieo  da  figuitare i nimici  ,&  trouato  il  refio  del  fua 
effercito  rotto , ìlaua  in  dubbio , in  qual  luogo  con  minor  pericolo  ritirare 
fi  poteffi , 0 in  Olintho , ouero  in  Totidea , Finalmente  fi  deliberò  di  met» 
tere  infieme  tutte  le  genti  che  fico  erano , & di  buon  paffo  sforo^rfi  di  an» 
dare  in  Totidea , come  in  luogo  piu  propinquo . Et  pacando  per  certi  faf» 
fi  ,iquali  dallato  che  batte  il  mare, erano  innau'^  alle  mura  della  città  ^ 
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fu  feguiuto  di  t nìmici  con  tutto  do  che  ueniua  loro  alle  mani  commoJo 
al  gittate:  con  tutto  do  con  di fficultà, non  dimeno  hauendo  perduti  al- 
quanti de  fuoi , (jr  /aluj  la  maggior  parte , fi  riduffe  al  ficuro.  La  ca  Halle- 
ria  di  Olintho, ch'era  ufdta  in  aiuto  di  Totidea  ( é edificato  Olintbo  dijco- 
fto  da  Totidea  eira  fefjanta  Sìadjj,in  una  bella  ueduta  ) poi  che  fu  appicca-  CaflànJrJi. 
ta  la  ^uffa  , furono  aliate  le  bandiere  ,fi  fpinfe  alquanto  innarrgi , per 

dar  loro  aiuto , ma  la  caualleria  di  Macedonia  ,fi  mejfe  all'incontro  d'cfja 
per  uictarglielo , & poi  che  in  un  fubito  fu  la  uittoria  de  gli  Mtbeniefi, 
le  ba  ndiere  erano  già  perdute , ritornò  dentro  alle  mura,  & la  caual-  g 6 
lena  di  Macedonia  tornò  a gli  Mtheniefi . Cofine  l'una  ne  l'altra  caualle- 
ria , fu  in  aiuto  de  i fuoi.  Dopo  la  detta  battaglia, gli Mthenufìal'garo- 
no  un  trofeo , eir  refiituirono  i corpi  morti  a i Totidcati , fecondo  le  lolite  ^ 
condidonì  : i quali  fra  quei  della  terra  & de  i confederati , furono  pochi 
meno  che  trecento.  I corpi  morti  de  gli  Mtheniefi,  furono  cento  & cinquan  oiM«heni«. 
ta,  fra  i quali  fu  Calila  loro  capitano.  Et  di  fubito  gli  Mtheniefi  tirando  ^iJeaTo* 
una  muraglia,  ferrarono  la  città  da  quel  lato  che  guarda  lo  flretto,&  "•“«b'**. 

M meffono  le  guardie . Di  uerfo  Tallene  non  uolfero  fare  muraglia ,giudi-  cwiUro. 
cando  uon  efjere  bacanti  a guardare  la  muraglia  uerfo  lo  firetto , e quella 
uerfo  Tallene , dubitando  che  i Tutidenfi  con  i confederati  non  deffero  loro  canìftrs. 
lo  affa  Ito,  offendo  eglino  diuifi  in  due  parti.  Emendo  uenutala  nuouaa 
quegli  .Athtnìefi , che  fi  trouauano  nella  città , come  Tallene  affediata  da 
Moro  non  era  ferrata  di  mure,  poco  tempo  dipoi  efpedirono  Formione 
gliuolo  di  .Affopio , con  rmUe  & feicento  fanti  de  i loro . Il  quale partm  - Canidro 
do  di  .Afitea  per  andare  cantra  TaUeue,marchiando  paffo  paffo  con  lo  effer 
cito , fi  appreftò  a Totidea , dando  ilguaflo  al  paefe:  & poi  che  alcuno  non 
ufi)  alla  battaglia , rinchiufe  Tallene  con  muri . Cofi  Totidea  da  due  lati  canìftro 
'di  uerfo  terra  , fu  dallo  affedioaflretta,eìr  dal  lato  dal  mare  era  ferrata 
dall'armata , che  quiui  bauea  prefo  porto . .Arifleo  offendo  la  città  ferra- 
ta da  i muri , ne  baurndo  alcuna  fperanga  di  fatuarfi , fio  già  uenuto  non 
gli  fufje  qualche  fioccar fo  della  Marea,*  o qualche  altro  non  fperatoacci-  «iuateh*ai« 
dente  : propofe  in  configlio , che  affettando  tutti  gli  altri  un  proffero  uen-  Ia°o"a«i  j *0 
to , faceffero  itela , accio  che  piu  bafiaffero  le  uettouaglie , lafciando  fola-  • p*' 
mente  in  fua  compagnia  * cinquecento  huomini . Ma  poi  che  non  lopuote  aoinr  nar« 
loro  perfuadere , per  dar  buon  ordine  alle  cofirdi  fuori , ingannando  le 
guardie  de  gli  .Athenìefi , una  notte  afcofamtnte  fi  partì . Etandatofene  ® 

fra  i Calcidenfi , fece  guerra  cantra  molti  altfi  « che  non  fi  erano  ribellati , to', 7,  ì7u"ua 
fra  i quali hauendo  fatta  una  imbofeata  fattola  città  dei  SermiUij,ta- 
gliò  apogei  molti  de  gli  huomini  loro,  & mandò  nella  Marea , accio  che 
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fuffe  miniito  qualche  foccorfo  a Totidea . La  quale  dopo  che  fu  cinta  CT 
ferrata  da  inimici  di  mura  tFormione  con  mille  & facento  huomini  da~ 
uà  ilguaflo  a tutto  il  paefe  di  Calcidica  & di  Bothiea:&  prefe  alcuni  cafiet 
A’trt  «agio,  letti . Quefle  adunque  furono  le  cagioni  della  guerra  fra  gli  ^thentefi  & 
w Jcitagufr  Morea . J Corinthij  fi  doleuano  che  gli  ^thentefieJJendoToti- 

r»iopoii«r-  colonia , ^ effendoui  efii  dentro  in  compagnia  de  gli  huomi- 

carTinirii.  ni  della  Motta , l'hauejfero  ajfediata . Gli  Mtheniefi  fi  lamentauano,  che 
Peioponefr  . fjauefiero  indotta  a ribellione  la  città  loro  confederata  e tribù- 

tarla  : oltra  a do  ch'eglino  alla  fcoperta  cantra  efii  combattuto  bauejfero 
in  compagnia  de  i Totideati . T^n  di  meno  la  guerra  non  era  al  tutto  per 
ancora  in  effere  ftna  hauea  qualche  intermifiione  t perche  le  fopradette 
cofe  erano  particolarmente  fatte  da  i Corinthij . Ma  effendo  ajfediata  To 
tidea , non  poteuano  ripofarfi,  temendo  in  un  tempo  medefimo  & della  cit- 
^jj*®**^  ' ti  & de  i loro  proprij  cittadini^be  dentro  ui  erano . Et  fubito  conuocaro- 
no  i confederati  a parlamento  in  Sparta,  & uenuti  i Corinthij  fortemente 
fi  doleuano  degli idtheniefi,i  quali haueano  rotta  la  lega , & ingiuriata 
reiopooct  ia  Morea . Gli  Egineti  per  paura  degli  ^tbeniefi  non  mandarono  alla 
**•  fcoperta  gli  Mmbafeiadori  ,ma  grandemente  fotto  mano  perfuadeuano 

che  fi  facejfe  la  guerra  : dicendo  che  efii  erano  priui  della  liberti , quale  a 
loro  fi  conueniua, fecondo  le  conuentioni  della  lega . I Lacedemoràj  hauen- 
. • do  conuocati  i confederati,  & ogni  altro  che  in  cofa  alcuna  fi  teneua  da  gli 

t4theniefi  ingiuriato , facendo  il  folito  loro  parlamento , comandarono  à 
eiafeunoche  dicejfe  il  parere  fuo,cofi  uenuti  al  luogo  del  parla- 
mento, erano  prodotte  molte  altre  accufe.  Et  i Megarenfi  ■ 
oltre  a infinite  differente  che  centra  effi  haueano, fi 
, dolfero  che  centra  a i patti  della  lega,  erano 

lùetati  loro  i porti  del  dominio  Mtbeniefe , 

& il  mercato  delle  terre  loro . Flti- 
mamente  uenuti  i Corinthij , ba- 
mende  permeffo  che  gli  al- 
tri prima  di  loro  di- 
ceffero,  aedo- 
che  mol- 
to piu  prouocaffero  a ira 

• i Lacedemonij  ,dif- 

fero  tai  pa- 

" role. 

è» 
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TjIBJ.UMEVJ'O  de  gli  ^MB^SCIoiDO\l  DI 
CORINTHO,  NEL  CONSIGLIO  DE*  LACEDEMONI!. 

r E L L A fede  & lealtà  ( fignorì  Lacedemonij)  che 
uoi  inùublico  a tutti  & in  particolare  fra  mi  firn- 
pre  offeruafte , è cagione  che  le  ncfire  querele  contra 
di  uoi , appreffo  a gli  altri  hanno  creden'^a  minore  : 

& fa  che  queflo  ui  è a ttribuito  a modejlia . Ma  uoi 
nelle  altrui  cofe  fiete  negligenti , & lenona  pruden^ 

^ ueruna . Voi  che  bauendoui  noi  piu  uolte  a uerti- 
ti , come  gli  Mtheniefi  erano  un  giorno  per  offenderci,non  lo  ci  hauete  mai 
uoluto  credere  ^ne  dare  orecchie  alle  cofe  delle  quali  noi  ui  faceuamo  ac~ 
corti  : anxi  hauete  piu  prefio  Slimato  tai  cofe  ejjere  dette  per  le  priuate  ini 
micitie  tcbenoiconeffihaueuamo . Ver  quefio  non  prima  che  noi  fojftmo 
offefi  yma  pofcia  che  in  fatto  ingiuriati  fummo , hauete  conuocati  quefii 
confederati . appreffo  a i quali  t tanto  maggiormente  ci  è conueneuole  di 
ragionare t quante  maggiori  querele  babbiamo , offefi  dagli  Jlthenieft , 
da  uoi  in  poco  conto  hauuti . Et  feci  fufie  qualche  ragione , per  laquale 
dir  fi  poteffe  t che  apertamente  non  fujfe  palefe  ,gli  Mthenitfi  ejfere  idi- 
turbatori  quafi  di  tutta  la  Grecia  tcra  di  mefiieri  farlo  conofeere  a chi 
uonlouedeua.  Ma  bora  che  fa  bi fogno  u far  e molte  parole?  Vofeia  che 
uoi  Siefft  uedete  alcuni  effer  da  loro  ridotti  in  feruìtù , & a gli  altri  ejfere 
tutta  uolta  apparecchiati  aguati  : & majfimamente  a i noflri  confederati? 

Vedete  ancora  unpe^^fa  > loro  efjere  apparecchiati  alla  guerra , in  ca- 
fo  eh' ella  fujfcloro  mojfa  ^ perche  altrimenti  bauendo  al  nofiro  dijfetto 
prefo  Cor  fu , non  lo  terrebbono  > ne  ajfedierebbono  Totidea,  delle  quali  due  Corcira 
città, t una  i molto  al  propofttoper  farfi  fìgnorc  dilla  Thracia , l’altrain 
aiuto  della  Morea , metteua  in  mare  una  groffiffima  armata  . Di  tutte  le  P'IopomG  j 
quai  cofe  uoi  foli  fete  cagione , bauendo  dopo  il  fatto  dei  Medi,  conceffo 
loro  che  rifaceffero  la  loro  città,  & dipoi  che  faccrefeeffero  con  la  * mura-  Muraglia  là 
glia  lunga . Et  fucceffiuamente  di  tempo  in  tempo  per  fino  a bora , non  §Jno*qu<i?a 
ui  opponendo  loro , hauete priui  della  folita  libertà  non  pure  i loro  confe-  g'it  aiHc 

derati, ma  iuofiri ancora . Perche  non  pur  colui  chiamar  fi deueuucMnoin 
tiranno,  che  altri  riduce  in  feruitù  ,ma  uii  piu  colui  che  potendofi  a Cai- 
trui  uiolen:Qi  opporre  T^o n ne  fa  stima.  £!  maffimamente 
chi  fi  chiama  difenfore  di  tutta  la  libertà  della  Grecia.  Inondi  meno  a 
gran  pena  bora  ci  bautte  uoluti  conmeare , non  bauendo  per  chiare  tutte 
le  rkeuute  ingiurie, doue gli  faceua mefiieri confultare,  nonfefiamo  fiati 
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miiur'uti  ,ma  in  che  modo  farne  potcjfimo  U uendettx . "Perche  gli  A* 
tbemeftnon  fen^n  configlio , ne  txrdiuennero  cantra  di  noi  che  jprouijli 
craiumo.  Sappiamo  bennoi  a che  fine  ejji  a poco  a poco  uengono  cantra 

40  «Kt  inicini,  & giudicando  per  la  uojlra  inaucrtenx^  ch'egli  non  fihabbia 
a rifapcre , hanno  minore  ardire . Ma  conofeendo  eglino  ebe  uoi  lo  fape- 
te , é"  non  ne  fate  sìima , con  maggiore  impeto  ci  uerranno  a doJfo.Vercib 
che  uoi  foli , (ignori  Lacedemoni^ , dlandout  in  ripofo  , non  fcacciate  l'al- 
trui poffanTji  con  la  po/fan'^^a  uoflra  , ma  piu  prejio  con  la  tardità  : & uoi 
foli  tiruggete  le  forge  del  nimico  uofiro , non  quando  cominciano , ma  po- 

41  fciache  fonoraddoppiate ui tenete  ficuri, molte  uolte  prometten- 
doui  piu  di  quello  che  è . Perche  è manifefio  a cìafcuno , che  i Medi  iquali 

PeiopoacU  unimmo  di  lontaniffinr  paefi  cantra  la  Marea , giunsero  nel  uofiro  ter- 
ritorio prima  che  uoi  facefie  prouifione  alcuna , fecondo  che  al  uofiro  ho- 
nore  alla  dignità  uofira  fiionueniua.  Et  bora  fimilmente  non  fate 
Hima  degli  Atheniefi , iquali  non  fono  da  uoi  lontani  come  quelli , ma  ui- 
ein'fiìmi , & doue  fi  conuerrebbe  a uoi  ajfaltrli , uoletepiu  prefiofolamen- 
te  difenderui , (ir  combattendo  con  e(fi  piu  di  uoi  pojfenti  ,fottoporui  alle 
dubbiofe  riufeite  della  guerra . Douerefle  penfare  t che  ill\e  de  i Barbar» 
per  I fuoi  mancamenti  nel  combattere  ,fu  da  noi  fuperato , & che  gli  A- 
theniefi  quando  con  ejfo  noi  combattettero, furono  piu  per  i molti  loro  erro-, 
ri , che  per  la  pojfang^i  nofira  fuperati  & uinti:  & ebe  alcuni  de  i noflri^ 
confìdatifi  qualche  uolts  hvtendo  hauuta  fpcranga  nello  aiuta  «0^ 
firo,(  eìr  perdo  effendo alla  fprouifia  colti ) fono Hati  uinti  & d firutti^ 
penfi  alcuno  di  uoi , che  noi  tai  cofe  diciamo  per  odio  cantra  tjfi  ,&peK 
lamentarci  di  loro.  Perche  i lamenti  fono  quelli  che  fi  fanno  de^ 
che  cìft  G4  gli  a ni’ci  qua  ndo  non  fanno  il  loro  doiiere , ma  le  accuje  fi  cbia  mano  quel- 
•cniù,  ^ ^1^^  yj  ^ j fliffiici , quando  ci  hanno  / ncivriati.  Et  cer>-, 
''  tamente  fe  ntjfuno  altro  fi truoua , che  dishonore  ui  apporti , per  non  ef\ 
fere  flato  da  uoi  difefo,  noi  ( al  nofiro giudicio  )fiamo  quegli  uni  : effendo 
maffimamenre  le  accufe  fi  grandi,  & di  tanta  importanza.  Delle  qual» 

ci  pare  che  poco  conto  facciate:  ne  uogliate  auertire  con  quali  huomini 
habbiateda  fare.  Woi  in  uerità  combattete  con  gli  Atheniefi  ,i  quali  in 
' tutte  le  cofe  ui  fono  centrar ij  ,&  dtfiderofi  fempre  di  nouità  ,fottiliffimi 

a ritrouare  le  cofe , & prefiijfimi  a mandarle  ad  effetto . Ma  uoi  conten^t 
tandoui  folamentedi  conferuare  quello  che  tenete , non  fete  in  modo  alcu- 
no diligenti  a ritrouar  le  cofe,  & negligenti  a mettere  ad  effetto  U.necepr 
farie . Oltre  a quefio  effi  hanno  piu  ardire  che  poffanga,mettendofit  a mag- 
giori pericoli , che  non  fi  puol'buomo  immagj.nare  : battendo  fiuona  (pdrnHr 
i - ' VP" 


Dio: 


LIB  1^0  !• 

per  fino  ieUt  cofe  difperatiffime . Ma  uoi  in  fare  le  cofe , hauete  mino- 
reanimo  chepojfauxa  ,»  ^ meno  ardite  che  noni  l’opinione  altrui  ^ di  fi-  >4 
dandoui  ancora  ne  i ftcuì  ijjimi  cafi  : & ne  i contrarij  giudicando  di  non  mai 
poterai  sbrigare  da  ejfi.  Oltre  a chtcffi  fono  prefli  contra  auot  pi- 
gri , effi  fuori  della  patria , uoi  in  cafa  uoftra  . Tercbe  loro penfano  fìan- 

do  fuori  di  acqui  fare  qual  co  fa , & uoi  anda  ndo  fuori  de  i uo/iri  contorni 

penfate  che  quanto  a cafa  lafciate , debba  andare  male . Ejji  quando  uin- 
cono  i loro  nimici , Hendonola  uittoria  piu  oltre , & quando  fono  tanti , 
poco  0 nulla  ft  sbigotti fcono  .*  Oltre  a quefto  snelle  cofe  appartenenti  a 41 
l’utile  della  loro  cittd , mettono  i corpi  loro  a sbaraglio  t come  fe  fujjero 
corpi  di  gente  Sìrana  & da  ejft  non  conofciuta , ma  nel  configliarla  ufano 
lo  ingegno  & la  prudenza  tCome  ne  caft  loro  particolari  & proprij.  Et 
non  mandando  al  effetto  i loro  difegni , iìimano  che  tanto  fta  perfo  del  prò 
pfio  loro  : alcuna  cofa  ottenendo  delle  già  difegnate  da  rfft , fìimano 

^ hauete  fatto  poco  ^riffetto  a quello  che  per  binnani^i  di  ottenere  fi  pro- 
pongono . Se  qualche  cofa  tentata  daifft  non  li  riefce,  ui  riparano  col  ten- 
tare noui  modi  : & loro  foli , ne  altri huomini  hanno  la  cofa  jperata  & /« 
fferano  in  un  tempo  medcfimo , tanto  fono  diligenti  nelle  efficutioni  delle 
cofe  penfate . Et  tutto  il  tempo  della  uita  loro  « confumano  in  tali  opera- 
tioni  I non  perdonando  ne  a pericolo  ^ ne  a fatica  : poco  godendo  le  cofe  che 
firitruouano  fperilcontinouodefiderio  di  acquiflarne  delle  altre. 
coKOSCONo  altri  giornt  ftfiiui  ,/è  non  quelli  ne  i quali  fanno  le  co- 
fe conuenienti a £ s s i . Et  hanno  per  cofa  chiara  i Esser  di  danno 
maggiore  fotiofa  quiete , che  topera  Faticosa.  Talmente  che  fe 
alcuno  ( con  breuitd  uolendo  comprendere  il  tutto  ) diceffi  che  eglino  nati 
fimo  per  non  hauere  ripofo , dr  per  non  lo  lafciare  ad  altri  hauere , colui 
certamente  direbbe  la  uerità  . Hauendo  uoi  adunque  fignori  una  tal  citti 
per  nimica, ancora  fiete pigri i Stimando  che  quegli  huomini  ripofare  fi 
poffino , che  con  lo  apparecchio  della  gnerra  mettono  le  cofe  ad  effetto , éfr 
con  lo  ardire  dell'animo  ( effendo  loro  fatto  ingiuria  ) dimofirano  di  non 
effereper  fopportarla  f moflrando  la  humanità  & modeflia  uoftra  fola- 
mente  in  non  offendere  altri , & nel  fcacciare  [altrui  impeto , che  non  ui 
uenga  ad  offendere . Laqual  cofa  appena  confeguire  potrtfte , quando  ha- 
uefte  una  città  uic'ma , in  ogni  cofa  ftmile  alla  uoftra . Et  bora  ftmilmen- 
te  con  gli  *4theniefi  ui  gouernate  fecondo  lo  antico  coftume  uoftro:  laquat 
cofa  poco  innanzi  dimoftrata  habbiamo.  Ma  egli  è forila  (fi  cementi 
manuali  artificij  far  fi  fuole  ) che  le  moderne  cofi  fieno  alle  antiche prepo- 
fit.  Et  A 1. 1 A àttà  che  Stia  in  pace  e tranquillità , è di  molto  utile,  non 
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mutare  gli  antichi  infiituti , ma  a quella  che  è prouocata  dalli  fuoi  ufw/- 
ci  ,fa  mefiieri  molto  ^ r t i f i c i o . Ter  qmflo  gli  ^theniefi  fono 
uiè  piu  de  gli  altri  inchinati  ( ricetto  alla  molta  ejperien'^  che  hanno) 
alla  innouatione  dille  cofe  . Habbia  qui  adunque  fine  la  lunga  uoftra  di-- 
caflCmJria . mora , & date  aiuto  a i uoftri  confederati,  & majfimarnente  a quei  di  To- 
tidea ( fi  come  promejfo  hauete  ) entrando  con  prefiej^a  nel  paefe  de  gli 
,Atbeniefi , accio  che  non  diate  in  preda  i uoftri  amici  & parenti , a coloro 
che  ui  fono  nimici(fimi . Et  acciò  che  noi  sfort^ti  non  fitamo  dalla  difpe- 
ratione,a  fare  altra  confederatione : laqual  facendo , non  faremo  cofa 
ingiufla  ne  uerfo  gli  Dei  iquali  rifguardano  gli  humani  giuramenti , ne 
uerfo  gli  huomini  che pruden:tS^  haueffino . Tercioche non  rompono  i patti 
coloro  i quali  non  e/fendo  aiutati, ad  altri  fi  accoftano , ma  fi  bene  coloro 
i quali  non  danno  foccorfo  a quelli  coni  quali  fi  fono  conuenuti . Ma  uo- 
lendo  uoi  ejferprefti  al  fauore  noftro , iiaremo  nella  confederatione , per- 
che mutandoci  faremmo  ingiicfta  cofa . Configliateui  adunque  bene  fopra 
Pctepoacf'  pfiggjg  ^ ^ sfor^ateui  di  gouernare  la  Morea  , non  con  minore  dignità  & 
reputattone , che  lafciata  uethabbino  gli  antichi  uoftri . 

Quejìe  furono  le  parole  de  gli  ^mbafetadori  di  Corimbo . Erano  per 
auentura  pref enti  gli  ^mbafeiadori  degli  ^theniefi , uenuti  per  altre  fac 
fpwu.  Iqyq  in  Lacedemone , iquali  hauendo  intefe  le  fopradette parole: par 

ue  loro  di  andare  da  i Lacedemonij , non  per  purgare  te  accufe  date  loro  da 
U altre  cittadi , ma  per  moflrar  loro  ingenerale  che  non  doueano  a furia 
correre  nel  fare  alcuna  deliberatione,  ma  doueano  con  pruden:^  & a bel- 
lo agio  deliberare . Haueano  oltre  a do  in  animo  di  moftrare  toro  di  quan 
ta  poffan^a  fujje  la  città  di  ^thene  , riducendo  in  parte  alla  memoria  de 
I ueechi  le  cofe  che  effi  fj>erimentate  haueano  » & parte  raccomando 
a i giouani  quelle  delle  quali  eglino  non  haueano  effieriens^a  > 
ueruna , giudicando  che  per  raccontar  loro  tai  cofe, i 
^ . Lacedemonij  douefferO  piu  inchinarfi  ala  pace,  j 
. , . ebeamuouer  la  guerra.  Effendo  adunque  > 

andati  da  effi,  fecero  loro  a fapere  che  ^ i ^ r 

s ' ancora  eglinofnon  ejfendoui al-  ^ iw 

cuno  impedimento  ) uole- 

- nano  a tutta  la  mol  ^ nn  t..s  ,^'V 

' . titudine  fa-  -i».  ^ -;t« 

, uellare: 

effi  gli  fecero  intromettere:&  nenuti,  — t 

parlarono  in  quefta  maniera, 
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EVjrO  DE  GLI  U MB^ASCJsADOB^l  ; 
^tbenieft  ,atuttala  moltitudine  de  t Ldcedmonij . " ^ 

0 I certamente  ftgnorì  Lacedemmj^on  ftamoquì 
nenuti  imbafciadori,per  contrafiare  con  li  nofiri  con 
federati, ma  folamtnte  per  ejfedire  le  cofe  commtfje 
a' noi  dalla  noftra  I{epublica . 7ipndimeno,conojciu~ 
t‘a  Caccufa  grande  data  cantra  di  noi , fiamo  uenuti 
alla  prefenxa  uojìra , non  per  rijpondere  a quella  * 

(Vercioche  quefli parlamenti  non  fi  fanno apprejjo 

di  uoi , come  giudici  nofiri , 0 di  cofloro)ma  folamente  accio  ebe  ejfend» 
noi  leggiermente  moffi  da  i uoflri  confederati,  non  facciate  cattiua  delibo^ 
ratione  circa  le  cofe  grandi,  parimente  uolendo  noi  informarui  delle  no-^ 
fire  ragioni , come  elle  fi  filano  : moflrandoui  cbia  r amente  che  tutto  quello 
che  babbiamo  ,giuftamente  è da  noi  pojfeduto , & che  fi debbe  fare  fiima 
della  città  noftra . Et  che  bifogna  narrami  le  antiche  cofe , delle  quali  la 
fama  piu  toflo  che  la  efferien%a  fa  tcftimonioa  chiunque  le  odei  Le  cofie 
fatte  nella  guerra  dei  Medi,ui  fanno  di  mefiieri  fapere  , delle  quali  uoi 
fitfii  hauete  nera  cognitione , come  che  fafiidiofo  appaia  il  raccontarleui , 
fitpendofi  da  tutto  il  uolgo . Et  fe  all'hora  quando  noi  le  faceuamo,ci  met 
temmo  a pericolo  per  comune  utilità  di  ciafcunc,&  uoi  partecipafte  la  det- 
ta utilitade , non  ci  debbe  bora  effere  uictato  il  raccontarle , non  tanto 
per  giuftificatione  di  noi , * quanto  per  teftimorùo  nofiro:&  per  mofirarui,  ^ 
centra  qual  città , uoi  non  configliati  bene,  pigliarete  la  guerra . Diciamo 
primieramente , che  noi  foli  in  Marathone  andammo  con  noftro  pericolo , MarwiwBe . 
contra  lo  effercito  Barbaro . Et  effondo  egli  un  altra  uolta  tornato,  ne  po- 
tendogli noi  con  lo  effercito  terreftre  (lare  a fronte , effondo  fopra  lenaui 
montati , commettemmo  con  effo  la  battaglia  nauale , fatto  Coluri , ^ lo  siiamioa. 
uincemmo . La  qual  uittoria  gli  ferrò  il  paffo , & uieto  che*trafcorrendo 
egli  con  [armata  intorno  alla  Morea,a  luogo  per  luogo  non  la  faccheggiaf 
fe  tutta  : non  offendo  uoi  baftanti  a dare  foccorfo  l’uno  a [altro  : contra  a 
cotanta  armata . Della  qual  cofa  lo  fleffo  I{e  de  i Barbari , ci  fece  chiara  , 
tefiimonianit*  i il  quale  effondo  fiato  dalla  armata  rotto,  & giudicando 
di  non  mai  piu  potere  mettere  infieme  una  fi  fatta  poffan":^  chenteegU 
bauea , uelocifiimamente  fe  ne  tornò  indietro  con  la  maggior  parte  dello 
effercito.  Ter  la  qual  cofa  aUbora  occorfa , effondo  fiato  fatto  palefea 
ciafeuno , che  lo  sforjp  della  poffan:^  Greca  era  [armata  : noi  tre  utili  fii- 
me cofe  Hi  demmo . Fn grandifiimo  numero  di  nauilij , un  capitano  buomo 
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45  pratìcbijiim»,^  una  pronte':^  d'animo  deliberata  . * Le  nani  (ejjendo 
l'armata  quattrocento  nauilq  ) furono  poco  meno  della  metà . Il 
capitano  fu  Themiflocle , potifiima  cagione  & principale  auttore,che  la 
nauale  battaglia  fi  commettejfe  nel  firettOfil  che  apportò  la  falutedi 
tutta  la  Grecia  : & per  cotal  cagione  uoi  fiefii  l'honorafie , fopra  ogni  al- 
tro fortftiero  che  mai  ueniffe  da  uoi . La  pronte^ja  de  l'animo  la  ui  mo- 
firammo  a odaci  fiima,  che  non  uenendoci  piu  da  terra  foccorfo  ueruno, 
ejfendo  bora  mai  flati  foggiogati  tutti  gli  altri  ch'erano  innanzi  a noi, 
deliberammo  (abbandonata  la  città , & rouinati  i fornimenti  delle  cafe 
noflre ) di  non  abbandonare  gli  altri  noflri  confederati  che  reflatt  erano,  ne 
^argerci  in  diuerfi  luoghi , non  apportando  loro  util  ueruno , ma  montati 
fopra  le  nani , fottoporci a i pericoli , ne  adirarci  cantra  di  uoi, per  non 
bauerci  a tempo  dato  foccorfo . Il  perche  dire  potiamo,  di  hauerui  aU'ho- 
ra  in  tal  maniera  aiutati,che  bora  ficuramente  da  uoi  impetrare  douerem 
mo  la  domanda  noflra . Tercioche  uoi partendoui  delle  città  habitate,per 
poterle  per  lo  innan-gi  habitare , dopo  che  di  uoi  piu  toflo  che  di  noi  cormm^ 
4^  ciafle  a temere , all’ bora  ci  defle  foccorfo . * 1 quali  in  quel  tempo  non  ci 
foccorrefle , che  ancora  le  cofe  uoflre  non  erano  da  uoi  fiate  abbandonate , 
&diflrutte.  Ma  noi  partendo  di  queUa  città  che  piu  non  era,&  fotto- 
mcttendoci  ai  pericoli , per  quella  della  cm  falute  baueuamo  poca  jperan- 
^ , aiutammo  uoi  fiefii  in  parte , & noi  etiandio , Se  noi  nel  principio  te- 
mendo del  territorio  noflro , ci  fufiimoall{e  accoftati  come  molti  altri., 
ouero  fe  dipoi  non  ci  fujfe  bafiato  l'animo  di  metterci  con  tarmata  in  ma- 
re , come  sbigottiti , non  occorreua  che  uoi  ( non  hauendo  fufflcieute  nume- 
ro di  nauilq ) uemfie  alla  battaglia  nauale , & le  cofe , fen'gq  combattere , 
farebbono  al  nimico  fucceffe  fecondo  il  defitder io  fiuo  .*  7{on  ui  pare  egli 
adunque  ftgnori  Lacedemonij , che  noi  per  la  pronteT^a  noflra  ,&  per  la 
noflra  prudenza  dimoflrataui  all’ bora  , fumo  ben  degni  del  Trincipato  il 
quale  al  prefente  teniamojìeni^a  ejfere  da  i Greci  odiatìiVercioche  habbia 
mo  acquìflato  quello  non  per  forga  , ma  non  hauendo  uoluto  uoi  perfegui- 
tare  il  rimanente  del  barbare  fio  ejfercito',  & ejfendo  uenuti  da  noi  li  noflri 
confederati , & pregatici  che  douejfimo  il  gouerno  loro  ,&la  loro  protet- 
tione pigliare . Onde  dalla  fleffa  natura  di  quefla  cofa  occorfafiamo  fiati 
eofirettia  fiendere  il  detto  principato  per  finoaquà,  primieramente  per 
paura , dipoi  per  tbonore , & ultimamente  per  l'utile.  T^e  molto  ficuro 
ti  pare , bora  che  noi  da  molti  odiati  fumo,  gjr  che  babbiamocaftigati  aL- 
tuui  che  ribellati  ci  fi  erano,  ejfendoci  uoi  fimilmente  non  piu  come  prima 
amici, ma  foretti, & contrarij ,ani!i  che  non:  mancando  della  folita 
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iadujlria  ^ diligen'^^a  nojlrj,  mettere  le  cofe  nejlre  a pericolo . "Perche  co^ 
loro  che  da  noi  fi  ribelUm  , ft  accoflano  a uoi . "ì{^b  o e b b e apprejfo 
ài  uernm  effer  biafmato  colui , Uqùale  per  non  cafcare  in  pericoli  piu  che 
granii , ha  con  dUigenia  l'occhio  alle  cofe  che  gli  fono  ili.  yoian 
(ora  fignoritnon  fen:^uoftro  utile  tamminifirate  ilgouerno  delle  enti 
della  Morea  :&feuoi  dalla  guerra  de'  Medi  per  fino  a bora , hauefle  con- 
tinouato  lo  Imperio  ,fiamo  certi  che  uoi  farefle  fiati  non  meno  di  noi  odia^ 
ti , ne  di  noi  manco  molefti  alli  confederati  uoflri  : ^ coflretti , ouero  mo- 
Sirarui  imperioft  & ajpri , ouero  di  mettere  lo  fiato  uojlro  in  pericolo . Se 
noi  adunque  habbiamo  prefo  lo  Imperio  datoci  y ne  lo  uogliamo  lafciarcy 
sfor'^ti  da  importantijfime  caufe , dall'honore , dada  paura , & daWuii- 
le  : non  faciamo  alcuno  inconuenìente , ne  cofa  fuori  del  coflume  bimano . 
Tis  fumo  noi  li  primieri  inuentori  di  tai  cofe . Essendo  fempre 
fiata  ufanx^y  che  chiunque  può  meno,  foggietto  fia  a colui,  che  piu 
P V o T E . Et  penftamo  effer  degni  di  fardo , & il  ftmile  parrà  a uoi  /«- 
gualmentc uorrete  confiderare  l'utile,  & la  ragione.  Laquale  non  mai 
Tanto  è fiata  da  ueruno prepofla  a l'utile , che  uenutagli  la  occafione 
di  potere  alcuna  cofa  per  for^a  acquiflare , fatto  non  L'h  abbia.  Et 
coloro  di  grandiffima  lode  fon  degni , iquali  feguendo  la  benignità  della 
natura  humana , nel  commandare  ad  altri  fono  fiati  piu  gratiofi  &hu~ 
mani  che  non  ricerca  il  dritto, e le  leggi  del  commandare  ad  altri.  Et  fe 
h Imperio  noflro  peruenijfe  alle  altrui  mani , coloro  fieffi  dimojlrerebbono 
la  nofira  benignità . Muenga  che  di  quella  noi  piu  biafmo  che  lode  apporr 
tiamo . Tercioebe nel contrajlare  ,&  nei giudicij , habbiamo  le  medefi~ 
me  leggi  ,&  ufìamo  con  i noflri  confederati  fiatati  uguali , come  fra  noi 
fleffi  ufiamo  : auenga  che  fumo  Giudici,  & con  tutto  do  fumo  filmati 
litigioft  & difficili . 7{e  confiderà  alcuno  di  loro , che  tal  cofa  none  «ff«- 
perabile  appreffo  a coloro  che  fuori  di  qui  hanno  Imperio , i quali  uerfo 
li  fudditi  loro , fono  molto  meno  di  noi  modefli  ,percioche  con  quelli  con  i 
■quai  pojfono , adoprano  ne  i giudicij  la  for'ga , in  cambio  della  ragione. Ma 
aoftoro , effendo  confueti  a ejfere  nelle  attioni  uguali  a noi  : ejfcndo  loro  per 
nule  del  Domnio,  fatta  una  minima  uiolen-^  di  paroleodi  fatti , oltre 
a quello  che  a loro  pare  che  ildouere  fa,  non  d reftano  nettammo  loro 
cbligati , di  non  hauerli  noi  fatto  danno  maggiore , ma  con  piu  molejlia 
apportano  quella  minima  uiolenxa,che  fe  noi  dal  prindpio , ( hauendo 
meffedaunlatole  leggi  ) apertamente  fuffimo  fiati  tiranni.  Terdoebe 
'aU'boranon  fifarebboiioaluolernofirooppofti,non  parendo  loroconue- 
\mente  t(be  lo  inferiore  co»  ii  maggior  fno  (ontrafiajfe  t&  gli  buomini 
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( come  per  elperieir:^  fiuede  ) ft  dogliono  piu  preflo  quando  centra  a ra- 
gione è fatto  loro  torto  , che  quando  per  forT^a  è toro  ufata  uiolen^a^ 
Terche  II  torto  è fegno  che  lo  ingiuriatore  & lo  ingiuriato  fono 
uguali,  ma  lo  sfondo  è indino  che  lo  sfondarne  è di  maggiore  pojfarn^  che 
non  è lo  Sforzato.  "Per  queflo  hauendo  cojioro  fotta  lo  imperio  de  i 
Medi , prouate  cofe  uiè  piu  atroci  di  quefie  le  toUerauano  : ma  il  noflro  Do 
minio  par  loro  moU fio,  e meritamente ,T  e r ciò  che  li  fudditi  fempre 
rammaricare  fi  foglionodeUa  ftgnoria  qual  di  prefente  Sostengo- 
no. Et  fe  noi  hauendoci  gittati  per  terra  & diftrutti , fignoreggiafle  il 
tutto , forfè  che  la  beneuolenxa  che  per  paura  di  noi  ui  hauete  apprcjfo  di 
loro  acqu’ftata , fi  muterebbe  in  odio.fe  uoi  dimofitare  ui  uolefle  del  medefi  ' 
mo  rigore , delquale  aU'hora  ui  dimofirafle,  quando  quel  poco  di  tempo  nel- 
la guerra  contra  li  Medi,commandafte  a gli  altri.Verche  non  fategli  altri 
uguali  a uoi  nelle  leggi , eJr  negli  ftatuti  uoflri,  & chiunque  è da  uoi  man- 
dato capitano , non  fcrualeufan':ttde  gli  altri, ne  quelle  che  per  prima 
baueua  . Ter  la  qual  cofa  /ignori , confiderate  pejatamente  le  cofe,  come 
di  non  poca  importa  n'^^a  guardateui  che  per  fina  fi  da  gli  altrui  configli 

& acciife,  non  ui  arrechiate  addojfo  uno  impaccio  fi  grande . Ma  innan- 
zi che  nella  guerra  entriate , confiderate  molto  bene,  quanto  fia  incerta  la 
riufeita  di  quella  . T sk  che  la  lunga  guerra , fiuol  fare  foggette  alla 
fortuna,  affai  Cose.  Dalle  quali  l'uno  & l’altro  di  noi  parimente  è di- 
fcollo , ne  per  ancora  fi  feorge , qual  parte  in  maggior  pericolo  fila.  Ex 
c LI  huomini  furiofi  &inconfiderati,  primieramente  in  quelle  fattioni 
fi  ritrouano , le  quali  era  loro  di  mejiiero  fare , dopo  lo  efferfi  configliati: 
ma  fopragiunti  da  qualche  feiagura  ,fi  uoltano  finalmente  al  Consi- 
glio. il  qual  difetto  non  e/fendo  in  noi , ne  in  uoi  fcorgendolo , ui  pro- 
tefiiamo  che  in  mentre  che  è in  libertà  del  l'uno  eir  de  l'altro^l  penfare  con 
intiero  giudicio  a i cafit  fuoi , non  dobbiate  rompere  i patti , ne  far  contra 
al  giuramento  uofiro , ma  leniamo  uia  le  differente  con  il  giudicio , fi  come 
uogliono  le  conuentioni , Altrimenti  facendo , noi  chiamiamo  quegli  Iddi/ 
'in  tefiimonio , peri  quali  facemmo  il  giuramento , che  noi  ci  sfortiereme 
di  opporci  alla  guerra,  per  fino  a tanto  che  uoi  primieri  auttori  di  quella  ^ 
mantenere  la  uorrete . 

* Cefi  dijfero  gli  Atheniefi . Et  poi  che  i Lacedemonij  hebbero  udite  tut- 

• te  le  accufe  date  loro  da  gli  altri  confederati,  & le  parole  da  gli  Atbemefi 
dette , hauendo  mandato  fuora  ciafeuno,  fra  loro  fleffi  pigliarono  fopra 
le  dette  cofe  parere , & la  maggior  parte  fu  di  opinione  che  gli  Athemefi 
haueffero  il  torto , & cbe’l  bifognaua  con  ogni  preftet^  muouere  contra 
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eft  la  guerra . Ma  il  l{e  Archidamo , ftimato  knomo  prudente,  ^ mode- 
fio  , fattofi  inmn\i , difiequefie  parole  , 

TABULA  MEVJO  DEL  RJ.  A^CHIDAMO,  V^EL 

CONSIGLIO  DE  I LACEDEMoNll. 

0 SIGNORI  Lacedemone,  ho  molte  guerre  prò-, 
uate , & so  che  fra  dt  noi  fon  molti  dtli'età  mia, che. 
in  quelle  ritrouati  fi  fono , di  maniera  che  mi  rendo 
certo  che  nejfuno  come  non  pratico  ( fi  come  a molti 
interuiene  ) la  guerra  defiideri,e2r  babbi  quella  per 
cofa  buona , o ficura  . Et  fe  alcuno  prudentemente 
confiderare  uorrà , la  guerra  della  quale  bora  fi  de- 
libera , trouerd  ch'ella  non  farà  di  poca  importaUTta . Terchc  le  forge  no- 
Rre  fono  uguali  alle  forge  de  i popoli  della  Morea  delle  città  uicine  a 

noi , & prefiamente  potiamo  contra  a ciafeun  di  quefii  luoghi  andare . Ma 
centra  a gli  buomini  difeofto  da  noi  babitanti  oltre  a do  pratichiffmi 
della  guerra  marittima  > & beniffimo  in  ordine  di  tutte  le  cofe  : di  riccheg- 
ge  in  publico  & in  priuato , di  armata  , di  caualli , di  arme , & di  tanta 
moltitudine  di  buomini , quanta  noni  in  ogni  altro  luogo  della  Grecia  : 
finalmente  hauendo  molti  confederati  tributarli, per  qual  uia  potiamo  noi 
con  facilità  la  guerra  pigliare  i In  che  fpereremo , non  ejfendo  in  ordine 
a pigliarla  con  ogni preftegga  i Ci  potiamo  forfè  confidare  nell'armata  , 
della  quale  forno  molto  inferiori  a loro  i Et  fedi  quella  prouedere  ci  uor- 
temo , & allo  incontro  apparecchiarci , ci  fa  bi fogno  di  tempo . Forfè  fpe- 
riamo  ne  i danari  i de  i quali  uiè  piu  di  loro , bifognofi  fiamo , non  hauen- 
done  in  publico , ne  potendo  facilmente  da  i priuati  adunarne  i Si  afficu- 
ra  forfè  qualch’ uno , che  noi  di  gran  lunga  nelle  armi  ,&  nella  moltitu- 
dine delle  genti  li  auangjamo , di  maniera  che  affaltandoli  potiamo  ilgua- 
fio  dare  a tutto  il  territorio  loro  ^ ma  tffi  hanno  molti  altri  luoghi  de  i qua 
li  fon  patroni  ,&  per  mare  potranno  fornirfi  delle  cofe  neceffarie  per  ii 
bi  fogno  loro.  Se  noi  ci  sforgeremo  di  operare  che  li  confederati  loro  feli 
ribellino  ,farà  di  meftieri  che  noi  a quei  tali  diamo  con  f armata  foccorjo  » 
ejfendo  qua  fi  tutti  habitatori  delle  Jfole.  In  che  maniera  adunque  combat 
teremo  ^ imperò  che  fe  noi  onero  non  li  uinceremo  con  le  naui , onero  non 
terremo  loro  le  entrate  con  lequalt  f armata  noirifeono , confumeremo  le 
cofe  nofire , angi  che  non . TÌe  all' bora  con  honore  nofiro  potremo  piu  ab- 
bandonare la  guerra , & Rettalmente  fe  noi  di  quella  ci  dimofireremo  ef- 
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fere  Bati  piu  de  gli  altri  principalmente  auttori.  T^on  debbiamo  fimil- 
tnente  inanimarti  con  ifperan-^a  di  prefio  finire  la  detta  guerra  ,fe  il  gua- 
sto danmcral  teiritorio  Uro  ,an^i  piu  tofio  dubito  che  noi  in  perpetuo  la 
lafdiremo  a i defundenti  nofiri . Et  è credibil  cofa^ebe  gli  Jitheniefi  tf- 
fendo  di  animo  altiero  > non  debbino  a noi  fottometterfi , auenga  che  il  pae 
(e  loro  da  noi  habbia  ilguafio , onero  che  fieno  per  fiiauentaifi  delia  guer- 
ra , cerne  di  quella  non  pratichi . fono  d'altra  parte  cefi  fuor  di  fen- 
no , ihe  ui  comandi , che  uoi  da  loro  lafciate  mal  trattare  li  uefiri  confede- 
rati , ne  coloro  caflighiate  che  i tradimenti  ki  ordijeeno  : ma  dirò  hinejche 
non  dobbiate  fuenofemente correre  a pigliare  l'ami, an-;^  doutte  man- 
dare a dell  rui  con  ifft,  non  mefirando  apertami  nte  di  uolere  la  guerra , ne 
da  l’altro  lato  effere  per  lafciare  che  tal  cofeda  loro  fcngacefiigo  fienfat 
48  /r . Votiamo  in  quefio  mentre  mettere  in  ordine  le  cofie  nofire , » con  il  ra- 
dunare li  nofiri  confederati , tanto  U Greci, come  i Barbari, fe  da  lato 
ueìunopctrcn.o  bautte  qualche  aiuto, odi  armata, odi  danari.  i 

coja  di  biafmo  digna  , che  chiunque  uicne  oltraggiato , ( cime  noi  fiamo 
da  gli  .Àthcnitfi  ) per  prouederealla  falute  fua  ,faciia  amicìtia  (ir  lega  i 
non  Jolo  con  i Creii , ma  etiandio  coni  Barbari.  Et  oltre  a do  fa-* 
remoli  nofiri  pi  ouedimtnti  fi  delle  uettcuaglie  come  deTaltrecofe . Et 
s eglino  ad  effetto  metteranno  la  domanda  fatta  da  i nofiri  ambafeiadori,' 
jfp  farà  ben  fatto , quando  ibc  non  , fra  due  e tre  anni  * ( feui  parrà  ) effen- 
doci  noi  meglio  forniti , cantra  effianderemo.  Et  effi  uedendo  l’apparec- 
chio noflro  alle  parole  corrifpondente , faranno  forje  piu  inchinati  al  darci 
luogo , ha  itendo  ancora  il  territorio  loro  fenga  danno  ueruno , & dtlihe- 
ratidùfi  fopra  1 beni  non  per  ancora  da  i loro  inimici  meffi  a facco . Tenfa- 
te  che  il  territorio  loro  altro  non  fia  , che  uno  ofiaggh , e tanto  migliore  i 
quanto  da  effi  è coltiuato  meglio  : dal  quale  in  ogni  modo  ci  fa  di  mefiieri 
afienerfi , auiò  che  non  mettendoli  in  difperatione  ,ci  facciamo  impeffibilt 
il  fuperarli.  Tercbe  fe noi  innangi che  ci  fitmoprouifii,  perfuafi  dalà 
nofiri  confederati, daremo  il  guafio  al  territorio  loro , guardiamoci  di  non 
fareuna  uituperofa  & danneuole  deliberatione , per  li  popoli  della  Morta, 
p*i«pwff'  E R c H E le  publiche  & particolari  accufe,  facilmente  fi  poffono  fi>e- 
gnere,ma  laguerraad  infianga  di  alcuni  particolari  uniuerfalmente  prò 
fa  da  tutti , ( non  fapendofi  qual  fia  la  riufeita  di  quella  ) non  fi  può  fa-* 
eilmente  abbandonare  Con  honore.  T^e  paia  ad  alcuno  uiltà, 
che  molti  non  habbino  ardire  con  preftegga  affaltare  una  fola  città: per- 
ch’eglino ancora  hanno  non  meno  confederati , che  fi  fieno  li  mfiri,i  qua* 
li  fono  loro  tributarli . Et  l’importanga  della  guerra  non  cenfifie  piu  nel- 
la forga 
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U forT^j  delle  anni , che  nelii  po^inx*  dei  da/uri,  mediante  i ^mli  le 
armi  fono  utili  :&  (pecialmenteagUbuonini  di  terra  ferma  ^ cantra  a 
irhiritimi.  Hettiamì  adunque  primieramente  infteme  ildaniroper  la. 
Jpefi , & non  ci  lafciamo  muouere  dalle  parole  de  i nofiri  confederati.  Ver- 
che  ogni  bene , & ogni  malec/oe  di  tal  mouimento  nafcejfe , jarà  piu  a noi 
chea  loro  imputato  ,cofì  noi  quietamente  meglio  tai  cofe  giudicheremo, 

"HS  uergognare  ut  douete  dello  indugio  & lunga  dimora  uojtray  della  qua- 
le ffecialmcnte  fiate  ripreft , perche  a^rettandofùuoi  ,piu  tardi  fornire- 
te la  guerra  per  corniciarla  jprouedutamente  ,&■  effenio  fempre  Jiata 
la  cittànoftra  libera  cr gloriofijfima,*fifache la  modejlia  & graitità  fola  50 
mente  l'ha  fatta  tale , mediante  laquale  noi  foli  nelle  projpentd  nojidi- 
uentlamo  injòlenti , & meno  de  gli  altri  nelle  auuerfitd  ci  perdiamo . V.e 
ci  mouiamo punto  fuori  del  noflro  parere,  a fare  le  cofe  difficili  al  far Ct , 
per  lodi  che  attribuite  ci  fieno  da  coloro  che  a do  fare  ci  fingono  : & fe 
alcuno  ciaccufa , non  hauenioloa  male  fivndmente  non  ci  turbiamo . Et 
per  tale  modejììa , noi  fiamo  ualorofi  al  combattere , dr  nel  deliberare  ac- 
corti. Combattitori  ualorofi,  perche  Dalla  modejlia  procede  la  uer 
gogna , dr  dalla  uergogna , lo  ardire  de  l'.A  n i m o . ,Accorti  nel  delibe- 
rare, perche  habbìamo  apparato  che  il  dffirei^are  le  leggi  è cofa  da  igno 
rame , & ch'egli  è uiè  piu  modefa  cofa , ( come  che  dura  fia  ) a quelle  ohe 
dire.  fiamomoltQinduflriofineldffire'gT^re  lo  apparecchio  de  no- 
stri inimiei , con  parlare  bene  ornato  & inutile , di  maniera  che  dipoi  Je- 
tondo  il  parlare  nojiro,  non  pigliamo  le  imprefe.  .An-^  penfumo  che  il 
difegno  dei  nofiri  uicini , fia  fimile  al  noflro,  & che  i cafi  che  alla  giorna- 
ta occorrono , non  fi  poffono  con  ornato  ragionamento  narrare . Ma  fem- 
pre cantra  admoflri  inimici  ci  apparecchiamo  con  gli  effetti  come  cantra  a 
huomihì  di  giudició  fano,  non  confidandoci  punto  nelli  errori  ch'eglino 
tommettere  poteffero,  an'gj prefnpponiamo  fempre , che habbiano  alte lo- 
Vt)  cofe  fi  bene  prouifio , come  noi  alle  noflre . Et  che  da  uno  huomo  a l'al- 
'tro  non  fia  guari  differen'ga , ma  colui  ejfer  migliore , ilquale  ne  i pericoli  • : 
è piu  ammaeflrato,&  accorto.  T^on  abbandoniamo  adunque  quelli  in* 
fiituti  che  lafciati  ci  hanno  i nofiri  antichi , d^  liquali  bauendo  noi  per  fi- 
no a bora  offeruati , fempre  fumo  diuenuti  maggiori . Etperfuafi  da  i no 
Hri  confederati , non  ci  lafciamo  condurre  a deliberare  in  piccolo  momento 
'di  bara  , della  uita  di  molti , della  fpefa  grand ffima  di  danari , di  molte 
iittd  ,dr  finalmente  della  gloria  & reputatone  t ma  facciamolo  adagio  » 
dr  congrauità , il  che  per  la  poffanga  noflra , meglio  degli  altri  potiamo 
fare.  MandauagfijifbeniefiiiliHcoranmitricardout  fopra  le  cofe  di 
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Caffaa4tia , Totidea  f & fopra  f altre  cofe , nelle  quali  i noflri  confederati  da  loro  fi 
tengono  offefi , e tanto  piu  quanto  eglino  fi  offerifiono  di  Harne  a ragione , 
J^e  ragioneuol pare , che  andare  ft  debba  contra  a chi  fa  tale  offerta  . In 
qutfto  mentre  prouedere  ci  potremo,  di  do  che  ci  farà  di  mcftieri  nella  guer 
ra . In  cotalguifa  uoi  prudentiffimamente  deliberarete,  tT  metterete  una 
paura  grande  a i uoftri  inimici . 

More  m Cofi  diffe  ^rchidamo,  dopo  ilquaUyfi  leuò  in  piedi  Stenelaida,il- 
quale  aU'hora  era  uno  de  gli  Efori  ragionò  ai  Lacedemoni!  in  que- 
to  a I Roma  fin  maniera , 

■i  il  tribuno 
della  plebe . 

T,4KL,AME7iT0  DI  STE^E LUI D,A,  HEL  ■ 

CONSIGLIO  OS  I LACEOEMONII. 


MepoBef" 
Co . 


0 VERAMENTE,  Signori,  non  intendo  do  cbt 
dire  shabbin  uoluto  gli  Ut beniefi , nel  lungo  ragio- 
namento loro.  Teraoihe  hauendo  molto  lodati  fie 
Slcffi , non  hanno  in  parte  alcuna  negato  di  non  ha- 
uere  fatta  ingiuria  alli  nofiri  confederati,  & a tut- 
ta la  Morea  infiume . S'eglino  neltimprefa  contra  i 
Medi  fi  fono generofamente  portati,  bora  cfjendo 
uer  noi  maluagi , degni  fono  di  doppia  pena , pofda  che  di  buoni , rei  fono 
diuenuti . Ma  noi  & coloro  ebe  a noi  fon  fimili  ,fiamo  in  uerità  quei  me- 
de fimi , che  aW  bora  erauamo . Et  fe  faremo  fa  uij , faremo  Slima  delle  in- 
giurie fatte  alti  nofiri  confederati , ne  tarderemo  a farne  uendetta , per- 
ciò che  non  tarda  l'oltraggio  delli  confedera  ti  nofiri.  Gli  altri  piu  di  noi 
hanno  danari , nauilij , ér  caualleria , ma  noi  piu  dtloro  habbiamo  ualea^ 
ti  & fedeli  confederati , liquali  non  dobbiamo  dare  in^  preda  a gli  Uthe- 
niefii . "Hf  fa  bifogno  che  la  loro  caufa  fia  con  giudidj  & parole  difamina- 
ta , non  effendo  gli  amici  nofiri  con  parole  oltraggiati,  Un:^  dobbiaiM 
5 * con  ogni prefie:^a , eìr  con  tutte  le  for^e  nofire , farne  uendetta . * 
ci  infegni  alcuno  ch'egli  conueniente  fia , che  effendo  noi  ingiuriati  dobbia- 
mo configliarci . Utr^  coloro  che  gli  altri  uoghono  offendere , lungo  tem- 
po configliare  fi  deono . Il  perche  ( Signori  Lacedemoni!  ) determinate  ar 
ditamente  la  guerra , fecondo  la  dignità  Spartana . E non  permettete  che 
gli  Utheniefi  maggiori^  diuenghino  : & che  li  nofiri  confederati  fieno 
dati  loro  nelle  mani.  Ma  conio  aiuto  degli  Iddij , pigliamo  la  guerra 
contra  coloro  che  ingiuria  ci  fanno . 

Dopo  che  bebbe  dette  quefte  parole , effendo  egli  Eforo , rimeffe  la  cofit 

alla 
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alla  determinatìone  del  conftgUo , Ma  diffe  ( haucndo  per  ufan^^  i Lace- 
demonij  tdt  dire  la  loro  fenten-:^  non  con  » fuffragijjma  ad  alta  noce  ) 
che  non  conofceua  qual  parte  fuffe  maggiore . Et  uoUndo  maggiormente 
muonerli  al  determinare  la  guerra , ^ ch’eglino  apertamente  dichiara^- 
no  la  loro  opinione , dtffe  loro  . Tutti  coloro  a i quali  pare  che  gli  oithe^ 
niefihabbino  rottala  lega  fatto  oltraggio  alli  noflri  confederati  ,/ì 
leuino  in  piedi , & uadtno  colà , ( hauendo  moflrato  loro , una  parte  del 
luogo  ) & chiunque  farà  di  contrario  parere , uada  in  quà  ( moftrando 
l'altra  . ) La  onde  fu  molto  maggiore  il  numero  di  coloro  a i quali  parue 
che  fuffe  rotta  la  lega  . Il  perche , hauendo  chiamati  li  loro  confederati , 
lì  dijjero  ycbe’l  pareiia  loro , che  gli  ^thenteft  hauejffero  il  torto , ma  che 
uoleuano  mettere  la  cofa  in  deliberatione  alla  prefeni^a  di  tutti  i confede- 
rati yaccioche  hauendo  communemente  deliberato  ( parendo  loro  )facef- 
fero  dipoi  la  guerra . Laqual  cofa  ejfendo  da  loro  Sìata  fatta  : li  confede- 
rati fe  ne  andarono  a cafa  y^gliambafciadoridegli  ^thenieft  y hauen- 
do fimilmente  hauuta  la  rifpofta  delle  altre  cofe,  fe  ne  tornarono  . Fu  fat- 
ta quefla  deliberatione  del  popolo , che  la  confederatione  fuffe  rotta , an- 
ni quattordici  dopo  la  prima  lega  fatta  da  effi  per  trentnjtnni , fornita  la 
imprefa  di  T^egroponte . Determinaro  i Lacedemoni!  che  li  fuffe  rotta  la 
lega  y & ch'egli  ft  doueffe  fare  la  guerra  , non  tanto  per  le  parole  de  i 
loro  confederati  y quanto  perla  paura  che  haueuano  yche  gli  ^thenieft 
non  diucntaffino  piu  poffenti  & maggiori . uedendo  di  già  effere  fugget- 
ta  loro  y la  maggior  parte  della  Grecia . Tercioche  gli  ^theniefi  in  que- 
lla maniera  peruennero  a quelle  cofe,  nellequali  dipoi  ampliarono  il  loro 
Dominio . 

Dopo  che  li  Medi  furono  di  Europa  partiti , uinti  da  i Greci  per  mare 
dr  per  terra , & dopo  che  quei  di  effi  che  fopra  le  naui  fi  faluarono , fu- 
rono morti  appreffoa  Micale:  Leotiebide  I{e  dt^^i Lacedemoni! ,tlquale 
era  capitano  di  quei  Greci  che  ft  ritrouaronoalla  detta  imprefa  a Micale, 
(ì  ritornò  uerfo  cafa,  hauendo  in  fua  compagnia  li  confederati  della  Morea . 
Ma  gli  ^theniefty&  li  confederati  della  Ionia, & dello  ftrettodi  Galipoli, 
i quali  di  già  fi  erano  ribellati  dal  I{e:  Seguitando  la  imprefa,affediarono 
Sefto , tenuto  all’hora  da  i Medi  : & effendofi  fiotto  quello  fuernati,&  ha- 
uendolo  abbandonato  i Barbari  lo  prefono . Dopo  quefloytutti  fi  partirono 
del  firetto  di  Galipoli , & ciafeuno  fi  ritornò  a cafa . Et  gUUtbeniefit  in 
emmune , poi  che  li  Barbari  fi  erano  del  paefe  partiti , ripigliarono  dal 
luogo  oue  dal  principio  della  guerra  in  ferbo  meffi  haueuano  li  lorofigliuo- 
lì , le  donne  ,&UiwbiledeìUlorocaft fi  apparecchiarono  a rifare  la 
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città,  & le  mura  : perche  in  gran  parte  erano  fiate  gittate  a terra, & mol- 
te cafe  fmilmente  erano  fiale  rouinate,^  pochijjime  n erano  refiate  in 
piedi, per  habitatione  de  i principali  di  Terfia.  Ma  i Lacedemonij  conofau 
to  CIO  ch’eglino  erano  per  fare , li  mandarono  ambafeiadori,  parte  per  ba- 
vere a male  che  t(fi  o altri  haucjje  la  città  circondata  di  mvri,&  molto  pm 
per  infiigatione  de  li  confederati,  tiquali grandemente  temevano  lagran- 
dc^n^a  dell'armata  loro , maggior  cfteper  prima  fiata  non  era,&  toardi- 
Domaoda  re  di  effi  dimofiro  nella  guerra  di  Medi . La  loro  ricbitfta  fu , che  non  uo- 
mon!’*a**g!i  tifare  la  muraglia  ,ma  piu  lofio  rovinare  tutte  le  mura  delle  altre 
Aihcniffi  città , pofie  di  fuori  dilla  Morea , che  di  quelle  fi  ritrouauano  circondate . 
oponc . dimofirando  però  a gli  ^theniefi  il  fojpetto  de  l'animo  loro,  ma  fin- 
gendo di  bavere  paura  , che  ritornandoli  Barbari,  non  trouaffero  un  luo- 
gho , dal  quale  moleflare  li  pouffero , c$r  in  quello  ridurfifi  come  già  fatto 
teiopocef-  fjaueuano,  dalla  città  di  Tbcbe.  Et  dicevano  che  la  Morea  era  a tutti  fuf- 
. . fidente  recettacolo  per  ufeire  di  quello  centra  a i nimici,  &•  faluarft  poi  in 
Thf^o.  ' rfib . eh  ^theniefi  per  conftglio  di  Themifiode , hauendo  rijpofìo  che  fo- 
***  • pra  di  do  di  fubito  munderebbono  loro  ambafeiatori , in  continente  fatta 
la  ambafetata , li  rimandato  indietro . Et  fubito  Themifiode  commandò 
loro , che  lo  confiituiffero  uno  de  gli  ambafeiadori , cr  che  non  manda ffero 
Si  di  fubito  gli  altri  eletti  infieme  con  effo,*tna  doutjfero  intertenerli  per 
fino  a tanto , che  la  muraglia  a tale  alteTjci  condotta  fuJJ'e , che  da  quello 
con.modamente  fi poteffe  combattere . Et  che  tutti  coloro  ch'trano  nella 
città , & donne  & putti,  douejfero  in  quel  mentre  ufare  ogni  diligenttfi 
5^  torno  alla  muraglia , * non  hauendo  ri  filetto  a publico  o privato  edificio  , 
dal  quale  poteffero  cavare  qualihe  utile,  a tale  imprefa  ,ma  rovinando 
ogni  cofa  . Ha  vendo  dato  loro  tal  configlio , & dette  loro  molte  altre  cofè, 
Spui2 . ^ animo  hauea  di  fare,partitofi  fe  ne  andò  in  Lacedemp 

ne , dove  effendo  pervenuto  , fiette  piu  cr  piu  giorni , fen:^  prefentarfi 
al  magifirato , bora  una  , & bora  un'altra  fiufa  trovando . Et  ogni  uolt^ 
ch'egli  da  alcuno  di  coloro  cb'erano  in  dignità , domandato  ueniuà , qual 
- fujfe  la  cagione  ch'egli  no  fi  lafciaua  in  publico  vedere,  feufandofi  gli  rifiorì 

deua , ch'egli  era  eofiretto  ad  afiettare  li  fuoi  collegbi , liquali  erano  in^ 
tertenuti,ne  fapeua  per  quali  facende,ma  fieraua  ch'eglino  Jra  pochifiìmo 
' 1 tempo  arriuerebbono  che  molto  fi  marauigliaua,  che  di  già  non  JvJfe~ 

t ro  arriuati:  & fugli  da  loro  creduto  per  la  lunga  amicitia , che  con  efifi 

baueuano.  Ma  uenendo tutta  via  mefiì  ,dr  chiaramente  dicendo  chela 
^ofta  «H  muraglia  di  ^tbene  andana  innan^,^  di  già  era  in  tal  maniera  crefeiu- 
•k*.""  ta  ,cbe piu  non  ui  era  cagione  di  credere  il  contrario  ejfendofiThemifioclt 

dinotai 
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di  coiai  nuoua  accorto , li  pregho  che  non  uolej[fero  piu  tojlo  dar  credito  * 
tai  nouelle , che  mandare  alcuni  de  i loro  huomini  da  bene  a uedt  re  il  tut- 
to taccio  che  dipoi  fedelmente  lonfertffino t&  cofi  fecero.  Themijlocle 
da  l' altro  lato  t fece  perula  fecreta  a fapere  a gli  .Athcniefi  che  ritenere 
iouejfero  tutti  coloro  che  da  i Lacedem'^mj  mandati  fu{fero,con piu  coper- 
to modo  che  fujj'e  poffibile:  ne  li  doucjfero  lafciar  partire,per  fino  a tan- 
to che  effi  non  f afferò  tornati  in  Mthene.  Imperò  che,  di  già  erano  ar- 
riuati  gli  altri  compagni  fuoijiquah  erano  .Abronicho  figliuolo  di  Li  fide, 
eJr  .Anffide  di  Lifmacho , i quali  referirono  al  detto  Themifiocle , come  la 
muraglia  era  di  già  condotta  a buon  porto . Il  che  udito  foffettò  grande- 
mente che  i Lacedemoni!  nfap  uta  apertamente  la  uerità , non  lo  riteneffe-  ' '' 
TO . Gli  Athenieft  come  era  flato  commeffo  loroirittrmero gli  Atnbajcia- 
dorit&Themifìocleandatofene  arditamente  innant^  ai  Lacedimonij , 
manifeflamtnte  loro  diffe , che  la  fua  città  era  cinta  di  muraglia  inguifa  ^ 
ch’era  fufficiente  a difendere  chiunque  dentro  a quella  hab  taua  . Et  che 
fè  eglino,  0 li  confederati  loro,  mandare  uoleffero  ambafciadori  in  Athene, 
per  lo  innanzi  li  inuierebbono  agente  che  molto  bene  faperebbe  il  fuo  uti 
le  lo  inter  effe  publico . Et  che  nel  tempo  nel  quale  gli  A theniefi  giu- 

dicarono che'l  fuffecofa  utile  abbandonare  la  città,  & ialite  fopra  le  na- 
ni , molto  bene  mofìrato  haueuano di  hauere  tanto  animo , che  fen-ga  loro 
far  poteuano , * Et  che  loro  non  erano  fiati  di  configlio  inferiori  ad  alca-  54 
no , in  tutte  quelle  cofe,che  con  effi  deliberate  haueuano.  Et  perdo  all'ljo- 
ra  * piu  effediente  pareua  loro , che  la  città  fuffe  cinta  di  mura , & eh’ e-  j ^ 
gli  fuffe  piu  utile , particolarmente  aUi  cittadini,  & a tutti  li  confedera- 
ti . E t ch’egli  era  impoffibile  che  coloro  la  cui  città  non  era  al  pan  delle  al- 
tre bafieuole  a far  refifìen'ga  al  nimico,  poteffìno  ugualmente  per  il  publico 
deliberare.  Diffe  adunque  ch’egli  era  neceff'aria  cofa  ,ouero  che  tutte  /f  <>ic«, 
città  confederate  fuffero  fenga  muraglia  ,ouero  ch'eglino  confeffaffero , 
che  ancora  quelle  erano  ragioneuolmente  Hate  rifatte.  Lequai  cofeba-. 
uendo  i Lacedemoni! udite , non  mofirarono  alla  feoperta  di  efferfia  fdc-  >»  u «ini 
gno  moffi  contra  gh .Atbenieft , & à hauere  mandatigli  ambafeiadori  lo-  r**'uul>rfe* 
ro , piu  per  configliare  il  publico  bene  di  tutti , che  per  utetare  che  la  mu- 
raglia  non  fuffe  rifatta , percioebe  grandiffimamente  gli  amauano  ,per  il  fw^n  i h* 
ualore  ch’eglino  modrato  haueuano  contra  a t Medi  : nondimeno  nel  fecre- 
to  dell'animo  loro  hebbero  forte  a fdegno , che  il  loro  difegno  non  fortiffe 
ueruno  effetto . I n coiai  gui fa  gli  ambafeiadori  de  f una  & taltra  parte 
fentfi  incolpare  l’uno  t altro , fe  ne  tamaro  a cafa:  gli  Mtheniifi  in  pie-  ù 

colo  ffatiodi  tempo,  cinfero  la  loro  città  di  mura.  Et  per  fino  a bora , la 
* TUy  CIDIDE.  D 
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fdbrica  diinoflra  di  e/Jìcre  Hata  rifatta  in  fretta . Terciocbei  fondamen- 
ti loro  fono  di  piu  forte  di  pietre  in  certi  lati  dtUa  muraglia  ejfi  non 
fono  uguali , ne  lifii,ma  fecondo  che  daciafcuno  portato  uentua  ttnolte 
56  delle  quali  furono  tolte  dalle  fepolture  , & molteera.no  intagliate  .*  Et 
fu  il  circuito  della  città  da  ogni  parte  tirato  maggiore  del  primo  : & a quo 
fìj  cagione  per  fornirlo  in  fretta , riuoltarono  ugualmente  ogni  cojà.  Ver 
•iu«aiV°6 Tbemiftotley  che  fornire  facejfero  il  rimanente 
u-  (tu  di  della  muraglia , intorno  al  Vireo  incominciata  quello  anno  medefimocbà 
/ihciu . "prt fidente  in  Athene , giudicando  che  il  luogo  molto  commodo  fuf 

ie  ybauendo  tre  porti  naturalmente  fatti  ,&  filmando  che'l  fuffe  moltc^^ 
57  efifcdiente allo accrefeimento  della  potetrt^a  loro,*  ch'eglino  diuenijfcrm 
e^erti delle cojemaritime.  Et  egli  fuilprimoche  hauefiè  ardimento  di. 
dire , cbe'l  bifognaua  con  ogni  sforjp  uedere  d'impatrontrft  del  mare  : 

^ tjfo  fu  primiero  a dare  principio  alla  imprefa.  Ter  lo  cui  confitglio , gli, 
Porto  Uo.  f^thiniefi  intorno  al  Tireo  fabruarono  il  muro , di  quella  grojjcn^^  del-, 
la  quale  ancora  boggidì  fi  uede , quale  era  tale  ,clte  uue  carra  portand» 
Lolle,  per  (àjjì  a fronte  a fronte  , fopra  di  quello  paffauano  . Il  corpo  della  mura- 
fa/ono*pi=.  » tton  era  di  terraglia , ne  di  lotte , ma  di  grojfi(fme  pietre , mcjfe  in-, 
ffn-u  (TTer  ^ tagliate  in  quadrangolo , incatenate  di  fuori , con  ferro  impiont, 
(Olia,  delle  bato  , L'alte'}^  fu  condotta  qua/i  alla  metà  di  quanto  egli  difegnato  ba- 
aVà  fsnX'I  «f**  » pfftbe  ei  uoleua  con  l'alte:^a  , & con  la  grofJ'egj^  del  muro  ouuia- 
baiiioM.  re  alle  correrie  de  inimici  ,1^  difegnaua  che  pochiffimi  buomini , inutili 

j etianlio  al  combattere,  fuffero  bafianti  aguardarla:  & il  rimanente  moa 
taffe  fopra  le  naui . Et  particolarmente attendeua  alle  cofe  dell'armata 
giudicando  ( come  io penfo  ) ebe  lo  effercito  del  J{e , doue(}e  piu  facilmente 
Porlo  L'  • maggiore sfor^ , entrare  per  uia  del  mare  ,cl>e  per  uia  di  terra,^ 

ut.  * penfaua  che  il  Vireo  , doueffe  efjere  piu  a propofito  che  la  fuperiore  parte 
della  città . Terfuafe  oltre  a quefio  piu  uolteagli  Atbeniefì , che  ejfendo 
eglino  afirctti  per  uia  di  terra  ,fi  faluaffino  nel  Tireo , & facejfero  ogtù. 
loro  sfor:^  con  l'armata  nel  mare . In  tal  maniera  gli  Athenieji  imme- 
diate dopo  la  partita  de’  Medi , rifecero  la  muraglia , & affettarono  le  al- 
tre cofe.  pa  rttcola  ri , 

tempo  dipoi  Vaufania  Spartano  figliuolo  di  Cleombroto  Capitano, 
• de  i Crea , fi  parti  delia  Marea  con  uenti  nauilij  : bauendone  altri  trenta 
Opro*'**!'  * Atbenicfì , con  molti  altri  delti  confederati , & entrati  nell  ifola  di 

Grr«i  aflaii.  ^prefono  molti  luoghi  di  tffa . Qjiindi  fe  ne  andarono  a Cojìantiuo--. 

S susio.  poh , occupato  all' bora  da  i Medi , c2r  fotta  la  condotta  del  detto  Taufa- 
ma  per  fonia  lo  prefono . IS  ejfendo  e^li  bora  mai  diuentito  .affai  impo-, 

' tiofo. 
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Ttofo , cafco  In  difgratia  degli  altri  Greci,  cìr  particolarmente  degli  lonij, 

&■  di  tatti  coloro  che  nuoramente  erano  flati  liberati , dalla  infcpportabi- 
le  feruitù  del  f{e  di  Terfia  . Il  perche  effendofene  da  gli  ^theniefi  anda  ti, 
ti  pregarono  per  quella  parentela  ch’era  traejft,che  uolejjero  illorogouerno 
pigliare , liberandoli  dalla  molenda  di  Vaufania  . Diedero  gli  ^thenieji 
orecchie  a parole  cotali  & applicaronui  l'animo , come  hnomini , i quali 
ejfendoft  ejpediti  da  certe  altre  cofe, che  loro  pareuano  opportune , erano 
per  farne  conto . 1 Lacedemonii  in  quel  mentre , rechiamarono  Taufania , 

^ j-r  ■ I r L 1-  /r  ‘ n j ■ i • ^ i P»'"»»*!' 

perdifaminarelecojecbedtejjoerano  fiate  dette.  Terciocije  t Greci  che  utooJoiw. 
m Lacedemone  ueniuano,[  incolparono  di  molte  cofe  mal  fatte,  parendo  spana. 
toro  ch'egli  haueffe  piu  del  tiranno  che  del  capitano,  ^uuenne  adunque 
che  in  un  tempo  medefimo , egli  fu  richiamato,^  li  confederati , * per  l'o~  5 8 
dio  che  gli  portatuno , tutti  fi  meffono  fotta  ilgoucfno  de  gli  otthemefl , 
in  fuori  che  li  faldati  della  Marea . Giunto  Taufania  in  Sparta , fu  con- 
ninto  di  molte  uiolen%e  ufate  ad  alcuni  particolari,  ma  gli  errori  commcffi  La«ed»aw< 
eontra  al  publico  non  furono  prouati . Fu  fpecialmente  accufato , ch'egli 
era  flato  ^ accordo  con  li  Medi,^  qutflo  difetto  parca  che  fuffe  molto  ma^ 
nifefto . Il  perche  non  lo  mandarono, piu  per  condutttere,ma  in  fuo  feam* 
bìo  mandarono  Dorce , con  alami  altri  in  fua  compaguia,&  alquanto  nu-  oorte  è «c 
mero  di  gente  ( non  però  molto , i quali  non  rendendogli  altri  confede-  jVf* 

fatila  (olita  obedienga  ,&  effendofene  eglino  accorti,  fenetornaroin  * 

dietro . ul  mandarono  dipoi  i Lacedemoni!  alcuno  altro , dubitando 
6he  chiunque  mandato  fuffe,non  fi  portaffe  peggio  di  quello  che  ueduto 
haueuanoinVaufania  . E tanto  piu  ch'eglino  grandemente  defider a uano 
di  fornire  la  guerra  de  i Medi  ,giudicando  che  gli  jltheruefìfloro grandiffi 
mi  amici  in  quel  tempo , fofficientiflimi  fuffero  al  gouerno . Hauendo  gli 
iAtheniefidi  confentimento  de  li  confederati,  per  l'odio  chea  Taufania  por 
èkuano , riceuuto  per  cotal  uìa  il  Trincipato , impuofero  a ciafeuna  città  » 
tì>e  pagare  doueffe  una  determinata  quantità  di  dantri,&  un  certo  mmero 
di  nani , fotta  ombra  di  uolere  andare  a i danni  del  P,e^  far  la  utndetta 
delle  ingiurie  riceuute  da  effo . Et  aU'hora  primieramente  furono  da  gli  g ” 
Jitheniefi  creati  i Thefaurieri  della  Grecia,  i quali  haueuano  cura  di  fcuo-  “•  Tht&ìn 
tere  il  tributo , ( che  cofi  fu  chiamata  la  contributione  del  danaro)  cr  il 
primo  tributo  da  effi  impoflo,  fu  quattrocento  & feffanta  talenti.  Lo 
Erario  fu  Deh  , & le  publiche  adunante  fi  faceuano  nel  tempio.  Et  dal 
principio  li  capitani  erano  eletti  da  ciafeuno  dei  confederati , i quali  fi  Q«»iroffa 
gouernauano  fecondo  le  leggi  della  loro  patria,&  in  quelle publicheadu-  uitimTri- 
nan^tie , ( dehberandofi  alcuna  cofa , ) diceuano  il  parer  loro . Quefle  firn  S 
•j  * D ij 
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fjVJw^Aihf  fnrùno  da  gli  Atheniefi  fatte , fi  nella  guerra , tonu  nella 

nicfe , fono  amminiflratione  del  rimanente . Et  fra  la  guerra  prefente  & quella  de 
Mnwft?mr  Mediy  fitronodaeffi  fatte  altre  imprefe  y fi  cantra  a i Barbari,  come  con^ 
la^JuHti  ur  fra  a.  quei  confederati  che  tentarono  nuoue  mutationi:  & contra  a popoli 
della  Marea  , i quali  in  ogni  qualunque  cofa  sopponeuano  loro . Ma  io 
Priopoiiec.  ferme  tai  co fr , eìr  fatt/t  àigre^ne  dal  mio  primiero  ragionamento, 

perche  tutti  coloro  i quali  hanno  innan^  a me  fermo , hanno  quefta  par- 
te lafciata  : & hanno  detto  onero  le  cofe  de  i Greci  fatte  innamti  nda  im- 
de  Medi,  onero  la  fieffa  guerra  de  Medi . Fra  i quali  Hellanico  (il 
quale  ne  tocca , non  sò  che  nella  Attica  hifioria ) ne  ragiona  fuccint amen- 
te , & fenT^  diflmguere  i tempi . Oltre  a do  fi  dimora , in  che  modo  lo 
imperio  degli  Atheniefi , babbta  hauuto  principio . 
cintMe  c8'  Et  primieramente  pigliarono  fiotto  il  gouerno  di  Cimane  figliuolo  di 
MiUiade , Eione , città  pofla  apprejfo  al  fiume  Strimone  occupata  da  Me- 
diy&lamejfono  a fiacco , pigliarono  dipoi  & me  frano  a fuoco  fi  fola  di 
s^o  ’ ■ Sciro , pofla  nel  mare  Egeo , & hauendo  di  efra  cacciati  i Dotopi,  ciré  prima 
1 fhabitauano , ni  mefrono  di  loro  habitatori . Vigliarono  guerra  contra  a i 

Enboca.  Cariflif*  fem^a  offendere  gli  altri  di  Tdegroponte  ,i  quali  finalmente  fi 
59  arrefono  a patti . Vigliarono  dipoi  guerra  cantra  i T^asij  che  fi  erano  ri- 
bellati loro , per  for^a  di  batteria  It  uinfero  » & mefrono  in  feruitù . Et 
V*  pHmi  quefla  fu  la  prima  città  delle  confederate , che  contra  i patti  della  lega  ,fi 
filfe  n^oiia  fòttomettefrero . Furono  d indi  a poco  ridotte  ancora  le  altre,  fecondo  ebe 
in  fi  ribellauano.  Le  cagioni  della  ribellione , erano  maffimamente  per  non. 

poter  pagare  il  tributo  ,0  per  non  dare  le  naui  youero  fe  alcuno  non  uoU- 
taiibcuiooe  tia  efrercitare  V arte  del  foldo.  Imperò  che  in  taicafi  erano  acerbifrima- 
mente  a le picdttte  cofe  coflretti  da  gli  Atheniefi,  al  che  non  effóndo  egU^ 
no  ufati , non  lo  poteuano  fopportare . Oltre  a do  gli  Atheniefi  non  figo-, 
uernauano  con  quella  manfuetudine  con  laquale  da  principio  gouernati  fi 
erano  : ne  ugualmente  faceuauo  le  fattioni  ,come  coloro  che  fadlmentCi 
poteuano  ridurre  in  feruitù  chiunque  loro  fi  opponeua . Della  qual  cofa, 

* * gli  slrffi  confederati , erano  fiati  cagione . Vercioche  per  quella  pigritia 

di  non  andare  alla  guerra , & per  non  fi  difeoflare  da  co  fa  la  maggior  par. 
te  di  loro  fi  pattuiua  di  pagare  una  certa  quantità  di  danari,  in  luogo  del- 
le naui.  Mediante  laqual  contributione di  danari , gli  Atheniefi  accre-  > 
fceuano  la  pnffanx^  dell'armata  loro , cr  eglino  ogni  uolta  che  ribellare  fi 

• ' uoltuano,  erano  poueri  & fen^aprouifitone  alcuna.  Dopo  quefle  cofe  gli 

.1 , Atheniefi  in  compagnia  de  i loro  confederati , fecero  due  fattioni , una  im 

wtare,&  una  in  terra , & fotta  U condotta  di  Cintone  figliuolo  di  Mildé-r 
• d€i& 
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ée  in  un  giorno  mede ftmo  furono  in  ambiiue  uincitori.  Et  prefono  ^ vi»r<«rti  it 
frjcaJJ'ari  no  circa  a du^ento galee  de  i Fenici . Et  alquanto  tempo  di- 
-poi  auuinnc  che  i Tbasij  fi  ribellarono  loro , uenuti  con  effi  in  difcordta  per  ^ f*' 
il  menato  ilqnale  tfii  fattHano  nella  Thracia  ,di  Idditl  mare  ,rifcontro  Haùtiann 
■élla  città  loro  :fi  d'altre  eofe,  come  del  metallo  che  cauauano . Et  efièndo 
gli  ^tbenie fi  andati  con  le  naut  contea  Tbasij , li  uinferoin  una  battaglia  G»*«o)»Tha 
nauale , ^ jmontatt  in  terra  > ajjediarono  la  città , hauendo  in  quel  tempo  *c  dei  n 
tnedefimo  mandato  dieci  mila  huomini  tra  de  i loro  & de  i confederati  per  ^ 
habitare  Strimone , habitato  da  gli  Edonij , aUbora  chiamato  T^pucuie • mrmisBtie, 
bora  detto  ^nfipoli , & l’ottennero . Ma  t (fendo  entrati  dipoi  gli  ^tbe-  IfWBo'Eir 
tiiefipiu  entro  mila  terra  ferma  di  Thracia  , furono  da  tutti  i Thracij  ta-> 
gitati  a peT^tttppreffo  a Drabefeo  luogo  de  gli  Edonij  t non  potendo  egli-  . 

no  fopportare  che  la  detta  città  fufje  da  gli  Urani  habitata  . 

>•  ^endo  i Tbasij  flati  uinti  in  mare  yO  per  uiadi  terra  ajfediati  yri-  ^ 
<hieferoi  Lacedemonij  chedouefiero  dar  loro  aiuto , entrati  nel  paefe  di  ’’ 
tAthene.  Laqualcoft  dinafeoftoda  gli^theniefi  ,promejfono  i Lacede-< 
monij  di  fare , & fatto  lo  baurebbono  ,fe  non  fuffe  loro  fiato  uietato  da 
ungrandijfimo  terremuoto . 7{el  qual  tempo  i ferui  de  i detti  Lacedemo- 
nij y dei  luoghi  circonuicini  yi  Thuriati  & Ethei  fuggirono  in  Itbome. 

Era  la  maggior  parte  di  effi  ferui , dijcefa  da  quegli  antichi  Mejfenij,  iqua 
li  a quel  tempo  erano  flati  ridotti  in  feruitù,eìr  perdo  tutti  parimente  »*. 
erano  chiamati  Meffemj , Tigliarono adunque  la  guerra  i Lacedemonij , Mffffrij 
tontra  a quei  cb‘erano  in  Itbome . Ma  li  Tbasij  hauendo  tre  anni  fofte-  Icadm^*' 
nuto  lo  ajfedio  ,fi  arrefero  agli  ^theniefi , con  patti  che  doueffero  getta- 
re a terra  le  mura , dare  le  nani , c2r  per  allhora  pagare  quella  fomma  di  ' 
danari , che  per  i patti  erano  obligati , * cJr  fimilmente  per  lo  innan'gi  pa-  éo 
gerla  . Gli  lafciarono  il  tei  ritorio  di  terra  ferma , eìr  le  miniere  del  metal  . t 

lo.  Ma  i Lacedemoni]  andando  in  lungo  la  guerra  ych'eglino  centra  quei 
cb’erano  in  J tbome , prefa  baueano , chiamarono  in  loro  aiuto  gli  altri  con  « 

federati  y&  minimamente gUoitheniefii  yiquali hauendo  per  condottiere 
Cimone , andarono  con  non  piccola  moltitudine  di  huomini . furono  Qietial 
mente  chiamati  per  qutfta  cagione , perche  eglino  dimojlrauano  di  effere 
pratichi  in  fare  batterie  ,ilcbe quando  lo  ajfedio  fujfe  andato  in  lungo,  ' ; 

grandijfimamente  faceua  loro  di  meflieri  : penfando  che  per  cotal  uia  y do- 
ueffero  per  forila  pigliare  la  terra  y & farebbe  loro  riufeito.  Ma  da 
qutflaefpcditione , nacque  primieramente  manififla  difcordia  frai 
demonij  & gli  .Atheniefi . Verdoche  non  potendo  i Lacedemonij  pigliare  il 
Iftogoptr  Joi^fjt  y&.grandcmente  temendo  lo  ardire  de  gli  Utbeniefi,c^r^*^'‘*^. 
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• - •.  6l^' mimo  lord  fupra  modo  defiderofo  di  cofe  umue  f * & oltre  a ciò  repuUAr- 
doli  di  nttìone  slrjiu,<taio  che  rcftjndo  eglino,  perfuafi , da  coloro  ch'crA- 
' no  in  Ithome  ,non  faceffero  qualche  nouità  , fra  tutti  i confederati , loro 
^ foli  furono  l'.centiiti  da  efjì:  non  dimoliranio  perciò  i Lactdtmontj  il  [o* 
jpetto  de  i animo  loro , ma  folamente  dicendo , che  piu  non  li  faceua  di  bò- 
> fogno  de  l'aiuto  loro . Conobbero  apertamente  gli  Athenief , di  ejfereHa^ 

ti  lueatiati , non  per  buona  cagione , ma  per  qualche  foretto . Et  baue»- 
/iTiun  eii^  t/o/o  ha  unto  a male , ne  giudicando  di  meritare  tai  cofe  da  i Lacedemonif^ 
4ris>tt*.  fubito  che  tornati  furono , la  fiata  la  confederatione  che  con  ejf  contra  ai 
Medi  haucuano , entrarono  in  lega  con  gli  Argini , mani frjii  inimici  dei 
Lacedemonif  : & ambidue  poi  infieme  con  quelle  medefime  conditioni , fece*- 
mriialffo"  Theffaglia.  Quei  che  in  Ithome  fi  rìtrouauano-f 

dono  a pat>  U dccimo  anno-poi  dìe  pin non  poteuano  far  refìlienga  , non  ejfendo  difor*- 
"gè  uguali , a patti  fi  arrefero  a i Lacedemonif  t furono  i patti,  ch'eglino  fra 
rtioponef-  tanto  tempo  doueficro  della  Morta  ufi  re , ne  ritornar  ui  mai  piu . Et  ciar- 
frutto  ch(  ritrattato  ui  fujfe , diuenifje  feruo  di  chi  lo  pigliaua . Trouauafì 
o^*”hom°  nno  oracolo,dato  a i Lacedemonif  da  Apolline  Titbio,(hediceua,cheegìit- 
Giòrr^a  Cioue  Ithomita  ,loro  domandaua 

a lorato  qui  mercé . Vfrirono  adunque  con  le  mogli  ,&  con  i figliuoli , &•  hauendoli 
pare  Atbeniefi  per  Iodio  chea  i Lacedemonif  portauano,  riceuuti , li  meffer- 
uiruopeeu.  no  ad  habitarein  Lepanto , laquale  1 fola  per  auentura  haueuano  nouella» 
Ntufiào  mente  prefa  : poffidutaper  prima  da  i Locri  Ogpli . Li  Megarenfi  effen»- 
. dofi  etiand‘0  ribellati  dai  Lacedemonii , fi accoftarono  a gli  Atbeniefi . Ln 
ozrou  cagione  del  coroccio  loro,  fu  perche  combattendo  eglino  con  i Corinthif  per 
i confini  del  territorio , non  erano  dai  Lacedemonif  Siati  aiutati.  Cofigti 
demop  t ri.  ^themefi  sìmpatronirono  di  Megara  , & di  Tega . Et  fabricarono  una 
ìóaTJò  muraglia  lunga  a i Megarenfi  , iaqual  teneua  dalla  detta  città  di  Mega-*; 

6i  **  i In  cuflodiuano . Jiebe  fu  principaliffima  ca 

cagioni  iti.  gione , dell' odio  grande , che  dipoi  nacque  fra  gli  Atbeniefi,^  quei  di 
Si "hrafefi  Corintho . Attenne  ancora  che  Inaro  Libico,  figliuolo  di  Tfammethico  Rj 
rfW/a  Libia  , contermine  allo  Egitto , partendo  di  Maria  città  pofia  [opra 
Libia  ^ Faro , fece  dal  Re  Artaxerfi  ribellare  molti  luoghi  dello  Egitto^  & 
^f*^**- doegUcapodiqucJìajmprefa,richiefe  la  lega  degli  Atbeniefi  ^iquat^ 
perauentura  in  quel  tempo  erano  con  dugento  naui,  fra  di  loro  & de  i con- 
ua»  federati , a campo  fatto  l'ifola  di  Cipro  ,& abbandonarono  quella  hnprei- 
fi  ,andaudo  in  quei  paefì . Et  entrati  del  mare  nel  T^ito , ^ impatroni- 
tifi  del  fiume  & delle  due  parti  della  città  di  Mtnfi , affediarono  la  ter%a 
Mo  btea<  chumata  Muro  bianca , nellaqualc  fi  erano  ritirati > Terfi  ^ i Medi,  ^ 

. quegli' 
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quelli  Egittij  che  ribellati  non  fi  erano.  Ma  gli  altri  .Atbeniefi  in  qud  Pt,)»  cìn\ 
tempo  medefmo , ejjendo  delle  nani  (montati  in  Malia , & uenuti  alte  ma-  j!,' 
m con  I Corintbij,  & con  l^augei , furono  da  i Corinthij  Jupcrati . Ma  po-  f*  J»'*»'  q--»j 
to  dipoi  t furono  uittoriofi  tn  una  battaglia  nauate  sfatta  con  quei  della 
Moreat  * a Cecrifatia . Et  ejfendo  dopo  quello  nata  guerra  fra  ejfi  & quei  *„7^«»** 
di  Egina  ifu  fra  loro  fatto  la  città  di  Egtna  fatta  una  gran  battaglia  na  <*rna. 
uale,nella  quale  fi  ritrouarono  li  confederati  degli  uni , & degli  altri , & ***“' 

gli  M.theniefi  furono  uincUon . Et  hauendo  prefe  fettunta  nani  de  i nU  6 2 
mici  sfecero  fcala  in  terra  ,elr  cominciarono  a porre  lo  a jjedio  alla  città: 
ejjendo  loro  condot  nere  Leocrate  ^figliuolo  di  Stroebo.  F olendo  dipoi  A.hroirU  Ja 
quei  della  Morea  foccorrereagliEgineti  , primieramente  fecero  andarui  foo^nll^' 
m aiuto  trecento  huomini  bene  armati,  tra  Coi  inthif  & Ejtugei , i quali 
occuparono  ipromontorij  di  Geraniatù"  da  l'altro  lato  i Corinthij  con  li  BauagiiaM 
confederati,  andarono  a i danni  del paefe  di  Megera , giudicando  che  gli 
.Atbeniefi  badanti  non  fufferoadare  aiuto  ai  Megar  enfi,  ejfendo  gran  ^alVo’Ko. 
parte  dello  ejfercito  loro  ajfeute  in  Egitto,  & fatto  Egina.  Et  uolendoli 
pure  aiutare , era  for'ga  che  di  Egina  partijfero.  ♦ Gli  Atbeniefi  non  le-  ÈpiJauri . .. 
uarono  lo  ejfercito  da  tgina,mxufcendo  d'Atbenei  piu  uecebi  piu  rioA^CCTaf 
gtouanich'eran  refiati  nella  città,  andarono  a Megera, ejfendo  loro  con-  ’ N 
dottiere  Mironide . Quiul  ejfendo  uenuti  con  i Corinthij  alle  mani , furono  ' 

nella  battaglia  uguali,  di  maniera  che  gli  uni  & gli  altri  penfaronodi  cooJoftrre 
bauernebauuto  il  meglio  . T^ondimeno gli  Atbeniefi  dri-g^garono  un  tro~  b«^". 
feo , ejfendo  ueramente nati  piu  uincitori , per  ejfer fi  ritirati  i Corinthij.  ®*“**”*b,» 
Ma  eglino  ejfendo  Siati  mal  uolontieri  ueduti  da  i piu  attempati  dellacit^  nifi!  & Co. 
tà  Loro , quafit  dodia giorni  dipoi  ritornaro , & ancora  ejfi  allo  incontro  al- 
Xarono  un  trofeo . Ma  gli  Atbeniefi  ufeendo  di  Megara  con  Strepito  & 
furore  increJile , tagliarono  a pe'g^  chiunque  baueua  drigp^to  il  trofeo . 

Et  ejfendo  uenuti  aUe  ma  ni  con  gli  altri , li  uinfero , & uintì  fi  fuggirono. 

La  maggior  parte  de'  quali  cacciata  per  forga  a trauerjò , ^ hauendo  fai  ’ 

lata  la  uia , entrò  nella  pojfeffione  d un  cittadino  priuato , cinta  a torno  a ■. 
torno  da  uno  altifjtmo  fojfo , laqual  non  baueua  ufeita  : ilcbe  ejjendo  da 
gli  Atbeniefi  Slato  auertito , con  huomini  armati  ferrarono  t entrata  del-  * i 

la  pojfejfione , & a torno  a torno  la  circondarono  di  huomini  armati  alla 
leggiera.  Et  lapidarono  ihiunque  era  dentro,  fluefia  a i Corinthij  fu  a'Jhrof.taw 
ha  fionata  grande,  auenga  che  l'altra  moltitudine  delle  genti  loro  fif'*u».  j 
faluaffe. 

• In  quello  tempo  medefmo , gli  Athenìe fi  cominciarono  a fabrìcaredue  Fa»«»^p«r 
lunghe  muraglie  Hcrfa  il  mare  f una  finoal  Falero , [altra  fino  al  Tireeo  , ^ 
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C^Focenft  andarono  contrai  Dori  t dai  (inali  anticamente  erano  difcefì  i 
Lacedemonif . Et  hauendo  affeiiate  tre  delle  loro  città  , Beo  , Citinione^^ 
Eeine , & hauendo  prefa  una  delle  tre , i Ltcedsmonij  in  foccorfo  de  i Do~ 
ri , mandarono  T^comede  figliuolo  di  Cleobroto  ,con  mille  & cinquecento 
buomini  della  loro  terra , & dieci  mila  de  i loro  confederati  : ilquale  alibo 
ra  gouernaua  la  città , in  luogo  di  FifianaHe  figliuolo  del  f^e  Vaufania  • 
per  cjfere  egli  ancora  fanciulletto . * Et  hauendo  tforgato  quei  di  Follia 
nocchia  a rendere  indrieto  la  città  tfe  ne  tornauano . Ma  nel  ritorno,  fu- 
rono in  pericolo  non  mediocre . Vercioche  uolendo  eglino  per  la  uia  del  ma 
re pajfare  per  il  golfo  Cnffeo  ,gli  Athenieft  erano  per  ferrare  loro  il  puffo 
con  le  naiù  : & di  uerfo  Gerania  non  fi  teneuano  ficuri , hauendo  gli  Athe 
niefi  in  poter  loro  Mega  ra,&*  Tega , & effendo  per  fe  Heffo  il  puffo  di 
Cerania  difficile , ^ effendo  guardato  del  continouo  da  gli  Atheniefi , co-t 
nofceuano  che  da  quel  lato  effi  erano  per  probibìrti . Tirue  loro  adunque 
piu  ficuro , Siarfi  in  Beotia  iattendendo  per  qual  modo  ficuriffìmamente 
poffare  poteffero . Erano  ancora  indotti  a reflare  da  alcuni  Atluniefi,i 
quali  con  il  loro  mrg^  jperauano  di  leuare  a gli  Atheniefi  la  Democra- 
tta,  & le  mura  di  già  fabricate.Gli  Atheniefi  a popolo  corfono  contra  effi, 
accompagnati  da  mille  Argiui,&  altri  de  i confedera  t iniqua  li  tra  tutti  ar 
riuauano  al  numero  di  quattordici  mila , giudicando  ebei  nimici  non  fa- 
peffìno  doue  fi  andare  ; & hauendo  alquantodi  fofpetto  ch’eglinoandaf- 
fero  alla  dejlruttione  del gouerno  popolare . Vennero  etiandio  in  fauore 
degli  Atheniefi  ( oltre  al  predetto  numero  ) alquanti  caualli  di  Tbeffk- 
gtia  , rifpetto  alla  lega  che  tra  loro  era  ,i  quali  nondimeno , quando  fi  ri^ 
trouaro  ricl  fatto  ,pa{farono  dal  lato  da  t Lacedemoni! . Et  effendo  fatta 
la  giornata  appreffb  a Tanagro  città  della  Beotia , & effendo  da  l'uno  cJF 
l'altro  lato  fiata  fatta  grandiffima  mortalità , i Lacedemoni!  & compa- 
gni furono  uittoriofi . Et  entrandofi  nel  territorio  di  Megara , tagliaro- 
no tutti  gli  arbori , & facendo  la  uia  da  Gerania , & per  lo  flretto  detta 
Marea , uittoriofi  fe  ne  tomaroa  cafa . Gli  Atheniefi  ofeffanta  due  gior 
ni  dopo  quefta  giornata  , con  grandiffimo  sfor-gp  tamaro  nel  territorio  di 
Beotia , condot  ti  da  Mironidc,&  hauendo  fatta  la  battaglia  in  un  luogo 
chiamato  • Enofite , hebbero  la  uittoria , & fi  impatronirno  del  territo- 
rio detta  Beotia , & del  paefe  di  Follia  uecchia  . Et  gittate  a terra  le  mu- 
ra de  i Tanagrei , pigliarono  cento  ofiaggi  dei*  Locrenfi  opunti!,de  i piu 
ricchi  :&  diero  compimento  atte  loro  muraglie  lunghe.  Dopo  queflo  gli 
Egineti  fi  arrefero  a gli  Atheniefi , gittate  a terra  le  mura , hauendo  da- 
4e  le  nani , &.effendofi  pattuiti  di  pagare  per  lo  innanzi  un  certo  tributò, 
. . , Oltre 
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Oltre  a ci9  trafcorrenio  gli  jitbenieft  intorno  alla  Marea  t condotti  da  ^ 

Tolmide  figliuolo  di  Tolomeo , ahbrufciarono  gli  ^ rfemli  dei  L icedcmoi  p ,„.o  j.  gii 
pij  : pigliarono  Cbilcide  terra  de  i Corittthif  battendo  fatta  fiala  in. 
terra , al  primo  incontro  roppero.gUbuotniai  di  Bafilica , effeado  amara 
gU  altri  ^thenieft  t&.i'confederati  in  Egitto . * ^i  quali  accadettcro  5^  ,,i;  n' 
1/3  rij accidenti  circa  la  guerra . Tercìoche  dopo  che  gli  ^tbenteft  ottenne  arrrnJooo  « 
ro  lo  Egitto , il  Ile  mandò  un  buomo  di  "Perfia  chiamato  Megabaxp , con  „ „ 

buona  fomma  di  danari  in  Lacedemone ^ accio  cbe  hauendo.  indotti  quei  c ahbtu«ia*. 
della  Marea  a entrare  nel  contorno  di  ^tbene , rimouefjegli  ^tbenkfi  di.  Il  de  I Lice» 
Egitto.  Ma  non  effendogli  riufetto  il  difegno,  & hauendo  fptfa  gran 
parte  de  i danari  in  uano , Megaba-rp  fene  tornò  in  dietro  con  il  nma-  ro . 
nente.  il  Es  mandò  un  altro  di  Ter ftx chiamato  fmilmente  Megaba^  ^v^biso  '- 
figliuolodi  Zopiro , con  un grofiìffimo  effercito , ilquale  ejfendo  andato  per 
terra  > uinfe  gli  Egittij  dr  li  confederati  loro , cacciò  i Greci  di  Menli , cir  ili  Zoptro 
Cultimogli  chiufe  neU'IJbla  Trofopitide , doue  uno  anno  & fei  mefi  li  ten-  f/'g',“pgj" 
pe  afjediati:  & IH  quel  mentre  hauendo  feccato  il  fondo,  & riuolta  al- 
troue  I acqua  ,ridHj}e  le  nani  de  i mmici  in  /ecco , ^ fece  la  maggior  par-  ji  Mmii.  de 
U de  tifala  terra  ferma , nella  quale  entrato , la  prefe  per  battaglia  ter- 
refire  :,dr  cofi  i Greci  hauendo  feianni  fattaguerrain  Egitto , andarono  • 
finalmente  in  rouina.  .Alcuni pochi  di  loro  tra  molti  andando  uagabon- 
di  per  la  Libia  » fi  fiUuarono  finalmente  in  Cirene , ma  la  maggior  parte 
peri , cofi  lo  Egitto  un'altra  uolta  uenne  in  poter  del  ; eccetto  che  il  pa  e Lo  EgUra , 

fe  da  .Amirteo  pojfeduto  : ilqualper  effere  # in  luoghi  ripieni  di  paludi,& 
tffendo gli  Egittij  di  quel paefe  uniuerfalmente  tutti  ualorofi  combattito^  Aminro . 
ri  I non puote  fuperare . Inaro  I{c  deUa  Libia , ilquale  era  ilato  auttore  ^9 
di  tutta  quella  reuolutione  dello  Egitto,  effondo  iìatoprefo  a tradimento  ■ a"o 
fu  pofio  in  croce , 

In  queflo  mede  fimo  tempo , cinquanta  galee  degli  .Atbeniefi  & toro  • 

confederati , non  faptndo  ueruna  cofa  delle  già  fucceffe , arriuarono  a una 
delle  foci  del  '^lo , chiamata  Mendefio . Lequali  per  tua  di  terra  ,furo- 
no  da  i fanti  a piedi  ajfalite , & dall'armata  de  i Fenici  per  uia  del  mare. 

Et  la  maggior  parte  d'effe  fu  rotta  & disfatta , fuggendone  folawente  * 
indietro  alcune  poche . Talriufcita  htbbe  quella  folenite  imprefa  de  glifo 
.Atbeniefi , & loro  confederati  in  Egitto , Dopo  laquale  offendo  * Onfie  70 
figliuolo  di  Ecbiecratide  I{e  de  i Tbeffali , Slato  cacciato  di  Theffaglia,pcr 
fualeagli  Atbeniefi  cheto  rimettejfino  in  fiato,  iquali  congiunti  con  Beo- ^ > 

tif  & quei  di  Follia  uecebia  loro  confederati , condujfero  lo  elf'ercito  con  tra  “**  ’’ 
Eqrfalo  città  di  TbeffagUa  , occuparono  tutto  ^uel  paefe  che  pigliart 
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^ • p otcttcro , voti  rflendendoft  molto  innati:^  ,pertìo  ch'era  loro nìetato  daìU 

ca  uaìleria  deiTlaffali . 7ipu  prrfero  però  la  citta  ftie  cofa  ueruna  aii^ 
dando  loro  ad  effetto , delle  difegnate  ad  effi , fen%a  hauer  operato  nitro  » 
fe  ne  tornarono  , hauendo  con  effi  Orefte . 

periete  capi  7^  molto  dipoi , mille  ^theniefi  condotti  da  Tericle  figliuolo  di  Xan»_ 
"ih’enfcfi’'"  tippo  i montati  fopra  le  naui  lequali  erano  ia  Tega  t luogo  poffeduto  da 
eff , nauigarono  cantra  BafUica  , & hauendo  fatta  fcata  in  terra , um^ 
sickmc . jffQ  al  primo  affronto  quei  di  Bafilica  ,co»  i quali  tran  uenuti  aUe  mani , 
Achri  Et  di  fubito  pigliati  in  loro  confederatione  gli  ^ebei , paffati  di  là  dal- 
* l'^carnania  , condufftro  lo  effcrcito  cantra  li  Eniadi , hauendoli  affé^ 
Tncgui  fra  dutìMe  potendoli  tfbuqnarcSe ne  tomaro  a cafa.Efftndo  dipoi  fcorft  trean 
Sicuri  Jctia  nr,/M  tra  bro,et  quei  della  Marea,  fatta  tnegua  per  anni  ctnque,& gli 
Mni*c*w^^c  tbeniefi  non  fecero  piu  ueruna  guerra  in  Grecia , ma-  con  dugento  nani'-,  fra . 
Imprrfa  «Ir  loro  & dc  i Confederati , pigliarono  l'impreft  contrd  Cipro,  hauendopet 
capitano  Cimone . Ma  per fua fi  dipoi  da  xAmirteo  I{e  ne  i paludi,  ne  li 
follo' la  mandarono  in  Egitto  feffanta  per  fuo  aiuto,  taltre  ajjediarono  Citim 
Ci^n'r*  Effondo  dipoi  morto  Cimane  :&  offendo  nata  una  grandiffima^  carrfliif  i 
Ciiw  «f  afle  partiti  da  Citio,  nauigando  peruennero  fopra  a Salamina  <,  laquale  città 
è in  Cipro,  & combatterono  per  mare  ,&  per  terra  cantra  ai  Fenid", 
emione  cantra  a i * C.'priani , & cantra  a i Cilici . Et  hauendo  uinto  in  amhidue. 
lufcc  uca^  It  batt agite  y Hit tomfiinftemecm  Unaui  che  dt  EgUf  HWtHano  yfc  ne 

rrftii . . “ r > 

còTiiri.  tamaro  a ca  fa . I 

71  Dopo  le  fopradette  cofe , i Lacedemone  fecero  la  guerra  ' da  effi  tbia-% 
Wifa  Sacra,  & tffendofi  infignoriii  del  tempio  Deifico,  lo  diero  a quei 
a di  Delfo . Dopo  la  cui  partita, gli  xAtbenìefi  con  lo  efferato  titornai- 

hauendo  riprefoil  tempio  un’altra  uotta,lo  diero  a quei  di  Fo* 
il  tempio  glia  uecchia.  Et  alquanto  tempo  dipoi,  hauendo  alcuni  * foriufeiti 
della  Beotta , prefo  per  forta  Orchomrne , Cberonea  , & alcuni  altri 
71  luoghi  della  detta  Beotta,  gli  .Atheniefi  con  grandiffima  prefttt^i^a  an^ 
chwnea  daroito  fontra  quei  luoghi  loro  inimici , con  mille  de  gli  buomini  loros 
ToiroiJe  c6  ^ molti  altri  de  i loro  confederati,  effendo  loro  condottieK  Tolmide 
gu'i'ihen'ì'fl  figliuolo  di  Tolmeo.  Et  hauendo  prefa  Cberonea,  ♦ & fatti  alquarf- 
Chrronea  c prigioni, & lafcìateuì  te  guardie,  fe  ne  tornarono  in  dietro.  * Et 
****  73  p^ff^f^io appreffo Cberonea , furono  affaltati  dai  fioriufciti  della  Beo-- 

tia  ufiiti  di  Orthomene , da  i Locri  ,&dei  fuoriufeiti  di  Tiegroponte , &. 
Ettboca.  da  gli  altri  eh' erano  della  medefima  fattione.  Et  effendo  fiatigli  xAtbe*- 
niijì  uinti , parte  di  loro  furono  tagliati  a pr^'gi  ,&  parte  fatti  prigionix 
Uperthe  gli  xAtheflieftpetriifauere  {loro  pangéoniffutom  ff<»:^atPaweru> 

feria 
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tetta.  BeoHaiH  fua  libertà . Et  li  banditi  di  ejfa,cr  tutti  gli  altri  ritornaro  c 

a ca  fa,  & di  nuouo  furono  liberi  da  l’imperio  altrui . 7fe  molto  dopo  do,  f 

Ttegroponte  fi  ribellò  da  gli  ^thenitfi  t contra  a cui  ejftndo  di  già  pafikto 
"Perule , congrandijjìmo'ejfercito  de  gli  ,Atheniefì,gli  uenne  la  nuoua  che  ,, 

^egara  fi  era  ribellataizlr  che  quei  della  Marea  erano  per  entrare  a i dati  u*.n* 
nidel contorno  Mthenieje . Et  che  i Megarenfi  ,accordatificon  Connthij,  8>' 

• con  quei  di  Bafilica  ,^coni  J^augeijianeuano  tagliati  a ptgj^iquafi  tut- 
tigli  ^theniefipfii  alle  guardie  di  Megera,  in  fuori  che  alcuni  pochi  i Epi  Uurii , 
quali  a faluamento  fi  erano  ridotti  a "ì^fea . Onde  Pericle  con  prefiegga 
riconduffe  lo  efiercito  fuori  di  T^^roponte . Ma  quei  deUa  Mona  entrati  p”ioyon'»f- 
in  Eleujina  , & nel  paefe  Thriafio,  territorio'  de  gli  ^/itheuiefi,  condotti  da 
Fifianatle  figliuolo  di  Paufania  l{e  de  i Lacedemoni^  gli  diedero  il guajio,  mci<m  4i*- 
ne  pmoltre  procedendo , fe  ne  tamaro  in  drieto . Gli  Mtheniefidi  nuono 
fatto  la  condotta  di  Pericle , entrati  nel  territorio  di  T^groponte , prefo^  fo„o  Ph"fti 
noa  patti  tutta  l'ifola  , in  fuori  che  Hefiiea , prefa  da  loro  per  for\a,del,  naA°.  ^ 
la  quale  hauendo  cacciatigli  habitatori , la  uolfero  per  loro  habitatione . 

7^e  molto  dipoi  tornati  da  T^groponte  fu  fatta  la  triegua  per  anni  tren^  J-» 
ta,coni  Lacedemonij  cìr  loro  confederati , hauendo  loro  riflituita  Ifjfea , oTeS  Se  t u 
^chaia  ,Pega  c^rTroeXete  iiquali  luoghi  erano  della  Marea  occupati  p'r'SmTjo. 
daeffi.  Malanno  feflo  nacque  guerra  , trai  Samij  & Milesij  per  conto  ft^opontu 
di  Priene,&  offendo  i Milesif  inferiori  nella  guerra,  andatifene  a gli  Mthe  outm  mu 
niefi , accufarono  i Samij , Et  alcunidi  detta  città  li  preftauano  fauore, 
comedefiderofi  della  innouatione  nella  B^publica . Effondo,  adunque  gli  ^ 
tAtheniefi  con  quaranta  naui  andati  cantra  i Samij , cr  hauendoli  uinti , da  |ii 
tnflituirono  ilgouemo  popolare . Et  hauendo  tolti  cinquanta  figliuoli  & 
altretanti  huomini  di  Samo  per  ofìaggi , ér  hauendoli  meffi  in  depofito  in 
'temno , la fciando  conuementt guardia  in  Samo , fe  ne  tornare . Ma  alcu 
ni  cittadini  di  Samo-ynon  potendo  fopportare  quel  giorno , fuggirono  in 
terra  ferma . Et  acCordattfi  dipoi  con  i piu  nobili  della  città , & hauendo  ^ 

fatta  lega  con  Piffuthue  figliuolo  d’Hifiafpo , fignore  de  i Sardi:&  hauen-  gnore  ile  i 
do  meffi  infieme  per  aiuto  di  loro  circa  a fetteiento  huomini,  & entrati  di 
notte  in  Samo , affaltarono  primieramente  il  popolo,  & furono  uincitori . ' 

Dipoi  hauendo  canati  i loro  oftaggi  di  Eemno , fi  ribellarono . Et  dettero 
le  guardie  meffe  nella  città , & i capi  cb’ erano  appreffo  di  toro , nelle  mani  nbéi^oo. 
diPiffuthm.  Et  di  fubito  fi  apparecchiarono  di  andare  conio  effercito 
cantra  [Mileto  : hauendo  indotti  alla  ribtllone  infieme  con  iffi  , quei  i{i 
Bi'gantio.  Gli  \Atbeniefi  bauute  le  nuoue  di  quefia  ribellione , efpcdiro- 
tto  fèffoMta  nani  contila  Como  fàcile  quali  fidici  non  furono  ado^rat^ 
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Carta  quelli  impreft , perche  andarono  parte  in  Caria  per  impedire  le  natii  dei 
f in  Scio , * Lesbo , per  fare  a fapere  che  deffero  loro  aiuto, 

Dutagiiara  H.xuendo  adunque  quarantaquottro  nani  (blamente  tffendo  loro  toU'- 
Aihrmcfi  è:  dotnere  Vende , con  altri  none  capitam , uennero  alle  maniapprefjo  all- 
T»rg'a Itola  Tracia  , con  fettunta  nani  de  Samif , che  tutte  ueniuano  da  Mileto  » 

delle  qitai  uentì  erano  cariche  di  faldati  nella  battaglia  nauaU  gli 
^ thi  mefi  furono  uincitori . Effendo  dipoi  uenute  in  aiuto  loro  quaranta 
nauidi  ^thene  i&ucnticinqueda  Lesboycrda  Scio,bauendo  fatta  fca* 
la  in  terra  > & uinto  in  una  battaglia  terre(lre,ajfediarono  la  città, circon^ 
dandola  di  tre  muri , tanto  dal  lato  di  mare , come  da  terra  . Et  Vericlt 
hituendo  prefe  ftffanta  di  quelle  nani  cb'erano  fopragiunte  aUo  ajfediot 
luca,  con  prejhT^T^  grandifftma , fe  n'andò  in  Cauno  & in  Caria . Qjiiui  beb* 
he  auifo  che  le  naui  de  i Ft ntci  ,gli  ueniuano  contra , & Stefagora  con  cin- 
que nani  cr  con  certi  altri  era  partito  di  Samo  , per  andare  a incontrare 
come  amici  ,!e  naui  de i Fenici , Fra  qur/lo  mentre  i Samij  effondo  pernia 
di  mare  alla  Jprouifiaufiiti  fuora/tff'altarónoioejfercitodegli^tbeniefii 
il  quale  non  fiera  fortificato  fracaffarono  le  naui  cb'erano  alfanti- 
, gua  rdia  , & hauendo  commeffa  la  p^gna  nauale , con  quelle  naui  che  loro 

ThutiJiJe  uennero  in  lontra  , le  uinfero  : & per  fpatio  quaft  di  giorni  quattordici^ 
fignorcggtarono il  mare  cnconuicino , portando  dentro fuori, do  che 
nr  c.pKiiv.  piacque  loro.  Rjtornato  Veriile,  furono  di  naouo  con  le  naui  ferrati, 
Thu?iJiJe  Et  dopo  qui  fio  uennero  in  aiuto  di  Vericle , quaranta  naui  d" ^tbene , deU 
■‘'J  le  quali  furono  capi  Tbucidide , .Ugnane , & Formione  : & uenti  ne  uen- 
prcfroic  bi  ■ nero  fotta  Tlepolemo  & .Antide . Et  da  Sdo  & Lesbo , ne  uennero  treu^ 
ta  . Con  le  quali  i Samij  fecero  alcune  piccole  fcaramuccienauali,  Tieui- 
7 5 t imamente  potendo  fare  refifien^jt , effendofi  a patti  arrefi,  « il  nono  mefe 
ueuncro  in  potere  de  inimtd  : hauendo  gittate  a terra  le  mura,  dati  gli 
oftaggi&le  naui, qy  pattuiti  ft  in  fpatio  di  alquanto  tempo  ,pagare  certa 
fomma  di  danari,per  la  fpefa  fatta  nella  guerra  . Quelli  ancora  di  Cofta» 
tinopoli  , ft  aciordarono  di  fiate  alla  obbedienza  de  gli  .Athenieft  ,come 
per  prima  faceuano . Tfe  molti  anni  dopo  le  fopradette  cofe , nacquero 
le  difcordie  tra  i Corfiani  efr  quei  di  Totidea , & tutte  le  altre  cofe  che  det 
tero occaftone a quefla guerra . Quefle cofe lequai  fecero i Greci, & tra 
loro  l’uno  contral’altro  ,er  contra  i Barbari , fatte  furonoin  ^adodi 
anni  dnquanta  , dalla  partita  del  Xerfe  di  Grecia , per  fino  al  prind- 
pio  di  quella  guerra  : fra  ilquat  tempo, gli  .Atbeniefi  grandiffimamentc 
accrebberole  forze  de  [Imperio  loro, &effi  peruenneroa  fomma  potere- 
«Z4 . ' Laqual  cofa  cpnofcendoiLaeedcmonu  non  li  furono  perdo  Ài  molta 

impedimento. 
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impedimento  tfe  non  per  picciolo  jpatio  di  tempo , cr  quafifcmpre  fi  net- 
terò quieti,  non  ejfendo  per  lo  adietro  siati  di  natura  di  pigliare tofio  le 
guerre  ,airiii  non  mai  le  pigliarono , fe  non  isfor%ati . Furono  ancora  in 
gualche  parte  impediti  dalle  priuate  & familiari  difcordie , innani^i  che 
la  poten':^  degli  jltbeniefi apertamente  crefce[fc,&  innan-Kj  ch'eglino  in- 
giuriajfero  la  confederatone . Ma  aUborafi  deliberarono  di  non  uolerli piu 
hingamentefopportare:  mettere  ognijludio  lorojnel  pigliare  con  pre- 

fte^Xa  la  guerra  per  ajfalire  la  loro  pojfan'ga.et  gittarla  per  terra  potédo. 

Dopo  adunque  ch'ejfi  bebbero  giudicato  chel  fujfe  rotta  la  Uga  , & che  gli 
jttheniefi  fi  f^ino  iniquamente  portati,  mandarono  aWoracolo  m Oelfo,  alio  oracolo 
per  configliarfi  fel  fufi'e  ben  fatto  a pigliare  la  guerra  . Il  quale  ( come 
fi  dice  ) rijpofe  toro,  che  1 1 uìttoria  fa  rebbe  di  chiunque  la  guerra  con  tut- 
te le  for:^e  pigliajfe  : & ch'egli  era  per  dare  aiuto,  richiefio  & non  ricbie- 
fto . Eglino  hauendo  un'altra  uolta  conuocati  tutti  i confederati,  di  nuouo 
uolfero  pigliare  il  parere  di  ciafcuno , fe  egli  era  da  fare  la  guerra . Et 
tffendo  arriuati  gU  ambafeiadori  de  i confederati, & adunatofi  il  parlamen 
to , dijfero  gli  altri  do  che parue  loro , quafi  tutti  grandemente  accufando 
gliMtbeniefi  , giudicando  & ch’udendo  cbe'l  fi  doueffe  mouer  la  guerra . 

Et  I Corinthij  hauendo  primieramente  inparticolart  pregata  ciajcuna  cit- 
tà ,che  doueffe  deliberare  di  pigliarla,  temendo  che  Votidea  non  fujfe  pri- 
ma rouinata , & efiìendo  alXhora  prefenti , & ultimamente  fatttfi  innan- 
, dijfero  quefie  parole» 
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figlio  deiLaceiemonij,  alla  prefen%a  de  tutti  i confederati . 

0 1 c I auifiamo  fignori  confederati  che'l  non  fac 
eia  meftiero  riprendere  bora  i Lacedemonij , per  non 
hauere  ejfi  determinata  la  guerra  centra  gliMtbe- 
niefi,  pofeia  che  per  quefia  cagione  qui  ci  hanno  cbia 
mati.Terciocbe  Egli  ^ ragioneuole^beli  fuperiori  i 
quali  nelle  priuate  coje  ugualméte  a tutti  la  ragione 
amminijlranojjabbino  etiadio  l'occhio  alle  publiche, 
'fi  come  ne  gli  altri  centi  fono  fopra  tutti  Honorati.  Et  a ciafcuno  di  noi 
riquali  daWamicitìa  de  gli  Atbenieft  partiti  ci  fiamo , non  fa  bifogno  infe- 
.gnare  eh:  da  ejfi  et  bahbiamo  cura , ma  piu  prefh  bifogna  fare  a fapere  a 
tutti  I oloro  che  flanno  fra  terra , ne  babitano  mini  al  mare,  che  s eglino 
Mondarono  foccorfoa  chi  babita  le  terremaritimesconpiudi^ultàfcote- 
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ranno  le  loro  (titrate,  & pÌH  distalmente  hauranno  le  cofe  cheli  mafC 
apporta  . 7^e bifogna  eh’eglino  cattiui  giudici  fieno,  delie  cofe  dette dt 
noi , come  a {(fi  non  appartenenti:  anv^èneceffarioiemere,s  eglino  abban- 
doneranno le  cofe  uicine  al  mare,  che’l  pericolo  e la  calamità  nonperuenga 
per  fino  a effi,&  penfa  re  che  bora  non  meno  delle  lòro^he  delle  altrui  cofe 
fi  tratti . Il  penbe  tanto  meno  bifogna  ch'ei,  fieno  negligenti  a pigliare  la 
guerra  , ptr  la  pace . Tercioche  molto  ^ conuiene  a gli  huo- 
mini grani , lojlare  in  pace , non  effendo  dall'altrui  ingiurie  molejiati  ,ma 
agli  huomini  ualorofi  ( effendo  offtfit)  fi  conuiene  rijentirfi , dalla  pace  ri- 
correndo alla  guerra  . Et  fitcccndendoli  le  cofe  premere, debbono  ritorna- 
re alla  pace , ne  infupcrbnfi  ptr  i felici  fucceffi  della  guerra , onero  gode»- 
dofii  il  ripofo  dtUa  pace,  la  feiarfi  ingiuriare . imperò  che  colui  che  per  di- 
lettaticne  della  pace  è pigro , s’egli  fi  fla  quieto , In  poco  /patio  di  tempo  i 
priuo  del  diletto  di  qucWotio , che  lo  faceua  pigro  : & colui  il  quale  per  lo 
felice  fttccrjfo  della  guerra  ,infuperbifce, non  fiauedech’èinalxatodauna 
audacia  incei  ta , Terche  molte  cofe  malamente  deliberate , imbattutrfine 
i nimìci  piu  pa-^mente  configliatifi , hauuta  hanno  riufeita  felice  ; 
molte  di  quelle  lequali  con  prudem^a  deliberate pareuano,  per  il  contrario, 
hanno  foretto  infelice  fuceeffo.Vetcioche  rari  le  cofe  a ffeguifeono, fecondo  i 
loro  difegni , ma  tutti  con  certa  ficurtà  giudichiamo  le  cofe  future , dr  nel 
fatto  dipoi  A/  A N c H I A M o . Hor  noi , effendo  da  gli  -4theaieft  flati 
ingiuriati , & hauendo  contra  effi  fufficienti  querele , mouiamoli  guerra  , 
dr  quando  uendicati  faremo , lafiiartmola  in  tempo  conueniente , & per 
molte  ragioni , è cofa  credibile , che  noi  habbiamo  a riportare  la  kittoria, 
Trimieramente  per  hauere  maggiore  numero  di  genti , & per  effere piu  di 
toro  efiierti  nella guerraidipoi  perche  tutti  andiamo  per  far  le  cofe  che  co- 
mandate faranno.  L’armata  ( nella  quale  eglino  ci  fono  fiipctiori ) po 
tremo  noi  molto  bene  prouedere, parte  dalla  facultà  dt  ciafeuno  particola-, 
re  parte  da  i danari  ihe  fono  in  Del fo,& in  Olimpia  . Terciochenoi 
prtfiando  danari  al  pubtico , potremo  con  foldoalquanto  maggiore  , con- 
durre i marinari  forefìieri , ch'iffi  hanno , effendo  la  poffano^  degli  .Atbe- 
nitfipofla  piu  tfifto  ne  gli  huomini  mercenarij , che  nei  loro  proprij.  Mtt 
a noi  non  occorre  cofi , iquali  piu  poffenti  ci  ritrouiamo , per  il  uigore  del- 
le proprie  perfone,  che  perì  danari.  Eglino  per  quanto  noi  conietturart 
potiamo,  con  una  fola  battaglia  nauale  fono  fpacciati,&  fepure  fìaran 
no  alle  frontiere  nnfire , noi  piu  lungamente efjercitaremo  le  cofe  da  mare, 
^ quando  al  par  di  loro  ci  faren  fatti  pratichi,  con  la  grande^^a  de  t’ani 
wo,  faremo  loro  fuperiori,  Tercioche  quello  che  noi  di  buono  babbiamx. 


\ M 0 ^ ^ s KO  T.  6ì 

dciUi  futura , non  può  da  effi  efert  apparato , ma  queìlo  in  eh:  loro  per- 
fiieni'a  ci  auxnx^ano , noi  po{Jìamo per  ej^crcitio  acqui/larlo . Daroao  an-  amia». 
cara  t danari  j iquai  bafleuoti  fieno  per  coiai  Q>efa.  Et  in  nero  egli  f.i~ 
rebbe  malfatto , che  i laro  confederati  non  recufalftno  pagar  loro  il  tribu- 
to , per  efferli  fogge t ti , & noi  per  Mendicarci  de  i noflri  uimici , & per  U 
folate  noftra , non  uoleffmo  {pendere:  & accio  che  eJfenJoci  tolti  i Mede- 
fimi  danari , per  cagione  loro  » noi  malamente  da  effi  caftigati  non  ftarno , 

J^i  oltre  a do  babbiamo molte  altre  uie  da  far  loro  guerra  . "Prima  noi 
Himoleremo  i loro  confederati  alla  rebtUione  ,ilche  inarauigliojamente  è 
per  nuocere  alle  loro  entrate , per  lequai  fono  polenti , & dar  potremo  il 
guafio  al  territorio  loro , & babbiamo  molti  altri  modi , iquai  per  bora 
non  lonoda  alcuno  auertiti  : percioche  la  C v e r r a rade  uolte  rtefee 
in  quel  modo  che  difegnata  y ie  n e . * Ellx  per  fe  flcffa  molte  cofe  ri-  7^ 
truoua  oltre  a le  occorrenti . Et  perciò  Coivi  che  in  ejfa  è coraggio- 
fififi  truoua  ficuTO,  * chiunque  teme  in  e/fa, commette  grauijjìmi  £ R r o-  77 
Kt.  Confideriamo  adunque  che  feciafcunodinoihauejfeconil  fuouicino 
controuerfia  Copra  ai  confini  del  paefe , egli  farebbe  da  foppor  tarla . Ma 
^tlnniefi  & balleuoti  fono  a fottomettercifi  tutti  tn/ìeme , & molti 
pm  fufficienti  faranno  a foggiogarci  luogo  perluogp;di  maniera  tbe  fe 
noi  di  commun  parere,  ^ciafeuna  città  per  fede/fanon  fi  opporrà  loro  t 
fenici  ueruna  fatiga  ( effendo  noi  diuiji  ) ci  foggiogheranno , & fappLa 
' ciafeuno , che  la  uittoriq  ( auenga  che  l'udirlo  ,fia  grane  a qualcb'uno  ) è 

per  apportargli  una  feruitù  manifejia . Laqual  cofa  pure  a udirla  è uitu-  ^^’^t»***’* 
perofa  aUa  fola  Marea , non  che  a tante  città,  che  fieno  infume  da  una 
fola  fuperate . 7/el  che  parrebbe  onero  che  noi  meriteuolmente  patiffimo , 
ouero  che  per  timore  fuffe  da  noi  fopportato . Et  che  noi  piu  uili  d'animo 
fu/fimo,che  non  furono  gli  antichi  nofiri , t quali  me/fono  tutta  lu  Qrecia 
in  libertà , & moflrerejjimo  che  a noi  non  ba/iaffe  l'animo  di  mantenerla- 
ci , antiche  fqpportafiimo  che  una  fola  città  la  tirannia  fopra  Calne 
ufurpajfe  : hauendo  per  lo  adietro  Ciimato  ch'egli  fia  benfatto  e/lirpare 
i tiranni  che  in  una  fola  città  fi  ritrouano . "ì/pn  auertendo , che  tai  co- 
fe tre grandifftmi  uitij ci  apportano , imprudenta , wltà  d'animo , & ne- 
gligentp.  7^  Male  per  fuggir  tale  infamia  ,fcufarfi  dicendo  che  fuggia- 
te la  temerità , laquale  a molti  ha  nocciuto , che  tale  feufa  ( fono  coper- 
ta deUa  quale  molti  fono  Ciati  ingannati  ) ha  farcito  nome  contrario  a 
gli  effetti , ma  propriamente  fi  chiama  fìoltitia , * Chebifogna  adunque  y8 
riprendere  le  cofe  fatte  piu  lungamente  di  quello  che  bora  fta  neceffarioi 
Egli  è bene  effediente  j che  noi  focforrendf  alle  cofe prefenti , ci  fottomet- 
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riamo  alle  fatiche , per  riffe  t io  di  ciò  che  ha  da  feguire.  Terciocbe  il  co» 
lÌHme  dei  noflri maggiori , è di  ac<fkiflare  le  uirtàtper  il  me":^  delle  fa» 
fiche  : ne  douete  mutare  inflitutt  tc(}èndo  uoi  fuperiori  a e(fi  di  ricche'^ 
%(t  & dt  poffan'ifj, . 'tle  è connenitnte  che  uoi  bora  nelle  ricche^e  per» 
diate  t do  che  ‘iella  pouertà  baueuateactiuiftato . Ala  per  molte  cagioni 
douete  con  ogni  ardire  pigliare  quefla  guerra . Ejfcndo  Hata  tale  la  ri» 
Qtofla  deU'oraiolo , & hauendo  lo  Iddio  promeffo  di  dare  aiuto , & foccor» 
rendoci  il  rimanente  della  Grecia , chi  per  paura  chi  per  fuo  utile, 
7ge  uoi  primieri  farete  a rompere  le  conuentioni , lequali  quello  ifieffo  Id» 
dio  che  ci  comanda  che  facciamo  la  guerra  giudica  che  peno  fiate  rotte  da 
effi , an'gi  ouu’erete  ch'elU  no  ululate  non  peno . Terche  non  p chiamane 
p euaricatori  delle  lonui  ntioni  coloro  che  p difendono , ma  coloro  chepri» 
ma  la  guerra  cominciano . Il  perche , s egli  ut  pare  co  fa  certifpma  , che  le 
cofe  da  noi  in  cummune  conpgliate  utile  apportino  & alle  città  a tpri 
c»(rt<K!n*  nati, non  douete  indugiare  a foctorrere  a quei  di  Tottdeajcbe  fono  Dorienp, 
^“‘pi’rch^  & aPcdiari  da  gli  lonij  ,iUhe  prima  tra  perii  contrariotgSr  conferuare 
r Vica'-Ht  hhertà  degli  altri . Terciothe  non  è conueniente , che  mentre  noi  ri- 
du.Mno*i;ii  tardiamo , ahi  ni  pcnocpep  segU  prifaprà  tchenoi  adunatici  pa» 
ti.opcrnon  foppor  t art  le  ingiurie  t&  che  di  poi  non  babbiamo  hauuto  ar» 
dite  di  dtp  ndtrci  tgli  alcr  ne  patiranno . Conpderando  uoi  adunque  Si». 
gn'^ri  iohfedt  rati , che  noi  a tal  nrctffità  ridotti  fumo , & oltre  a do , che 
no!  ottiriumeiite cinpgliamo tdetirminate  finalmentelaguerra^nfpa»- 
umtandow  della  diluita  che  ella  nella  prima  uifa  ui  rapprefenta  tnta 
uolouttrop  dcUa  pace,  laquale  per  lungo  tempo  naperà  da  effa . Terciocbe 
dalla  G V E R R A nafee  piu  fi  rma  pace,& nel  ripofo  non pamo pcuri  « 
tb'tgh  non  ci  pa  moffa  G v E R R a . Et  penjando  che  quella  città 
laquale  p è uendicata  la  tirannia  della  Creda  , la  ft  uendica 
pMilmente  fopra  ciafeuno , in  guifa  che  di  già  p èim»  w 


patronita  di  alcune  città , & penfa  tf impatronirp  . ^ % 

dell' altre . Et  perciò  a ff aitandola  fatto»  \ 

tnetuamlad , accio  che  perla  innan» 

^ pofpamo  pcuramente  babi»  \ 

tare  f & renderemo  la  ». 


loro  libertà  a i > 

Greci , quai 
fono 

Siati  ridotti  in 
feruità . 
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Avendo  i Lacedmonij  afcoltato  il  parere  de 
glianéafciadoridicìafcutMchtd,rimeJfonoladeU 
beratione  a tutti  i confederati  che  prefenti  fi  ritro- 
uauano t andando  per  ordine  da  gli  ambafciador i 
della  maggiore , per  fino  a quei  della  minore  città  t 
Et  deliberò  la  moltitudine , di  pigliare  la  guerra  > 

Et  e fendo  loro  parfo  cofi , era  loro  qua  fi  impoffibiie 
mandare  l'imprefa  ad  e fetta, come  coloro  che  fi  trouauano  Jproueduti, 

Onde  a tutti  parue  di  contribuire  per  rata , le  cofe  necefarie , con  piu  pre 
iie:^:i^  di  tempo  che  poffibile  fufe,  7{epa fio  un  anno,  eh' eglino  in  ordì, 
ne  furono , di  do  che  meftieri  faceua  : ben  che  ui  corre f e poco  minor  Jpa- 
tio  di  altretanto  tempo,  innanzi  che  entra  fero  nel  territorio  de  gli  ,4tbe- 
uiefi  ,&  piglia  fero  manifefiamente  la  guerra.  Tra  ilqual  tempo  man- 
darono  i loro  ambafeiadori  a gli  .Atheniefi , accufandoli  delle  fopradette 
cofe , accioche  piu  lecitamente  ( non  emendandefi  eglino  ) poteffero  la 
guerra  pigliare.  Et  li  comandarono  primieramente , che  douefero purgare 
l’ofefa  fatta  alla  toro  Dea,  laquale  era  tale . Fu  Olone  .Atheniefe  già  uin-  *u* 

More  nei  giuochi  Olimpiaci,  huomo  nobile  per  antichità,  & per  potenza: 
cofiui  hebbe  per  moglie  una  figliuola  di  Theagene  Megarenfe  tiranno  in  ciioo* 
quel  tempo  in  Megara.  Et  haueua  lo  Iddio  .Apolline  data  una  rifpofiaa  j[,^*^**"* 
Olone , efendofi  egli  andato  a configUare  da  [oracolo  in  Delfo,  che  quan-  or**oio  da« 
do  fufe  la  gran  folennitàdi  Gioue,egli  douefe  occupare  la  Bocca  degli 
.AtheniefuCilone  hauendo  hauuto  alquanto  aiuto  da  Theagene,zr  efendofi 
accordato  con  alcuni  fuoi  amici,facendofi  nella  Morea  i giuochi  Olimpici,  pcioponef' 
occupò  per  for^a  la  Bocca  di  .Athene,  per  farfene  fignore  : penfando  che 
quella  fufe  la  maggior  folennità  che  fi  facefe  a Gioue  : & fiimaua  cAtf  gii*i*Ro«* 
fegli  conuenife,  come  uincitore  ne  i giuochi  Olimpici . Se  la  maggiore  fo-  ***  *‘**”‘*  ’ 
lennità  fi  douefe  intendere  efer  fatta  in  .Athene  o altroue , ne  egli  lo  con- 
fiderò , ne  [oracolo  lo  gli  haueua  predetto . Terctoche  haueuano  ancora  u fffl*  di 
gli  .Atheniefi  un'altra  fefia  di  Gioue  Milichio^hiamata  i Datij,  celebrata 
da  e fi  fuori  della  città, doue  grandifima  moltitudine  d'huomini  concorreua 
a Jacrificare  uittimc  non  di  carne, ma  paflelli  fatti  a fimilitudine  di  anima 
li.  Credendo  adunque  alone  queflo  e fere  lo  intendimento  deU' oracolo,  fi  , ; 
mefe  alla  imprefa . Del  che  efendofi  gli  .Atheniefi  accorti , correndo  tut-  fedu!ón?*n 
ti  a furia  da  i campi , uennero  contra  di  loro , cSr  afediarongli . Ma  efen- 
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dofi  in  procejjo  di  tempo  Hracchi  dallo  ajjedio,  molti  di  loro  fi  partirono  t 
baucndo  Ufciata  la  cura  dtU'affedio  a noue  capi , dando  loro  piena  libertà 
di  potere  fare  tutto  do  che  Jpedtente parefje  lorottn  fimil cafo.  E(fi  aU'ho- 
^^^^^ra  operarono  cofe  affai,  in  utile  della  Eppublica  . Quegli  checon  Cilone 
pai»'.  erano  aflcdiati , furono  ridotti  a grande  efìremitàper  carejiia  delle  uetto- 
ftoiamtnie  uaglit  deU  acqua  : & pereto  Cilone  wfteme  con  un  juo  fratello  t tue- 
*“88'.  feofamente  fi  fuggì . Gli  altri  morendofi  tutta uia  di  fame,  & di  già  ef~ 
fèndane  morti  una  parte , come  fupplicheuoli  fipuofeno  appreffo  allo  al- 
c/>Vr4  nella  I{pcca . Coloro  che  haueuano  la  cura  dello  affedio , gli  fe~ 
«afono  am.  terolcuarc  in  piedi  ,&  uedtndoche  gli  affediati  tuttauia  fi  moriuan  nel 
““****^  ■ tempio , accio  ch'egli  non  fuffe  contaminato , cauatigli  fuori , gli  ammai^ 
“garono  : molti  ancora  ne  furono  uccifi,cbe  fedeuano  appreffo  agli  alta- 
79  ri  appreffo  alle  * furie  infernali . Terlaqual  uictfione , furono  chia- 
^ ingiuriatori  della  loro  Dea , e(fi  & tutti  i loro  defeendenti  i 
«•  & fumo  da  gli  A th  ente  fi  sbanditi  : ile  he  fu  fatto  ancora  da  Cleomene 

Lacedemonio.  Et  effendo  dipoi  nate  altre  di  fioràie  tra  effo  & gli  Atbe- 
niefi,non  folamentc  furono  da  effo  cacciati  quei  ch'erano  uiui  ,mal'offa 
dei  morti , furono  diffotterrate , & gittate  uia . T^ondimeno  in  proceffir 
di  tempo  quei  che  furono  sbanditi  ritornarono , & i loro  defeendenti  fono 
hoggidì  nella  città . Quefia  era  l'offefa  laquale  comandauano  i Lacedemo- 
ne a gli  Atheniefi  che  purgare  doueffero , uolendo  fopra  tutto  correggere 
•>  l'ofcfi  fatte  agl  Iddìi  • fapendoche  Vericle  figliuolo  di  Xantippo  ap- 
parteneua  alquanto  dal  lato  della  madre  a i malfattori , Recando  che  te- 
natolo  di  Atbene  piu  facilmente  potrebbono  ottener  la  uittoria  della guer 
ra  contra  gli  Atheniefi . T^e tanto  fperauano  in  do, quanto  eglino  per 
queflodefiiderauano  dargli  carico  appo  il  popolo,  facendofi  dipoi  in  gran 
parte  la  guerra  , per  difendere  detto  Vericle  dalle  calamità , & da  l’efiti» . 
Tercioche  effendo  egli  in  quel  tempo  de  principali  della  città , & gouernan 
do  la  l{epublica  in  ogni  cofa  fi  opponeua  a i Lacedemonij , ne  permetteua 
che  gli  Atheniefi  in  parte  alcuna  cedeffero  loro,  ma  gli  fiimolaua  alla  guer 
Ricreila  <J«  ra  angi  che  no . Gli  Atheniefi  allo  incontro  chiedeuano  ancora  effi , che  i 
Lacedemonij  doueffero  purgare  l'offefa  fatta  in  Tenaro , perdo  ch’eglinn 
tempo  fa , facendo  leuarfi  in  pie  alcuni  toro  fuggitiui  fupplici  nel  tempio 
di  T^ettuno , qual  è in  Tenaro , tir  cauatigli  fuori  del  tempio  gli  baueua- 
no  uccifi: per  loqual  peccato , giudicano  effer  ucnuto  un  grandiffmo  terre- 
tim**"”*  in  S parta  . Chiedeuano  ancora  gli  Atheniefi  a Lacedemoni^ , che 

mo  «ifuoi  Mi  doueffero  purgare  uri  altra  offefa , fatta  al  tempio  di  Minerua  Cbalcieca  , 

BtrnaChal  , ",  J- r ^ rr  ^ . i j * 

«cu,  oMcro  laqual  offe  fi  commefjono  per  cotal  modo . 


Tot  che 


M LI  B \0  1.  6f 

Tot  che  Taufania  Lacedemnio  reuocato  dagli  Spartani  dalgoutrno 
ch'egli  hauea  nello  Hellejponto , fu  da  tfft  come  innocente  ajfoluto,  non  fu 
piu  per  publico  decreto  mandato  fuori  ^ ma  effondo  effe  priuatamente  * 
montato  jopra  una  galea , Hermìonide , /(rn:j^a  i Lacedemonij  ,andò  nello 
HcUe^onto,  con  parole  fingendo  diandarealla  guerra  Greca, ma  in  effetto 
per  dare  compito  fine,  al  trattato  tominciato  da  tffo  co  tl  I{e  de  Medi,affet 
randa  il  dominio  nella  Grecia  . Et  quindi  primieramente  cominciòaren- 
derft  beneuolo  il  dando  principio  al  fuo  intento.  Tercioche  hauendo 
dopo  il  ritorno  di  Cipro  al  primo  affronto  prefo  Bi^jintio , tenuto  da  i Me- 
di ér  da  alcuni  amici  del  l{e , fecretamente  fent^a  faputa  de  gli  altri  con- 
federati, rimandò  al  Bf  tutta  prigioni , facendo  come  ch'eglino  fuggiti 
fi  erano,  & do  fece,  aiutato  dal  Congilio  Eretrienfe , al  quale  haueua 
eommeffa  la  guardia  di  Bi^ntio , & de  i prigioni  : mandò  ancora  per  lo 
fleffo  CongiUo  una  lettera  al  BS,il  cui  tenore  ( come  dipoi  furifaputo) 
era  tale. 

LETTEB^  DI  TAVSAVJ  A AL  \E. 


prr  haurrc 
Il  irmpio  fat 
IO  di  fcrfixo, 
oucrodi  mu 

n foriiflimi, 
carro  per* 
chr  era  Rato 
dai  Chalrir 
dcofi  (aito. 

8o 

Prrneipio 
dtl  rraiiaio 
di  Paufama. 
ColUoiioo' 
poli. 


CoogiHa 

Erririroft 

CoRuitiiio» 
poii . 


^ V s A N I A capitano  di  Sparta . Io  ti  rimando  i 
prefenti  prigioni  prefi  da  me  in  legittima  guerra , 
per  far  cofa  che  iti  piacere  ti  fta,&  ho  in  ànimo(s'em 
gli  ti  pare  ) di  pigliare  la  tua  figliuola  per  moglie  ^ 

& fottometterti  S parta  con  tutto  il  rimanente  del-  ' 
la  Grecia  : & fenga  dubbio  mi  pare  bauere  lacom- 
modit'à  di  poterlo  fare , aiutato  da  te , Tiacendoti 
adunque  alcuna  delle  dette  cofemanderai  alla  marina  un'buomo  fidatojcon 
il  quale  conferire  pofja  il  rimanente  de  i fecreti  miei . 

‘Tal  fu  la  fomma  delle  lettere  Jella  quale  hauendo  Xerfe  hauutagran- 
diffima  allegre:^ , mandò  febito  Artaba^o' figliuolo  di  Farnaco  alla  ma-  " 
rina,&  cornandogli  che  pigliaffe  ilgouerno  di  Dafcihtejtenuto  per  lo  adie- 
Pro  da  Megabate , & dette  al  medefimo  una  lettera , la  quale  egli  con  ogni  fe  ” 
prefieiCga  doueffe  mandare  a Taufania  in  Bi'gantio,& gli  doueffe  moflrare  *<* 

•I  f»ggeUo,&ca foche  Taufania  gli  comandaffe  cofa  uerunaap-  M»abaie 

partenente  ad  effo , la  doueffe  con  ogni  fedeltà  & preflet^'ga  mandare  ad  ^“‘***' 

effetto,  ArtabaTp effendo punto,  fece ( altre cofe comandategli,^ man 
dò  la  lettera,  laquale  allo  incontro  rifpondeacofi.  . 

a.  wm  •*  ' 

E tf  . y 
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Coftanlno' 
poli . 


8i 


LETTEE^A  DE  L \E  A T ji  y S Jl» 

A RICORDANZA  del  benificio  fattomi  da  te, 
per  hauermi  mandatogli  buomini  falui  da  Bit^nth 
oltre  al  mare,  mai  in  cafa  mia  fi  fcanceUerà  & ral- 
legromi  oltre  a modo  delle  parole  tue,  perciò  non 
tardare  ne  dì  ne  notte,  a mettere  con  diligenx^in 
effecutione  do  che  promeffomi  hai.  ?{pn  refiare 

per  argento , nc  per  oro , ne  per  moltitudine  di  gente 

(facendoti  bifogno  mandarne  in  qualche  luogo . ) Et  infime  con  jlrtaba^ 
?;o  huomo  fedele,  mandatoti  da  me , tratterai  ficuramente  le  tue  cofe  & 
le  mìe , in  quella  maniera  che  utile  & commodo  ti  parrà,  per  ambidue  noi . 

Uauendo  Vaufania  riceuuta  la  prefente  lettera , efjendo  fiato  perle 
adietrq  in  buona  reputatione  appo  i Greci,  *per  il  principato  ch’egli  ne  i 
Tlateenfiihaueua , a un  tratto  diuenne  molto  piu  arrogante , non  foppor- 
tando  piu  oltre  di  uiuere  fecondo  il  cofiume  Lacedemonico , ma  ufcì  di  Bi~ 
inTottiwa  di  Xantio  uefiito  alla  foggia  de  Medi:  & paffando  per  la  Thracia  era  accom- 
Piiituiù.  pagnato  da  i primi  della  Media  & dello  Egitto  :&le  uiuande  gli  erano 
apparecchiate  all’ufano^  de  Medi . 7(e potendofi  contenere,  di  non  mani;;- 
feflare  il  fegreto  de  C animo  fuo , con  alcuni  piccioli  contrafegni  dimofira- 
uà  quafipalefemente  le  cofe  grandi  ch’egli  difegnaua  di  fare.  Oltre  a do 
con  non  piccola  difficultà  daua  udienza  ,&  fiimilmente  uerfo  tutti  fidi- 
mofiraua  inguifa  adirato, che  alcuno  piu  non  ardiiia  di  comparirgli  iraian 
:(i.  Il  che  fu  principal  cagione,  che  li  confederati  dai  Lacedemonij  par~ 
titififfi  accofiarono  a gli  Atheniefi . Il  perche  i Lacedemoni  & prirmerà- 
8»  mente  lo  riuocarono,^  dipoi  efiendofi  fu  quella  galea*  Hermionide  par- 
tito , fen':^  comandamento  loro , dette  faggio  di  uotere  andar  dietro  a gli 
c»ftaaiiiio«  andamenti  di  prima . Et  effendo  da  gli  Sttheniefi  per  forila  dallo  affedio 
Lawdcmo'  Bi'^ntio  cacciato , non  uolfe  piu  ritorna  re  a Spa  rta , ma  andàtofene  ad 

alcune  uille  di  Troade  ,quiui  fi  dimoraua  . Furono  i Lacedemone  a uifà- 
La  Dfrgi  ^ faceua  qualche  trattato  con  i Barbari , * dr  ch’egli  non  a buon 

|U  Efori,  fine  quiui  s’interteneua . Tarue  loro  adunque  eh' etli  non  fuffe  piu  data- 
«r»i*«he  cere,&  mandato  un  ufficiale  con  la  uerga  degli  Efori  gli  fecero  comanda- 
5«rairta^  ch’egli  non  fi  douefje  dall'ufficiale  partire  che  ueniffe  in  Sparta  ,la- 

gno  dcoa  nit  qual  cofa  non  facendo , loro  gli  protefiauano  la  guerra  . Et  uolendofi  egli 
fare  meno  foffiettoche  fuffe  poftbile , & fperando  di  poterfi  liberare  dalle 
8^  accufe , per  uk  di  danari , fi  n’andò  * la  feconda  uolta  in  Sparta,  dona 

non 
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itun  fu  prima  arriuato , ch'egli  fu  mejfo  in  prigione  da  gli  Efori , a iqualì 
è permejfo  di  poter  procedere  centra  la  propria  perjona  del  l{e . T^ondirne  pjufania  è 
no  quindi  a poco  ne  fu  canato , per  me:^  di  alcuni , 1 quali  haueua  con 
danari  corrotti , promettendo  di  (lare  a razionet  contra  chiunque  lo  uolef-  i’«'an'a  è 
je accufare di  coja  ueruna . T^pn  ritrouarono  i Lacedemone,  0 gli  accufa-  pri{>K<ae. 
tori  fuoi , ne  alcuno  della  città , ueruno  inditi  omantfeflo,al  quale preflan-  guy^l*** 
io  fede , fteuramente  condannare  lopoteffero  , effondo  egli  maffmatnente 
del  fangue  Ejgale , & efjendo  allhora  in  dignità , perciò  che  eJJ’endo  di 
Tliflarco,  ^e , figliuolo  del  I{e  Leonide , ancora  gioua netto, haueua  il go-  Ptmm. 
uernod'effo.  "nondimeno  per  non  uolere  egli  Ìlare  fatto  gìinflitutid^la 
patria , & per  imitare  i Barbari , baueuano  grandiffimo  fojpetto  ch'egli 
non  cercaffeiteffere  a gli  altri  fuperiore . Et  conftderando  piu  cofe  ch'egli 
contra  le  leggi  hauea  fatte, & contra  gli  ftatuti  della  città , faceuano 
tra  ì altre  grandifftmo  conto, ch'egli  con  marauigliofa  arroganza  ,frai 
primi  doni  che  i Greci  della  guerra  de  Medi  portati  tyaueuano, al  tempio  uiawuóiS 
d ^polline  in  Delfo , haueua  fopra  un  tripode  fatto priuatamente  jeriue-  £ Veea'fo» 
re  quelli  due  utrfi . pra  tre  pic' 

Tenfaua  a i Greci  capo , uinti  i Medi , 

Eebo  fe  tal  dono  in  ricordawga  , PJ*  *•**' 

I quaì  uerft  furono  di  fubito  cancellati  da  i Lacedemoni)  dal  tripode , & ui  '■ 
fecero  fcriuere  tutti  i nomi  delle  città , lequali  erano  Hate  infume  a i dar.m 
ni  dei  Barbari,  * & dedicaronlo . \Taufania  adunque  era  di  do  incolpato,  85 
n&nella  Sìtffa  accufa  molto  piu  aggrauaua  il  fuo  delitto  ,percheera  lo-  86 
ro  peruenuto  alle  orecchie,  ch'egli  faceua  trattato  con  alcuni  ferui  ( il  che  rntmo  di 
fu  uero  ) a i quali prometteua  U libertà, & fargli  cittadini  della  Bgpubli- 
ca  ,fe  in  fua  compagnia' uoleuano  ritrouarfi,&  fare  quanto  egli  uoluto 
baueffe . T^ondimeno  non  parue  loro  con  tutto  do , che  ei  fuffe  conueneuo- 
le , di  procedere  contra  di  lui  ,per  cotali  indici)  de  i ferui  : uolendo  in  quefio  moni  j nei 
offeruare  il  loro  antico  coftume , quatera  di  non  efjere  precipttofi  in  delibe-  ^“,5^*  ‘ '**' 
rarecofa  dannofa,  di  un  cittadino  di  Sparta , la  quale  in  dietro  non  poteffe 
dipoi  tornare,  s'eglino  hauuti  non  haueffero  indici)  piu  che  certifiimt.  Que- 
fio fu  innanzi  che  colui  il  quale  doueua  portare  t ultime  lettere  ad  ^rta- 
bagp, (ch'era  nato  in  ^Argilla  ,erperlo  adietro  molto  amato  da  Taufania  in  mau 

fuo  fedelifiimo  ) feopriffe  ogni  cofa . Coftui  effendo  entrato  in  foretto 
deUa  falute  di  fe  Heffo , per  ueder  che  de  i meffaggieri  mandati  da  Taufa-  ‘’*“<«>ia. 
lùaal  I{e,neJfuno  ritomaua , fece  contra  fare  il  figillo  ( accio  che  non  ri-  Auedimemo 
trouando  nelle  lettere  di  Taufania  cofa  ueruna  delle  fojfettateda  effo,oue- 
ro  richiedendo  Taufania  le  lettere , per  aggtugnerui  qualche  cofa , le po- 
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teffea  fux  pofla  riferrare ^ ftri':^  che  fenauedcffe  ueruno)&  aperfele 
lettere:  nellequati  ( ft  comtgh  auifatos'era ) ritrouò , Taufama  ftriuere 
ad  sArtaba":^,  che  dourjfe  amma'^are  lo  apportatore  delle  lettere.  ^Uho- 
ra  gU  Efori  ( hauendo  egli  mojirate  loro  le  lettere ) furono  al  tutto  chiari . 
87  y olendo  nondimeno  udirlo  * dalla  propria  bocca  di  lui , ufarono  taleafliu 
u^gH*k*on  ‘>^^ordarono  con  il  detto  feruo  d'^rgilia, il  tfuale  in  foggia  d’hiio- 

mo  che chiedefje  mercè , andò  in  Tenaro , & hauendo  fatto  un  tugurio  con 
due  trameg^i  t ut  afcofe  dentro  alcuni  de  gli  Efori  ejfendo  Vaufania 
uenuto  a lui , chiedendo  la  cagione  per  la  cui  effo  uoleua  mercè , gli  Efori 
udirono  il  tutto  apertamente . Accufando  l’uno  tutto  do  che  nelle  lettere 
8 s haucua  di  fe  ueduto  ferino , * & dimojlrando  di  parte  in  parte  ch'egli  ne 
gli  altri  maneggi  con  il  fiera  fedelmente  portato , & dolendoft  ch’e-‘ 
gli  lo  hauejfe  come  gli  altri  giudicato  degno  di  morte , & confeffando  Val” 
tro  ogni  cofa , grandemente  lo  pregaua  ch’egli  non  fi  uoleffe  aU'hora  adi- 
rare . Giurando  per  il  tempio , che  gli  non  riceuerebbe  difpiacere  ucruno  , 
.ri  fupplicando  che  con  ogni prefie^ga  douejfe  andare , accio  cIk  non  impedtf- 

fe  le  cofe  che  fare  ft  doueuano . Hauendo  gli  Efori  comprefo  il  tutto  mani- 
fefla  mente , fi  partirono , & feoperto  il  trattato , diero  ordine , ch’ei  fuffe 
f ■ prefo  nella  città . Et  in  quello  eh’ erano  per  dargli  delle  mani  addoffo  nella 
mia  f egli  ( come  fi  dice  ) nel  uifo  d’uno  de  gli  Efori  che  ueniua , conobbe  la 
eagione  della  uenuta  loro:  fi  per  quefio , come  per  uno  cenno  fattogli 

afeofamente  da  un'altro  Eforo , che  gli portaua  amore  ,fi  dette  a fuggire 
uerfo  il  tempio  di  Vallade  Calcieca  , per  faluaruifi  dentro . Era  apprejpt 
Sp  al  tempio  una  piccola  ca fetta  , nella  quale  entrò , & quiiii  fi  flette , ♦ per 
non  effere  offefo  deltaria . Giunti  coloro  che  il  feguitauano  , feoperfono  il 
tetto  della  cafetta  ponendoui  le  guardie  lo  ferrarono,^  haucndolo 
per  cotal  modo  affediato  l’ejpugnarono  per  fame . Ma  innan^^i  ch'egli  Jpi- 
rajfe , accorgendofi  loro  com’egli  Haua  nella  cafetta  , lo  cauarono  del  tem- 
pio t&cauatolo  di  fubito  morì . Et  erano  pergtttarlo  nella  fojfa  snella 
quale gittar  foleuano  i malfattori  : mutato  dipoi  parere , lo  fecero  fotter- 
rarequiui  appreffo.  Ma  hebbero  in  rtfpofla  dell'oracolo  d'Apolline  in 
Delfo  t che  lo  doueffero  frpclire  doue  egli  era  fpi'ato.  Et  per  fino  aldi 
d’hoggitèla  fua  fcpoltura  innan:(J  al  tempio  ,dimoftrata  per  alcune  let- 
tere in  uiua  pietra  intagliate.  Comandò  loro  fimilmente  foraeolo tcbe 
eglino  per  toffefa  commejfa  , doueffero  rendere  due  corpi  a Tallade  Calcie- 
• ea , in  fcambio  d'uno . Ma  effi  hauendo  fatte  fare  due  fiatue  di  brongp, 

le  dedicarono  in  luogo  di  Taufania  . Quefta  offefa  come  cofa  dichiarata 
per  Ubo  cca  de  foratolo , cbiedeuanogli  .Atbeniefi  che  fuffe  da  i Lacede^ 
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tuonif  portato. 

Ma  iffi  hautndo  mandati  gli  ambafciadori  in  .Athene,  accufarono  The-  Thtm<Oetu 
vùflodt  del  mtdefimo  tradimento  ,dtl  quale  era  Sialo  accufato  Taufatiia,  J 
ficomeeginoritrouatohaueuanoneiproccfft  formati  centra  Taufania: 
chiedendo  che  con  il  medi  fimo  caJìigo,eglt  fujfe  punito.  Gli  .Atbeniefi 
credettero  a tali  accufe  tCr  dt  un  uolerc  niedefimo  infteme  con  i Lacedemo» 
aij  t che  erano  in  do  apparecchiati  ^mandarono  gente  a efeguirlo  ^con 
e^reffi  comandam<.nti  che  pigliare  lo  douejfero,  ouunque  lo  trouauano.Era 
per  auentura  in  quel  tempo  Themijìocle  in  bando , & uiueuafi  in  .Argo , P^*toponeC. 
praticando  perciò  JjieJfe  uolte  per  tutta  la  Morea . Il  perche  eJJ'endoli  alle  còttk». 
orecchie  peruenute  colai  noueUc , della  Morea  fi  fuggi  a Corfu , ejjèndo  be- 
uefattore  di  quel  popolo . J Coreani  temeuano  riceuendolo , di  non  fi  arre-  ~ 
care  nimici  gli  .Atbeniefi  & i Lacedemonij . perdo  gli  fecero  la  feorta  per 
fino  in  terra  ferma  rifeontro  alla  loro  Ifota:&  efiendo  egli  perfeguitato 
da  chiunque  hauena  la  commijfione , ouunque  la  fama  era  ch’egli  fujfe . 

Tie  fzpendodoue  fi  fuggire , fu  cofiretto  a ricorrere  da  .Admeto  I\e  dei 
Molojfi  ( auenga  ch’egli  non  fujfe  molto  fuo  amico  ) ilquale per  fotte  non  **  " 
era  in  cafa  : cr  ejfendofi  Thcmijìocle  bumilmente  raccomandato  alla  l{egi- 
na  , ella  gCinfegnò , che  douejfe pigliare  un  picciolo  loro  figliolmo , & qui- 
ui  nella  fecr  età  parte  del  palaTjtp  ,doueffe  attendere  la  utnuta  del  ’’ 

"He  molto  dipoi  ejfendo  tornato  .Admeto  ,gli  manifejìò  chiunque  egli  era , 
dicendogli , non  effere  cofa  degna  di  Fj , fare  le  fue  uendette  d’uno  fcac- 
dato  & bandito  , fe  bene  egli  in  qualche  cofa  fegli  era  oppojio , nel  tempo 
' che  il  I{e  era  ricor fo  a gli  .Atbeniefi  per  aiuto . Et  ch’egli  in  molto  maggio 
re  calamitade  condotto  che  non  era  già  Slato  ilFf^da  ejfo  riceueribbe 
danno  : conuenendofi  a generofo  animo  uendicarfi  foUmente  de’fuoi  ugua- 
li. Oltre  a do  che  effo  fieraoppojloal  ^ procacciando  egli  folamente 
per  t utile  fuo , cr  non  per  la  uita  . & che  dandolo  il  nelle  mani  di  co- 
loro che  lo  perfeguitauano  * ( dicendo  da  chi  cr  perche  ei  fujfe perfeguita-  9® 
to  t)  farebbe  cagione  delia  fina  morte.  .Admeto  hauendolo  udito  t fi  co- 
m'egli Sìaua  in  terra , lo  fece  leuar  fu  ( era  quello  uno  efficadjfimo  modo 
di  fupplicare . ) T^e  molto  dipoi  ejfendo  uenuti i meffaggieri  degli  .Athe- 
mefi&dei  Lacedemonij ,(  auenga  che  molte  cofe  dicejfero  ) nondimeno 
non  lo  dette  loro . Anj^  fentendo  ch’egli  uoleua  andare  al  Re  de’  Medi, 
lo  fece  accompagnare  da  Caltro  lato  del  mare  ,per  fino  a Tidna , dttà  di  p»«fai 
.Aleffandro . Quiuihauendo  trouata  una  naue  oneraria , che  uoleua  paf-  ^cwiUni^ 
(are  nella  Ionia  , ui  montò  fopra  , ma  fu  dalla  fortuna  tra fpor tato  fopra 
bejftrcito  de  gli  .Atbeniefi, ilquale  ajfediijuaTlicofia.  Et  temendo  per- 
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Aiiun*  di  conofcìuto  da  quei  della  naue , tirato  il  T^chiero  da  parte, 

Tttctxu&oAt  dijfe  al'blochìero  chianche  egli  era  , & per  qual  cagione  fuggi  uà  . Mi- 
nacciandolo che  s’egli  non  lo  falua(fè , direbbe  d’hauerlo  con  danari  cor- 
rotto, accio  lo  conducete  : ma  faluandolo  ch’egli  era  grandifjimamcnte 
per  riconofeere  cotal  beneficio . Et  che  il  modo  di  faina  rio  era , ch'egli  non 
9 * lafciaffe  ufeire  alcuno  della  naue,*  per  fino  che  l'intiero  uiaggio , non  fuf- 
fe  fornito  : cofi  fece  il  l^gchiero . Et  effondo  siato  un  dì  & una  notte  for- 
to  fopra  lo  effercito , finalmente  capitò  in  Efefo.  Quiui  fu  il  tiochiero 
con  gran  liberalità  di  danari  da  Themifiocte  riconofeiuto , perciò  che  ne 
9 * gli  uenne  dipoi  da  i fuoi  amici,  manda  tigli  di  A thene  & di  A rgo  * di  quei 
che  gli  erano  auan^ti . Efjendo  dipoi  entrato  in  terra  ferma,  con  una 
9 J huomo  di  Terfia  * habitante  alle  marine , mandò  lettere  ad  Artaxerfe  /i- 
Anixcife . Xerxe , ilqnale  in  quei  giorni  cominciaua  a gouernare  il  Bearne, 

in  fcambio  del  padre . il  tenore  delle  lettere  era  cotale. 

94  Io  Themijiocle  ti  uengo  a trouare , * ilquale  ho  fatti  più  danni  alla  ca- 
pa tua , che  mai  faceffe  ueruno  altro  Greco  nel  tempo , nel  quale  io  fui 
sfor-^to  a far  rcfifienga  a tuo  padre, ilquale  ueniua  centra  la  Grecia, 
Ma  poi  che  io  fui  dal  pericolo  afficurato  ,&  cffo(  indietro  tornando  ) fu 
per  male  arriuare  ,gli  feci  molti  maggiori  feruigi , per  i quali  egli  non  p» 
**‘*“*“* • comi  è obligato . ( Queflo diffe  Themijiocle , percioche  hauuta  che hebbe 
Xerxe  la  rotta  fatto  Coluri , egli  lo  fece  auertito , che  con  piu  maggior 
prefiegga  cb'ei poteffe , doueffe  tornare  in  dietro , & auifogli  come  uoleua 
tagliare  i ponti , i quali  baueua  con  i Greci  finto  di hauere  tagliati . ) Et 
bora  potendoti  fare  beneficio  grande  ,fon  qui  prefente , perfeguitato  da  i 
Greci  ,&  ho  deliberato  di  foprafiare  qui  un’anno,  per  poterti  informare 
delle  cofe , per  la  cui  cagione  uenute  fono . 

lll{e(  come  è la  fama  ) marauigliatofi  del  fuo  proponimento  ,gli  fcrif- 
feebe  facefjecop.  Quiui  Sìatoft  Themiftocle  uno  anno , apparò  tutto  do  • 
che  mai  apparare  ftpoteffe,&  della  fauella,&deicoflumi  di  Terfia, 
uenutoil  f ne  de  l' anno,  fen  andò  al  f{e,  dal  quale  fi  perla  fama  grande 
ebe  per  prima  baueua , fi  ancora  perla  fperanga  che  daua  ,di  fargli  fog- 
getta  tutta  la  Grecia , fu  fatto  grande , piu  che  mai  fuffe  Greco  ueruno:  e 
tanto  piu  quanto  egli  fi  faceua  per  efperieuga  conofeere , ch’era  buon» 
prudente . 

toBì  diTbc  fu  Tbemifìocle  buomo  che  manìfefliffimamente dimoftraua  la  forga  del 
ingegno  fuo  ,&  indo  uiè  piu  d' ogni  altro  degno  di  grandiffimamaraui- 
glia  , ch’era  di  ftngulariffima  prudenza  naturale  ,fenyi  hauerlaft  accre- 
fiiuta , con  precedente  feien^  » Ottimo  giudice  ,&di  prefiantifjfimo  pro- 
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cedimento  a ì fubiti  & non  iterati  accidenti , antiuedeMA  il  piu  delle  uoi- 
te,lecofe  future ,& con grandijfima  fof^cienxa  gouernaua  le  prefenti , 
ne  di  giudicio s’ingAnnaua  etiandio  nelle  cofe  delle quai  non  baueua  pratica 
ueruna  , & [opra  tutto uiè piu d’ogni  altro  nelle  cofe  dubbiofe,giudica- 
ua  do  ch'era  utile , & do  che  fuffe  per  apportare  da  nno.  Et  per  dire  con 
brieui  parole  ogni  cofa  , egli  fu  bellijfimo  dicitore  di  do  cbefaceua  bifogno, 
ft  per  uigore  della  natura  fua , fi  ancora  * per  alquanto  e^ercitio  dell'in-  94 
gegno  Juo  . Ma  effendofi  egli  amalato  t fornì  la  fuauita.  Dicono  alai- 
m , ch'egli  di  fua  jpontana  uoglia , hauendo  pigliata  una  certa  beuanda , 
fi  dette  la  morte , di ffidatofi  di  non  potere  mandare  ad  effetto  do  ch'egli  f«e  nno* 
baueua  promeffo  al  f{e.  É il  fuo  fepolcro  in  Afta  ,fopra  la  pia-:^  della 
città  di  Magnefia,  alla  quale  egli  dal  era  fiato  fatto  prefidente , a Ma- 

gnefia  per  rijpetto  de  i frumenti , per  i quali  pagana  ogni  anno  cinquecen-  pigiarlo . 
to talenti i a Lampfaco  per  cagione  dei  uini y de i quali  pareua  all' bora 
quel  luogo  uiè  piu  di  tutti  gli  altri  luoghi  abondante , & a Miunte  a po-  Brano  na^ 
ha  del  companatico . Dicefi  che  le  fiue  offa  y furono  da  i fuoi  parenti  por-  Irnti  alla  mo 
tate  per  fua  commiffione  a cafa  ,&  fepoltein  Attica  y di  nafeofo  però  da 
gli  Atheniefi,  perch’egli  non  era  lecito  fepeltre  ychiunque  fuffe  flato  fli-  i*  «Jucan  jì 
mato  traditore  della  patria . Tal  fine  fecero  Taufania  Lacedemonioy& 
Themifiocle  Atheniefe y*  t quali  furono grandifftmi capitani yfopra  tutti  9$ 
i Greci  del  tempo  loro . 

Haueano  adunque  i Lacedemoni!  yper  i primi  loro  ambafdadori  coman-- 
date  tai  cofe  ,&  erano  all'incontro  fiati  comandati  di  purgare  tali  offefe . 
Andarono  dopo  queflo  da  gli  Atheniefi , di  nuouo  comandando  loro  y che 
ieuare  fi  doueffero  da  timprefa  di  Tot  idea , & permetteffero  che  Egìna  ut- 
ueffe  fecondo  le  fue  leggi  y&  fopra  tutto  alla  feoperta  differoych'ci  nou 
mouerebbero  guerra , teff  annuUafjero  lo  Hatuto  fatto  contra  a i Mega- 
renfiyper  ilquale gli  Atheniefi  uietauano  loro  tutti  i porti  del  loro  terri- 
torio y & il  mercato  del paefe  Attico . Gli  Atheniefi  non  uolfero  ubbidi- 
re ad  alcuna  delle  dette  cofe  yCSr  fopra  tutto  negauano  di  uoler  rompere  il 
decreto  : incolpando  i Megarenfi , come  coloro  che  coltiuauano  i luoghi  fa- 
cri  & non  diuifi  y & raccettauano  i fuggitiui . A (ultimo  offendo  uenuti 
ambafdadori  di  Lacedemone  y Eai^o  yMetefìppo  yglr  Agef andrò  yfen'ga  KhaoBo 
far  mentione  d' alcuna  delle  cofe  polite , differo  folamente . Che  i Lacede- 
moni!  uoleua  no  la  pace , laquale  s’baurebbe , lafciando  gli  Atheniefi  che  i 
Greci  uiueffero  fecondo  le  toro  leggi  particulari . Sopra  lequali  parole  gli 
Atheniefi  fecero  adunare  il  configlio  y & propofono  a ciafcuno  che  doueffi 
dire  il  fuo  p arac  t & purue  loro  determinando  per  una  uolta  il  tutto . da* 
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re  rijoluta  rijpofta . Et  bauendo  molti  altri  /opra  di  do  detto  il  parer  lo~ 
ro , ne  Cuna  & Caltra  uia , & ch’ei  bi/ógnaua  far  guerra , eSr  th'ei  non 
bifognaua  che  lo  Cìatuto  impedtffe  la  pace  tma  che  fi  doueua  annullarlo, 
^ Cultimo  fi leuò  fu  Tende  figliuolo  di  Xanthippo , che  alCbora  era  de  $ 
principali  della  città , ^ il  piu  fueglinto  di  tutti  t tn  fatti  ^ in  paroU.ifr 
configliò  cofi . 

TA^LUMEVJO  DI  TE  C L E. 

0 SEMPRE  Signori ,Atbeniefi  fono  flato  di  fer^ 
ma  opinione , cbe  l non  fi  debba  credere  a i popoli 
della  Morea  ,auenga  ch’io  molto  bene  fappia  ,che 
gli  huomini  con  il  medefino  ardore  • indotti  non  fo~ 
no  al  pigliar  la  guerra , dr  al  combattere  : ma  cb'e^ 
glino  fecondo  gli  accidenti  fi  mutino  di  parere , Et 
bor  ueggio  ch'egli  ci  fa  mefliert  deliberare  lecofe, 
molto  fimiglianti  alla  predetta  mia  opinione . Il  perche  ragioneuole  cofit 
ni  pa re,  che  tutti  coloro  itjualt fra  di  uoi  faranno  nella  medefima  fenten:^a 
che  fono  io , occorrendoci  dijgratia  ueruna , debbino  efeufando  aiutare  la 
loro  dr  mia  opinione:  & riufccndo  le  cofe  bene , non  debbino  darne  il  uan- 
56  to  alla  nojira  pruden'ii^ . * 7*  E R cicche  la  riufeita  delle  cofe , fuolenon  aU 
tnmenti  chegli  humani  difegni  effer  Fallace.  Et  per  cotal  cagione , 
Sopra  r,  ivNCENOoci  alla  fprouifla  difgratia  ueruna , noi  ufita- 
tno  darne  la  colpa  alla  F o RT  v n A . Si  fono  adunque  dr  perloadietio  i 
Lacedemonif  dimvflri  inimici  di  noi , d^  bora  piu  che  prima  lo  ci  dimoflra- 
no  . Tercioc he  offendo  fiato  nelle  conuentioni  determinato  t che  nafcendif 
fra  nei  controuerfia  0 diferenjfi  ueruna , dobbiamo  fiare  & offerirci  al- 
la ragione , poffedendo  inquel mentre  ciafeuno , tutto  do  ch’egli  fi  truoua 
hauere . Tipn  dimeno  eglino  non  fono  mai  ricorfi  alla  ragione,  ne  offeren- 
dogliela noi , [hanno  uoluta  accettare,  am^  piu  toflo  con  la  guerra  che  con 
le  parole , t leggono  di  por  fine  alle  controuerfie . Et  bora  fon  quà  uenuti , 
comandandoci , dr  non  dolendcfi  di  noi,  Tercioebe  ci  fanno  a fapere  ,cbc 
ci  dobbiamo  partire  da  Totidea  ,che  lafciamo  Egina  gouernarfi  fecondo 
le  leggi  fue , che  annichiliamo  il  decreto  fatto  contea  de  i Megarenfi 
quelli  che  bora  ultimamente  uenuti  fono , ci  comandano  che  lafciamo  in  li- 
bertà delle  loro  leggi , tutti  quanti  i Greci . Tip  fia  ueruno  che  giudichi  » 
non  riuocando  noi  il  predetto  ftatuto , ch'egli  habbia  da  effer  guerra  ,per 
cofa  di  poco  ualore  ^ dicendo  eglino  fopra  tutto , thè  reuotandola  non  è per 
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farft  la  guerra  : ne  fra  uoi  rimanga  cotale  opinione , che  uoi  per  tofa  di  po- 
co momento  fufle  per  uenire  alle  mani , contenendo  in  fe  ejntfìa  pitcìoU 
cofa, tutto  il  uigor  uoftro,  & la  pruoua  ddl' animo  di  ciascuno  di  uoi . Ver- 
checjjendo  uotloro  in  do  ubbidienti , fkbito  ni  comandatono  coja  maggio- 
re t cornea  coloro  che  per  timore  bauranno  ubbidito , ma  fe  auimofamen- 
te  logli  negherete  ,manifefiamente  opreiete , eh' eglino  piu  manfucti  & 
come  a loro  uguali, ui  chiederanno  le  cofe . Il  pi  rihe  detern  inate  una  del- 
le due  cofe , ouero  d'ubbidire  loro , innanzi  che  rueuiamo  danno  ueruna  » 
onero  facendoci  guerra  ( il  che  giudico  che  meglio  fra)  di  non  ceder  loro, ne 
per  picciole  neper  grancofe , non  godendoci  con  paura , le  cofe  pojfedute  da 
noi.*  Verche-dLLA  medefrma feruitù frfottomette Cbuomo,rendcndo ub-  ^7 
bidienga  nelle  cofe  picciole,aUi  quale  fr  farebbe  fo  >getto,rJfendo  ubbidien 
te  nelle  grandi , non  ejjendoui  la  determinati  ine  del  G i v o i c i o . Co- 
nofeete  adunque  ( difammando  di  parte  in  parte ) che  noi  non  faremo , 

' nelle  cofe  a ppartenenti  alla  guerra,  & in  ogni  altra  cofa  che  sbabbia  fr  lo- 
ro come  noi, punto  a loro  inferiori.  Vrimitramente  gli  huommi  della  Marea 
fonolauoratori  de  i loro  terreni , non  hanno  danari  ne  in  particulare  ne  in 
publico  , dipoi  non  fon  pratichi  nelle  lunghe  guerre,  *&  mafjimamente  93 
nelle  maritime . Vercioche' eglino  ( rifpetto  alla  loro  pouertà  ) poco  fra 
di  brocontribuifeono , ne poffono  armare  nauilij , 0 fare  ejfercito  per  ter- 
ra , ejfendo  eglino  difcoflo  dallo  hauere  priuato , & tuttauia  confumando 
le  (acuità  di  cafa,&  molto  piu  s'egli  farà  loro  uietato  limare.  E s s e n- 
DO  le  guerre  piu  mantenute  dalle  riccbegje  publiche , che  dalle  sforiate 
CoNTRiBVTioNi;  & tanto  piu , quanto  gli  huomini  ajf le  fatti  a 
lauorare  la  teera,piu  prontamente  nella  guerra  feruono  con  le  proprie  per 
fone  bro , che  non  fanno  con  il  danaro  : tenendo  eglino  per  fermo , di  po- 
ter guardare  le  perfoneda  ogni  pericolo , ma  non  fapendo  tei  fr  haranne 
lonfumatii  danari,  prima  che  fra  fornica  Uguerra:&  frecialmente  sel- 
la ( come  è credibib  ) andaffe  in  lungo . * Quei  della  , Marea , & li  confe-  99 
derati  bro,  in  un  fob  fatto  d'arme  fono  falcienti  a frate  a fronte  di  tut- 
ti gli  altri  Greci , ma  a lungo  andare , cantra  a efjeicito  fuperiore  a bro , 
non  fono  ballanti . Verebeh' eglino  non  ufano  un  confulto  mfdefimo,ne 
.mandano  le  cofe  di  (ubico  ad  effetto , & ejfendo  tutti  nel  dar  delle  noci, 
uguali , ne  d'una  medeftma  natione , è ciafeuno  per  lutti  fuo  molto  foìle- 
cito , dal  che  nafrer  non  può  cola  perfetta  . Vercioche  alcuni  di  bro , Mor- 
ranno che  qualch'uno  fta  grani  ffi-namente  punito;gli  altri  non  uorranno 
eonfumire  il  loro  particolare  bauere , adunandoli  eihno  con  pigritia  , 
in  br.eue  ^atio  di  tempo  deliberano  d$Ue pnblicbe  eofe  inttenienio  eia- 
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fcuno  di  loro  la  maggior  parte  del  tempo  alle  fue  particolari  faccende:  & 
penfando  ogni  uno , che  il publico  non  fia  per  riceuere  danno  o detrimento 
ueruno , per  la  fua  negligentta , conifferanxa  che  qualch'uno  altro  in  fuo 
. [cambio  yfta  per  antiuedere  il  bifogno.  In  tal  guifa  y bauendo  ciafcuno 
cotal  animo , non  fi  accorgono  che  le  loro  publicbe  cofe  uanno  in  rouinay& 
quando  pure  con  ogni  indù  firia  prouedere  ui  uoleffino  y è loro  uietato  per 
carefiia  del  danaro , ilquale  con  tardità  contribui/cono  y&  L'o  eco 
s.  E N z A della  gfterra , non  può  affettare  il  Tempo.  ci  dobbia~ 
mo  jpauentare , per  i bafiioni  che  far  ci  potefiino  a torno  yOperta  loro  ar- 
mata . Tercioche  uolendo  e(fi  circondare  di  mura  quefia  noflra  città , fa- 
rebbe loro  anzi  che  non , disile  in  tempo  di  pace , non  che  nella  guerra , 
too  * oltre  che  noi  poffiam  fare  i ripari  allo  incontro . S' eglino  rifeontro  a noi 
edificheranno  fartela , mettendoui  le  genti  loro , po^ono  con  le  correrie, 
danneggiare  buona  parte  del  territorio  nofiro  y&dare  ricetto  a molti  de  i 
fuggitiui . Ma  non  potranno  con  tutto  do  uietarciy  che  noi  nauigando  per. 
marCy  non  andiamo  a i danni  delle  terre  loro  yritrouandoci  piu  di  loro  po- 
tenti y per  conto  d’armata  . Tercioche  noi  ne  C effercitio  marittimo  haue- 
mo  piu  pratica  delle  cofe  di  terra  , ch'efii  ejfercitati  in  terra , non  hanno  la 
pratica  delle  cofe  del  mare  y&  è loro  anji  che  no , difikileCimpararle.  Ter 
cioche  fe  noi  i quali  fubito  dopo  la  guerra  de’  Medi , & per  lo  adietro , ef- 
fercitato  hauemo  quefio  mefiiero , neper  ancora  hauemo  apparato , come 
jfe  fi  potranno  in  brieue  jpatio  di  tempo  far  pratichi  in  effoycoloroi  quali 
^^xontinouamentc  ajfuefatti  fonoacoltiuare  la  terra  y ne  fono  marittimi  i 
Et  noi  con  la  moltitudine  delle  nani  molefiandoli  fempre , non  li  lafciare- 
V mo  etiandio  effercitare . Forfè  co’ l numero  grande  delle  naui  potrebbono 
metterfialla  uentura  y facendo  con  la  moltitudine  animo  alla  loro  poca 
ejfier lenona , ma  impediti  da  molto  maggior  numero  yfi  Haranno , & non 
ejfercitandofi , diuerranno  molto  meno  efpertiy  & confeguentemente piu  ti- 
midi . L’effercitio  marittimo , è artificio  filmile  a gli  altri , nel  quale  non 
infogna  con pigritia  una  uoUa  ò due effercitarfi  : an-:^  chi  lo  uuole  intie- 
ramente apparare  y gli  fa  bifogno  che  di  continouo  altro  mefiiero  non  fac- 
eta, Et  eglino  pigliando  i danari  Olimpiaci  yO  Delfici  yfi  sfori^jfino  con 
foldo  maggiore  di  condurre  gli  buomini  da  remo  foreflierida  noi  condottùy 
una  tal  cofa  farebbe  loro  ano^i  che  no , difficile , non  ejjendoci  loro  inimici, 
ma  fuffero  montati  in  compagnia  degli  buomini  della  nofira  città  fopra 
le  naui  : il  che  non  è . Ani}  ( & quefio  è quello  che  grandemente  impor- 
ta )i  patroni  & i gouernatori  delle  naui,  fono  de  i noftri  cittadini y^ìr  l'ai 
tra  ciurma  è piu  ualenu  che  non  fimo  tutti  gli  altri,  del  rimanente  dtUa 
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Grecia.  7{e  alcuno  de  ì forefiimuorrÀ  con  pericolo  pigliar  bando  della 
patria  nofira,&  fatto  ejji  combatterei  con  ifjteram^  minore,  a cagione 
d'alquanto  piu  foldo , che  poco  tempo  fta  per  durare . Tai  cofe , & ftmi^ 
li  a quelle  mi  è parfo  dirui  de  gli  huomini  della  Marea . Male  noftre  mi 
paiono  molto  diuerfe  da  quelle  che  di  loro  ho  dette.  Se  loro  per  terra.entrc~ 
ranno  nel  territorio  noftro , & noi  nel  toro  entreremo  per  mare . 7^e  fard 
danno  uguale , ch'egli  fta  rouinata  una  parte  della  Marea , c tutto  il  ter- 
ritorio .Atheniefe , Tercioche loro  non hauranno  altro  paefe  liberodalla 
guerra, ma  noi  ne  hauemo  de  gli  altri , tanto  ne  l'Ifole , come  m terra  fer- 
ma . La  noflra  pojJanr{a  in  mare, è grandijfima  : uoglio  che  fappiate 

che  fe  i luoghi  nojlri  fujfino\folamente  in  Ifola , quai  popoli  piu  di  noi  fa- 
rebbono  inejpugnabiti  f Mora  egli  ci  fa  bi fogno  d'applicar  Panimo  a quefio, 
^ non  facciamo  Piima  del  noUro  paefe , & delle  noftre  habitationi,  ma  fta 
il  noftro  riguardo  alle  cofe  del  mare,  & della  città  folamente  • bi fogna 

che  uoi  adirati  per  il  danno  fattoui,  combattiate  con  gli  huomini  della  Mo 
rea , che  fono  in  molto  maggior  numero  di  uoi . "Perche  auenga  che  noi  an 
cora  una  uoltafuffmo  uincitori,ci  bifognerd  un'altra  uolta  con  non  minor 
quantità  combattere,  & s una  fol  uolta  fujfimo  uinti,ci  mancherebbe 
taiuto  di  tutti  i noftri  confederati,  per  ilquale  noi  fumo  pojfenti . Perche 
non  efjendo  noi  baftantidi  andare  loro  contra  e(fi,non  faranno  coftanti.J^e 
Moglio  che  noi  ci  affliggiamo  perla  perdita  delle  habitationi  &del  paefe 
ma  fi  bene  della  uita,PERCHE  lepojfeffioninon  acquiftanogli  huomini,ma 
gli  huomini  acquiftano  le  Possessioni.  Et  s'iobafteuolefuffe  a perfua 
derloui , configlierei  che  uoi  Hefft  ufcifte  fuori  a guaftarle , e moftrafie  a gli 
huomini  detta  Morea , che  per  quefto  non  fieteper  fottometterui  a effi . lo 
baurei  molte  altre  cofe  da  ^re  ,per  lequali  uolendo  uoi,  potiamo  certamen 
te  Iperare  la  uittoria . Se  uoi  combattendo  attenderete  att'accrefcimento 
dell' Imperio  uoftro,  piu  tofto  che  atto  aggiugnere  i uolantarij  pericoli,  a 
quei  che  la  guerra  per  fe  Sieffa  apporta . Percioch'io  non  manco  temo  i no 
ftri  mancamenti , che  l'infidie  de  i noftri  inimici . Delle  quai  cofe  un'altra 
uolta  ragionerò , quando  faremo  nett'iftejfo  fatto.  Ter  bora  mi  parche 
noi  dobbiamo  cofi  rijpondere  a gli  ambafciatori . Che  noi  non  fumo  per  uie 
tare  ne  i porti , n:  meno  t noftri  mercati  a i Megarenft,pur  che  i Lacede- 
•monij  non  uietino  la  pratica  della  loro  città  a ifortftieri , tanto  a noi  come 
a I fudditi  ^ confederati  noftri . Tercioche  ne  quefto , ne  quello , apporta 
impedimento  ueruno  atte  con  federa  tioni . Et  che  noi  lafcieremo  le  città  li- 
bere , fe  quando  fatte  furono  le  conuemioni , elle  erano  libere  ,&feaejft 
piacerà , mettere  inUbertà , le  città  a loro  foggette  » in  guifa  che  nel  go- 


EpUamne. 

Coccin. 
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Verno  della  Ejfpublica , non  fieno  obligati  a gli  Siatuti  dì  LaccdePionla,ma 
uiuino  con  particolari  inftitnti , come  piu  a dafcuno  di  loro  piacerà. Et  far 
loro  dire  che  noi  contenti  fi  amo  in  tutte  le  cofe  tiare  a ragione , fecondo  i 
capitoli  dtUa  lega  » & che  noi  non  comincieremo  la  guerra , ma  ben  ci  di- 
fenderemo da  dafcuno  che  uerrà  per  offenderci . Cotal  nfpofia  mi  pare  af- 
fai ragioneuole , & conueniente  alla  dignità  della  città  noftra , ma  d bifo- 
gna  penfarCf  che  egli  d farà  forbii  combattere.  Et  fenoi  uolontaria- 
mente  pigliaremo  la  guerra  t i nofiri  nimici  non  ci  faranno  cofi  molrfii  &• 
infoienti , & di grandiffmi pericoli , ci  uerranno grandiffìme  utilitadi , al 
publico  & al  priuato . Sapete  ben  uoi  che  i nofiri  maggiori  hauendo  fatta 
refitfien':^  a 1 Medi , non  hauendo  a gran  pett^r^o  tanto  dominio  come  haìh- 
btamo  noi tan-^i  la feiando  quello  che  pofiedeuano ,&  feruendofi  piu  tqfio 
del  buon  configlio,  che  della  profilerà  forte  ,&  con  animo  maggiore  delle 
foì'j^ , rigittarono  indietro  il  Barbaro  : & accrebbero  le  cofe  per  fino  alla 
grandiT^ , nella  quale  bora  noi  la  utdiamo , De  i quali  noi  non  dobbia-  . 
mo  mofira  rei  da  meno,  an-gi  a ogni  uia  dobbiamo  opporci  a i nofiri  inimici^ 
& sformarci  di  non  lafciar  a i nofiri  defcendenti  quefto nofiro  dominio  mi- 
nore ,di  quello  che  loci  babbiamotrouato.  ' < 

• * . 

COTAL  TABJ.AME7{TO  FECE  TEFJCLE, 


Li  ATHENiESi,  giudicando  il  fuo  configlio 
effere  ottimo, deliberarono  di  fare  al  fuo  fenno.Et 
rifijofero  a i Lacedemonij  di  parte  in  parte  come  egli, 
infegnato  hauea  loro . La  Jomma  fu  cb’ei  non  erano 
per  fare  cofa  uerunafii  quelle  ch'egli  erano  Siate  lo- 
ro comanda  te . Ma  ch’erano  apparecchiati  fecondo 
i capitoli, a purgare  tutte  leaccufe  date  loro, in 
competente  giudicto . iffi  adunque  f e ne  tornato  a ca fa, & non  furono  di- 
poi mandati  piu  ambafeiadori . Sluefie  furono  le  cagioni  ,&le  differente 
lequai  fra  tuno  & l'altro  nacquero  innanzi  alla  guerra  : hauendo  princt- 
pio  fubito  dalle  cofe  fatte  in  Duratpt^  & a Corfu . 'blpndimeno  fra  quel- 
le praticauano  infieme , andando  Tuno  dafaltro  fenxa  ufficiali, ma  non 
fenta  foffetto.  Tenhe  le  cofe  che  fifaceuano,altrononerauo,cbecon- 
fufìone  dei  patti,  &occafitone  di  combattere.  t. 


I L F I 7i^E  DEL  T R,!  M 0 LIBERO 
dì  thvcioioe* 


IL  SECONDO  LIBRO 
DI  THVCIDIDE  ATHENIESE, 
DELLE  GVERRE  DELLA  MOREA, 


'V\' 


^INDI  piglia  principio  la 
guerra  tra  gli  ^thenieft&  i popoli  della  Mo~  peicpentf* 
rea  trai  confederati  degli  uni  & degli  al  ‘ 
tri . 7{eUa  quale  non  piu  praticauano  l'uno  con 
l'altro  fen‘:(a  faluocondotto , & dato  principio 
alla  guerra , combatterono  continouamente . 

Laquale  è Hata  per  ordine  ferina  , fecondo  che 
ciafcunacofa  fu  fatta  t tanto  la  fiate  come  lo 
inuerno.  Erano  di  già  feorfi  anni  quattordicif  *="•>«*•• 
r anni  trenta , dopo  l'imptefa  di  Jiegroponte . 

L'anno  quintodecimo  : ( che  fu  il  quarantefimo  ottano  del  facerdotio  di 
Chrifide  in  oirgo . ) Ejfendo  Enefio  Eforo  in  Sparta , bauendo  Tithodo  fottìo 
ro  fignoreggiato  dicci  meft  in  ^thene  : il  mefe  fefio , dopo  la  giornata  fat 
ta  fono  Votidea  t cominciando  la  prtmauera  , pochi  piu  di  trecentoTbe-  c*^*"**^»- 
bani  ,hauendo  per  capi  loro  due  de  i principali  di  Beotia,  & Tithangelo  fi-  >'ith*tigeio 
gliuolo  di  Filide , & Diemporo  iTOnetoride  ,ful  primo  fanno  entraron  in  pitut^rj» 
Tlateea  città  della  Beotia  , confederata  degli  Jitheniefì  : hauendo  intei- 
ligenxp , & e fendo  loro  aperte  le  porte  da  certi  cittadini  Vlateenfi:  che  fu 
tono  TiaucUdeeir  i congiurati  con  effoii  quali  per  loro  interejfe  partico-  N*u«iide. 
lare,&  per  difiruggere  alcuni  loro  emuli , uoleuano  dare  la  città  a i The- 
bani:  tr  haueuano  fatto  cotal  trattato  per  meg^  di  Eurimacho  figlino-  Earìnu«tio . 
io  di  Leontiade,  ch'era  potentiffimo  fra  tutti i Thebani . Tercioche  pre- 
uedendoi  Thebani  cb’egU  era  per  farft  guerra  ^ uoleuano  anticipare  il 


della  lega  fatta  tra  loro  pe 
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tempo , & pigliare  la  città  di  Tlateea  lor^  emula  antica,  Siandofi  ogtCuno 
quieto , ne  effendoper  ancora  alla  fcto.erta  nata  la  guerra , & perdo  piu 
facilmente  entrarono  ,fen7a  che  uerùhe  fe  n'auuedeffe,  non  ejfendoui guar 
die . Et  effendofi  armati  nella  piaj^*  » feciono  a fenno  di  chi  gh  ha- 
ueua  introdotti , andando  fubito  aUecafe  dei  loro  inimici,  & comtncìan- 
toirmioiie  do  a tagliarli  a pc^p^, ma  piu  toftoera  la  loro  intentione  di  fare  editti 
dei  Beco).  ^pgf  pfffuo^are I cittadini ^ inuitarli alla  loro  deuotione  per 

queftauia.  Bandirono  adunque  per  un  trombetta , che  tutti  quei  della 
città , che  uoteuano  ejjere  amici  de  i Beotij , & uiuere  fecondo  gfin/ìituti 
di  quelli ideponejfero  l’armi  apreffo  di  loro,( giudicando  che  perqueflo 
modo  la  città  fe  li  doueffe  dare . ) I Tlateenfi  fintendo  che  i Thehani  era 
no  dentro , & che  la  città  era  prefa  alla  ffroueduta , temendo  & giudican 
do  che  nimici  fujfero  in  molto  maggior  numero  ( non  gli  ueàendo  per  l'ofcu 
rità  della  notte  ) uolontieri  accettarono  le  conditioni , & uenuti  con  loro  a 
parlamento,  fi  acquietarono, crmaffmamente  perche  non  fecero  alcuna 
IO  1 nouità contra  ueriinà . * Ma  trattandofi  tuttauia  quefle  cofe,  i Tlateenfi 
in  un  certo  modo  fi  auuiddono  del  poco  numero  de  i Thebani , & giudica- 
nano  ch’hauendoli  affa  liti  ,facil  cofa  farebbe  il  fuperarli . ( perche  in  ue- 
ro  il  popolo  mal  uolontieri  fileuaua  dalla  deuotione  degli  Atheniefi.) 
piiircofi  da  “Parue  loro  adunque  effere  ejpediente  di  metterfi  a tale  impreft , & ruppe- 
iTticbaoi.  fpartiuano  C una  cafa  da  l'altra,  accio  non  fujjero 

feoperti  nel  carni nare  per  le  ilrade  : & d’una  in  [altra  cafa pajfatt  fi  adu- 
nò infieme  buon  numero  di  loro,&  meffono  le  loro  carrette  fent^a  giumen 
10  2 te  al  trauerfo  delle  uie , * accio  fuffero  in  luogo  di  muro , & fecero  altre 
prouifioni,  chea  e(fi pareuano utili  a cotale  imprefa.  Hauendo  apparec- 
go  di  BUfc.  chiate  tutte  le  cofepofiibili  ,pajfata  quafi  tutta  quella  notte  con  buone  & 
uigilanti  guardie , nel  aurora  ufeendo  tutti  infume  delle  cafie  loro,afjali- 
Tonoi  Thebani, giudicando  che s’aff  ettaro  haueffero  al  giorno  chiaro, % 
nimici  farebbono  Siati  piu  feroci,  & accio  che  il  combattere  non  fuffe 
uguale , ma  rjfendo  egli  di  notte,  ne  hauendo  i nimici  la  pratica  della  città 
loro ,piu  timidi  fujfero , cr inferiori aeffi.  Et ejfendo affiliti uennero al- 
le mani,  J Thebani  uedutifi  in  tal  maniera  ingannati , fi  Slrinfero  infite- 
me , sfor^andofi  d’ufcire  per  qualche  uia , & dueo  tre  uolte  furono  rigit- 
tati,  Spauentati  dopai  per  lo  Slrepito  grande  di  chi  gli  affaUua , & delle 
Coppi.  donne  de’ ferui , che  tutti  dalle  cafe  con  gridi  & ululati  ,gittauano 

faff  & tegole , & ancora  da  una  grandiffma  pioggia  che  li  Jopragiunfè , 
furonocojiretti a uoltar  le  fpalle.  Etquà&  là  fuggiuano  per  la  città, 
npn  fapendogran  parte  di  loro  doue  fi  andaffe , nella  ofcurijfima  notte  ^ 

nel  fango. 
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nel  fango , & per  non  bavere  la  pratica  della  città , ne  fapendo  a che  mo~ 
do  faluarfi  * ( Terciocbe  quejìe cofe  furono  fatte t nella  fine  del  mefe .)  io j 
Et  coloro  cbe  gli  perfeguitauano  erano  praticbiffmi , a tal  che  potendo  j,,, 

lamente  fuggire  erano  ama  jjjxti  infiniti , Era  oltre  a ciotcorfo  alla^>*a^o  m* 
porta  per  laquale  effi  erano  entrati , ( effendo  ella  ancora  aperta  ) un  cit-  iunrn^^*iu! 
tadino  della  terra , & ferroUa  col  ferro  d' un’ arme  in  ajle , in  luogo  di  ca-  v«,ììob€ 
tenaccio , onde  non  potevano  per  quella  ufcire . Mcuni  di  loro  hauendo  la  gn»  ”s”au 
caccia  per  la  città  t fatiti  fopralemura  ,figittarono  di  fuori , morendo  la  ^•J’^****' 
maggior  parte  di  loro . Alcuni  altri  trouata  una  delle  porte  fen^a  guar- 
dia ueruna  « tolta  da  una  donna  una  accetta  » ruppero  la  ferratura , & na 
fcofamente  quindi  s'ufcirono  fuori . Ala  non  furono  molti , perche  gli  bua  ’ 

mini  di  Vlateea  di  fubito  ne  furono  auifati . Molti  altri  ffarft  per  diuer- 
fi  uie  deUa  città , perirono . La  maggior  parte  di  loro , ^ jpecialmente 
quelli  che  s’ erano  riftretti  infieme , entrarono  per  forte  in  un  grande  edif~.  • 

do  congiunto  alle  mura  della  città , le  cui  porte  non  erano  perauuentura 
cbiujh , eUimando  ch'elle  fuffero  le  porte  della  città , & che  baueffero  l'ufci 
ta  di  fuori . Gli  buomini  di  Vlateea , vedutigli  quivi  dentro  ferrati , pen- 
fando  ilauano , do  che  fare  ne  douejfero , ouero  fi  com’erano , tutti  infie- 
me abbrufciargli , ouero  fame  qualche  altro  crudele  Jiratio . jl  l'ultimo  * 8 

tanto  iThebani  eh' erano  nello  edificio  t come  gli  altri  chequi  ^ là 
givano  perla  terra  » sarrefono  alla  diferetione  di  quei  di  Vlateeay&  det- 
tero l’arrm . Et  quefia  fu  la  sfortunata  riufdta , di  quei  Thebani  che  en- 
trarono in  Vlateea . Gli  altri  Thebanii  quali  fecondo  l^ ordine  dato  ^ do- 
vevano la  tutte  medefima  venire  con  il  refio  delle  genti , per  effere  in  aiuto 
di  coloro  eh’ erano  entrati , in  cafo  cbe  il  trattato  non  baueffe  fortito  effet- 
to , bauute  per  la  via  le  novelle  di  tutto  il  fucceffo  della  cofa , s’affrettaro- 
no per  foccorrere  gli  altri.  E^ U città  di  Thebe.difiante  da  Vlateea  fet-(l«uto  u 
tanta  Hadij , & la  pioggia  ch’era  U notte  fopragiunta  ygli  ritardò  molto,  lì'"  X'f; 
& il  fiume  .Afopo  era  fortemente  ingroffato , di  maniera  che  facilmente 
noo  fi  poteua guaT^^re , Ceffi  caminando  con  la  pioggia,appena  haueua-  n** 
no  paffuto  il  fiume , che  fopragiunfe  loro  un’altro  meffo , ilquale  dette  lo- 
70  rifolutiffima  nuova , cbe  i Thebani ^ erano  tutti  0 morti,  0 prigioni. 

Hauuta  cotale  novella,  s’auifarono  di  pigliare  i Vlateenfi  eh’ erano  di  fuori  ' > > 

della  città , perche  effendo  nato  queflo  mouimento  alla  fprouifla , tir  riel  . o„,  * 
meT^ltS  della  pace  ,gli  buomini  di  Vlateea  erano  con  ti  loro  mobile  fparfi 
qua  & là  per  i campi . Era  la  loro  intentione , pigliandone  ueruno , te-  ’ 

nerlo  per  rifeattare  i loro  che  dentro  a Vlateea  fi  ritrouauano,f’ alcuno  pe- 
ro ne  fuffe  reflato  uiuo,  E.t  Hando  eglino  in  cotale  deliber a tiene  ,i  Via-  * 

THFCIDIDE,  j? 
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ttcnfi  hauenàcn^bauut^  foj^etto  temendo  di  quei  di  fuori  ftnandai^ 

• no  UNO  Araldo  a i ThebaAi , ilquale  duejje  loro , cb'ei  s'erjiio  portati  ma-- 
L t bauendoli  uoluto  occupare  ptr  for^a  la  loro  città , fìamela  triegua , 

< Trotefìaodoli  che  non  doueffero  dare  impaccio  ueruno  alle  loro  lofe  di  {uo- 

rt , altrimenti  ch'egUno  amrna  rebbono  gli  huomint  loro , che  uiui  tene 

^uano prigioni  i&partendofi  fetida  dar  loro  alcuna  molelha  ,gh  lafciereb 
»■  bono andare.  Dicono  iThebani  che iVlateenfì confermaronoeotale  prò- 

■ ‘ tnejfa  con  il  giuramento , & cffi  dicono  di  non  haucr  lorocoft  a cafo  fatta- 

la promejfa , ma  hauendo prima  hauuti  certi  altri  ragionamenti  fra  loro» 
& dopo  che  hebbero propujìe  loro  alcune  conditioni , negando  apertamen- 
***  te  d bauer giurato . yfcirono  adunque  iThebant  del  territorio  deìTla- 
teenfì , fen-^^a  da  rgli  a Unno  impaccio  : &■  effi  dopo  la  pa  rtita  loro,  con  ma  - 
raglio  fa.  prefit':^'xa  , ritirarono  nella  città , tutte  te  cofedi  fuori . C/o  fat- 
Mone  di  Eu  to , tagliarono  a pejji  tutti  i prigioni . Il  cui  numero  fu  cento  ottanta  » 
(im«ho . Eurimacho , con  ilquale  era  fiato  da  i complici  maneggiato 

il  trattato . Et  fattocio  ne  diero  notitia  agli  .Athcnieft,  reflit uirono  a i 
104  Thebanigli huomini  che  * morti  haueuano  fottola  loro promejfa , & far 
tifiiarono  la  città  loro , di  do  che  faceua  meflteri , nella  prefinte  nectjjttà. 

••  gli  .Athenieft  fubito  hauuto lauifò  delle  cofe  fatte  a Tlatcea , pigliarono 

*■  ' tutti  t beot^  ch'erano  nel  loro  contorno-,  & feceroper  unbatiditore  a fa- 

pere  a i Vlateenft , che  non  facejftro  alcuna  nouìtà circa  a i T hebani  che 
prigioni  tcneano  , per  fino  che  non  haueffero  particolare  auifo  da  effi  : non 
fapendo  ch'eglino  fi^etoUatiamma^jati  ,percioihe  la  prima  iiuoua  era  • 
da  Tlatcea  andata  in  .Athene . Subito  entrati  1 Tbebani  in  tjfa  , il  fecon 
do  mejfo era  Siilo  ejptdito  immediate  thè  iTbebani  erano  siati  uinti 
fatti  prigioni,  dopa  ilquale  gli  .Atbenieft  non  haueuano  hauuto  auifo  uer- 
uno  : ne  altro  fapendoné , haueuano  mandata  quel  banditore . Ma  effen- 
do  egli  arriuato , trouò  i prigioni ejfete  Siati  ama^gati . Dopo  le  {opra- 
dette cofe , gli  .Atbenieft  andatifene  con  lejfercito  a T*'ateea,ui  porta- 
.•  tono  buona  quantità  di  grano , & lafciandoui  gente  per  difenderla  , »e' 
cauarono  le  donne , i faaciuUi , e tutti  coloro  che  fuflii  tenti  non  erano  al 
combattere. 

oiU(im'i«*  . E/fendo  fiate  fatte  le  fopradette  f attieni  a Tlatrea,  gli  ,Atheniefl 
dffindo  alla  [coperta  hormai  rotta  la  lega  , fi  apparcccbiauano  di  fare  la 
«pp*f«chi*  guerra . Il  fimigliante  factuanoi  Lacedemonij  & loro  confederati . Et 
■oaua  *urt  parte  & da  l'altra  , fu  determinato  di  mandare  al  Fje  &-iH  ogni 

altra  luogo, a tutti  quei  Barbar  i,da  i quali  fferauano  che  fujfe  per  uennt 
Chiamato  I uetuno . faccndoft  amube  le  città  pofte  fuori  del  Dom' aio  » #• 

- . . della 


ièlla  loro  confeitratìoue . Oltre  alle  naui  tbe  fi  ritrouano  i Laceirmonijt 
diedero  commifiione  a i loro  confederati  d'Italia  & di  Sicilia, che  ne  deuefie-  imoi  & quei 
ro  fare  fabricare  molte  altre , per  fino  al  numero  di  cinquecento  in  tutto  t ‘*'*'*‘“*- 
Cjr  ebedoueffero  apparecchiare  una  certa'  fomma  di  danari , fecondo  il  po- 
tere di  ciafeuna  città , & che  non  douefjcro  riceuere  ne  i porti  loro  piu  d’u- 
na  naue  »4tbeniefe  alla  uolta , flandofi  nel  rimanente  quieti  » per  fino  a \ ' 

tanto  che  le  dette  cofe  t fujfmoin  ordine.  Da  l'altro  Iato  gli  ^theniefi  < 

mandarono  a riconofeere  tutte  le  città  a loro  Jòttopefie,  & mutarono  am- 
bafeiatori  a tutte  le  città  circonuicine  alla  Morea , Corfu , alla  Cefalo-  cercira 
ma , ad  .Acarnane , & al  Zante . Molto  bene  giudicando  che  fé  tutte 
quelle  città  fuffono  loro  amiche , con  ficurtà  maggiore,  haurebbono  potu-  * "* 
io  guerreggiare  alla  Morea  dintorno  , Et  neramente  nefiuno  di  loro  ha- 
Mtuaf  animo  a cofe  bafje , ne  con  minore  ardire  prefòno  la  guerra , ch’egli 
eonueniente  fuffe  aU'bonore  di  ciafebeduno  di  loro.  Perche  tutti  colo  i 
ro  che  la  guerra  cominciano, mettono  in  quella  ogni  loro  S r o Kto . Et  i 
molti  gtouani  tanto  .Atheniefi  come  della  Morea,  uolonterofamente  fegui- 
tauano  la  guerra , non  bauendola  ancora  prouata . Tutto  il  rimanente 
della  Grecia  ,era  fimilmente  a quella  infiammato , uedendoui  concorrere  le 
prime  eìr  principali  città . Et  erano  fatti  molti pronofliebi,  ^gtindoui» 
ni  diceua no  molte  cofe , tanto  nelle  città  eh’ erano  per  combattere, come  nel- 
Patere . Tra  Pai  tre  * Pi  fola  di  Deio  (che  per  prima  non  fiera  maimojfa  ) u troia  <ii 
poco  ìnna  njj  a quefia  guerra  tremò  tutta , il  che  non  era  mai  per  lo  adietro 
occorfofin  tutta  la  ricordanza  de  i Greci , Et  perle  nuoue  cofe  che  fi  uede- 
nano , fi  faceua  facilmente  coniettura  delle  cofeaunenire . \l  perche  tut- 
ti con  diligenza  considerando  andauano  tutte  le  cofe,  & fe  altro  fimile  al- 
le cofe  racconto  accadeua , tutto  era  me(fo  in  confedera t ione . La  maggior 
parte  de  gU  huomini  communemeute  era  affettionata  eSz  inchinata  a t 
Lacedemonij,  & tanto  piu,  quanto  effi  diceuano  di  noler  mettere  la 
Grecia  nella  antica  fina  libertà . & per  tanto  ciafenno  fi  nobile , come 
popolare , era  prontijfimo  al  fauore  loro , fe  in  cofa  ueruna  con  fatti 
0 con  parole  poteua.  Dubitando  ogn’uno  ,non  fauorendoli , che  la  fna 
mgligenza  molto  impedimento  apportale  alla  uittoria  di  quelli . Ter 
lo  piu  erano  fortemente  fdegnati  cantra  gli  .Atbeniefi , defiderando  al-  •: 

tuni  di  liberarli  dada  fubiettione  loro , altri  temendo  d'effer  fatti  fn- 
bietti  a effi.  Si  apparecchiarono  adunque  in  t al  modo,  ^ con  animo  ta- 
le : & bauendo  ciiScuno  d'effi in  fua  compagnia  le  fottofcritte  città,entra- 
fono  nella  guerra . Haueuano  i Lacedemonij  in  loro  compagnia,  tutti  i po-  mou) 
poli  della  Morea,  che  babitauano  dentro  dal  flretto,in  fuori  che  gli  v4rgò- 
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uì , &ili  ^cheì , >4114//  eremo  amici  ^ambedue  le  parti . De  i popoli  del- 
t^.hata  foUmente  ìTettenenfi  furono  al.principio  della  guerra  nella  con 
h^nth  !.  federatione  de  i Lacedemonvj , & dipoi  tutti  gli  altri . Di  fuori  della  Mo- 
vijici  jc.i’Ar  rea , erano  nella  loro  confederatione  t Megarenft  , i Locrenfì , i Beotij  « i 
QuH  di  San-  Foccnfì ,gli  ^Ambradoti , i Leucadif,  dirgli  ^nafìorij . Deiquali  i Cortn- 
viiifljrVo-  Sicioni  »/  TeUenenfìt  gli  HeUei^&  gli  ^mbracioti 

Dizza.  contribuirono  tenauL  La  caualleria  fu  fatta  de  gli  buomim  di  Beotia  , 
ConFrJnaii  de  i Focenfi  t&dei  Loctenft  : tutte  C altre  città  dettero  la  fanteria . Et 
ni>fi"  quanto  a i confederati  de  i Lacedemonij . Dalatodegli  ^thenieft  ^ 

chio.  furono  quei  di  Scio , quei  di  Metelino  ^ di  Vlateea , i Meff  'enif  che  babitano 
■ in  Lepanto»  la  maggior  parte  de  gli  jlcamaniiquei  di  Cor  fu,  dr  del  Zante, 
con  tutte  le  natìom  loro  tributarie;  fra  le  quali  furono  i Carij  uicinial 
Heuefponio  ^ ^ uicinì  4 ì Carij  ygli  lornj , gli  babitatori  del  fretto  di  Gallio 
106  poli  »*&  quei  della  Tbracta  . Tutte  l'ifolecbe  uerfo  Lenente  fono  intor- 
loj  no  alla  Morea,  & la  Candia  »u  ^ tutte C ì fole  Ciclade  »in fuori  ebe  Mila 
&Tbera,  Delle  quai città , Scio» Metelino ,e!r  Corfu  dettero  le  nani, 
tutte  l' altre  dettero U fanteria  ey  il  danaro.  Tai  furono i confederati 
de  [ urta  & l'altra  parte  » dr  tal  fu  f apparecchio  loro . Dopo  le  cofe  fat~. 
teaTlateea  fecero  i Lacedemonij  a papere  a tuttiiloro  confederati  den^ 
tro&ii  fuori  della  Morea , che (bueffè  ciafeuno  nella  fua  città  apparec- 
n . chiare  fe/fercito  » cr  f altre  cofe  necejjarie  al  condurlo  fuori  del  pttefe»  per 

muouerft  tutti  ii^ieme  contra  il  territorio  de  L .Attica . Et  pofeia  che  cia~  . 
feuno  fu  in  ordine  : al  giorno  determinato  » tutte  le  loro  confederate  città 
uenendoda  duo  lati,  fi  ridujfero  nel  ftretto  della  Morea.  Et  pofeia  che 
fu  fatta  la  maffa  » .Arebidamo  /{e  de  i Lacedemonij  »generale  capitano  in 
qutfta  efpeditione  »fattifi  Mentre  alla  prefeazjt  tutti  i capitani  S"  pretori 
di  eia  febeduna  città, & fpetialmentequei  cb' erano  d'auttoritd  maggiore  ^ 
eSr  piu  filmati  '»  prefi  a dire  loto  in  quefia  maniera . 
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L J antichi  nofiri  ( Signori  della  Morea  ,&umaU 
tri  Signori  confederati  ) molte  imprtfi  pigliato^ 
no,  dentro  & di  fuori  della  Morea  ^ i nofiri  uecebi 
clje  fra  noi  fono  hanno  medefimamente  non  picciol^ 
efperiem^  delle  cofe  appartenenti  alla  guerra . 
dimeno  non  fiamo  mai  ufciti»con  maggiore apparec» 
chio  di  quefto , Tcrcbe  & andiamo  in  numero  grate». 
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i€  cantra  una  cittd  potetttijjima  , & tutti  ottimi  combattitori.  adun- 
que giufta  cr  ragioneuolc  tofa , che  non  ci  mojìriamo  punto  inferiori  a gii 
aui  nojiri  > * ne  uergogna  apportiamo  alla  gloria  per  lo  adietro  da  noi  ac-  j ^3 
quiftata . Tutta  la  Grecia  per  il  noftro  mouimento  è commoffa , ^ fiacci 
a uedere  ,con  fommo  defiderio  attendendo  che  ci  riefchino  i difegni  nofiriy 
per  l'odio  grande  che  a gli  .Atheniefi  portano . J<{gndimeno  ( come  che  la 
uittoria  ci  paia  ficura  t per  il  gran  numero  delle  genti  ^ dal  quale  horai 
nofiri  inimici  ffiauriti , non  uoglino  uentre  con  noi  alle  man<  ) non  hifogna 
per  queflo  ,che  noi  inconfiderati  andiamo , & fuori  d'ordinan':^ , .An^ì 
bifogna  che  ciafibeduno  capitano , ^ ciafeheduno  fante  priuato , tema 
fempre , di  non  traboccare  per  proprio  faìlot  in  qualche  mani fefio  pericolo . 
Perche  la  riufcita  della  guerra  i dubbiofa  dalle  picciole  cofe  fi 

uiene  alle  grandi , molti  afialiti  fi  fanno  Per  ir  k.  Et  la  minor 

moltitudine  temendo  t fouente  ha  uinto  il  numero  grande,  il  quale  non  ap- 
pregiando  inimici:  non  ha  tenutocontode  l’ordinan'X^.a  l4n%i  fempre 
bi/ogna,  che  ognuno  che  ne  Taltrui  territorio  entra/ia  con  l’animo  pronto, 
tir  nelle  fattioni  /^itenvto.  Terche  in  tal  modo  fono  ualentifiimi  a 
dare  lo  afialto , & piu  ficuri  nel  far  reftfienXa.  Sempre  penfando,ch» 
noi  non  combattiamo  contf una  città  debole  ,0"  impotente  al  difender  fi, 
ma  guarnita  di  tutte  le  cofe  che  fanno  bi fogno.  Il  perche  prefupporro 
dobbiamo , che  inimici  ci  flaranno  a fronte,  fi  non  al  prefente , almeno 
quando  ci  uedranno  entrati  nel  paefe  lorofiandogli  il guafio,&  mandando 
male,  tutte  le  loro  cofe . Tvrri  coloro  che  innanzi  a gli  occhi  proprij  • 

far  fi  uedono  qualche  infoino  danno , fono  da  l'ira  tir  dallo  /degno  com- 
mo/ft  , tir  poca  ragione  ufando,  grandemente  da  l’ira  & dal  furore  ffinti, 
fonotfortati  di  menare  le  Af  a n 1 . La  qual  cofa , è molto  credibile  che 
fieno  per  fare  gli  .Atbeniefi  ,iquali  degni  fi  tengono  di  comandare  a gU 
altri , tir  ufi  piu  tofto  a dare  il  guafio  ne  contorni  de  uicini  loro , che  uederfi 
touinarei  fuoi.  É adunque  neceffaria  cofa , che  noi contra  fi  fatta  città  , 
combattendo  per  acqutfiare  una  grandi/fima  gloria  per  noi  fiiffi  tir  per 

gli  antichi  nofiri , fiamo  apparecchiati  a tutti  i cefi  che  occorrere  mai  ci 
potefiino . Facendo  fopra  tutto  fiima  * de  l'ordinanza  ,&  delle  guardie,  hq 
mandando  con  prtfiezj^  ad  effetto  , tutto  ciò  che  ci  ucrrà  comandato . 
Pero  rfegli  è bella  & ficurifftma  cofa , douè  moltitudine  grande , che 
tutti  dimofirmo  d’ujare  « un  ordine  ficjfo . m 

Haurndo  ^rcbidamo  dette  qutfie  file  parole , licentìata  la  moltitudi- 
ne , mandò  prima  in  Albine  tdelefippo  figliuolo  di  Diacrito , cittadino  di 
Sporta , per  utdere  /egli  Atheniefi  in  patte  alcuna  fi  uoleffuo  bumiliart, 
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u4dend(rdi  gU  inimici  inuiatiai  loro  danni.  Ma  effi  accettare  non  la 
noUono , ne  dentro  alla  città, ne  meno  net  Senato . Facendo  a modo  di  Te- 
^ rkle,il  quale  haueua  loro  detto , che  accettare  non  doueffcro  mandato aU 
cuna , ne  amba fciadore  dai  Lacedemoni! , com' eglino  fujftro  inejfereper 
a,ndare  a i loro  danni . Il  perche  lo  rimandarono  fenja  dargli  audienxfi» 
Comandandogli  che  quel  giorno  medefmo  ufcire  doueffe  de  i toro  confini^ 
dire  a coloro  che  mandato  t haueuano , che  pin  non  tinuiajjero  meffo  uern- 
no  t fe  prima  non  erano  ufciti  del  loropaefe . Et  diergli  gente  che l’accom* 
pagnajfero , accioche per  il  uiaggio  fauellare  nonpoteffecon  huomoalcn-^ 
no . Melefìppo  partitofi  d ^thene,  eir  giunto  a i confini  doue  lafciardoue- 
ua  coloro  che  l'haueuano auompagnato , diffe  quefle  parole  fole . J^v  t- 

4 STO  GIORNO  d’h  oggi,  SARa'  PRINCIPIO  A 1 CRB-» 

Svilii**'?»  CI»  DI  grandissimi  mali.  Giunto  ch'egli  fu  nello  efferato» 
iriBoiidS»  ^ udito  che hcbbe  v4rchidamo come  gli  ,Atbeniefi  non  fiuolcuanopun- 
"(  A*hSe  * to  humiliare , marchiando  con  tutto  il  campo , entrò  nel  paefe  d',Atl>ene 
1 Bec«j|jan  Da  l'altro  lato  parte  de  i Beoti!  con  alquante  deUe  genti  loro  ( hauendo 
^ mandatala  loro  cauaUeria  nel  effercito  di  quei  della  Morea  ) entrarono’ 

di  ptatcca . //  rimanente  nel  paefe  di  Tlateea , cominciando  a dare  il  guaflo , adu* 

pgndoft  tuttauia  il  fopradetto  efferato  nello  firetto,  & mentre  ch’egli  ero 
in  uiaggio , innanT^i  ch'ei  fuffe  entrato  nel  territorio  degli  jltbcniefi , a 
r Tot  che  Tericle  figliuolo  di  Xantippo, decimo  capitano  de  gli  ,Athenie(ii 
bebbe  udito  che  I nimici  erano  per  entrare  a i danni  del  paefe  d'^Athene-» 
L»pofl«n5o.  fofpettò  che  ,Archidamo  baueffe  rifguardo  alle  fue  poffèffiom  »per  effero 
■lUiimAt.  alloggiato  in  cafx  fua  in  ,Atbene  ,uolertdogli  per  cotal  uia  ouer^ 

dimofirare  particolare  gratitudine , ouero  per  comandamento  de  i Lacede-t 
moni! , i quali  fapeua  molto  bene , che  uolentieri  haurebbono  uoluto  met\ 
ter  e in  fofpetto  al  popolo  ,Athenìe/i  ; fi  com' eglino  di  già  fatto  hauemno»^ 
quando  mandarono  dicendo  loro , che  lo  doueffero  sbandire  della  città , pem 
purgare  il  facrilegio  detto  di  fopra . Il  perche  andatofene  nel  SenatOif 
diffe  publicamente  y che  fe  bene  tempo  fa  ,4rchidamoerain  cafa  funaio 
loggiato , nondimeno  non  uoleua  che  quefio  tomaffe  in  danno  ueruno  della^ 
città,  & in  cafo  che  i nimici  non  deffero  il  guafto  alle  cafe  & poffeffioni  fiie^ 
come  faceuano  a quelle  de  gli  altri,  lui  uoleua  ch'elleno  fuffer  communii 
aaioche  per  cotal  cagione  , non  l'haueffero  fojpetto  ueruno . Cra  ndemeni 
Cooflifc  * te  confortandoli  etiandio  allbora  ( fi  come  già  fatto  haueua  ) che  doueffe^ 
Potete  i apparecchiarfi  alla  guerra  ; & ridurre  tutte  le  cofe  di  fuori  neUa  città» 

■ <jr  non  ufcire  di  quella  a combattere , ma  flarfi  dentro  & guardarla,  met^ 


Aftutlldl 

Potete. 
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do  huana  cura  alle  città  loro  confederate  » Dicendo  cbe  la  lóro  poffan'^ 

•i*  era  p<^a  ne  i danari  che  da  effe  cananano  Ottenenendosi  prin  * *7 
■fipalmentc  la  uettoria  della  guerra  per  * il  conftglio,  & con  rabbondan:^  * * J 
del  D ASARO.  Effortandoli  cbe  non  fi  dejfero  penfieri , hauendo  difer  Enoo  ma 
mo  ogni  anno  fei  cento  talenti  di  tributo  t dalle  città  confederate  tfen^:^ 

[ altre  entrate  tritrouandofi  di  prefente  nella  forte:^  fei  mila  talenti  omuì  i«. 
di  moneta.  7{e  nuncauano  loro  già  trecento  per  arriuare  aidieci  nu/tf  « Tre  miiioai 
ma  il  refto  baueuano  fpefo*  nella  fabrica  fatta  allo  intrare  della  fortet;^ 

^a,  in  altri  edi/ie^publubi,&  nella  guerra  a Totidea.  T^ebaueano  an- 
cora buona  quantità  d'oro  non  battuto , & molto  argento  ripofio  in  luoghi 
diuerfi  : tanto  publicbi  come  priuati  : & i uafi  facri  cbe  nelle  folcnmtà  ufa 
nano  f&nei  loro  giuochi  feftiui , & quello  che  guadagnato  baueuano  deir 
le  /foglie  dei  Medi  t & altre  cofe  fimUi,cbe  tutte  interne  faceuanonou 
tninor  fomma  di  cinquecento  talenti . Oltre  do  td' altri  tempi/  baueuano 
gran  fomma  di  danari  ^de  i quali  nel  tempo  delia  mceffità  fi  farebbono  ghiT*" 
potuti  feruire . Et  non  hauendo  altro  tpoteuano  pigliare  tutto  l’oro  del 
quale  era  circondata  la  siatua  della  Dea  Minerua:  ^mojlrando  cbe  quella 
hatua  era  di  quaranta  talenti  di  pefot  ^ era  tutto  oro  purifftmo . llqua-  ^ 

le  era  lecito  loro  di  pigliare  » ufandolo per  Ut  falute  delia  I{epublica , «tnir  irò  mila  Ja 
piamente  tendendolo  dopo  la  guerra . Con  tutti  quei  danari  adunque  **'‘- 
rincoraua . Quanto  al  numero  delle  genti,  mofirò  loro  cb' baueuano  tre-  MunitioDc 
dicimila  foldati,  fen'^ì  deputati ade guardie,  & alle difefe, cbe  tutti  in  ' 
fieme  arriuauano  al  numero  di  fediti  mila . Tercbe  tanto  era  il  numero 
delle  guardie , che  nel  principio  quando  i nimici  gli  affaìirono , furono  de* 
putate.,  computati  igiouani , gli  attempati , & tutti  iforejiteri  cbe  por* 
tauano  arme , dentro  alla  città  baueuano  in  guardia  la  muraglia  chia 
puta  Falerica , che  fiSiendeua  dalle  mura  della  città,  per  finoalmare/A  *'*' 
bracctandoper  lunghe^t^  trentacìnque  Stadi/ quella  parte  cbe  intor- 
no alla  città  era  guardata , poteua  e/fere  quaranta  tre  Stadi/ . Tercioche 
tutta  quella  parte  ch'era  fra  la  muraglia  da  e(fi  chiamata  lunga,  eìr  il  ' * 

muro  Falerico,  non  traguardata  , La  muraglia  lunga  cbe  fi  Stmdeua  per  j, 

fino  al  Tireeo,era  quaranta  stadi/.  Della  quale  la  parte  di  fuori , era 
guardata  ,&  quella  parte  del  Tireeo  ,*  cbe  contiene  la  fortCT^  chiù-  i J$ 
mata  Muniebia , Era  tutto  il  fuo  circuito  ,fejfanta  Stadi/,  & la  metà 
era  in  guardia . Mofiraua  loro  fimilmente , cbe  baueano  mille  & dugen- 
io  huomini  d'arme , * infieme  con  alcuni  arcieri  a cauallo , & mille  & fei  \i$ 
tento  buomini  a piedi , con  trecento  galee , tutte  fufficienti  ai  mare.  Tale 
■apparecchio  t & non  minore  di  quello  ebebo  detto  j fu  quello  de  gli  Mtbc*  . s 
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nlefi , quando  primieramente  i {Mpoli  della  Marea,  erano  per  entrare  ai 
loro  danni , & quando  fu  dato  principio  alla  guerra . Cofe  tali , & molte 
altre  mojlrò  loroTericle , come  bene  era  folito,per  indurli  a credere  che 
■;  eglino  nella  guerra  farebbono  fuperiori.  Gli  ^tbenieft  hauendo  udite 
tutte  le  fopradette  cofe , gli  acconfentirono , dalle  utile  conducendo  nella 
città , i figliuoli , le mogU , con  il  rimanente  de  i mobili  che  adoperauano 
incafa . Etrouinatii  trauamenti  dell' habitat  ioni  di  fuora  yhnuiarone 
Eubort.  pcy  ig  giumente  & il  bejìiame , in  Tq^gropontCtelf  ne  t Ifole  cir- 

conuicine . Laqual  cofa  da  loro  fu  fatta  mal  uolentieri,  perejfere  la  mag- 
gior parte  ufi  a Sfare  alle  utile , Jlquate  era  cofiume  antico  de  gli  ^thenie^ 
fi , ptu  d’ogni  altro  Greco . "Perche  dal  principio  di  Cecrope , & de  gli  al- 
Tbtk».  fri  prim  eri  , per  fino  a Thefeo , il  territorio  jltbemefe  era  habitato  a 
cafati , hauendo  etafeuno  le  corti  chiamate  Pritanee,  & i ìnagtflratL  Per- 
cioche  non  occorendo  cofa  ueruna  cb'apportaffe  loro  timore , non  era  bifo- 
gno  d'andare  al  l{e  per  confìgliarfi , ma  per  toro  siejji  faceuano  le  loro  co- 
' fc,&  fr^  loro  Slejft  confiultauano , & alcuni  di  loro  guerreggiarono:  come 

’ * ^ gli  Eleufini , quando  combatterono  in  compagnia  d'Eumolpo  contra  Ere- 

cljtbeo . Ma  effendo  il  regno  peruenuto  nelle  mani  di  Thefeo , ilquale  era 
faggio  & prudente,  altra  cheegli  riduffealla  cimltà  & poUtìa  rnolte  altre, 
cofe  del  detto  paefe , annullò  tutte  le  corti  & magiUrati  de  gli  altri  uiUag^ 
g‘t&  riduffe  tutto  il  popolo  in  una  fola  città , ilquale  al  prefente  è tutte 
fitto' un  configlio  ,&  fatto  una  corte  medefima  ,chimata  Pritaneo , Et 
cojlrittfe  tutti  coloro  ( habitando  i medefmi  luoghi  che  prima  babitaua-, 
no)  a ridurfi  in  una  medefima  città . Laqual  poi  è diuenuta  grande , per 
adunarfi  tanti  infieme  , & fu  da  effi  lafciata  di  mano  in  mano , a colore 
che  dopo  lui  fucceffero.  Et  per  rimembranza  di  cotale  unione,  gli  ^the 
'*■  ‘ niefi  da  quel  tempo  in  quà , ogni  anno  celebrano  publica  & filenne  fefla  » 
alla  Dea  Minerua . Innanzi  a Thefeo , doue  cb'hora  è la  fortezj^  , ere 
prima  la  città,&  ffecialmente in  quclluoghocheidi  fitto  alla  fortez^ 
f (rmpij  del  ze  uolto  al  mexj^ giorno . Del  che  fanno  ancora  mamfefia  tefiimonian- 
luteoc.  ***  K.**  * fortezza  » & gli  altri 

che  di  fuori  della  fortezza  fi  ueggono,  fono  piu  uolti  uerfo  quefia  pa  rte  del 
Wj  la  città . Come  il  tempio  di  Gioue  Olimpia , * dt ^polline  Pythi» , di  Ce- 
rere , & il  tempio  di  Bacco  in  Limne , nelquaU  celebrano  ancora  [antiche 
ju^fóne"*!  ^ Bacco , Ogni  duodecimo  giorno  del  me  fi  ^ntbefterione  : fi  come  fan 

«ono  aituai  ancom  gl'lonij , i quali  fino  difiefi  da  gli  jltheniefi,cir  molti  altri  a» 
mfe  di^Ago  tubi  temp  j.  Come  il  luogo  cb'hora  è chiamato  le  fintane,  t^-al  tempo  cbt- 
cominciarono  a fignoreggiarei  Tiranni,  fi  chiamò  none  condotti  ,&  efi 

fendoni 


« 0 LI  B\0  II.  8p 

fcndoui  anticamente  alcune  belle  fonti  ,fu  detto  CaUinhoe  : la  cui  acqua 
è ufata  da  ejf  per  la  uicinan^a  , in  tutte  le  cofe  loro  di  grande  importane 
5^a.  0 ndeadeffoy  dall' antica  ufan%a,  fogliano  ufare quell'acqua  i iman- 
a i maritaggi , ^ in  altre  co/e  facre . Et  per  fino  al  dì  d'boggi , queUa 
più  alta  parte  della  città , per  effere  Hata  lapiuantica  loro  habitattone, 
èdaeffi  chiamata  la  città . Gli  .Atheniefi  adunque  i quali  primieramen- 
te come  piu  loro  aggradata  yle  uiUe  babitarono  ypoi  che  furono  ridotti  in 
una  fola  città , per  effere  affuefatti  nelle  uille , tanto  gli  antichi  come  i mo 
derni , la  maggior  parte  del  tempo  fino  a quefia  guerra,  habitarono  con  le  ' • 

famiglie  loro  alle  uille . La  onde  pareua  lorflrana  cofa  & afpra,  il  ritor- 
nare allhora  nella  città . Et  tanto  piu,  quanto  noutUamente  riportato  ha- 
neuano  il  mobile  delle  cafe  loro  di  fuori , dopo  le  cofe  de  i Medi . Era  loro 
etiandio  mole/io  & duro , per  effere  corretti  d'abbandonare  le  cafe,  tiri 
tempi)  i quali  per  antica  ufan^a  erano  Siati  de  i loro  maggiori , hauendo 
maffimamente  a mutare  tutti  i modi  del  uiuere  : reputando  ciafeuno , ( la- 
fciandolauilla  ) d’abbandonare  la  fua  propria  città . E tanto  piu,quant-  ^^f/^'f^ff 
toeffendoperuenuti  dentro, pochi/fimi  de  i piu  ricchi , haueuano  cafe  da  uaoaoajha 
Harui.  Gli  altri  ricorfero  parte  a cafa  de  gli  amici  & parenti  loro.  Ma 
la  maggior  parte  fi  meffein  alcuni  luochi  abbandonati  della  città , & per 
tutti  i tempii  & i luoghi  dedicati  a i femidei , in  fuori  che  ne  i tempij  po- 
Hi  nella  fommità  della  rocca  , & quello  i Eleufina , efr  fé  ueruno  altro  luo 
go  forte  uera , che  fi  poteffe  ferrare.  Mlcuni  di  loro  habitarono  il  luogo 
chiamato  Velafgico,  poflo  fiotto  la  rocca,  nel  quale  a patto  ueruno  non  era 
lecito  habitare:  come  bene  era  contenuto  nella  fine  ifunuerfoufcito  da 
foratolo  di  M polline  Tithio , che  diceua . 

■ AfECLIO  SARIA  PELASGICO  ESSER  VOTO. 

Ttlendimeno  per  la  necefjità  dell'habitationi  ,feruì  a quel  tempo  per  cafa . 

Ma  perii  miogiudicio  l oracolo  riufcìin  contrario  di  quello  che  da  effi  fu 
riceuuto . Terchenon  uennero  le  auuerfitadi  alla  città  per  talehabitatio- 
me  uietatayan-gi  per  rifletto  della  guerra,  fu  neceffario  habìtarlo  .*  La-  ii8  ' 
qual  guerra  non  dichiarando  l'oracolo  ,preuide  ch’egli  doueua  effere  per 
ifeiagura  habitato . Molti  altri  habitarono  le  torri  della  muraglia  ,&  . i 

eiafeuno  fi accommod'o  doue poteua . Tercioche  la  città  non  era  capace  di  r 7» 

tutti  coloro  che  concorreuano . Furono  dipoi  accommodati  neUe  mura-  . ; , 
glie  lunghe  ,&  in  una  gran  parte  del  Tireeo.  Gli  Mtheniefi  in  quel  . i»* 

medefimo  tempo,  poneutno  ogni  loro  cura,  a prouedere  le  cofe  ap- 
partenenti alla  guerra, & facendo  lamaffa  de  i loro  confederati 
mettendo  etiandio  m ordine  cento  naui,  per  mandarle  alla  uolta  del-^ 
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:la  Mortai  Et  in  cofì  fatto  apparecchio t erano  occupati. 

Lo  riTrrcifo  In  qucjio  mentre  l'ejjercito  di  quei  della  Marea , uenendo  tuttauia  in» 
(Uua  Morra  aan't^  ticl  territorio  ,Atheniefè  ,fecc  il  primo  alloggiamento  fotta  EnoC  t 
.dal  qual  luogo  erano  per  entrare  nell‘,Attica.  Douebauendo  preftgliab- 
loggtamenti , apprefentarono  le  macchine  cantra  la  muraglia  , per  dare  la 
batteria , dr  con  elle  & in  ogni  altro  modo . Tercioche  cjjèndo  Enoe'ne  i 
.confini  dtll'^tticafT  della  BeotiatCra  murata.  Et  gli  jlthenieft  fene 
feruiuano  come  d'una  forteg^  in  cafo  che  fujfe  uenuta  la  guerra . ./ip- 
rnc'oi*"’  parecchiarono  adunque  i Lacedemone  le  macchine , ma  ritardandofì  eglb- 
di'pignrìa?  .«0  intorno  a ejfa , confumarono  il  tempo  in  nano . Et  .Arcbidamo  fu  no» 
.poco  di  CIO  incolpato  da  ejfi . Tarendo  loro  ch'egli  fujfe  fiato  molto  negli., 
gente  nel  fa  re  la  majfa,&  affai  amico  de  gli  Uthenieft , cr  che  egli  fred^. 
damentehauejfe  confortato  ciafcuno  aUa  guerra . Et  poi  che  fu  fatta  U 
malfa  , l'ejferfi  piu  del  douere  inter  tenuto  nel  Stretto  della  Aiorea  , ^ do^ 
po  la  partita l'effere Siato  nel  nflodel  camino  molto  tardo  ,&fpecialme» 
te  l'indugio  fatto  intorno  a Enoe , lo  rendeuano  molto  piu  fojpetto . P^r- 
ctocbe  in  quel  mentre , gli  .Atheniefi  portarono  dentro  alla  città  ogni  co  fa., 

' Giudicando  quei  della  M orca , che  s' ci  fujfero  con  prefie%^  entrati  nel 
iAttica  , facilmente  haurebbono  ritrouate  tutte  le  cofe  di  fuori.  Il  che 
aion  fu  fatto , per  la  lunga  dimora  <fejfo.  Fu  adunque  .Arcbidamo  bar 
muto  in  cotal  foretto  nello  ajfedio  d'Enoe.  Ma  egli  andana  ritenuto, 
difettando  ( come  fi  dice  ) che  gli  Atheniefi , innan:iri  ch'egli  commeiaffe 
a dare  il  guaflo,douclfero  in  qualche  parte  humiliarfi,  piu  prefioche  Ich 
{dar  rouinare  il  loro  territorio , Ma  poi  che  lo  ejfercito  di  quei  della  Mùf 
rea  hebbe  fatto  il  fuo  sforgo  per  pigliare  Enoe , ne  uedendoui  alcuna  md, 
eJr  non  hauendogli  Atheniefi  mandato  loro  meffo  ueruno , quindi  leuaro- 
no  il  campo, gir  l'ottogefimo  giorno  ( dal  diche  i Tbebani  entrarono  ìH 
■Tlateea  ) ejfendo  la  Siate, & ejfendo  tuttauia  il  grano  in  fiore , entrar», 
no  nel  paefe  <C Athene  offendo  loro  condottiere  Arcbidamo  figliuolo  diXe» 
t*  fidamo  ,EsdeiLa  cedemonij . Et  diero  il  guaflo  primieramente  a Eleufi~ 
na  & al  territorio  T hriafto , dando  la  caccia  alla  cauaUeria  de  gli  Ather 
u Miutier  niefi , circa  i luoghi  detti  Bfiitij . Et  piu  oltre  pajfando  lafciarono  alla  mau 
^oi^'ha*  dritta  il  monte  Egelao , & per  la  Ceavpiaficonduffero  perfino  ad  Acbar 
ne  laquale  è la  piu  groffa  terra  che  fia  nel  territorio  degli  Atheniefi , dr 
sfotto  ui  fi  accamparono . Doue  Stettero  lungo  tempo  ,fempre  feorrendo 
tir.  rouitiando  il  paefe , Dicefi  che  Arcbidamo  fiuoUea  queflo  fine  'm  or., 
-dinanga  fermare  fotta  Achatne , come  s'egltbaueffeuoluto  combatter»^ 
.^.notbaueruolutoal  primo  affronto  defeendere  nel  piano ^ giudicando 
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che  gli  \4tbenieft , i quali  haueuano  una  giouentà  motto  forbita., 
cofi  bene  erano  injlrutti  alla  guerra , come  per  l'adietro  mai  fujfero  Slatit 
ufcir  douejjero . Etch'einon  fujfero  piu  oltre  per  fofferire  di  uedcrji  ro- 
ulnare , cìr  guajlare  il  loro  territorio  . l^e  offendo  ufctti  loro  alle  frontie-  ■ t 
re  in  Eleufina  : & nel  territorio  Thriafio , fìandofi  egli  fatto  ^charne,u» 
leua  prouare  s’ejji  ujciuano , Confiderando  ancora  che  il  luogo  era  molto  ^ 1 

commodo  porgli  alloggiamenti  dell’effercito . Oltre  a do  , ejfendo  quei  che  • - * 
'erano  in  ^dcbamc , la  piu  forte  banda  della  città  ( effendo  eglino  tremila 
huomini  armati  ) non  era  credibile , cb'ei  fuffino  per  fopportare  > clje  ilio* 
ro  fuffe  rouinato,  ani^  da  Shmare che  tutti  douejfwo  ufcire  atla  battaglia^ 

Et  fepure  gl',Atbeniefinon  fuffwo  al  primo  affronto  ufciti  yfi  auifauadi 
fotere  da  quindi  innanzi  con  piu  ftcurtà  dare  il  guajìo  al  paefè , & cor* 
rere  per  fino  fotta  le  mura  della  città . Tenfandoche  gli  ^carnatu  effendo 
Jfogliati  di  tutti  i loro  beni , non  fujfero  per  mojlrarfi  cofi  pronti , a met* 
eerfi  a rifigo  per  Caltruicofe  yan%i  fujfero  per  dimojirarfi  di  pareri  di* 
uerfi.  Con  tal  difegno  fi  Haua  ^rchidamo  fotto  tAcbarne . Gli  ,Athe* 
niefi  mentre  che  il  campo  dei  nimiciera  all'Eufina  tf intorno  , O"  nel  ter* 
rttorioThriafio  yhebbero  qualche  jperan't^a  ch’ei  non  douejfero  piu  oltre 
faffare . Bfeordandofi  che  quattordici  anni  innan:^  aquejìa  guerrayVli*  ^ “ 
Hanalle  figliuolo  di  Taufanial{e  de  iLacedemonijy  ejfendo  egli  entrato 

nell'Eufina  & nel  paefe  Thriafio  de  t Attica , con  lo  esercito  di  quei  della 
Marea  , fenT^  pejfare  piu  oltre , sera  tornato  indietro . La  onde  egli  fu 
bandito  di  Sparta , bauendo  dato  fojpettodi  jed'ejfere  indietro  tornato, 
corrotto  per  danari . Ma  pofeia  che  uiddero  il  nimico  ejjercito  ejfere  fotto^ 
Acharm,  lontano  jòlamente  fejfantaSiadij  dalla'  lorà  città,  non  parca 
piu  loro  tollerabile . An%i  f com’è  credibile  ) gli  era  cofa  acerba , uederfi 
fouinareilpaefe,ilche  dopo  timprefa  dei  Medi,  ne  giouani  ne  uecchi 
baueuano  mai  ueduto . Tareua  adunque  a tutti  gli  altri  ,x!r  ^ecialmen* 
eeaUagiouentù  ,dinon  joffrirlo , ma  uoleuano  cantra  a i nimici  ufcire,  Aihpoiéii, , 
Eteffendi^iradunatiinfieme a confitglto, furono  in  molto  contrafio  ,uo* 
tendo  alami  di  loro  ufcire, alcuni  altri  non  lo  permettendo.  Gl’indouini 
ancora  ,dauano  uarie  & diuerfe  rifpojle,  lequaUerano  afcoltate  * facon*  * ^9 
io  ch'era  la  uolontà  di  ciaficuno . Gli  Acamani  uedendofi  guafiare  il pae* 

Jè  yfollecitauano  fufeire , dimojirando  ebe  apprejfo  di  loro , era  una  bau* 
da  de  gli  Athemeft  non  picciola  . Cofi  da  tutti  ilati,  la  città  era  piena  di 
tumulto.  Et  fortemente  erano  contr  a Tericle  adirati . 7^  a memoria 
hauendo  il  configlio  dato  loroperdo:  adietro  da  ejfo,£incolpanano , eh’ ef- 
fendo egli  loro  Capitano  non  lignidaua  fuori , Amandolo  auttoreéifuttfi 
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li  (ofe  th'ti  f etiuano . Fedcrdo  adunque  TerUle , (b‘i ffi per  i danni  riccr 
unti  treno  appcjjionatt  yne  hautuar.o  il  giuditio  Jano  y giudicando  che 
l'opinione  jua  jujje  buona  y non  udendo  cgii  altritmnti  ujene  ,ncn  thia- 
3 20  mò  all  bora  la  moltitudine  a parlamtnto  y*  ne  fece  ueruna  adunar.'^  » 
Dubitando  ib’t Jji  infieme  adunatifi , non  lommettefjero  qualibe grane  cr~ 
« piM  toftoda  l'ira  ycbe  da  lonftgho  retto.  Ma  facendo  fare 

«u . diligintiffima  guardia  alla  città  > fi  sfortuna  di  tenere  il  popolo , a fuo  po~ 
tete  unito,  fece  ncnditrienoufcir  fuori  y uno  [quadrone  di  caualli , accio 
che  le  correrie  de  i nirnici , affalendo  i luoghi  alla  città  uicini  y non  facefr 
fero  qualche  preda  . Et  ne  ifrigij  fu  fatta  una  picciola  fcaramuccia  yda 
ma  jquadra  di  caualli  de  gli  .Athenicfi  & T beffali  danno  de  lati, & Ut 
cauaUtria  de  i Beotij  da  l'altro . "Hl^Ua  quale  gli  ^tbentefi  & i Theffàlif 
non  furono  punto  inferiori  ,per  fino  a tanto  chela  fanteria  di  Beotia 
non  Henne  in  aiuto  dilla  fua  taualUria  . ^llbora  apertamente  fi  detta- 
no a fuggire , & ne  f rono  ammaT^ati  parecchi  ,i  quali  nondimeno  fu- 
rono quello  Silfio  giorno  y riportati  dentro  alla  città  y fenica  altro  accorr- 
fentimento  de  i minici . il  feguente  giorno  y i popoli  della  Morta  inal- 
barono un  trofeo . f enne  quefto  aiuto  de  i T beffali , a gli  %4tbeniefit , per 
QoaiThrra  una  confederar  ione  antica  , ch'eglino  inficine  haueuano.  Gli  ninnerà 
in  aiuto  i Larifjti  ,i  Farfali  yiTarrbaiij yi  Cranonif  yiTira- 
Aihtcìcii.  I Girtonif  gg-  Ter  et.  Effondo  capo  di  quei  di  Lariffa  Tolimede^ 
Jirifionc,  etafeuno  di  fuo  lato.  Et  di  quei  di  Farfaloera  capoMen- 
none,  &di  mano  in  mano  ciafeuna  deWaltre  città, baueua  il  [no  Ca- 
pitano . 

Hauendo  i popoli  della  Marea , ueduto  che  gli  %Athenicft  non  ufeiuanet, 
loro  incontra  a combattere  y tnouendo  l'efjercito  d'.Acharne  > diedero  il 
guajioa  certi  altri  mllaggi  che  fono  fra  il  monte  Tarneto  y&ilmontè 
on  cthtuit.  Brileffo . Et  effendo eglino  tuttauia  neW .Attica, gli  .Atlnmefi  ytnanda- 
re  no  nella  Morta  le  unto  nauigia  da  effi  apparecchiate , con  nulle  buomi- 
ni  armati , & quattrocento  arcieri . De  i quali  fu  Capitano  Carcino  fi- 
glikolo  di  Xenotimo  yTrotea  di  Epicle  Socrate  d' .Antigone : i quali 
contale  apparecchio  fecero  uela.  Mai  popoli  della  Morta  effendo  Sìa- 
ti  h n pt%2ifi  mI  paefe  d'.A  thene , per  fino , che  dura  rono  le  uettouaghe  ,/i 
partirono , ritornando  per  la  Beotia  ,non  però  da  quel  lato , ch’egli  era- 
no entrati , ^ pafiando  per  Oropio,  dettero  il  guafio  al  paeje  chia- 
mato Viriact  yhahiiato  da  gli  Otopif  fudditi  de  gli  .Atheniefi  effen- 
do giunti  nella  Metea , fi  diui fero  l'uno  da  l'altro , ritornando  etafeuno  4 
èafa  fua, 
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■ eli  ^thenìefi  ejjendofi  pa  rtiti  i ni  mici  meffono  le  loro  gua  rdie  per  terra 
^ per  mare , * fi  come  erano  per  gnardarfi  tutto  il  tempo  della  guerra  , 1 2 1 
parue  loro  di  pigliare  mille  talenti  di  quei  ch’erano  nella  rocca , met- 
tendoli da  uno  de  lati Ordinando  che  alcuno  non  li  douejje  toccare,  ma 
che  la  guerra  fi  douejje  fare  con  gli  altri  danari . Et  meffimo  pena  la  ut-,  ^ dan»n 
ta , a chiunque  ragionaffe , o proponeffe  al  configlio  di  jpendergti  in  altro , gn  a.hrnicù 
fé  già  non  fujfino  necesfitati , in  cafo  che  i nimici  tienijfero  per  mare  con 
l'armata  contra  di  loro  .&  bifogtuffe  difenierfi . Et  con  effi  danari  .fece-< 
ro  * ogni  anno  firaordinariamente  cento  bellilfme galee.con  iloro  fopra- 
comiti  capitani  : ordinando  ch'egli  non  fulfe  lecito  itfarle , in  altra  oc- 
cafitone,  fenon  infiemeconi  danari,  netta  foprsdetta  occorrenti  tOgni 
ttolta  che  di  bifogno  facejfe . Ma  quegli  jltheniefi  eh' erano  fopra  le  cento 
nani , fi  congiunfero  con  cinquanta  nauide  i Corfiani , & con  alcuni  altri 
confederati  del  paefe , eh' erano  uenuti  in  loro  aiuto.  Et  nauiganto  alla 
Marea  tt intorno,  oltre  a molti  altri  danni  che  fecerojhauendo  fatta  fiala 
tn  terra , ajfalirono  Methone  città  detta  Laconia,  la  quale  era  di  muraglia 
debole , ne  dentro  aerano  molti  huomini . Trouauafi  per  auentura  alla 
guardia  di  quei  contorni  Brafida  Spartano , figliuolo  di  T ellide , con  alcu- 
ne poche  genti  . llquale  udita  da  uenuta  de  i nimici , andò  con  cento  huo- 
mni  armati , per  foccorfo  di  quei  di  dentro,paffando  per  meg^  lo  ejferci- 
to  de  gli .Atheniefi  ,ilquale  era  jparfo  per  il  paefe  ,&  era  folamente  uol- 
to  a guardare  la  muraglia  detta  terra , ^ entrò  dentro  a Methone  perden-. 
do  folamente  alcuni  pochi  nello  entrare  detta  terra,  & faluotta.  Ter  la 
CM  pruoua  mirabile , fu  fopra  tutti  coloro  che  ammin'flrauano  la  guerra  , 
lodato  nella  città  di  Sparta . Gli  Atheniefi  quindi  partendofì , fecero  uer 
la , & peruennero  in  Fia  luogo  d' Elide , eSr  gh  diero  il  fiacco  , ilqual  durò  F<a . 
per  fpatio  di  giorni  due.  Et  ejfendo  uenuti  loro  a fronte  dalla  parte  baffa  , 
di  Elide  trecento  huomini  fcelti , con  molti  altri  finitimi  in  loro  foccorfo , 
commettendo  con  effi  una  fcaramuccia , gli  uinfero . Ma  effendoft  leuato 
Ungrandiffimo  uento,  & una  fortuna  terribile,non  potendo  le  naui  durare 
Mila  marea , ejfendo  quei  luoghi  tutti  in  fpiaggia , la  maggior  parte  di  lo- 
ro montata  fopra  le  naui  » & paffati  fotto  il  * promontorio  chiamato  izq 
lcthh,,aff‘erraronoilportocheèinFia  , In  quel  mentre,  i Mefenij& al- 
cuni  altri , che  non  erano  potuti  falire  fopra  le  naui,  caminando  per  terra, 
prefono  pia.  Et  dipoi  furono  leuati  dette  naui,  lequali  andauano  uolteg- 
giando  intorno  a quei  luoghi . Et  gli  Atheniefi  dipoi  lafciata  Fia , fi  par- 
tirono , (percieebe  molti  d' Elide  uenuti  erano  in  loro  aiuto  ) & uolteggian 
do  intorno  a quei  paefi  dauano  loro  ilguafio . 
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FubcM  In  qutfio  medefimo  tempo  mandarono  trenta  nauta  torno  a Locfide  t 
figi  uoiTdl*  nccioche  parimente affituraffino  T^egroponte, delle  quali  fu  capitano  Cleo- 
uinia.  pompo  figliuolo  di  Clinia  ,ilqualc  hauendo  fatta  fiata  in  terra , mejfe  a 
fiacco  piu  luoghi , pofti  alla  marina . Et  prefe  Thronio,& quindi  menò  fi- 
co alquanti  ofiaggi , & in  etiope  ninfe  alcuni  Locri, i quali  erano  uenuti  in 
aiuto  di  Thronio . Quefta  medefma  Hate , gli ^theniefi cacciarono  fuori 
‘ tutti  gli  habitatori  di  Egina , con  i loro  figliuoli  & le  mogli  : incolpandogli 

eh' erano  fiati  buona  cagione  della  guerra  . "Parendo  loro  piu  fteura  cofa , 
riempire  delle  loro  genti , quella  città  ch’era  affettionatiffma  de  i popoli, 
della  Morea  . Ma  i Lacedemonijf  fi  per  l'odio  che  por  tauano  agli  thè-, 

niefi , come  per  gli  oblighi  che  haueuano  con  gli  Egineti , per  i benefieij  ri— 
ceuutì  da  e(fi , al  tempo  del  terremuoto , ey  nella  guerra  feruile  ) diedero 
Thirn . per  habttatìone  degli  Egineti  eh’ erano  flati  cacciati , Thirca  con  tutto  il 
fuo  territorio, per  coltiuare . Jlqual  territorio  diuide gli  %Argiuì  da  i Loco, 
nici,  (iendendofi  per  fino  al  mare . Quiui  adunque  habitò  una  parte  d'eUh 
gli  altri  andarono  dijperfi  qua  cr  là  per  la  Grecia,.  i 

Quella  medefima  (late , il  primo  giorno  del  mefi  nel  fare  della  luna» 
EdiiTc  dti  ( nel  qual  tempo  filo  par  che  fi  po/fa  caufare  CEcliffe  del  Sole)  dopo  il 
' meX7;p  giorno  , s’ofiurò  il  Sole , di  manicrt^che  furono  uedute  alcune  Hel~ 
12  5 le,&  poco  dipoi  ,*  ( ejfendos' egli  fatto  in  forma  di  me^t^  luna)  ritor- 
1 24  nò  nella  fua  forma  di  prima  . * Et  nella  Hate  medefima  ,gU  .Athenìefi 
Ninrodofc.  fi  fecero  amico  Tiinfodoro  figliuolo  diPitheo  ,huomo  .Abderite  ^tlqualt 
per  ìnnanT)  era  Hato  loro  inimico . Coftui  haueua  maritata  una  fua  (ò- 
shakr.  rella  in  Sitalce,^  molto  poteua  apprejjo  di  luì . Et  lo  mandare  a chiama, 
re , udendo  per  me:(p^  di  Sitalce/arfi  amico  There  l{e  de  i Thraci,  HquaU 
ejfendo  padre  di  SitaUe , fu  il  primo  che  ingrandtjfi  il  EjgM  degli  Odrifi, 
Progn».  piu  di  tutta  luoghi  di  Thracia.  Terciochela  maggior  parte  della  detta 
Thracia  uiue  in  fua  libertà . Ma  Tereo  ilquale  hebbe  per  moglie  Progne 
figliuola  di  Pandione  .Atheniefe,  non  s’apparteneua  da  lato  ueruno  a que- 
fio  There.  Immo  non  erano  d' un  medefmo  luogo  della  Thracia . Perche 
Tereo  habitò  in  Daulia , luogo  appartenente  al  paefe  che  bora  è chiamata 
Focide,  allhora  habitata  da  i Thraci  : nel  qual  paefe Je  donne  fecero  quefi 
*»T».  lo  ecceffo  uerfo  Itis , & da  molti  poeti  iquali  fanno  mentione  di  Lufeinia  • 
è chiamata  uccìlo  di  Daulia . Et  è cofa  credibile  che  Pandione  facejfe 
parentado  con  queflo  Tereo , che  uicino  a ejfo  habitaua , per  poterfi  [uno  « 
tint . [altro  foccorrere , piu  toflo  che  con  queflo  T bere , il  quale  cota  nt e gioma- 

I a j babitaua  difiofio  dalla  città  d' Attiene  in  Odrìja,  * Ma  Tberene  bauen 
do  ancora  il  medefmo  nome  tdìuenne  per  forga  primo  ES  d'Odrifi , Di 

cui 


r/.' 

tuìefjenào  figliuolo  Siulce  y gli  Atheniefi  lo  fi  fecero  amico,  dèftderandò 
per  U cofiui  meT^nità  conijuiflarfi  alcune  città  della  Thracia , & Ter- 
dtcca  etundio . T^nfodoro  uenne  in  ^thcne,  per  concludere  la  detta  con- 
federatione , tra  gli  Atheniefì  & Sitalce  : & fecelo . Et  operò  che  i detti 
ytthemefi  fecero  loro  cittadino , il  figliuolo  di  Sitalce , chiamato  Sadoco , 
promettendo  loro  d" annullare  la  guerra  ch'era  nella  Thracia,<^  perfuaden 
do  a Sitalce  ch'egli  mandaffe  in  loro  aiuto  ,la  fua  caua'leria, &glt  appiè- 
di  armati  alla  leggiera  . Conclufe  etiandio  la  pace  tra  ejfi^yT  rdicca,ha- 
ke  -idogli  indotti  a reflituirgli  T berme . Et  cofi  Perdicca  condujfe  di  fubito 
[effenito  contri  i Calcidenfi , ejfendofi  congiunto  con  gli  ^theniefi , & 
con  Formione . Et  in  quefla  maniera  * Sitalce  figliuolo  di  There , f{e  del- 
la Thracia,  &Terdicca  figliuolo  d'^lejjandro  della  Macedonia  fecero 
tega  con  gli  Mtheniefi . Ma  i loro  hmmmi  ch'erano  fopra  le  tento  naui , 
hauendo  prefauna  terra  dei  Cotintbij  detta  5olto,la  diedero  per  habitatio- 
he,  & il  fuo  territorio  per  coltiuare , follmente  a i Tahrenft  ^camini , 
Dipoi  per  foro^a  prefero  ^flaco,&  reduffonla  in  loro  confederatione , 
cacciatone , Euarcho  ch’era  in  effa  tiranno . Et  facendo  uela  , all  t uolti 
del'Ifola  della  Cefalonia,fenxa  combatterla  fe  nimpatronirno . Laquale 
è pofla  uerfo  Mcarnania  , & Leucade , & in  effa  fono  quattro  popoli , i 
Tallenfi , i Cranij , Sammei,  tir  Vronnei . molto  dipoi  le  naui  fi  ritor- 
naro  in  ^thene . ♦ Et  circa  [Mutuano  di  quefla  fiate , gli  Mthemefì  con 
quei  ch'babitauano  dentro  alla  città , a popolo  entrarono  nel paefe  di  Me- 
gan , effenio  loro  capitano  Tericle  figliuolo  di  Xanthippo . Et  gli  Mtbe- 
niefìche  fopra  le  cento  naui  uolteggiauano  la  Morea,  ( perctoch’ erano 
ancora  appreffoa  Egmx  ) intefo  ch'htbbero  che  quei  della  città  a popolo 
erano  ufciti  tutto  l'effercito  contea  a i Megarenft , nauigarono  uerfo  loro , 
CJr  fi  congiunfero  . Erqucflo  fu  grandi fjtmo  efferato  de  gli  Mthenitfii 
effendola  città  in  fiore,  ne  per  ancora  effendo  fiata  dalla  pefle  tocca. 
Terciochein  quella  imprefa  ,ui  furono  non  meno  di  dieci  mila  huommi 
armati  cfMthene  fen^a  i tre  mila  che  fatto  Totidea  fi  ritrouauano , 
oltre  a molti  hab  tatari  del  paefe  loro,  i quali  medefimamente  fi  ri- 
franarono  alla  predetta  imprefa  : quii  furono  ben  tre  mila  huomi- 
ni  armati , fenxa  un  numero  non  piccolo  d'huomini  armati  alla  leggiera . 
J quii  tutti  infieme , hauendo  faccheggiato  & meffo  in  rouina  ,gran parte 
del  paefe , fe  ne  tornirà  in  Mthene.  Et  ogni  anno  dipoi,  * ( effendo  la  guer- 
ra ) gli  Mtbenieft  molefiarono  il  territorio  di  Megdra  , bora  con  la  caual- 
leria  follmente , eJT  bora  con  tutto  l'tffercito , per  fino  a tanto  che  prefèro 
^iffea , * Et  nel  fine  di  quefla  fiate , Mtalante  fu  da  gli  Mtbtniefi  for- 
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tificata  di  mura  ,ejfendo  ella  prima  un  Ifola  abbandonata  iUppreJfo  a 
Locri  Opuntij y ^ do  fecero, accio  cheicorfari  uenendo  di  Opunte,(ìr 
Eykoca,  de  l'altro paefe  Locride,  non  danneggìaffero  T^groponte . Tutte  le  [opra- 
dette cofe  fatte  furono, quella  medefma  /late, nella  quale  gli  huomini 
della  Morea , fi  partirono  del  paefe  de  gli  Atbeniefi . 

T^rl principio  de  l'inuerno , Euarcho  Acarnane , udendo  ritornare  in 
Afiaco , perfuafe  a i Corinthij , che l'aiuffl fiero  con  quaranta  naui , & con 
mille  & cinquecento  huomini  armati , & efio  condufie  alcuni  altri  in  fuo 
T“m"'rno.  duto . Erano  Capitani  dello  efiercito  Eufamida  figliuolo  dt Arifiommo , 
Eumicho.  TimoxenodiTimocrate,& Eumachodi  Chtifide . Et  efiendo  nauigati^ 
lo  rimefiono . Si  sfort^rono  ancora  di  pigliare  alcuni  luoghi  de  l'Acarna~ 
nia  ,poJh  alla  marina , ma  uedendo  di  non  poter  fare  prefitto  ueruno , fe 
Ccfairnia.  nc  tornaro  a cafa . Et pafiando  dalla  Cefalonia  fmontarono  in  terra , nel 
paefe  de  t Cranij . Quei  di  dentro  alla  terra , finfero  di  uolerfi  arrendere 
ma  dipoi affaltarono  il  campo  alla  ^rouifia  , & ammaliarono  una  parte 
di  loro , gli  altri  sfor't^ti  furono  a imbarcarfi  , dr  ritornarfi  a cafa  , 
Quello  inuerno  mcdtfimo,uolendogliAtheniefi  fare  fecondo  tu fanT^ 
della  patria  loro , fecero  le  publiche  ejfequie  di  tutti  coloro  che  nella  guer- 
ra primieramente  morirono . Le  quai  furono  celebrate  in  quefta  guifa , 
Eflfrqiiic  de  Eglino  tre  giorni  innanzi , fanno  un  tabernacolo,  nel  quale  pongono 
gli  Aibciuca  jg  j ciafebeduno  porta  fopra  il  fuo  morto  do  che 

gli  piace  .Ma  dipoi  quando  fi  portano  a fcpelire  ,le  carrette  conducono 
1^0  alcune  caffè*  di  cìprefib , una  per  ogni  tribù , & dentro  a quelle  fono  toffa 
di  coloro  ch'erano  della  tribù . h'  dipoi  tirata  una  caretta  fopra  laquale  è 
un  letto  noto , tutto  addobl  ato , che  rapprefenta  l'offa  di  coloro , i cui  cor- 
pi non  fono  Piati  ritrouati  fra  gli  uccifi . Quefle  carrette  condotte  fono 
accompagnate  da  gvandiffimo  numero  di  genti , cittadini  &fortflieri  ,per 
fino  al  fepolcrodei  morti,  appreffo  al  quale  Sianno  le  donne  parenti  di 
chiunque  é morto,  con  grandijfimi  pianti,  & ululati.  Mettono  adunque 
tjo  tutti  i cafioni  predetti  in  un  publico  monumento , « nel  piu  bel  borgo  detta 
città . Et  è coflume  di  fepelire  quiui  tutti  coloro  che  nella  guerra  fon  mor 
ti.  Eiferuati  però  coloro  che  morti  furono  in  Maratbone,a  i quali  in 
memoria  della  fingolare  uirtù  loro , nel  medefimo  luogo  fecero  un  fepul- 
cro.  Era  fimilmentel'ufahTfl  loro  ,pofcia  ch'haueuano  fepolti  i corpi , 
che  alcuno  elettouella  città , de  i primi  & piu  riputati  ,faceffe  un  ragio- 
namento, in  lode  dei  morti  :&  dipoi  fi  partiua  ciafeuno . Et  in  quefla 
maniera  ufano  gli  Atbeniefi  di  fepelire,  tutti  coloro  che  nella  guerra  muo 
tono , ogni  uolta  che  occorre . Fu  adunque  eletto  a ragionare  de(le  lodi  di 
'*  cofioro 
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ct^oro  ch'erano  dei  principali tTerìcle  figliuolo  di  Xantippo  . llquale 
uenuto  il  tempo  i&  j'alito  jbprann  luogo  fatto  eminente , nel  quale po^ 
tejje  effer  [enttto  da  tutta  la  moltitudine , prefe  cofta  dire. 

D I S C 0 I{,S  0 D 1 T EÌ{_1  C L E l I 0 D E 

OE  1 MORTI. 

.A  M A c c IO  R parte  degli  buomìniyche  innanxt 
a me  hanno  in  qurfto  luogo  parlato , danno grandif- 
fime  lodi  a colui  che  titrouò  tale  ufan":^ , di  ragio- 
nare alla  prefen-:^^  del  popolo  ideile  pruoue  mira- 
bili di  coloro , che  nella  guerra  fon  morti , parendo 
loro  cofa  bella , & ben  fatta . Ma  per  lo  mio  giudi- 
ciò  , ejfendo  effi  in  effetto  Rati  ualoroft  (jr  forti,  ba- 
Raua  con  i fatti  moflrare  i loro  bonari  fi  come  uoi  qui  apparecchiato  ue- 
dete,  <f  attorno  a quefio  monumento . fi  debbono  in  un  fot  hitomo  met 

tire  a pericolo  le  pruoue , & le  lode  di  molti , ouero  Siarfene  al  detto  d"un 
fola , bene  0 male  ch’egli  habbia  ragionato . Tercb’egli  è cofa  molto  diffi- 
cile , il  ragionare  degnamente  di  quella  cofa , nella  quale  è confermata  la 
uerità.  Et  chiunque  ode  ragionare,  & fa  tome  fono  paffute  le  cofe,  amari 
do  colui  che  [ha  fatte  ,fempre  giudicherà,  eh' effe  piu  baffamente  fieno 
Rate  racconto , di  do  ch'egli  uoluto  haurebbe , & di  quanto  egli  fa  . Da 
[altro  lato  chiunque  non  [ha  prouate,do  che  gli  ode  narrare,  oltre  alle  prò 
prie  fiueforTp,  daWmuidia'commoffo, giudica  ch’egli fia  Rato  fiuperfiuamen 
te  ragionato.  Tercioche  [altrui  lode  da  gli  altri  racconte,per  fino  a quel 
termine  fono  afcoltate  da  ciafeheduno,  a Iquale  egli  che  [ode  fufficiente  fi 
giudica  , di  potere  ( alcuna  facendone  ) peruenire.  Ma  seìleno  piu  oltre 
paffano , colui  che  [afiolta  , gli  ne  porta  inuidia  , & non  le  crede . "^on. 
dimeno  pofeia  che  da  gli  antichi  è Rato  determinato  ch’egli  fia  ben  fatto , 
fa  di  meftieri  ch’io  ancora  la  legge  feguendo,mi  sforgi  quanto  piu  fia  pof- 
fibile , d’accommoda  rmi  alla  uolontà  & opinione  k ogni  uno  di  uoi , pigliati 
do  il  principio  da  i primi  noflri  progenitori . Vercb'egli  è cofa  giufia  & 
honefia , che  in  tal*  lode  fi  dia  [honore  alla  memoria  & ricordanga  di  co- 
loro ,i  quali pritnieramente  habitarono  quefio  paefe,  & di  mano  in  mano 
per  la  loro  uirtù,  [hanno  perfino  a qui  lafciato  libero  a i defeendenti  loro . 
Et  s'e0no  di  lode  fon  degni,  i padri  noflri  che  dopo  loro  fon  uenuti,ne 
fonodegniffimi . I quali  oltre  a quello  che  gli  antichi  lafciarono , hanno 
non  fenga  fatica  acquiftato , tutto  [Imperio  & fignoria , laquale  noi  Ima 

TH^CIDIDE.  C 


Di: 


IIX 


- !.  ;rj  te-'t^oogle 


Dftnoct^ 

la. 


98  D EL'L  E Cy  E BjfjE  Ó EL  L A 

hàhbiamo.  Et  medefimamente  noi  altri  eh' bora  uiuiamo  ,babbiamo  ac- 
crefeiute  molte  cofede  ^imperio  nojlro  ,{j>ecialmente  nella  età  perfetta, 
&habbiamo  accommoduta  la  città  nojira  ,di  tutte  le  cofe,  & fattala 
JofficìcntiJfma  a fojlenere&  la  guerra  ^la  pace,  'hjeuolendonelpre- 
Jente  mio  ragionamento  apportare  tedio  a coloro  che  molto- bene  le  cofe 
fanno , lafciei  ò di  raccontare , le  pruoue  fatte  da  noi  nella  guerra , con  le- 
quali  habbiamo  ogni  cofa  acquiftata  : & di  narrare  fmilmente , fe  noi  0 i 
padri  nofri  nella  guerra  fatto  habbiamo  ueruna  cofa  di  memoria  degna 
nel  difenderft  0 da  i Barbari , 0 neramente  da  gli  altri  Greci . Ma  con  quai 
fatti , & con  qualgouerno  di  Espublica , & con  che  arti  noi  primieramen 
te  peruenuti  ftamo  a cotalgrandeo^ , racconterò  ben  io , dipoi  dejcende- 
9Ò  alle  degmffme  lode  di  cofloro . Giudicando  ch'egli  al  prejente  fuori  di 
propofto  non  fia , il  dire  cofe  tali , angi  ch’egli  fa  utile , che  le  fieno  udi- 
te da  tutta  la  moltitudine  de  i cittadini , & foreflieri . ’^pi  primieramen 
te  habbiamo  il  gouerno  della  Bppublica  noflra , ilquale  non  ua  imitando  le . 
kggi  deUecirconuieine  città  ,angi  feguono  piu  tofto  gli  Urani  teffempio 
nojlro,  che  noi  il  loro  ^ Onde  il  gouerno  nojlro  èchiamato  Democratia, 
perche  Nmmin'Jlratione  della  Rppublica  nou  è pofla  folamente  in  pochi  , 
ma  in  pur  affai . Et  in  effetto  per  leggi  ciafeuno  di  noi  nelle  particolari  dif- 
feren-^^e  è a C altro  uguale , ma  nelle publiche  dignità , fecondo  che  ciafehe- 
duno  in  qualche  cofa  fi  dtmoflra  eccellente,  cofi  è a gli  honori  del  magifìra-- 
to  eletto . "Ke  habbiamo  rifpetto , 0 confideratione  alcuna  ,fe  chiunque  in 
effaè  fatto  grande  ,fia  di  quefìo  ò diquel parentado,  ma  folamente hab-. 
btamo  rifpetto  alle  uirtù . T<fe  la  pouertà  in  dietro  ritiene  alcuno, ch'egli 
non  fila  eletto  al  magifìrato , pulitegli pofja  giouare  al  publico . "hlpi  li-  ■ 
bcramente procediamo  nelle  cofe  publiche  ne  gli  effercitij  quotidiani 
fra  di  noi  ,non  mouendoci  ,0  f degnandoci  a modo  ueruno , fe  alcuno  de  i 
ttoflri  uicini  fi  gode  d' alcuna  uiolen^  ufataci,^  doue  loro  fi  allegrano,  noi 
dmoflrtamo  una  feuerità  incolpabile , ricoprendo  il  manifeflo  dolore  de 
tanimo  nojlro.  Allegramente  diamo  thauer e priuato  nelle  publiche 

cofe  fchifiamogli  errori , & per  paura  * ch'egli  da  i magiflrati  non  fi  ri- 
fappia , & per  il  timore  delle  leggi  ,fpetialmente  di  quelle  che  manifefia- 
mente  fono  siate  ferine  in  aiuto  di  chiunque  è offefo , ouero  delle  ncnfcrit- 
te ,&  publtea  uergogna  apportano . Habbiamo  oltre  a quefio  molte  ri- 
creationi  alle  fatiche  nofire , <pr giuochi , & facrificij per  tutto  tanno,  con 
particolari  & kontfii  apparati , il  cui  continouo  piacere , difcaccia  Ma  ma- 
ninconia . Sono  ancora  per  la  grande\^  della  città  noflra , apportate 
quà  tutte  le  cofe , da  ogni  lato , & non  piu  godiamo  te  cofe  che  fon  qui , di 
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^uélle  che  ne  gli  altrui  paefi  nafcono . Siamo  tnedefitna mente  differenti  da 
i nofiri  inimiciyneìle  cofe  appartenenti  alla  guerra . Terciocht  noi  diamo  la 
no(lra  città  cotnmune  a ciafebeduno  y ne  difcacciando  ueruno  forefiiero,non 
gli  uietamo  lo  apparare  yOUtro  il  uedere  alcuna  cofa  > laquale  occultando-, 
la  noi  al  nemico , fujfe  per  apportargli  utile , qua  ndo  dipoi  la  uedejje . C o/i 
noi , non  ci  confidiamo  ne  i nofiri  apparecchi  della  guerra  yO  nella  noflra 
aflutia  yma  nella grande:^a  de  l’animo  noftro  nelle  imprefe.  ^ppreffo  a 
gli  altri  la  giouentù  fubitoda  i teneri  anni  neUe  continone  effercitationi , 
con  grandiffima  fatica  acquifta  laforte%,\a  uirile,et  noi  piu  moderatanen 
teaUeuatiy  non  con  minore  ardire  di  loro,andtamo  contea  i pencoli  dei  no 
fili  uimici.Del  che  habbiamotnanifefio  fcgno,che  a i Lacedemonij  non  è ba-^ 
fiato  [animo,  per  loro  Heffid’ajfalire  il  territorio  noflroyma  fon  uenutt- 
accompagnati  da  tutti . Et  nondimeno  noi,  per  noi  m'defimi  habbiamo 
bauuto  ardire  yd'affalire  il  territorio  dei  nofiri  inimici,  cr  jfieffe  uolte 
habbiamo  preft  & foggmati  coloro , che  ualorofamente  neUe  proprie  loro 
cafe  fi  dtfendeuano . 7{e  niai a ueruno  de  i nimici  nofiri  qu  indo  tnfieme  ci  '■ 
fumo  adunati , è bafiato  [animo  diopporfi  alle  nofire  for^e , per  la  prati- 
ca  grande  ch’babbiamo  nel  mare,&perla  moltitudme  delle  genti  armate , 
che  noi  per  dtuerfi  luoghi  habbiamo.  Et  fe  per  auenturai  nofiri  inimici 
combattendo  contra  qualche  parte  delle  nofire  genti , hanno  in  alcuna  bat- 
taglia ottenuta  uittoria , fi  uantano  d'bauerci  uinti  & fuperati  tutti , 

& fe  per  il  contrario  perdenti  refiano^tcono  d’edere  Siati  da  tutto  [ efferci 
to  fuperati . * Et  in  uero  noi  non  ci  fottomettiamo  a i pericoli  potendoci 
fiate  quieti , & ufiamopiu  il  uigore  delle  leggi , che  [ardire  de  [animo  , 

'ìfe  ci  perdiamo  nei  trauagliinnanT^ch'ei  uenghino,^  quando  egli  è il 
tempo  di  entrare  in  effi , non  ci  dimofiriamo  piu  uili  di  coloro  che  del  conti- 
nouo  in  effi  effercitati  fi  fono . Conofeefi  fimilmcnte  effer  mirabile  la  cit- 
tà nofira&  in  qutfio  come  ne  [altre  cofe,  percioebe  noi  jplendidamente  - • . 
muendo , ufiamo  la  continenit^, Facciamo  Filofofica  uita,cioè  fopportiamo 
lapouertày  fen;^attrifiarcine[animOy&le  ricchcT^  ufiamo  quando 
egli  fa  di  bifognoypiu  tojlo  che  per  pompa,  o per  iattantia  ueruna . Vj-  e' 
uergogna  ad  alcuno  il  confeffare  liberamente  la  pouertà  fua , ma  è ben 
uituperio  il  non  fi  sforzare  di  Schivarla.  Ha  ciafeuno  cura  delle  ■ * 
cofe  familiariy&  publicbe , & colui  che  è occupato  nelle  facende  familia- 
ri I non  perde  per  quefio  la  feienza  di  goutrnare  le  publiche . Perciò» 
CHE  noi  foli  habbiamo  cofiume  di  giudicare  non  folo  otiofo,*  ma  etian-  iqg 
dio  inutile  colui  ilquale  non  partecipa  delgouerno  delle  cofe  Pvbliche. 
moi  foli  etiandio  occorrendoci  nella  mente  o nel  giudicto  alcuna  cofa  buo- 
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itJ , non  ptnfìimo  che  il  ragionare  d’ejfagli  nuoca , magli  nuoce  piu  folio  » 
il  non  effere  fi  di  lei  prima  informato , che  con  i fatti  fi  mandi  ad  effetto . 
Terciocbehabbiamo  qiteflo  di  piu  degli  altri , che  noi  nelle  imprefe  le  quai 
pigliamo , & fumo  audaci , ^ andiamo  ritenuti . C o n c i o s i a che 
gli  altri  da  l'ignoranza  fon  fatti  temerarifej  la  confrderatione  gli  fa  T i- 
MiDi.  Et  coloro  Meramente  mentano  d'effere  tenuti  d'animo 
grandi(fimo , iquali  manifefliffinumente  canofeono  tanto  le  cofe  afpre,co^ 
mele  gioconde  t&  per  queflo  punto  non  fi  fottrag^ono  da  ciafeheduno 
Pericolo.  Circa  la  cortefia,noi  fumo  a molti  cantra  rij,A  CQji- 
STANDoci  gli  amici , piu  lofio  con  il  far  loro  benefici! , che  con  il  ri- 
ceuerlida  Essi  .Tercioch'egli  è piu  fufficiente  colui  che  ad  altri  fa  benefi- 
cio , a conftruare  con  la  beneuolenza  il  beneficio  dato,  con  chi  lo  riceue^he 
non  è colui  che  lo  accetta . llquale  (a  molto  bene , ch’egli  reflitutfce  il  be- 
neficio non  per  gratificare,  ma  per  pagare  queU'obligo  ihe  baueua  . Et  noi 
foli  magnificamente giouiamo  ad  altri , ♦ non  hauendo  piu  rifpetto  a l uti- 
le  ,cbeall'effercitare  fedelmente  la  liberalità . Et  perdite  ogni  cofacon 
una  parola , dico  che  la  nofira  città  è la  norma  di  tutta  la  Grecia  , & ciaw 
feuno  de  i nofiri  huomini  prìuato , par  ch'habbia  il  fuo  corpo  diffofto  a far 
tutte  le  cofe  con  gratia,&  con  defiregp^a  marauigiiofa . Et  lapoteng» 
delia  città  nofira , per  coiai  modi  acquiftata,)uffcientemente  dimoftra  che 
tutte  le  fopradette  cofe , dette  non  fono  per  iattantia  di  parole  folamen- 
te  ,ma  perche  cofi  è la  uerità . Ter  cieche  lei  fola  fopra  tutte  l' altre*  fo- 
prauanza  la  fama , di  do  che  fi  dice  di  lei , come  per  efferienz*  fi  uede . 
Etici  fola  andando  centra  al  fuo  nimico, non  fi  adira  per  f oltraggio  ri- 
ceuuto  da  effo,neè  da  i fudditi  fuoi  accufata , come  non  degno  di  figno- 
reggiare  . Facendo  con  indicij  grandiffimi  conofeere , qual  fia  la  fua  po- 
tenza , di  maniera  che  a i moderni , & a quei  che  hanno  da  uenire , appor- 
IJ7  terà  Slupore.  7{eci  fa  di  mefiieri  Homero  cheti  lodi,  baierò  Toeta  * il- 
quale  nel  prefente  tempo  diletti , & la  uerità  dipoi  gitti  per  terra  la  falpt 
opinione  delle  cofe . Hauendoci  noi  con  f ardir  nofiro  fatta  fare  la  Sirada 
in  ogni  parte  del  mare , & della  terra,  lajciando  in  tutti  i luoghi  la  ricor- 
danza del  bene  & del  male  fatto  da  noi . Ter  cotal  città  combattendo 
Xj8  adunque  cofioro  ,*  accio  ch’ella  non  andaffe  in  rouina  ,generofarnente  fon 
morthet  è conueniente  cofa,che  ciafeheduno  dei  pofieri  fi  affati  chi  per  effa. 
Et  quefi'è  la  cagione  ch’io  con  pur  affai  parole  lungamente  affaticato  mi 
Xgq  fono  di  fauellare  della  città , per  dimofirarui  che  noi  * & coloro  i quali  non 
hanno  ueruna  delle  cofe  racconteda  me,  non  combattiamo  per  co'e  uguali . 
Et  parimente  per  fatui  con  inditij  piu  chiari , conofeere  le  lodi  di  cofioro, 
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de  i quAi  bòra  ragiono . tA venga  che  la  maggior  parte  di  quelle  ,fia  hor~ 
mai  Hata  detta  da  me . Tercioche  te  cofe  mirabili  della  città , uengono  da 
lemarauigliofepruouedicoJiorot&dicbiunqueaefJìèHato  fimtle . Le- 
quali  ragioncuolmente potiamo  dire , che  tai  fono , che  non  ftpoffino  * con  1 40 
parole  ejprimere  come  fi  far  ebbono  le  lode  ^ di  molti  altri  Greci».  Lh 
VITA  degli  h uomini , mi  pare  che  fia  dalla  uirtù  dimoflra , & ultimaà 
mente  confermata  nella  morte  Loro.*  Et  è ragionevole  t che  coloro  i 14* 
quali  in  altre  cofe  fono  fceìlerati , per  cagione  della  patria  loro , dimoflri- 
no  generofittà  nelle  guerre . Tercioche  ricoprendo  il  male  con  il  bene  han- 
no piu  aiutata  la  I{epiiblica  loro , che  non  l'haueuano  offefa  con  le  fceleran 
. 'ìqeffuno  di  cojioro , ha  per  cagione  di  ricche:^  ( defiderando  goder- 
le per  l'auuenire  )commeJfo  mancamento  ueruno.  7le  con  Iperan-^a  di 
cambiare  la  ponertà  in  ricche^ , hanno  ritardata  la  vendetta  dell' ini^^-^ 
mito , penfando  quella  douerft  piu  toflo  defiderare , che  veruna  dell' altre 
cofe . Et  giudicando  cotal  pericolo  ejjer  degno  di grandijfme  lodi , hanno 
voluto  con  la  vendetta  de  i nimici  acquifiarfele , * hauendo  buona  jperan-  1 4^ 
Xa  di  confeguire  do  ch'era  incerto , & con  i fatti  confidatifi  in  loro  Heffi , 
ne  i pericoli  che  tuttauia  feorgeuano . Et  iftimando  la'Jalute  loro  effer 
pofia  piu  tofio  nello  Heffo  defenderfi  & patire,  che  nello  arrenderfi , hanno 
fuggito  il  biafimo , & con  il  corpo  hanno  fopportata  la  morte . Et  in  brie 
ve  fpatio  di  tempo,  fono  Hati  amma'i^x^ti  nella  guerra , riportando  piu  ‘ 
toflo  grandiffima  gloria  , che  infamia  di  timidità.  Cofloro  adunque  fono 
flati  tali  » qualora  conueniente  che  fujfero  fecondo  la  dignità  della  città  144 
loro.  Gli  altri  bifogna  (he  defitderino  d’ haueret  animo  a minori  feiagure 
fottopoflo,  ma  niente  piu  di  loro  timido.  éConfiderando  che  futilità  non  145 
folamente  conftfle  ne  l’ornato  ragionamento , ilquale  alcuno  potrebbe  con 
molte  parole  ampliare  ( narrando  i diletti  che  fi  ritrovano  nel  difeaccia- 
re  i nimici  ) appreffo  di  uoi  i quali  fapete  non  meno  di  chi  ragiona  . Ma 
piu  tofio  ogni  giorno  confiderando  la  poten'^a  della  città  nofira , divenite 
di  lei  amatori . Et  quando  ella  ui  paia  grande , ui  fa  bifogno  confiderare, 
ch’ella  è Hata  acquiflata  da  buomini  audaci , i quali  conofceuano  do  che 
neU'imprefe  fi  richiedeva,  & in  effe  erano  ritenuti.  Et  quando  le  cofe 
non  riufeiuano  fecondo  i loro  difegni , non  volevano  privare  la  città  della 
propria  loro  virtù , ma  larghiffimamente  gli  foccorreuano . Tercioche 
mettendo publicamente  nella  guerra  i corpi  loro  a sbaraglio , priuatamen 
te  fi  hanno  acquiflata  una  perpetua  lode , & una  fepoltura  honoreuoliffi- 
ma.  "^^n  quella  nella  quale  faranno  bora  polli , ma  quella  perlaquale 
la  gloria  loro  è fatta  fempiterna , fecondo  che  verrà  Cocca fione  dì  ragicH 
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ture  di  loro , o limitargli . Perche  ogni  terra  è fepoltura  degli 
bitomini  Jllvstri.  “He  folamente  i titoli  delle  domeflicbe  pietre  lo 
ci dimoftrano , ma  la  ricordanza  che  refia  negli  alieni  paefi  fenzaejfere. 
fcritta  , eJr  pÌH  lofio  ne  l'animo  di  ciafcbeduno , che  nelle  pietre . I quali 
noi  bora  imita ndo , & ifiimando  la  felicità  efiere  libertà , & la  libertà  fe~ 
licità,noH  douete  fchiuare i pericoli  della  guerra . Percioche, 
l'infelici  che  non  hanno  ueruva  /peranga  di  bene,  non  di^rezjano piu 
ragioneuolmente  la  morte  di  coloro  la  cui  contraria  conditione  è in  perico-, 

10  mentre  ch’ei  uiuono  , * & fpecialmente  coloro  ne  i quali  la  fortuna  fa 
grandifiime  mutationi  errando  Eglino.  Et  la  vergogna 
accompagnata  dalla  uiltà,  debbe  apportare  maggior  dolore  a l’buomo  prn. 
dente, che  la  morte  infetftbile , occor fagli  con  fortezZ,<i  ferifiieranza 
P V B L I c A . T^n  mi  doglio  adunque  bora  della  affhttione  di  uoi  padri* 
di  cofioro , che  qui  fete preftnti , anzi  uoglio  che  ui  confoliate . ’Penb’egli 
fi  fa  che  quando  ei  fi  nodrifcono  ,foggetti  fono  a diuerfe  difgratie . M jC 
COLORO  fono  ueramente  felici , i quai  fortifcono  una  gloriofa  morte,, 
come  è a cofiero  auuenuto , & un  dolore  honoreuole  come  a uoi  é accaduto 
& accafchcrà  a tutti  coloro  a i quali  è permeffo  uiuere  & morire  felice- 
mente . So  adunque  ch’egli  è difficile , perfuaderui  che  non  pigliate  dolere 
di  quelle  cofe , delle  quali  uoi  nelle  altrui  feUcità  ,fi>effe  uolte  ui  ricorde- 

146  rete , & per  tequali  uoi  ancora  qualche  uolta  ui  rallegrafie , * & perche 

11  dolore  è non  di  quei  beni  dei  quali  alcuno  uien  priuatonon  effendo  mai, 
per  goderli , ma  di  quelli  i quali  egli  era  di  godere  f olito . T^ndimeno 
egli  è neceffaria  co  fa  , che  coloro  i quali  fono  d’età  di  potere  bauer  figliuo- 
li, fi  confortino  con  la  fperanza  di  quei  che  loro  nafieranno.  Tercheifi- 
gliuoli  che  uerranno , faranno  ad  alcuni  particolarmente  cagione  di  farli 
dimenticare  i morti , & alla  città  per  due  modi  tornerà  utile , percioch’el- 
la  non  refierà  abbandonata  & farà  piu  ficura  . Terche  chi  ha  ejpofiii 
fuoi  figliuoli  ai  pericoli  dà  configlio  migliore,  che  non  fa  chi  non  liba, 
effiofii.  Et  uoi i quali  fiete nella  uecebiez^a  ,penfate di  bauer  tanto  piu 
guadagnato,  quanto  più  lungamente  fiele  felicemente  uiuuti,  confide- 
rando  do  che  ui  refia  dilla  aita  douere  ejfer  brieue,&  confolandoui  con 
la  cofioro  gloria  . Tercioche  La  sola  magnanimità  non  diuiene 

*47f'£CCHiA,*ér  ?^E  ILA  utcchiezz?  ”0”  diletta  piu  il  guadagno  , 
che  fi  faccia  l’efjere  H onorato.  Conofeo  bene  che  a' figliuoli  0 fra- 
telli di  cofioro  c propoflo  da  imitare  un  difficile  effempio , perche  ciafeuno  , 
di  lode  al  morto  uoi  non  fitete  ilimati  uguali  a effi,ma  inferiori  at- 

lante ,&  Essendo  t'muidia  tra  i uiuenti , & in  ciafeuno  contreo 
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remalo  Swo.  Laqud  tolta,  uia , egli  con  grandijjimo  applaufo  di benì~ 
uolenx»  è lodato . Dirò  ancora  con  bricui parole , qual  cofa  della  uirtù  d i 
quelle  donne,  lequili  al  prefente  faranno  uedoue . ^uoiè  grandiljima 
gloria  mn  ejfere  inferiori  al  feffo  uojlro , * in  quelle  cofe  le  quali  a gli  buo  zqS 
mini  apportano  uergogna  & biafmo . Hora  io  conti  mio  difcorfobo  per 
uigore  della  legge , detto  tutte  le  cofe  lequali  bo  giudicato  ejjere  utili . Et 
ccfloro  fono  con  gli  effetti  in  parte  Hati  bonorati , & la  città  per  lo  innan 
delle  publiche  entrate  nutrirà  i figliuoli  loro , proponendo  un  premio 
’ utile  di  cofi  illufiri  portamenti  ,aejfi&ai  pofieri , Imperò  che  D ovn 
grandìffimi  premij  fono  propofii  alla  uirtù , quiui  fi  trouano  ualorofiffmi 
Hvomini.  Et  bauendo  al  prefente  ciafcuno  fojficientemente  pianto  il 
morto  appartenente  a effo,  gli  è data  licen‘:ta.  ^ 

Tali  furono  l'effequie  che  furono  celebrate  quello  inuerno , ilquale  paf-  «boo  . 
fato , immediate  cominciata  la  Hate , i popoli  della  Morea , & i loro  con- 
federati , da  due  lati , fi  come  prima  entrarono  ne' l paefe  che  gli  Atbe- 
mefi.  Era  loro  condottiero  ,Arebidamo* figliuolo  di  Xeuftdamo  FS  de  i 
Lacedemone  : & effendofi  accampati , dauano  il  guaflo  al  paefe . Et  flati 
cofi  non  molti  giorni  t cominciò  la  pefle  in  odtbene»  Laqual  fi  dice,  che 
prima  fatto  bauea  danno  grande  in  molti  luoghi  : particolarmente'*  in  j-'j” 
Lemno ,& in  alcuni dtri paefi . tlpndimeno  non  s’udì  mai,  che  in  altri 
luoghi , fuffe  tanta  pefle , ne  fi  fatta  mortalità  d'huomini . I medici  non 
fapeuano  trouarui  remedio , & nel  principio  non  s’accorfono  che  malatia 
chela  fi  fuffe:  ma  effi  tanto  piu  erano  i primi  a morire,*  quanto  eglino 
piu  che  gli  altri  fi  approffimauano . T^e  giouaua  loro  alcuna  arte  huma- 
na,ne  far  uoti  a i tempij  d:gt  Iddij , ne  ricorrere  a gli  oracoli , ma  cotai 
cofe  tutte  erano  nane.  La  onde  uniti  dada  crudeltà  della  pefiilentia,la- 
fciarono  fiare  ogni  cofa . Cominciò  tinfiuentia  di  quefìo  morbo  ( come  fi 
dice  ) primieramente  in  Ethiopia , laqiiafè  fopra  lo  Egitto , difcefe poi  in 
Egitto  , cr  nella  Libia , & nella  maggior  parte  del  paefe  del  Fe . Injithe 
ne  cominciò  in  un  fùbito , & primieramente  toccò  gli  buomini  del  Tireeo  • 
talmente  che  fu  detto  da  effi  che  quei  deUa  Morea  haueuano  auelenatii 
po^  ( perche  ancora  non  u'erano  le  fonti . ) Et  poco  dipoi  peruenne  nel- 
la parte  di  fopra , * & cominciarono  a morire  in  molta  maggior  quanti-  i e a 
tà . Dica  adunque  Mquefìa  cotai  pefiilentia  ,cio  che  ne  fente  medico  o 
non  medico  d'onde  egli  fia  credibile  che  nafceffe  coiai  infirmità , & raccon 
ti  le  caufe  lequali  lui  giudica  effere  fuffcienii  a produrre  in  un  fubito,tan- 
ta&  fi  fatta  mutatione . lo  narrerò  a punto  la  cofa  come  la  Ha  : & db- 
cbiareroUa  di  forte , che  chiunque  uerrà  dopo  me  tconfider andò  il  tutto  g 
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fe  mai  piu  fi  ritrouerà  in  cafi  fìmili  yfarà  auertito , ne  del  tutto  fard  ìgno~ 
tante . Manifefìerò  le  cofe  ampiamente , perch'io  Slejfo  ho  bauuta  tal pe~ 
iì'lentia  y&  ho  ueduto  molti  altri , che  ihaueuano . Fu  quel  anno  [opra 
tutti  ( come  confeffaua  ciafcuno  ) libero  da  tutti  gli  altri  mali , & s alcu- 
no per  prima  haueua  altro  maleyfubito  fi  conuertiua  in  quefio . Quei  che 
fantffimi  erano , fi  ritrouarono  fubito  da  tal  pefiilentia  infetti  yfcnyi  po- 
ter conofcere  alcuna  precedente  cagione,  Trimicramente  fentiuano  un 
caldo  eccejfiuo  alla  tefta , cr  gli  occhi  loro  diuentauano  rojfiy  & infiamma- 
ti. Di  dentro  le  fauci  ^ la  lingua  diueniua  fanguinolenta  yil  fiato  ti- 
rauano  difficile  & pujj^lente . Quindi  nafceua  lo  sternuto  & la  noce  lo- 
ro diuentaua  rauca  : & poco  dipoi  difeendeua  il  male  nel  petto , con  una 
toffe grandiffma  quando  fi  (ermaua  nelle  parti  del  cuore  ydaua  loro 

moleflia  incredibile . Gomitando  tutte  le  forti  di  collera  y che  fono  da  i 
Da  «onuco  medici  nominate  yCon  afflittionc  grandijfima  . Alla  maggior  parte  yue- 
niua  un  finghio^jp  nano  > cioè  che  nafceua  da  Sìomaco  noto  , ilquale  con- 
citaua  loro  uno  fpafimo  acerbiffmo , & in  alcuni  prtfto  fi  quietaua , in  al- 
cuni altri  piu  tardi . Il  corpo  loro  di  fuori , non  era  al  toccarlo  molto  cal- 
do , ne  pallido  : ma  era  alquanto  roffo,  trahendo  al  liuido , & coperto  d'al 
cune  minute  bollicine , piccole  pojieme . Di  dentro  talmente  erano  ab- 
brufeiati , che  non  poteuano  fopra  U carni  fopportare  alcuna  forte 
di  ueftimenù,  quantunque  fottiliffmi y ne  findonCy  0 altro,  ma  ila- 
uano  nudi,  & molto  uolontieri  fi  gittauano  ne  (acqua  fredda  (il- 
che  fu  fatto  da  molti , i quali  non  hauendo  gouerno  fi  gittaron  ne  i pox^- 
•sQ  ) sfarinati  da  fete  che  mai  ceffaua , & tanto  era  loro  il  troppo , come  il 
poco  bere . Oltre  a ciò  non  trouauano  ripofo  alcuno  ne  i membri  loro , ne 
mai  pigliauano  fanno.  Con  tutto  do , il  corpo  mentre  cheti  mal  erefee- 
ua , non  fi  lafciaua  fuperare  da  effo , ma  faceua  refifìen^a  oltre  alla  opi- 
nione degli  buomini . Talmente  che  molti  per  (ardore grande  che  abbru 
fida  Ila  loro  gl'interiori , il  fettimo , onero  il  nono  giorno  moriuanotnon 
hauendo  in  tutto  perdute  le  for\e . Et  fe  pur  paffauano , difeendendo  il 
male  nel  uentre , e tormentandolo  acerbamente  ,gencraua  un  puro  fluffo» 
Et  molti  per  debole^a  finalmente  periuano.  Quefio  morbo , difeorreua 
X54  * tutte  le  parti  del  corpo  yfermandofi  prima  nella  tefta.  Et  fe  qualcu- 
no feampaua  da  quei grandiffmi  pericoli,  fi  conofceua  la  maluagttà  del 
ma  le,  nell' occupare  egli  (ultime  parti  del  corpo.  Imperò  che  difeendeua 
alle  fegrete  parti , alle  eftremità  delle'mani  ,&  de  i piedi , & molti  ba- 
uendo  perdute  le  dette  membra  ,guariuano,&  molti  furono  (he  perdet- 
tero gli  occhi . furano  ancora  di  quelli , i quali  di  fubito  'guariti  dtUa 

malatia  » 
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nalatia  ,//  dimenticarono  di  tutte  le  cofe , & di  loro  Hiffi  > & degli  ami- 
ci . Imperoche  ejfendo  quefia  forte  di  morbo  più  terribile  di  ciò  che  fi  po-  * •**  *• 
tejje  mafèfprimere , afialiua  ciafcuno  piu  ajpramente  di  ciò  che  fopporta-r 
re  poteiia  la  natura  lìumana  , Etinquefto  fpecialmentediniojìrò  d'ejfere 
differente  dalle  confuete  malatte , perciocbe gli  uccelli  & gli  ammali  fai-  . 
uattcbi , affuefatti  al  pafcerfi  di  carne bumana , effendo  molti  corpi  rejla- 
ti  non  fepolti,ouero  non  Je  egli  approfiimauano , onero  baurndoglt  gujìatit 
di  fubito  moriuano . Et  il  manifefio  fegno  della  grande  influeri'ga  era  U 
mancare  di  detti  uccelli , cbi  non  fi  uedeuano  ne  a torno  a i corpi , ne  in- 
ueruno  altro  luogo  ,&dei  cani  i quali  fono  con  gli  buomini  affuefatti.  Fu, 
adunque  la  peftilentia  uniuerfalmente  di  tate  natura,  ( per  non  racconta- 
re molte  altre  forti  di  calamità  & miferie , che  occorreuano  piu  a uno  cbe. 
a un  altro  .)  * Et  neffuna  altra  infermità  delle  confuete, in  tutto  quel  155 
tempo  molcflò  alcuno,  & fe  alcuna  ne  gli  occorrcua  , forniua  ìnpefte. 

* Moriuano  tanto  quelli  cbe  erano  ben  gouer  nati,  come  quelli  che  non  15  <5 
erano  gouernati,  ne  fitrouaua  medicina  0 rimedio  alcuno,del  quale  fi  po 
tfffino  affìcurare,cbe  ufandolo giouaffe  loro.Terche  do  eh  era  utile  ad  uno, 
noceua  a l'altro , ne  corpo  alcuno,  forte  0 debole  ch’egli  fi  fuffe  di  com- 
plefftone  fpareua  cbe  fuffe  ballante  ,contra  tal  influentìa  :ma  rouinaux 
indifferentemente  ogni  cofa  : auenga  che  con  ogni  indujlria  fuffe  fiata  gom 
uernata . Cruddiffima  cofa  era , in  quejla  malatia , che  ella  conduceua  a 
difperatione  tutti  coloro  che  fi  comfceuano  infettati  di  quella.  Verebea 
un  tratto  fuggiua  da  l'animo  loro , la  fferan'ga  di  poter  mai  piu  rifanar- 
fi , e tanto  piu  abbanionauano  feflcffi,ne  faccuano  refiflenga  . Oltre  a 
do  l'infirmità  era  di  forte  contagiofa , che  l'uno  uolendo  gouernar  l'altro 
fi  moriuano.  llche  fecegrandifiima  mortalità.  Terche  fe  per  tema  di 
non  infettarfi , reftauano  di  uifitare  l'un  l'altro , abbandonati  moriuano  , 
tir  molte  famiglie  mancarono  per  non  hauere  cbi  gouer  naffe  gl'infermi* 

Et  fe  alcuno  andaua  a gouernarli  moriua  . Et  queflo  maffmamente  oc-, 
correua  a gli  huomini  amor euoli  ,i  quali  uergognandofi  d abbandonare  i 
fuoi  tfprexjando  fe  fiiffi , andauano  da  gli  amici . Et  poi  che  ancora  que 
ili  familiari  furono  stracchi  ,uinti  dalla  grande'gxa  della  peflilenja  ,li 
abbandonauano',  piangendo  e lamentandoli , di  chiunque  moriua  , Sopra 
tutto , coloro  eh' erano  fcampati  da  tal  peflilen^a  ,baucano  grandffima 
compaffione  de  hmorti , e de  gli  ammalati  : per  hauer  loro  prouatala,cT 
effere  hormai  ficuri . Terche  la  pefte  non  ueniua  a uno  piu  d'una  uolta  di 
modo  cbe  lo  ammagp^affe  . Et  erano  tra  gli  altri  chiamati  beati , & per 
fallegre'gj^a  della  fanitàbaueuano  una  certa,  debole  fferam^dinon  po- 
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ter  mai  per  altre  malatie  morire.  Erano  ancora  oltre  a quejla  tribula- 
tionc  ,grauijfimamente  molefiati , per  le  cofe  che  erano  Hate  portate  dalle 
utile  nella  città , & la  pefle  era  piu  cruda  affai  in  coloro  ch'erano  dalla  uil~ 
la  uenuti . Tercbe , per  la  gran  carefiia  delle  cafe , habitauano  in  alcune 
cauerne * fojfocate t & era  confufamente  grandiffima  mortalità.  Et  li 
morti  giaceuano  Cuna  [opra  l'altro , & molti  morti, fi  uoltolaua- 

no  per  le  uie  , & intorno  alle  fonti , per  il  defiderio  grande , de  l'acqua . I 
tempii  fimilmente  doue  rffi  haueuano  Slefi  i loro  padiglioni , erano  ripieni 
di  corpi  morti . Conciofìacofa  che  per  la  molen':^  della  pefle , non  fape~ 
nano  gli  buomini  quel  che  fi  fare,  & haueuano  perduta  la  riuerent^  del- 
le cofe  facrecr  fante.  Et  la  iuridittlone  delle  jepolture  lequali  per  pri- 
ma ufauano, era  Sìata  confufa,&  diflurbata  , fepelendo  ciafcuno  doue 
poteua  . Et  molti  per  la  moltitudine  de  i fuoi  di  cafa , morti  innanTfi , per 
carcflia  delle cojè  neceffarie , li  metteuano  nell'altrui  fepolture.  Tercbè 
bauendo  alluni  apparecchiate  le  Tire  per  i loro  ammalati  che  tuttauia 
moriuano , alcuni  altri  anticipando  il  tempo , metteuano  il  morto  loro  fo- 
pra  effe , & ui  metteua  no  il  fuoco  : alt  rimente  che  il  corpo  altrui  tuttauid 
]^S  abbrufeiaua , gittata  di  foprail  morto  che  portauano ,*  fi  dipartiuanoi 
Dal  quale  atto , cominciò  primieramente  nella  città , un  cattino  coflume  • 
1 jy  tlqual dipoi  fièsUfo,in  cofe  maggiori . * Terche  piu  facilmente ar diuà 
alluno  di  fare  quelle  cofe , delle  quali  prima  fi  afleneua , per  non  far  cofd 
ucruna  con  dilcttatione . Et  uedendo  tfft  fi  fubita  ,qir  fi  gran  mutatione 
della  fortuna , conofeendo  che  i ricchi  di  fubito  periuano , & chea  un 
tratto  quei  che  non  haueuano  cofa  alcuna , hereditauano  le  fufian:^  di 
quelli , uoleuano  dar  fi  al  godere  tutti  i folai^  ,iflmando  che  la  uita&i 
danari , non  doueffèro  molto  tempo  durare . 'ile  era  alcuno  ,ilquale  per 
boneflà  che  gli  fufje propofla  , uoleffe  pigliare  un  minimo  difagio , non  ef- 
fèndo  certo  della  ulta , o della  morte , innanzi  che  a tale  boneflà  peruenif- 
fé . £ tutto  quello  che  da  ogni  parte  dilettaua  l’animo  fuo,&era  grato, 
' quello  giudicaua  effere  honeflo  ,cr  utile . raffrenandofi  per  paura 
degl’Iddij , ò per  timore  delie  leggi  fiumane  : penfaua  che  tanto  ualeffe 
te  fière  pio , com’empio , uedendo  che  parimente  tutti  moriuano . "ile  te- 
mendo che  s'hauffiè  a uenire  a tanto , ch'egli  uiueffe per  fino  al  tempo  che 
fofiè  cafligato  de  gli  errori  fuoi.  Ma  uedendofi  bormai  fopra  tiare  una 
pena  maggiore  ,gia  determinata , uoleuano  tutti  quanti  innanzi  che  per- 
ueniffeno  a quella  ,goderfi alquanto  la  prefente  uita.  Da  talcalamità 
adunque  erano  opprtfji  gli  ^theniefi , morendo  loro  le  genti  dentro  a le 
mura,  & di  fuori  efiendo  reuinato  ilpaefe . T^ella  quale  calamitàfcom’i 
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credibile , ) fra  l'altre  cofe  fi  riduceuano  a memoria  quejlo  uerfo , dicendo 
$pÌH  ueichi  folerfi  anticamente  cantare . 

^^uuKcCTrc/^i^ioi , y\ffJì  Kotfiòtòùx  dvrcà. 

Ter  il  qual  uerfo  nennero  tra  loro  a parole  tuolcndo  alcuni  di  loro  che  rtotoH.M. 
nel  foprajcritto  uerfo,non  fujfe  nominata  quefta  dittioneKont.cS, che  uol  dir 
pefle , ma  Kip.òs , che  figniftca  fame.  T^ndimeno per alihora  ottennero  . ' 

quegli  iquali  diceuano  ch'egli  era  fritto  KoipLÒs , cioè  pi  fie . Tercioihcgli 
huomint  ejponeuano  il  pronoftico per  quella  calamità  che  all'horagli  afflige 
ua  . Ma  come  io  mi  auifo , s’egli  uerrà  un'altra  guerra  Dorica  , & ch'egli 
(fi  coni  è credibile)  fia  carcfiiajuorranno  che  il  pronoftico  dica  K^às , cioè 
fame. 

Bjcordauanfi  oltre  a do  coloro  che  fa  penano , della  rijfofta  data  da  l'o- 
racolo a i Lacedemoni! . Quando  ejft  domanda ndo  allo  Iddio  s'cgli  tra  bene 
di  pigliare  la  guerra  ,ri{pofe  loro  che  la  uittoria  farebbe  di  coloro  iquali 
con  tutte  le  for:i^combattcrebbono,&  ch'egli  farebbe  in  loro  aiuto.*  160 
dr  giudica  nano  le  cofe  che  accadeuano  conuenirfi  con  foratolo . Terch' el- 
la cominciò  fubito  dalla  prima  entrata  che  fecero  i popoli  della  More*  nel 
territorio  degli  .Atheniefi,Et  nella  detta  Morea  non  fu  pefte  degna  di  con- 
fideratione  alcuna . Ma  grandiffimamente  confumò  prima  jlthene,&  di- 
poi gli  altri  luoghi  piu  popolati . Quefte  furono  le  cofe  che  accafearono  • 
quanto  alla  pefte . 

Ma  quei  della  Morea , poi  ch'hebbero  dato  il  guafto  alla  campagna , 
marchiando  peruennero  nel paefe  chiamato  * Taralo  , da  noi  marittima  .161 
£t  fcorjonoper  fino  al  monte  Laudo  ,doue  fono  le  miniere  d'argento  de  „ 
^theniefi.  Et  primieramente  rouinarono  quella  parte  che  guarda  uerfo  Uurio. 
ia.Morea , dipoi  quella  ch'è  uolta  uerfo  T^groponte , & uerfo  .Andro . Eubpei . 
Tericle  ejfendo  aWhora  medefimamente  capitano  degli  Atheniefi,  baueua 
quella  iftejfa  opinione  la  quale  egli  hauuta  baueua  nella  primiera  entrata 
de  i Lacedemoni!  ^ioè  che  gli  Athcniefi  non  douejjero  ufeir  fuori  a combat- 
tere. Et  mentre  che  quei  della  Morea  erano  nella  campagna  innano^  che 
peruiniftero  al  luogo  fopradetto , egli  fiapparecchiauadi  nauigare  nella 
Morea,  con  cento  naui.  Et  poi  che  fu  in  ordine,  fece  uela  conducendo 
fopr'efjc  quattro  mila  fanti  Atheniefi  tutti  armati,et  conducendo  trecento 
buomini  a cauallofopf alcuni  nauilij  fatti  per  falbi  fogno, chiamati  bippago 
giJquaU  baueua  puralihora  fatti  f are, d[ alcune  naui  uecchie.Et  andarono 
in  compagnia  de  gli  A theniefi  quei  di  Scio , & di  Metelino , con  naue  cin- 
quanta.  Et  quando  queflo  effercito  de  gli  Atheniefi  fece  uela,lafciòt 
popoli  della  Morta  nelle  terre  maritime  delt  Attica,.  Teruenute  ledette 
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Epi  .'auro,  njui  a 1{a  ugia  città  della  Morta, gli  ^theniefi  faccbeggiarono  la  maggior 
• parte  del  territorio  d'effa  . Et  accampa  tifi  Cotto  le  mura  della  città , ]f>e~  • 
rauano  di  pigliarla  t ma  non  effendo  loro  riufcito  ildifegno,  fi  partirono 
Trcrzftiiie  d‘indi . Et  dettero  fimilmente  ilguafioalpaefe  diTroe^^enìde ,d  Hcliadet 
& d’Hermiontde , (he  tutti  fon  luoghi  alla  marina  t di  quei  della  Marea, 
praju.  Quindi  par  tendofi  peruennero  a Trafila,  terra  etiandio  maritima  della  La- 

conia  . Et  hauendo  dato  ilgiiaflo  al parfie , pigliarono  la  terra, & la  meffo 
no  a fiacco.  Et  hauendo  fatte  quefie  fattioni  fiene  tamaro  a cafia  ,doue 
piu  non  ritrouarono  i popoli  della  Marca , ejfiendofi  eglino  di  già  partiti . 
Et  nel  tempo  net  quale  ejfi  erano  Rati  nel  paefie  degli  .Atbenitfi,^'  mentre 
che  gli  .Atheniefi  fletterò  fiopra  te  nani, la  pefte  non  cefiò  mai  di  molcfiare 
quei  d'.4theiie'&  nello  (ffercito,&  nella  città . Di  maniera  ch’egli  fu  det- 
to, thè  i popoli  delia  Marea , per  tema  della  pejlc,  ( poi  che  hebbero  da  cer- 
ti fug%ittui  udito  eh' ella  era  nella  città,  & poi  che  fentiuano  fepelirei 
morti  ) s erano  in grandiffima  fi-etta  partiti  del  paefie . 7{el  quale  quejia 
feconda  uolta  erano  Rati  lungo  tempo , & rouinarono  tutto  ilpaefe,  effen- 
doHi  dimorati  circa  quaranta  giorni  continoui . 

Agnoot  Quella  Rate  mtdefima , jlgnone  figliuolo  di  T^cìa , & Cteopompo  di 
cieopompt'.  scolleghi  nella  pretura  di  Tericle, pigliato  J'effercito  ch'egli  haueua 
• condotto , con  marauigliofa  prefiei^a  lo  condufifiero  cantra  i Chalcidenfi. 
che  fono  nella  Thracia  . Et  effendo  peruenuti  a Totidea , laquale  era  an- 
ebora  affediata/ipproffimandofi  con  le  machine  alla  muraglia, s’ingegnaua 
no  con  tutte  le  for^  loro , di  pigliarla . Ma  nella  prefa  della  città , ne  al- 
l6^  tre cofie  riufeirono loro  * fecondo lagrandei^  dello apparatofinteruencH- 
do  la  pefte , che  quiui  i{ffai  tnolelìò  gli  thenie fi , con  fumando  fieffercito. 

Talmente  che  i primieri  faldati  ch’erario  per  prima  fimi  furono  infettati 
Formione.  <h*  lo  effercito  Condotto  de  .Agnone . Tercioche  Formione  non  era  piu  ne  i 
16}  C ha  Icideiifi  coni  mille  & fei  cento,  ,Agnone  adunque  falito  fopra  lena- 

1 64  ui , ritornò  in  jfthcne , hauendo  * di  qua  tiro  mila  huomini , « in  fpacio  di 

165  circa  quaranta  giorni , perfine  per  la  pefte  * intorno  a mille  & cinquanta, 
laficiati  i primieri  faldati  allo  affedio  di  Totidea . Dopo  la  feconda  uenu- 
ta  de  i popoli  della  Morea  nel  territorio  degli  .Atheniefi , hauendo  dato  il 
guafto  la  feconda  uolta , eJr  la  pefte  & la  guerra  nel  medefimo  tempo  mo-, 
leftando  i detti  .Atheniefi , effi  all'hora  fi  mutarono  d’animo , & accufando 
Tericle  ,diceuano  ch’egli  era  fiato  auttore  della  guerra,  e di  tutte  le  loro 
calamità,  dauano  la  colpa  a effo . Et  s'inchinarono  a richieder  la  pace  da. 
$ Lacedemoni! . Sopra'laquale , hauendo  mandati  loro  alcuni  ambafeiado 
tt/ion  hebbero  ueruna  rifolutione.jlll‘bora  non  fapendo piu  oltre  che  farfi^ 

' con  maggior 
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€on  maggior  impeto  s' adirarono  cantra  "Pericle.  Il^uale  conofclHto  ch'e~ 
gUno  malamente  fopportauano  le  prefenti  calamità,  & cb'c^i  faceuano 
tutte  le  cofelequalt  egli  di  già  fihaueua  prefappofle,  conuocata  la  molti- 
tudtne  ( Perche  ancora  era  capitano  dtÙo  esercito  ) uoicua  inanimarli  , 
conuertire  l'ira  in  manfuetudine , & la  paura  in  confid(n:^a . Fattoli 
adunque  innam^ , prefe  a dire  in  quefta  maniera , 

P a B^L  .A  M EJiT  0 DI  PERDICI  E, 

A GLI  ATHGNIESl. 

’ / R A eiflo  [degno , che  noi  Signori  cantra  di  me 
prefo  bauete,èa  punto  accaduto  fecondo  ch'io  dubi- 
tato mi  haueua . Del  cui  le  cagioni  conofcendo , ho 
conuocata  la  moltitudine  a parlamento  per  ridurle- 
ui  alla  memoria , & riprenderui,feper  cafo  ueruno, 
uoi  0 neramente  fiete  cantra  di  me  adirati , onero 
nelle  calamìtadi  ui  sbigottite . Io  fltmo  Signori , che 
la  città  inquanto  al  publico  felice , fa  di  piu  utile  a gl' infelici  nel  parti- 
colare , chei  priuati  nel  particolare  felici,  non  fono  utili  a elfi  publica- 
mente  calamitofa . Percioche  colui  ilquale  particolarmente  è felice , an- 
dandola fua  patria  in  rouina , è disfatto  infteme  con  ejft  : ma  s'egli  nella 
profpera  città  particolarmente  è affitto , molto  meglio  è cooferuatoda 
ejft . Quando  egli  occorre  adunque  che  la  città  fopportar  poffa  le priuate 
tniferie , & che  ciafcheduno  priuato  tollerare  non  poffa  quelle  di  lei , non 
ui  pare  egli  conueniente  ch'ogniuno  [aiuti,  non  abbandonando  la  publica 
‘falute  di  tutti  f Laqualcofa  fate  bora  uoi  sbattuti  dalle  priuate  miferie, 
incolpando  me  che  primieramente  ui  detti  il  conftglio , & riprendendo  uoi 
fieffi , che  lo  ui  lafciafle  perfuadere . Et  ui  adirate  meco , ilquale  ( al  pa- 
rer mio  ) non  fono  inferiore  a ueruno,  nel  conofcere  do  che  fa  di  meftteri , 
tir  nel  fa  per  lo  narrare . ,4mico  grandi ffimo  della  Republica  cr  iniiincibile 
deWauidità  del  danaro . Perche  chiuttque  conofce  le  cofe,ma  non  le  sà  chia 
-ramente  narrare , tanto  è quanto  s’egli  non  l'haueffe  mai  conofciute . Et 
chi  ha  [uno  er  [altro  ,maédi  ma[animo  uerfo  la  patria , cofìui  non  può 
ragionare , in  utile  d'effa  . Etauenga  ch'egli  etiandio  haueffe  quef’ altra 
parte  ,& che  dipoi  fi lafciajfe per  i danari  corrompere , uenderà  ognico- 
fa , per  hauere  quelli . Il  perche  fe  uoi  conofcendo  mediocremente  tutte  le 
cofe  predette  ejfer  piu  in  me , che  in  ueruno  altro , ui  fiete  lafciati  perfua- 
dere di  farla  guerra , io  a torto  fono  bora  da  uoi  riprefo , come  cb'heuejfi 
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trrato . Terche  coloro  al  cui  arbitrio  ila  lo  eleggere , ritrouandoft  eglino 
in  flato  felice  ,fono  oltre  a modo  pa"^  eleggendo  la  guerra  . Ma  s'egli è 
forila  onero  fertxa  ueruno  indugio  fottoponendofi  obedire  a i finitimi,  one- 
ro con  pencolo  prouaredt  ottenere  la  uittoria , piu  degno  di  riprenftone  è 
chiunque  [ugge  il  pericolo , che  colui , ilquale  con  animo  gagliardo  il  Jop^ 
porta  . Hor  io  fon  quello  fìcffb , ne  mi  rimuouo  dal  mio  parere,  ma  uoi  fi 
bene  ftete  inflabili . Tofeia  che  uoi  innanzi  che  nceuefie  il  danno  mi  ac- 
confentifk , & !>ora  hauendolo-riceuuto , ui  ftete  pentiti , & da  iinft abi- 
lita de  l'animo  uqfiro , giudicate  il  mio  parlare  bugiardo.  Tercioche  ha 
per  fino  a bora  ciaftuno  fentiti  & prouati  gC'incommodi  della  guerra,  ma 
l'utilità , per  ancora  non  appare . Et  effendo  nata  una  tanta  & fi  prtfta 
mHtatione , ianimo  uoflro  fi  sbigottifee  ,ne  fi  rincuora  di  fopportare  te 
cofe , che  già  dijpofto  $pra  di  fopportare . Imperò  che  Li  svbitb^ 
nonpenjate  filature,  che  fuori  de  l'bumana  opinione  a uengono  : ci  met- 
tono il  ccruello  a Pa  r t i t o.  llcbe  in  molte  cofe  ui  è acca  fiato, & mol 
to  piu  per  la  Tefiilen^a . Tendimene  habitando\  uoi  una  città  fi  grande , 
■tà'  tjjendo  in  rffa  allenati , con  inflituti  uguali  alia  grandet^  fua , non  è 
conueniinte , che  ne  etiandio  per  importantiffmecalamitadi , ui  perdiate 
d' animo, ne mamhiate della uofira  grandectj:^  . Terche  J^ac  ionb- 
voLMBNTE  gli  buomini  giudicano  colui  cjfer  degno  di  riprenftone , it- 
qualeper  timidità  manca  della  gloria  che  alprefente  poffiede  ,fi  come  gite 
elicano  colui  tfferedegno  di  maliuolen^a,  ilquale  temerariamente  ricerca, 
qutUo  che  a ejfo  non  fi  Conviene.  Ter  quefia  cagione  (ignori , do* 
uete , meffo  da  canto  il  dolore  delle priuate  cofe , difendere  la  publica  falu- 
\66  te  di  ciafiheduno , u Che  la  fatica  arca  la  guerra  non  fta  per  effere  mol- 
ta, & che  noi  in  cjfa  babbiamo  a reflare  fuperiori , ui  bafieranno  per  bo- 
ra le  ragioni , per  lequali  to  altre  uolte  ,gia  ui  bo  dimoflro , ejfer  falfo  Ù 
foffietto  di  coloro , che pen/ano  il  contrario . Ma  ben  ui  manififlerò  al  pre 
/ente  una  cofa , laquale  uoi  bauendo , non  mi  pare  che giaviai  confiderats 
fbabbiate.  Cioè  la  grandexp^  del'lmper'to  uoflro.  Del  quale  io  perle 
adietro , non  ho  mai  uoluto  ragionare,  ne  bora  fimilmente  ue  nehaurei 
ragionato  ( perch'egli  ha  colore  di  iattantia  ) fi  non  ni  haueffi  conofiiuti 
•oltre  al  douere  sbigottiti . Voi penfateebeC Imperio  uoflro  fi  fionda  fo- 
lamtnte  ne  ì uoflri  confederati  : ma  io  ui  auertifio , che  dei  duci  elementi 
167  * quai  fon  manififli  all'ufo  humano , cioè  la  terra  il  mare , uoi  fitte  al 
tutto  patroni  dell' una , & di  quanto  bora  tenete , & di  piu  fi  piu  ne  uor- 
j 6 8 rete . 7^  è He  alcuno  ne  uerun'altra  poteni^  ♦ di  quelle  che  fono  al  pro- 
sfinte,cbepolfauietaruiil  paffo  per  mare,  bauendo  uoi  tanta  armato., 
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quanta  al  prefente  ut  ritrouate . Onde  la  uoftra  potenza  è martore  ♦ che  igp 
non  è bauere  cafe  & pojfejfioni , delle  quali  hor  uoi  cotanto  ni  dolete  d'ef- 
fere  Siati  priui . Et  come  cb’ elleno  fitJl'ero  Siate  grandi , non  è cofa  comte- 
niente  che  uoi  piu  iie  n'attrifliate . Ma  iti  bifogna  non  altrimenti  penfar- 
uì , che  fe  perfo  hauefle  * un  horto , un  piccolo  orna  mento  di  ricche^  XP>  170 

Conofeendo  che  la  libertà  facilmente  recupera  tutte  le  fopradette  cofe  t 
quando  per  ella  combattendo  la  conferuiate , ma  uenendo  nelle  altrui  fer- 
uitù  ,fn!nuirete  do  che  per  lo  adietro  haueuate  acquijlato . fi  con-^ 
mene , che  noi  a noftri  padri  inferiori  et  mofiriamo , in  ambedue  quefle  co- 
fe , i quali  con  le  proprie  fatiche  loro , non  riceueudo'.o  da  ueruno , ci  han~ 
no  acquijlato  quejio  Dominio , & conferuatolo  dipoi , lo  ci  hanno  lafciato. 

Et  e'  vergogna  maggiore , il  lafciarfi  per  for^a  torre  do  ch'al- 
tri pojfiede , che  l'ejfere  male  auenturato  nello  M c Q_v  i s t a r e . Bi- 
fogna  adunque  che  noi  andiamo  cantra  inimici  noftri , non  folamente  con 
fidanza  di  uincere  > ma  etiandio  con  ferma  certej^ . Terche  la  confiden 
molte  uolte  nafte , da  una  non  ijperata  ue  itura , & può  ancora  ejfere, 
in  un  timido  t ma  la  ferma  certejj^  è folamente  di  colui , ilquale  fa  di 
certo  i ch'egli  con  il  configlio  è per  uincere  il  fino  auerfario  ,ilcbe  è in  noi 
Siefft.  £t  LA  prudenT^  che  dalla  grandeTjia  de  l'animo  è nata, in  ugna 
le  fortuna , rende  l'audacia  piu  S ìcvk  a.  Meno  confidando  fi  nella  ffe 
ranga.  La  evi  potenza  e'  fallace,  ma  nel  configtio  *171 
prefo  dalle  cofeprefenti , fantiuedere  delle  quali , i piu  siabile . Et  è con- 
keniente cofa  , che  tutti  infieme  foccorriate al  publico  uoftro  honore,ac- 
quiftatoncl  fignoreggiare , del  quale  ciafeuno  diuoi  yfommamente  figo- 
de , ne  fuggire  le  fatiche , onero  non  feguitaregli  bonari . Tenfando  che 
eglinon  ficombatte  folamente  per  una  co  fa  , cioè  di  mutare  la  libertà  nel 
la  feruitu , ma  egli  fi  combatte  della  priuatione  dell'Imperio , &per  non 
ejfere  caftigato  di  quelle  uiolen'ge , medianti  lequali  nel  uoftro  fignoreggia 
re  gli  altri  yuegli  fiete  recati  inimici . Laqiial  fignoria  non  ci  è piu  lecito, 
dilafciare,auengacbe  pure  egli  ci  fujfe  alcuno , ilquale  bora  temendo  t 
periftare  otiofo  ( ricopertofi  del  nome  della  uirtù  ) la  uoleffe  lafciare.Ter 
che  uoi  bautte  amminiftrato  quefto  tal  Dominio,  come  una  tirannia , L a-> 

Qv  ALE  par  ch'egli  fia  cofa  ingiufta  pigliare , il  lafciarla  è di  Ve- 
R I c o L o . Et  cotal  forte  d'buomini  che  perfuadono  gli  altri  a lafciar- 
la , fra  poco  tempo  perderebbono  la  città  loro  ,&  metterebbono  in  libertà 
coloro , de  i quali  patroni  fi  ritrouano . Perche  i'otio  fi  mantiene , 
quando  con  Ceffercitio  è Aìescolato,  ne  arreca  utile  alla  città  cht 
fignoreggia , ma  alla  fudditatper  ftruirocon  ficurtà.  Il  perche  nonni. 
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douete  lafciare  perftudcre a coiai  cittadini  y ne  centra  di  me  /degnami t 
ilquale  di  ueflro  confcntimtnto , ho  prefa  guerra . Et  fel  nimico  ejfer~ 
cito  uer.cndoci  centra . ha  fatto  do  ch'egli  era  da  credere  ch'egli  faceffe , 
non  gli  uolendo  noi  ubbidire  fequejìa  ptfiUen'^  che  habbiamotciè 
uenuta  alla  ^rouifla  ,fciagura  neramente  maggiore  di  do  che  ci  potcua- 
mo  imaginarCf  * (& perlaqualeio  fonoa  torto  ingran  parte  uoluto  ma 
le  ) IO  cantra  ragione  fono  da  noi  odiato . Se  già  ogni  uolta  ch'egli  fuori 
della  uojlra  jperah't^a  uiaccaderà  qualche  felice  fuccejfo , non  ne  uorrete 
hauere  obligo  a me.  Egli  nectjfariamente  bifogna  /apportare  le  co- 
fe  che  da  Dio  uengono , & con  animo  forte  tollerare  quelle  djcìia  gli  huo- 
mini  ?^A  s c o N o . Ilche  effendo  fiato  antica  ufanT^a  della  città  no- 
fìra , guarda teui  che  in  uoi  non  manchi . Et  conftderate  molto  bene , ch'el- 
la è famofijfima  fra  tutte  le  genti  ,folamente  perch'ella  non  fi  perde  d'a- 
nimo nelle  calamitadi . nella  guerra  ha  prefo  grandijfimo  numero 
d'huomini , & /apportate  fatiche  intollerabili . Et  ha  per  fino  al  dì  d'hog 
gi  acquifiata  potenT^a  grandiffima . Della  quale  ( fe  noi  bora  ci  lafciere- 
mo  fuperare  ) (naturalmente  feemandefi  alla  giornata  la  fama  di  tutte 
le  cofe  ) farà  in  perpetuo  /cancellata  la  memoria , apprejfo  a i pafteri . Et 
Jjìtcia  Unente  fi  perderà  la  ricordani^  de  i Greci . Tercioche  noi  tra  tutti 
t Greci  haLbiamo pofieduto grandijfimo  Imperio, &babliamo  fopportate 
grandijfime guerre , & centra  tutti  inficme,  & contra  ciafeuno  particola- 
re: & babbiamo  babitata  una  città  abbondantifiìma , & di  ricche:!^ , & 
d'huomini.  Ih  he  potrebbe  da  qualche  otiofo  effere  incolpato,  ma  chi 
uorràeffercitare , l'imiterà . Et  chiunque  non  ha  le  cofe  racccnte  ,cene 
haurà  inuidia . Ma  l' essere  inuidiato,  & ejfcre  addolorato,  con- 
uiencebe  fita  in  tutti  coloro  ,iquali  degni  fi  filmano  di  fignoreggiare  gli 

L T R 1 . £f  c H I V N Q^v  E , /«  grandiffime  cofe,  acquifta  l'altrui 
odio,  colui  è configliato  B ek  e.  Tercbe  L’odio  dura  poco  ; ma  lo 
fi>tendore  preferite , & la  gloria  per  lo  auuenire  rimane  Perpetva, 
Et  uoi  confiderando , & allo  fiiUndore  futuro , & aU'honore  prefente,ab- 
bracciate  Imamai  con  anime  pronto , ambidue  quefte  cofe . T^e  mandan- 
do piu  araldo  a i Lacedemonij ,non  ui  moflrate  afflitti  dalle prefenti  mife- 
rie . Terclre  Coloro  fono  ualorofiffmi , & nelle  città , & fra  i pri- 
uati , i quali  nelle  aucrfitadi  con  l’animo  poco  fi  attrijlano  »macon  f opra 
fanno grandtjfma  refiflen:(a  ^ 

Dicendo  "Pericle  coiai  parole , fi  sfontana  di  placare  tira  degli  .Atbe- 
nìefi  contra  di  fe  concetta  di  rimuouere  t animo  loro  dall’affiittione^ 
per  le  calamitàcbe  patinano , Et  in  nero  nel  publico  effi  tutti  fi  quietaror 
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Ilo , dì  miniera  che  dipoi  non  mandarono  mejjo  ueruno  in  ' Lacedemoni  a: 
an'zt  fi  apparecchiarono  in  tutto  & per  tutto  a fopportare  la  guerra . Ma 
priuatamente  fi  mofirauano  molto  afflitti  dalle  prefenti  miferie . Dole- 
uafi$  * il poMcro  che  hauendo  pochiffima  robbatCra  etiandio  siato  prìuo  17J 
di  quelli  . Si  lamentaua  il  rieebo  d'hauer perfe  le  pojfejjioni  uaghe  di  pa-  i 
ta%ji , &fontuofi  apparati , che  kaueua  per  tl paeje . Et  quel  ch'era  pia, 
haueuano  la  guerra  in  luogo  della  pace . T^on  meffono  adunque  mai  già 
tutto  l'odio  che  ucrfo  di  lui  haueuano , per  fino  a tanto  che  non  f bebbero 
condannato , in  una  certa  fbmma  di  danari . Tqondtmeno  poco  dipoi  ( fi 
come  fuol  fare  la  moltitudine  ) un'altra  uolta  lo  elejjono  per  capitanoy& 
dierongli  ampia  potefià , eirauttorità  in  tutte  le  cofe . "Perche  boramai  ; « 
erano  diuenuti come  infenfati  circa  le  cofe particoLri  ,pcr  lequali  ciafeu- 
sto  fi  doleua , nondimeno  in  quelle , nelle  quali  la  città  haucua  bifogno  e#*- 
mofceuano  ch’egli  era  molto  degno . Et  mentre  ch’egli  durando  la  pacego- 
uemò  la  città  ,fi  portò  modeflamente , là  guardò  con grandiffima  ficureX;^ 

Xa,&  fotta  d’ejfo  ella  diuenne  amplifjima.  Quando  dipoi  fi  uenneai 
maneggi  della  guerra  ,dimoftrò  di  cono  fiere  la  for^a  di  quella . Ma  do- 
po la  morte  fua , ( laqual  fu  due  anni  eìr  fii  mefi  dopo  che  la  guerra  fu  mom#  u 
'cominciata)  fu  molto  piu  conofiiuta  la  fua  prodex^a.  Tercb’egli  del 
contìnuo  haueua  lor  detto  , ch'effi  haurebbono  la  uittorìa  di  quella  guerra 
^andofi  quìett , & hauendo  cura  de  tarmata,  ne  cercando  d’acquifta  re  Im  ^ ‘ 
feria  nella  guerra , mettendo  la  città  in  pericolo . Ma  effi  fecero  ogni  cofk 
per  lo  contrario,  & molte  cofe  non  appartenenti  alla  guerra , fecondo  la 
propria  loro  ambitìone , priuati  guadagni , in  gran  danno  & pregiudi- 

cio  di  lor»  fìeffi  ,*&  dei  confederati . Et  te  loro  imprefi  furono  tali, che  j ‘ 
■uenendo  fecondo  la  loro  intentìone , tomauano  in  honore  & utile  de  i par  , 
'ticotarl,  non  riufiendo,  tomauano  in  danno  della  città  * ricetto  alla  guer  17^^^ 
'ra  . La  cagione  di  tal  difordine  fu , che  uiuendo  "Pericle  & effendo  in  ma-  tod»  di 
^gtfirà  t'o  \ era  4 auttprità , 4 ottimo  configliò , ne  fi  lafiiaua  punto  tortom  • 

f ere,  per  il  defiderio  de  i danari,  E^ffrenando  liberamente  la  moltitudi- 
ne , ne  piu  tofio  era  da  effa  retto , ch’egli  regge fe  lei . Tercioche  hauendo  ’ 
egli  acquiflata  quella  auttorità  legittimamente , non  diceua  cofa  ueruna  a ' , . ’ 

'■compiacerne  . Ma  per  l’ auttorità  grande , poteua  fautUando  opporfi  alla  " ‘ 
altitudine , di  maniera  etiandio  ch’egli  la  concitaffe  a ira  . Quando  . - - 
'^dunque  egli  coHofceua  ch'ella  dtfcgnaua  di  fare  qualche  imprefa  fuor  di 
tempo , oinconfìderamente  , con  la  fórxa  dtÙ'eloqutnxa  fua , la  conduce- 
’ua  in  tremore  ;-cJr  quando  ìa  feorgeua  timida- fuori  di  ragione , con  il  fa-  imprudra* 
ueUar  fu»,  fafficuraua.  Di  maniera  che  in  apparenza  ilvouemo 
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iittàpareua  Democratia  ftna  in  effetto  era  ridotta  a principato  ,fott9 
tm'buomo  folo.  Quei  che  dopo  lui  uennero , effendo  tutti  fra  loro  Sìeffi 
uguali t & defiderando ciafcuno il  principato, fi  uoltarono  a compiacere 
\66  al  popolo  allo  abbandonare  le  cofepubluhe.  1 le be  facendo,  commef- 

177  fono  grandiffimi  inconuenienti , fi  come  fuole  auuenire  * in  una  gran  cit- 
tà , che  Jopra  L altre  ha  dominio . Tra  gli  altri  il  maggior  fu , cb'effi  eoa 
[armata  nauìgaro  in  Sicilia . Errore grauiffmo  d'imprudetK^ , non  fola- 
nente , per  riffetto  di  coloro  cantra  de  i quali  andarono , ma  molto  piu  per 
amore  di  chi  gli  mandò:  non  confiderando  al[  utile  di  coloro  che  mandati 
ueniuano.  Vercioebe per  le  priuate  contentioni ,per  lequali  uoleuano  il 

178  principato  nel  popolo , perturbarono  le  cofe  dell'ejfercito,*  & principal- 
mente meffono  fotta  fopra  le  cofe  della  città . Ma  bauendo  ritenuti  coa- 
trarij  fucccffi , & nella  Sicilia , a circa  [apparecchio  de  [altre  cofe , ha- 

* uendoperja  la  maggior  parte  dell'armata  ,efiendo  tra  loro  difcordeuoH 

nella  città , con  tutto  ciò  fecero  tre  anni  conti  noni  refiflent^ , a coloro  che 

per  prima  erano  loro  inimici , a quei  di  Sicilia  congiunti  con  effi,&  alla 
maggior  parte  de  i loro  confederati  che  da  cffi  fi  ribcUauano , & ultima- 
Cb# . mente  a Ciro , figliuolo  del  Bs , congiunto  con  i Lacedemonij , a i quali  ha- 
ueuadati  danari  per  [armata.  Vs  **^nnero  a meno, ch'eglino 

{battuti  dalle  priuate  feditioni  ,fi  perdejfino  d’animo , ♦ Tanto  fu  grande 
* 79  all' bora  la  pruden:^  di  T ertele , in  quelle  cofe  lequali  egli  antiuedute  ba- 
meua . Et  nel  giudicare  che  la  città  di  gran  lunga , & con  maggior  facili- 
doueffe  effer  fupertore  a quei  della  Morea  , nella  guerra . 

QMcfia  medefima  fiate i Lacedemonij,  & i confederati  condujjero  ceMO 
xuìbiIi*.  naui  ne  l'I fitla  del  Zante , la  quale  è pofia  alT incontro  di  Elide , colonia  ♦ 
degli  .Achei,  fbe  fono  nella  Morea,  & confederati  de  gli  .Atbeniefi. 
Ji^auigarono  adunque  i Lacedeinonii,  con  mille  armati,  effendo  capitano 
* delle  naui  Cnemo  di  Sparta  . Et  bauendo  fatta  fiala  in  terra  , dettano  U 
■ guafio  alla  maggior  parte  del  paefi . Etpofeia  che  quei  del  Zante  non  fi 
arrendeuano , ritornarono  a cafa . 

AriiM  medefima , jlrifieo  Corinthio  & Tolis  .Argino 

Ccrinihio  game  priuati , & "[{icolao,Tratodemo , & T imagora  di  T egea , ambafeia- 
Ttaàgtra  dori  de i Lacedemonij , andando  in  Afta  dal  Bs,per  prouarefein  qualche 

modo  lopoteuano perjfuadere  ch'egli  deffe  loro  danari, &pigliafft  la  guer-  | 

ra  in  loro  compagnia , arriuarono  prima  nella  Tbracia  da  Sitalce  figliuolo 
di  Tbeteojuolendo  ( fi  poteffero  ) perfuadere  a mora  a effó , eh  egli  lafciaf- 
fi  la  confederatione  degli  Atheniefi , ^ conduceffe  lo  effercito  a Totide^ 

. kquale  era  affediota  dallo  efferato  de  gli  Atbeniefi,  a i quali  egli  reftaffi 
* . . . di  dare  • 
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diiare aiuto.  Et(  ficomehaueuanodifegnato)  pcmetteffcch'ei pajja/fe 
ro  per  lo  fuo  paefe , di  là  dallo  Jlretto  di  Gallipoli , a Farnace  figliuolo  di 
Farnaba'^ iilqualeglidoHCUa  accompagnare  dal  I{e . Et  per  difgratia 
auuennt  che  gli  ambafciadori  degli  .Atbtnitft(cbe  furono  Learcbo  figlino 
lo  di  Callimacho  ,&  .Aminiade  di  Filemone  ) fi  ritrouarono  $(Ji  ancora  ^ 
appreffo  di  SitaUe . Cofioro  perfuaffero  a Sadoco  figliuolo  di  Sitalce,cbe,  sUom. 
era  flato  fatto  cittadino  di  ^thcne , che  doueffe  dar  loro  in  mano , i detti 
ambafciadori  taccioche  effendo  eglino  andati  dal  Bg  ^non  apportaffero^ 
qualche  danno  aUa  città  del  predetto.  Et  effendo  egli  perfitafo^mandati^ 
alcuni  in  compagnia  di  Learcbo  & .Aminiade  tgli  piglio  nel  pafjaggio  che 
fecero  per  la  Thracia  per  anda  re  alla  nane , con  laquale  doueuano  attrae 
uerfare  lo  ftretto  » innanTf  che  alla  detta  nane,  giugneffero . Et  comandò 
cb’ei  fuffero  dati  a gli  ambafciadori  .Athcniefi , Iquali  hauutilitCondurre 
gli  feceroneila  città  cT^Athene.  Doue  poichegiunti  furono  gemendo  gli  wadò"  uéi 
Uthemefi  che  /.Arifleo  fcampaffe , non  fuffc  loro  di  maggior  danno, (pa-  ‘ 

rendo  ch’egli  per  lo  adietro , fuffc  fiato  auttore  di  tutte  le  cofe  a Totidea , mutui . 

& nella  Thracia  ) quel  giorno  medefimo  fen':^  condannarli , & mentre 
cb'effi  tutta  uia  uoleuano  dire  alquante  cofe, gli  amma'^rono,&gittaro- 
nainuna  foffa.  Giudicando  ch’egli  fuffe  loro  conueniente  di  cafiigarli 
con  quell*  medefime  pene, con  lequali  ejfi Lacedemonij  cafiigati  baueua» 
no i mercanti  .Atheniefi  ,&det  confederati ,quai  prefi haueuano,mentre 
che  nauigauano  intorno  alla  Morea , con  nani  da  Mercantia  : hauendoli 
anma'^ti  & gittati  nelle  foffe . Conciofia  cofa  che  i Lacedemonij  nel 
principio  della  guerra , come  inimici  ammai^uano  tutti  coloro  che  da  eJfi 
erano  prefi  in  mare , cr*  confederati  jlegli  .Atheniefi , & coloro  che  ncu» 
trali  eraM. 

‘ifl  quél  medefimo  tempo , nel  fine  deUa  fiate , gli  .Ambracioti  hauendo  ^ 
in  loro  compagnia  molti  Barbari , pigliarono  limprefa  contra  .Argo  .Am 
filocbico , & contra  il  rimanente  deìl’.Anfilochia , pigliando  principio  Ctni- 
micitia  in]  quefia  maniera . .Anfilocho  figliuolo  (C.Anfiarao , ritornatofi  ^“*®*»*  • 
a cafa  dopo  la  guerra  Troiana , hauendo  io  odio  thabitare  in  .Argo/abricò 
nel  Golfo  de  t.Arta , una  città  , & cbiamoUa  .Argo  .Anfilochico , dal  nome  , 

della  patria  fua , &dt  fe  Heffo:& dette  principio  etiandio  a tutta  faina 
.Anfilocbia . Fu  quefia  grandiffima  città , tra  tutte  le  città  de  f.Arta  . . ' ‘ ’ 

Ma  molti  anni  dipoi , oppreffi  dalle  calamità , chiamato  ad  habitare  in  lo- 
ro compagnia  gli  .Ambracioti  tuicinialf .Anfilocbia  .girali’ bora  primiera-  QmI  dtUa 
mente  da  quei  et .Arta,  che  con  effi  babitarono  acquifiarono  la  lingua  Gre- 
ea , nella  quale  faueìlano  | percioebe  egli  altri  lArfilochif  fono  Barbari  • 

. . H H ! 
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^^^'•*^*fonetéfinptoce{fodi  tempo, qnfi d’erta  cacfiarono  glì\Argìutt 
i^riìochijft  ^ poffedtttero  la  città  . Il  perche  gli  ^nfilochij  fi  dettero  a gli  Acarn* 
i»raiira»iou.  ^ ^ ^ ambìdue  thiamarono  in  loro  compagnia  gli  Athcniep:  iqtuU  man- 
éarono.loro  trenta  nani , fatto  la  condotta  di  Formione . llquale  effondo 
arriuato  quiui,prejè  Argo  per  for:^a;  fece  prigioni  quù  dArta,&  laftefft 

■ ^ ■ òtta  fu  commanementehabitata  da  gli  ^nftlochij  ,& dagli  ^carnanii 

Onde  primieramente  fu  fatta  confederatione  tra  gli  oithemeft  & gl* 
,Acarnani,e!i^  nacquero  quindi  Tinimicitie  tra  quei  dArta  ,&  gli  Ar- 
gini, per  i loro  huomini  ch'erano  fiati  fatti  prigioni.  Et  hauendo  dipoi 
fatto  uno  effercito , & di  loro  fiejfi , de  i Chaonij,  & d'alcuni  altri  Barbari 
loro  finìtimi , andati  in  .Argo  ,&  efiendofi  impatroniti  della  campagna, 
ne  potendo  pigliare  la  città , fe  ne  tornato  a caft , ciafcuno  nel  fuo  paefe . 
Qurfìe  cofe  furono  fatte  la  fiate, ma  principiando  l inuernogli  Atbeniefi 
mandarono  Formione  con  iienuti  nane , nella  Morea.  llqualé  partitofi  di 
N mgitfo.  Lepanto , attendeiia  che  ueruno  non  ufcijfe , o intraffe  in  Corintho  ,onel. 

Golfo  Crifeo.  Et  altre  feinaui  mandarono  in  Caria,  & in  Licia  fattola 
condotta  di  Melefandro , accìocb'egli  rifcataffe  i danari  di  quei  contorni, 
cJr  uietaffe  i Corfari  di  quei  della  Morea^he  itindi  ueniuano^he  non  mole- 
x8i  fiaffero  le  nani  da  mercatantia  ,che  ueniuano  di  * Fafelide  di  Fetùtia 
f crfrCuMirc.  quella  parte  di  terra  ferma . Melefandro  hauendo  condotto  alla  hatoi 
locTtt  <«  taglia  l' effercito  de  gli  Atbeniefi,  & dei  confederati  ch'età  fopxa  le  na<*> 
i¥tr-r>,naT9.  ui,  fu  morto,  ^perfe  una  parte  deU'effercUo. 

à ttoeV  **  *^  Ih  quello  inuernó  medefirno,poi  ebe  coloro  che  erano  in  Totidea  non  potè. 

nano  più  tollerare  lo  affedio , ne  lo  entrare  di  quei  della  Morea  ne  l'Attica, 
haiieua  potuto  rimuoUere  gli  .Atbeniefi  daìi'imprefa.jCjf  poi  ché  te  uittoua 
glie  erano  di  maniera  uenute  loro  manco , che  tra  t altre  cofcche  quim  oc-, 
cedettero , alcuni  per  càtefiia  del  urùere,bàìUuano^  un  Cóltro  mangiato) 
'ì'”pwi"^Je  finalmente  utnneroa  parlaménto  deCCarrtnderfe,  con  Xenofonte. 

itCMln  figliuolo  d' Euripide  : con  Hefiiodoro-if  ArifioeUde  con.  Faaomacbo  di 

•*  Caliimacho, Capitani  de  gli  .Atbeniefi, chetai  carteo  hauenano.  1 quali. 
' accettarono  il  partito , uedendo  che  Ceffercito  patìua  ,ef]endo  nel  cuore 
V,  mìifeiif  dell'inuemo , & hauendo  fpefi  due  mila  talenti  neU'affedio . Furono  i lom 
et  dugrni*  capitoli , che  quei  di  Totidea  ,i  figliuoli  & quei  eh' erano  uenuti  loro  ito. 
alila  Jyiui.  ^fdffero  fuoTÌ  coU  Ulta  Hcfie  fola , le  donne  con  due , tir  con  una  cen- 
to quantità  di  danari  per  il  uiaggto  ,cr  fotta  la  loro  fede  ,fi  conduffem 
' net  paefe  Chakidico,Cr  dotte  piu  puote  ciafcuno.  GliAtheiàefiintolpa- 
ronoi loro  Capitani, per  efferift accordati  fern^  lorolicen'^a  . Giudicando 
tb’tffi baurebbono potuta e^ugrtarc la  città , in  quella  maniera  chea  loro 
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ptu  fuffe  piacciuto . T^Ua  quale  mandarono  dipoi  ad  hihiiare  de  gli 
huomini  della  città  loro , & la  riempirono . S^uejìe  cofe  furono  fatte  ne 
finuemo.  Et  bebbe  fine  il  fecondo  annodi  quejìa  guerra  t fcritta  da 
Tbucidide . 

71el  principio  della  {late , quei  della  Morea  eJr  li  confederati , non  en- 
trarono nell'Attica , ma  andarono  contro  a Tlatceayeffendo  loro  Capitano 
Arcbidamo  figliuolo  di  Zcufidamo , de  i Lacedemonij , & bauendo  po- 

Rofejfercito  ,era  perdareitguafioalpaefe , Maqueidi  Tlateea  fubito 
mandarono  loro  Ambafciadori t i quali peruenuti  differo  tai parole . 

V>A\LjtMEVJO  DE  GLI  AMBASCIADOTIJ  ' 

DI  PLATEE  A. 


Oi  o ARCHiDAMOy  & Lacedcmonìj , fate 
contro  il  douere , & contro  tbonor  uoflro  t&dei 
uojlri  aui , entrando  come  inimici  nel  territorio  de 
Vlateenfi.  TerciocbeTau fonia  Lacedemonio  figli- 
uolo di  Cleombroto , ilquale  liberò  la  Grecia  dalla 
feruitù  dei  Medi  finfieme  con  quelli l quali  uolfero 
fottoporfi  a i pericoli  della  battaglia , fatta  ne  i no- 
Uri paefi , bauendo  nella  piaxjia  di  Tlateea  fatto  facrificio  a Gioue  libe- 
ratore tcbiamati  tutti  i confederati  treflituì  il  territorio  & la  città  ai 
Tlateenfi , accio  cbe  uiuejfero  fecondo  le  loro  leggi , cr  accio  cbe  ueruno  in- 
giufiamente per  fottometterlifì  non  moueffe  loro  guerra, & altri- 
menti tutti  i confederati  dejferloro  aiuto , fecondo  le  forze  loro , Qucjle 
cofe  babbiamo  noi  riceuute  da  i uoflri  maggiori, per  la  uirtù,&  per 
la  prodezza  dimofirata  in  quei  perìcoli.  Ma  noi  fate  il  contrario  ,i 
quali  fiete  uenuti  con  i Tbebani , noflri  capitali  inimici , per  fottopor- 
uici.  Il  perche  chiamando  noi  in  teflimonio  quegli  Iddij  ,i  quali pre fon- 
ti furono  al  giuramento,  gtlddij  della  patria  uojlra , & i noflri  del  pae- 
fe,ui  protefliamo  cbe  non  dobbiate  daremolejlia  al  territorio  di  Tla- 
teea , ne  rompiate  il  giuramento , ma  ci  lafciate  uiuere  liberamente  ,fi  co- 
me determinò  Taufania , 

Hauendo  i Tlateenfi  dette  quefte  fole  parole , Archidamo  pigbò  a diro 
inquefia  mamera , 


H iij 


Il  irrxo  a*' 
no  «Sella 
guerra  «Il  Ila 
Morea. 
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DIFESA  D' A \ C RIDA  MO, 


Oi  o HVOMiNi  di  Tlateea  dite  bcntjJimOjfc 
i fatti  corrijpondejfero  aHe  parole . Terciocbefico 
me  Taujània  ut  conceffe  che  uoi  uiucfte  in  uofìra  li-i 
berta , lafciate  uoi  ancora  che  tutti  coloro  ften  libt-^ 
ri , i qua  li  a quel  tempo  partecipi  furono  tT  de  t pe^ 
ruoli,  & del  giuramento , che  Ima  feruono  a gli 
Atbeniefi . Et  per  la  libertà  loro  & degli  altri , è 
fatt'hora  cotanto  apparecchio , & coft  fatta  guerra . Et  fé  uoi  ci  prefie- 
rete  aiuto , in  defenftone  di  cotal  libertà , fodisfarete  al  giuramento  : quan 
do  nò , uejfortiamo  alle  medeftme cofe  ,aìle  quali  prima  ui  effortauamo . 
Stateui  quieti,  coltiuando  quei  campi  che  fon  uoflritne  fiate  da  funo  o 
182  l'altro  lato , riceuendogli  uni  &gli  altri  che  come  ueflri  amici , * cJr  come 
nimici  uerratmo . Et  quefio  ci  bafia . . - ' 


S^ISVOSTA  DE  GLI  AMEASCIADOFJ 

PLATEENS  J. 
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\c  H I D A M o diffe  tai  parole , Uqualì  hauendi  ' 
gli  Ambafeiadori  udite , tornati  dentro  alla  città , 
le  reftrirono  alla  moltitudine . Et  gli  rijpoftro  che 
egli  era  impoffibtle  ,ch'ei  facejfero  le  cofe  eh' effo 
pretendeua , fenga  gUAthentefi , apprvjfo  a i quali 
erano  1 loro  figliuoli,  efr  le  mogli . Et  ch'efji  oltre 

a do  fortemente  teme  nano  di  non  mettere  tutta  la 

città  in  quaUhe  pericolo , do  è che  effendofi  loro  partiti , non  uenifferogU 
Atheniefi  , non  contenti  di  quello  che  sera  fatto , onero  che  non  uenifftro 
iThebanl , come  nel  giuramento  contenuti , mentre  che  luna  & l'altra 
parte  era  ritenuta  da  effi:&  di  nuouo  fi  sforma  (fino  d'occupare  la  città. 
Et  effodando  loro  buona  fperatrga  alle  loro  dificultà  diffe . Dateadun- 
que  la  città, & le  cafe  uoftre  a noi  altri  Lacedemonif,moflrateci  i confini  del 
uofiro  territorio,  aniouerate  gli  arbori  & tutto  do  che  fi  può  annouerare,' 
Cjr  tegli  ut  piace  partitali  ancora  uo!,aniando  durante  la  guerra,doue  pia 
ai  piace, & fornita  ch'ella  farà, noi  fiamo  per  renderai  tutte  te  cofe  che  rice- 
uute  hauremo.Tenendole  in  quefio  m:ntre  in  depofito.coltiuando  noi  nondr 
meno  il  territorio, & dandoui  il  frutto,  ebefia  buftcHole  per  il  uitto  di  uoi , 

Haucudo 
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Hauendo  udito  quejlo  gli  ^mbafciadorì , un'altra  uolta  (ntrarono  den 
tro  alla  città,&  configlutifi  con  la  moltitudine , dijfono  che  prima  uoUua- 
no  communicare  con  gli  ^thcniefi  le  cofe  che  lui  prttendeua , & che  pottn 
dogli  indurre  a quello  tch'erano  per  accettare  il  partito . Inquefio  men- 
tre uollcro  cb'et  promettelfino  la  fede  loro  i di  non  far  danno  uer uno  come 
inimici , al  territorio . Et  coft  hauendo  data  & ritenuta  la  fede , i Lace- 
demoni! per  tutto  quel  tempo  che  credibil  fu  che  ritorna jfero , non  fecero 
danno ueruno  al paefe , Cli^nbafciadoridiVlateea  ejfendofene  andati  k ><!> 
da  gli  ^tbenieft,  & con  ejficonfigliatifi,  tornati  t fecero  a fapere  taicofe 
a quei  della  città . 

eli  ^theniefiohuominidiTlateea  ui  dicono, che  nel  tempo  pajfato 
poi  checoneffi  hauete  fatta  lega , non  hanno  mai  lafciato  ch’egli  ui  fia  fat 
ta  ingiuria  uer  una,  ne  bora  fimilmente  fono  per  abbandonami , ma  fono 
per  aiutami  a loro  potere . Et  ui  ricordano  il  giuramento  con  ilquale  i uo- 
Hri  maggiori  fi  fono  aflretti . * Et  che  circa  la  confedera  t ione , non  inno-  1 2$ 
uiate  cofa  ueruna  . 

Hauendo  gli  ^mbafeiadori  riferite  quefie  cofe , i Tlateenfi  determi- 
narono di  non  mancare  a gli  ^theniefi , ma  patire  fe  bene  egli  bifo- 
gnajje  uederfi  dare  il  guafio,&  fojlenere  ogni  altra  cofa  , che  mai  po-, 
tejfe  oaorrere.  Et  non  mandare  ueruno  di  fuori, ma  far  loro  rifpott- 
dere  dalle  mura,  ch’egli  era  loro  impojfibile  far  le  cofe  che  i Lace- 
demoni!  pretendeuano  . J quali  hauendo  cofit  rì^ojlo  ,ali'hora il  Be^ir- 
chidamo  chiamò  intefiimonio  gl’iddi!  , & i Semidei  del  paefe , con  que- 
, ile  parole. 
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Dei  et  semidei*  c&e  hauete  la  protetto- 
ne del  territorio  di  Tlateea, filateci teflimoni!  che 
ne  da  principio  tffendo  coftoro  primieramente  uenu 
ti  a meno  del  giuramento,  fumo  ucnuti  centra  que 
ilo  paefe , nel  quale  i noflri  maggiori  hamndoui 
efpofle le  loro  pregierò , fuperarono i Medi,&U^ 
quale  ( ejfendogli  uoi  fauoreuoli  ) facejfc  adiutore 
\a  yfcufandocicbe  fe  noi  bora  faremo  cofa  ueruna,. 
non  faremo  ingiufli,  i quali  hauendoli  proteflate  molte  & gìufle  ra- 
gioni, non  habbiamo  fatto  profitto  ueruno . Concedeteci  adunque  xJie 
noi  cajlighiano  coftoro,  i quali  hanno  cominciato  a farci  ingiuria,^, 
, . . H iiij 
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(he  coloro  i quali  meritamente  fi  apparecchiano  di  fare  la  uendetta  ,far 
la  poffino . 

Hanendoegli  /porti  quefii  prieghi  a gl' Iddij  ^ apparecchiò  Veffereito 
alia  battaglia  . Et  primieramente  hauendo  fatti  tagliare  gli  arbori , & 
incaftra tigli  infieme , fece  con  qutUi  come  uno  Hecca  to , con  ilquale  cinfe  la 
terra  i accio  che  ne/funo  non  ne  potejfe  ufcire . Dipoi  fece  fare  un  argine 
innanzi  alla  città  ,jperando  indi  a poco  e/fere  per  e/pugnarla , e/fendo  tan- 
Il  rneoK  Ci  ta  moltitudine  occupata  in  cotale  opera . E tagliando  la  materia  da  Ci- 
” ■ tberone , & tejfendola  in  modo  di  graticci , la  puofero  da  l'uno , & l'altro 
lato  de  l’argine  all' incontro  de  muri , accio  che  la  rìtene/fe  gittataui  la  ma. 
teria  in  gran  quantità  » pietre , terra , & ogni  altra  cofa  atta  a inalzar- 
lo . T^Ua  quale  opera  jpefono  i Lacedemonij  fettunta  giorni  continouì , 
altre  tante  notti  > fcambieuolmente  ripofandofi . Tercioche  mentre  che 
gli  uni  lauorauanoigt  altri  dormiuano  & pigliauano  il  cibo, e/fendo  fo~ 
praflanti  & follecitatori  de  topera  i Lacedemonij , i quali  erano  Siati  dati 
Sel^Uiccn  • * * faldati  forefiieri , di  ciafeheduna  città . Fedendo  i Tlateenfi 

• cotale  argine  che  del  continouo  crefceua , fecero  e/f  anebora  un  muro  di  le- 

gno, ilquale  hauendo  da  quel  lato  che  i nimici  edificauano  [argine  difegna- 
to , [edificarono  con  i mattonidelle  uicinecafe  ,lequai  per  terra  gittaua^, 
no , intramezzandoli  con  legni , accio  che  crefeendo  [edificio  ,fi  pote/fe  fo-> 
Slentare , facendogli  un  riparo  con  i cuoi , & con  pelle , accio  che  ne  e/fi  che 
lauorauano , ne  i legni  fu/fero  da  g[ infocati  dardi  perco/fi , & cofi  il  mure 
fu  condotto  a conuemente grandezza  • Jiondimeno  [ argine  crefceua  al^ 
[incontro.  MaiTlattenfi  ritrouarono  que/lo  riparo.  B^oppono  parte 
del  muro  della  città , in  quel  proprio  luogo,  doue  fi  edificaua  [argine , & 
leuauano  la  terra  ch’era  in  e/fo . Del  che  e/Jendofi  accatti  quei  della  Ma- 
rea , mettendo  del  fango , in  alcuni  caneflrt  di  canna , lo  gittarono  la  do- 
ue era  leuata  la  terra  , accio  ch’egli  ffiarfo  non  fu/fe  Icuato  di  fotta  ,fi  co- 
me la  terra . Dalla  qual  cofa  e/jendo  i Tlateenfi  impediti  la  fopportaro- 
no.  Ma  fecero  una  miniera  fatto  terra , laquale  dalla  città  coniettura- 
uano  che  ueni/fe  fotta  [argine , & al  muro  tirauanoa  fe  la  terra , cJr  paf^ 
sò  lungo  tempo , che  quei  di  fuori  non  fe  nauueddono , di  maniera  chegit- 
tando  eglino  &rigittando  di  fopra  la  materia  , nondimeno  [argine  non 
erefceua  , e/fendo  del  continouo  canato  di  fotta, & tutta  uia  difendendo  la 
materia , nel  luogo  noto.  T^ondimeno  dubitando  quei  di  Tlateea  chela 
poca  loro  moltitudine  ba/leuole  non  fu/fe  alla  moltitudine  de  i nimici , ri» 
trouarono  quefi'altra  difefa . Hauendo  me/j'a  da  canto  la  fabrica  delgrau-_ 
£ edificio  cb’effi  faceuanocontra  [argine,  tir  arano  un  muro  dentro  alla 
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città, in  forma  d’una  mcT^a  luna  da  Cuna  & l'altro  lata  dilla  fabrica 
dok'eìla  ft  congiugneua  al  muro  piu  baffo  della  città . ^ccio  che  fe  il  ìhu- 
ro grande  fujfeda  i nimici prefo.queflo  faceffìc  refiflen‘:^,&  i nimici  fuf- 
fero  nectffìtati  di  nuouo  fare  un'altro  argine  allo  incontro  di  qv.cUo  , il  che 
facendo  ,fuffero  per  hauere  doppia  fatica,&eff'ere  piu  che  prima  dubbiofi. 

Quelli  della  More  a adunque , oltre  a l'argine  apprejfarono  le  machinc  al~ 
la  città , una  laquale  pofia  allo  incontro  del  grande  edificio  de  i Tlateenfi , 
grandemente  conmoffe  il  muro , & fpauentò  quei  di  Tlateea . ^Itre  cen- 
tra (altre parti  del  muro . utile  quali  quei  di  Tlateea  rìparauano , parte 
àrcondando  le  mura  con  lacci  & parte  in  queflo  modo.  Meffono  infieme 
grandiffìmi  traui , con  catene  lunghe  di  ferro  da  un  capo  & da  (altro  de  i 
traui,Joff>endendogli,et  con  antenne  da  dui  lati  alatigli  cr  sbaffatigli  fuo 
ti  del  muro  a trauerfo , quando  la  machina  de  i nimici  era  per  colpire,  man 
dauano  giu  i traui  predetti , lafciateft  le  catene  di  mano , i quali  urtando 
nella  machina  ,ribatteuano  il  colpo  . Dopo  queflo i popoli  della  Morta  , { 

non  gtouando  loro  le  macbine , & effendo  hato  fabrica  to  il  muro  aU‘ incon- 
tro de  (argine  loro , giudicando  che  per  all'hora  il  pigliare  della  città  fuffe 
loro  difficile,  per  gl'impedimenti  prefenti  ,fi  apparecchiarono  a circondar- 
la di  muro.  Ma  primieramente  parue  loro  di  tentare  la  cofa , etiandio 
con  il  fuoco , sfor^^andofid'abbru fidare  la  città , ( laquale  era  non  molto 
grande  ) s’egli  per  forte  fi  fujfe  leuato  il  uento . Terdoche  andauano  ten 
tando  ogni  cofa,  per  pigliarla  fen^  Jpefa , & fen'^a  lo  affedh . Tortan- 
do  adunque  molti  fafd  di  legne  ,ghgittauano  da  (argine in  quella  parte 
ch'era  tra  il  muro  & l'argine . llquale  Jpatio  effendo  in  breue  tempo  ri- 
pieno , per  le  molte &continouate  opere,  adunandoui  tuttauia  materia , 
(aitarono  fopra  le  mura  quanto  fu  loro  poffibile  ,per  occupare  tanto  mag 
gior  parte  del  rimanente  della  città . Et  hauendoui  con  otolfo  & pece  da-  ^ tomi* 
toil  fuoco, &accefe  le  legne,  fu  la  fiamma  tale, quale  ntjfuno  maiuide  ^“***"^' 
in  quei  tempi , ( ragionando  però  de  gl'incendij  fatti  a pofia . Terdoche 
alcune  uolte  ne  i monti  ,gli  arbori  tra  loro  percotendofi , sbattuti  da  i uen 
ti , per  fe  Sìeffi , hanno  ecdtato  & fuoco  & fiamma . ) Ma  queflo  incen- 
dio fu  grande , & ui  mancò  poco,  ch'egli  non  iffiantaffe  i Tlateenfi, i 
quai  fuggiti  baueuanogli  altri  pericoli . Terch’egli  non  ui  fi  poteua  ap- 
preffare  alcuno,  per  molto  ffatio  di  luogo , Ets'egli  fuffe  nato  uento  fa- 
noreuole  ( il  che  ffieranano  i nimici  ) non  fartbbono  già  mai  fcapolati , 

Ma  dicefi  effere  accaduto , che  molta  acqua  & molti  tuoni,  uenuti  dal 
Cielo , fmor^arono  la  fiamma , & in  quefta  maniera  furono  dal  peri-, 
colo  liberi» 
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Quei  della  Morea  ition  riufcendo  loro  ancora  cotale  di fegnOt  ritenutafi\ 
una  parte  dell'fffercito , & rimandata  i altra , circondarono  la  città  a tor~> 
no  a torno  di  mura , diuidendo  la  fabrica  della  muraglia , a ciafcheduna 
città.  Et  dentro  & di  fuori  fecero  le  fojfet&  della  terra  che  cavarono 
faceuano  i mattoni.  Voi  che  fu  fornita  ogni  cofa^nel  nafcimento  de. 
l'orfa  maggiore , la fciando  le  guardie  alla  metà  del  muro,(  l'altra  era 
guardata  da  i Beotij  )fene  tornarono  con  l'effercìto , ciafcuno  fe  n an- 
dò nella  città  fua . 

1 Tlateenft  haueuano  per  prima  condotti  in  .Atbenei  figliuoli , le  mo- 
gli , i vecchi , e tutta  la  moltitudine  inutile , & ajfediati  refiarono  quat- 
trocento ottanta  .4  theniefi  t cento  & dieci  donne  per  fare  il  pane . Tan- 
ti erano  tutti  quanti  coloro  che  fi  apparecchiarono  f a foficnere  fajjedio, 
non  fi  ritenendo' altri  di  dentro  t ne  firuo  ne  libero . Et  cotale  fa  la  pre- 
paratione  de  i Tlateinfi , centra  coloroche gli affediarono . i'-' 

184  j^Ua  medefnna  fiate  ♦ mentreche  t Tlateenft  erano ajfediatiygli .A— 
xtoofonie . theniefi  ejftndo  il  gr  a no  in  fiore , ejpedirono  Xeno  fonte  figliuolo  di  Euripi- 
de , in  compagnia  di  due  altri  capitani , con  due  mila  cittadini  armati,  ejr 
ditgento  cavalli  contra  i Chalcidcnfi , che  fono  nella  Thracia , ^ contra  » 

Spartoio.  Boti  tei . Et  ejfendo  arriuati  fotto  Spartolo , città  della  Bottiea , dieder» 

185  Ugna  fio  a 1 frementi  laqual  città  pareuache  fi  uolejfe  dagli  uithe- 
ni  t fi  ribdlar  e,  per  opera  dì  alcuni  che  dentro  a efia  fi  ritrovarono.  Ma. 
alcuni  altri  ch'orano  di  contrario  parere,  mandarono  innanzi  uno  in  Oliti, 
tho , & vennero  in  loro  aiuto  alquante  genti , lequali  in  compagnia  di 
quei  di  Spartolo , fotto  la  Sieffa  città , uennero  alle  mani  con  gli  ^theaìe- 
fi , che  uinfero  la  fanteria  de  i Cbalcidenfi , cSr  alquanti  ch'erano  uenuti 
loro  in  aiuto  ,&  rigittar  onta  per  fino  alla  città.  Ma  la  cauaUeria  dei 

1 86  cbalcidenfi , &gU  armati  alla  leggiera , uinfero  la-cauallcria  * &gli  ar- 
mati alla  leggiera  degli  .A theniefi . Tercioche  hakeuano  alcuni  armati 

Baiceli*  dr  fi>*i^»del  ptiffi  chiamato  Crufide.  Ma  poco  dipoi  che  fu  fatta  la 
jhAUitn|fii  battaglia , uennero  da  OUntho  alcuni  altri  in  foccorfo , armati  con  feudi , 
^ cbaiwJe.  ^^^J^^f,g„,^fglJf^,^f.„(^Q^QYlofciuta  gli  armati  alla  leggiera  di  Spojrtolo, pi- 
gliando ardire  ,&  perla  venuta  loro , & perche  prima  non  erano  flati  in- 
feriori, un  altra  uolta  in  compagnia  dei  cauaUi  Cbalcidenfi  ,cir  con  quei 
ch'erano  uenuti  loro  in  aiuto , di  nuovo  affalirono  gU .Ateniefi . 1 quali  fi 
ritirarono  alla  uolta  di  due  delle  loro  fqMadre,iafciate  in  guardi  a delle  ha 
guglie.  Et  ogni  uolta  ch'^  andavano  alla  uolta  dei  ninùcì , quelli  fi  ri- 
tiravano , efy  ogni  uolta  ch'eglinole  fiiaìU  uoUauano , i nimreix  erano  loro 
allecofie , lanciando  dardi  : & i cavalli  de  i Cbalcidenfi , fiorrendo  gli  ma-, 

lefiauanot 


lefi^vano^da  qntl lato  che  pìuioro  piaceua^  Finalmsntegli  ^thenstft  y F'ie*  * gU 
hauendoprefo  non  poco  (paucnto  ,fimcjp}noin  fuga  ,&  un  pe::;;^o  furo^’  Aiheoita. 
m da  I mmici  feguitt . I quai  fi  fuggirono  in  Votidea , & hauendo  dipoi 
per  uia  d alcuni  capitoli  ricuperatu  morti  loro, con  il  timancnte  dello 
ejfercito  ,fe  ne  tornare  in  ,Atbtne . ùt  i quali  furono  morti  quattrocen- 
to (ir  trenta,  inficine  con  tutti  i Capitani.  1 Cbalcidvnfi  Battici 

dri^roim  un  trofeò  > & hauendo  raccolti  i ihorti  loro  , ritornò  ciafcuna  - 
acafa/ua.  ^ 

In  quella  fiate  mede  finta , non  molto  dopo  qitefie  cafe,quei  d'jfrta  , 

& i Chaonì , defiJerofi  di  moteflare  tutta  F^Acarnania  , & farla  ribella  te 
dagli  Athenieft,perfuaJtroai  Lacedemonij,cbemettejfino  in  ordine  L'arma 
ta  delle  città  cwfederate , ^ manda  fino  miUe  faldati  neti'^carnania,  di^ 
tendo  che  sedino  andajfero  foco  con  le  nàui , ^ con  la  fanteria , ( effendo 
gn  Atamani  impotenti  a foccorrerfì  , l'un  t Altro  ) facilmente  hauendo 
ridotta  in  loro  potefld  f.Acarnanià  ,simpatronircbboiio  del  Zantef&  7-«diiih« 
della  Cefalenia . T^.gli  Atheniefi potrcbbonopiu  fmilmente  uolte<igiare 
alla  Marea  d intorno  . Ethauere  etiandio  fperan^a  di  pigliare  Lepanto . 

Effendoi  Lacedemùnij perfuaft , mandarono  di  fubito  Cnemo  ,ilquale  era  NaupaA® 
uncora  capitano  delle  naui,  * con  faldati  alcuni  pochi  nauilq. Comandando-  j””®* 
gli  che  fenica  indugio  mettejfe  l’armata  in  ordine,  & prefi  fjìmamente  na-  ^ 

»»  Leucade . Erano  i Corinthij molto  fauoreuoli  a quei  dell'.Arta , 
habitatori  mandati  da  efji . Et  mentre  che  uoleuano  mettere  in  ordine l'ar 
nata  lorocon  ogni  induflria,&  mentre  che  quella  deghhuominidiBafilica,  Stm  May. 
& de  i luoghi  circonuicinisappettau  t . (lutila  de  i Lcucadij , de  gli  Una  , . 
aorq , <&  degli  Umbraciotti , effendo  prima  arriuata  in  Leucade  affettò.  ”*• 
^ Cnerno  Con  mille  faldati , tfjenio  paffato  fen-^a  che  Formionc  tlquale 
fitcena  le  guardie  intorno  a Lepanto  con  uenti  naui  fc  naccorgtfft,meffe  lo 
effercito  inordine  per  terra.Etgli  uennero  a un  tratto  de'  Greci  gli  umbra 
ciotti^  Leutadij  & gli  U na  fior  tj, oltre  a mille  di  quei  della  Morta  De  i Bar 
bari  uennero  mille  Chaonì  iq  nati  non  uiuono  fatto  f{e,  ma  fotta  i magi  firati  ’ 

eletti  de  i principali  d’anno  in  anno, de  squali  erano  capitani  Fotio  et  Wea 
nore , & infume  con  cffi  erano  uenuti  i Tbeffroti , che  fono  etiandio  ftnga 
J{e.  I Moloffi  eir  Untitani  furono  condótti  da  Sibilintho  tutore  del  Eji 
Tbaripe , per  ancora  pupillo . Jt  Orode  conduceua  i Taraueì , in  com- 
pagnia de  iquali. erano  mille  Oreflij , di  confentimento  d'Untiotbo  c loro . ■* 

Terdicca  ancora , di  nafecflo  da  gli  Utbenieft  mandò  mille  Macedonij , i- 
quah  dopo  gh  altri  ultimamente  arriuarono . Cnemo  non  affettando  l'ar- 
mata da  CoTintbo , fi  partì  con  tale  efferato , & facendo  la  firada  per  il 


r34  DEILI 

‘ coutonio  Argino, faccheggiò  L ’annea  cafxte  fern^a  THurit& gttinCe  a Strati 

città  grandiffima  deU'^carnania , giudicando  che  pigliando  egli  cotal  cit- 
n , gli  altri  luoghi  facilmtnte  fe gli  arrenderebbono , l^edendo',gli^ car- 
fani il  grande  effercito  ch'era  uenuto  per  terra , & ijiimando  che  i nimici 
afferò  da  lato  di  mare  per  uenlre  con  le  naui , non  mandarono  Cuno  a l'al- 
tro foccorfo i guardando  ogniuno  i proprij  fuoi  luoghi , ma  domandarono 
NaupaAo . foccorfo  a Formione . Itquale  rijpofe  loro,  cb'ejfendo  la  nimica  armata  per 
ufciredi  Corimbo,  non  poteua  abbandonare  Lepanto.  Haucndo  i popoli 
della  Morea  fatti  tre  fquadroni  di  tutto  feffercito,  andarono  uerfo  la  atti 
degli  Stratif  con  animo  ( effendofì  fotta  d'ella  accampati ) di  dare  la  bat- 
teria alla  terra , non  potendo  con  parole  indurla  allo  arrenderfi , Erano  i 
Chaoni  &gli  altri  Barbari pojli  nel  me:^:^  . Dal  difiro  lato  erano  i Leu- 
cadij , gli  UnaLiorij , & coloro  cb’erano  in  loro  compagnia  ,&dal  fintflra 
lato  era  Cnemo  ,quei  della  Morea  , & quei  d'.Arta . Et  marciando  anda- 
uano  molto  l’ uno  da  t altro  lontani , di  maniera  che  alcuna  uolta  C uno  non 
ifcorgeua  [altro . .Andauano  i Greci  in  ordinanza , & molto  auertiti  a i 
paffifper  fino  a tanto  che  fi accampajfero  in  luogo coaueniente . Ma  i Cao 
jorotrosa  coufidatifi  nelle  proprie  fon^ , come  coloro  eh’ erano  iflimati  belUcofiffimi 

det  ctuoni.  fopra  tutti  gli  huomini  della  terra  ferma  circonuicini  a loro, non  a^ettam 
rono  di  piglia  re  il  luogo  per  accampar  fi,  ma  con  grandiffima  ferocità,  con* 
giunti  con  gli  altri  Barbari  ,andauan  contraila  cittd,penfando  di  pigliar- 
la con  il  romore,&  riportare  ejfi  foli  la  gloria  di  cotale  imprefa , Gli  Stra 
tij  uedendo  che  cofloro  sappreffauano,&  auifandoft  che  uincendoli  jepara^ 
tamente  da  gli  altri , i Greci  non  fujjero  con  tanto  impeto  per  andare  loro 
centra , fecero  una  imbofeata  appreffo  alla  città . Et  poi  che  i Chaoni , fi 
furono  auicinati,  ufeendo  in  un  tempo  medeftmo  della  città  & dell' indio fea- 
oSjd.**  » ojfalirono  i Chaoni-  De  iquali  ( effendo  effi  fiati  rotti  ) furono  am- 
ma'^^ti  molti  - Gli  altri  Barbari  uedendo  che  cofloro  dauano  indietro, 
non  facendo  altrimenti  reftftenxa,  fi  diero  a fuggire.  "Elpn  fi  accorgendo 
veruna  delle  fquadre  Greche , di  quefia  battaglia , per  effere  i Barbari  an- 
dati molto  innan’i^ , & auifandoft  i Greci  ch’ei  fi  a^ettaffino  per  pigliare 
gli  alloggiamenti.  Et  fuggendo  e(fi  a tutta  briglia/urono  da'  Greci  riceuutis 
^ hauendo  riflrette le  fquadreinfieme,per  quel  giorno  pigliarono  quitti 
gli  alloggiamenti . Con  iquali  non  uolfero  gli  Strati}  uenire  alle  mani,per- 
che  gli  altri  .Acarnani  non  erano  per  ancora  venuti  in  loro  aiuto.  Ma 
»ii<rarr(S  dalla  lunga  molefiandoH  cou  alcune  frombole, ( nel  quale  effercito  fidici 
u frombole,  ^jg gH  ^f^rnanì  fonoeccellentiffmti  ) dauano  toro grandiffmo  danno,  non 
fi  potendo  fenTjtrmi  mettere  in  pericolo.  Fatta  la  notte  Cnemo  *con 

grandiffima 
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ptandiffìm*  prtfle^a  tornò  indietro , per  fino  al  fiume  odnapo , lontano  i^^po  flu* 
dà  Strato  ottanta  jtadtj . Il  giorno  feguente  fòttotriegua  ricouerò  i cor- oUd  «i. 
pi  morti, & perucnuto  da  gli  Oeniadi  fu  da  effi  ritenuto  ,per  tamicitia  che  8''*- 
mjieme  haueuano  ;inaangi  che  ueniffe  il  foccorfo  a i nirmei  da  tutti  i lati . 
^mndtciafcuno  fitornbacafa  fua.  CliStratij  per  la  battaglia  ninfa  Trofeo  J* 
coni  Barbati  diti'g^arom  un  trofeo . g'i»tr»u). 

Ma  tarmata  de  t Corintbij,  & de  t altre  città  confederate,cbe  del  Gol- 
fo Crijio  doueua  uenire  a congiugnerfi  con  Cnemo , accioche  gli  Mcarnani 
mediterranei  j^nondeffero  foccorfo  a Strato , fu  conftretta  ,in  quei  giorni 
medefimi  ebeia  battaglia  fu  fatta  a Strato , di  fare  ancor  effa  la  batta- 
glia uauale,con  uenti  naui,pofle  alla  guardia  di  Lepanto , delle  quali  era 
capitano  Fomtioae . Tercioche  nauigando  eglino  fuori  del  flretto,Formio 
ne  haueua  loro  l’occhio  adoffo , con  animo  d'ajfaiirli  in  alto  mare . I Corin  * 
tif'^  i confederati , naitigauano  alla  uolta  dell’ -Scarna nia  , non  appa ree- 
cbiati  cornea  douere  fare  la  battaglia  nauale  , ma  piu  toflo  come  per  fare 
U giornata  interra . Gmdicando  che  non  bauendogli  jithenieft  fenou  r 

uenti  nani  % nondouejferohauere  ardimento  d' appiccar ft  con  le  loro  ch'era - 
no  quaranta  fette.  Ma  poi  che  gli  uiddero  uolteggìare  rifeontro  aeff, 
andando  terra  terra  , & che paffarono  di  * Tatraffo  città  deU’Mchaia , in  j ■'* 
^carnanin  terra  ' ferma  qtl'ìjicontroicognobbero  che  gli  .Athenieft  parti-  Pawilfa.  t 
tifi  da  Chalcide , o dal  fiume  Eueno,andauano  centra  di  loro . Iquah  auen- 
ga  ch'egli  fuffedi  notte , furono  nondimeno  da  i nimici  feoptrti . Etal- 
Moraì  CÒrittthij  cofiretù  furoao  di  fare  la  battaglia  nauale  * nelmegj^  jpo 
dello  firetto.  tìaueua  ciafeuna  città  i fuoi  capitani  iquali  fi  metteuano 
alCordinan-ga . Erano  capitani  de  i Coirhithij  Machonejfocrate,^ 
tbarckidé . Quei  deBa  Marea  ordinarono  le  na  ut  loro  in  cerchio , lo  quale.  /[^har*Ma 
fecero  pm^ande  che  p'offibjile  fuffetiferr ondo  a inimici  lufcita^eonle  pro->.  •**  • 
neii  fHori,&it poppèdideutro,ponendottelmegp^oqueinauilij piccolÌ4 
dàerauqinioro*ompagtùai  & cinque  naui.uelocifjime  tra  tutte faltre, 
écciocbe.  poteffero  con  ogni  prefiec^ga  foccorrere,  douunque  inimici  gli, 
affalifferO  ; \Gii.jdtheniefi  ordinando  le  naui  loro  una  dietro  taltra , uol- 
teggiauano  a tomo  alle  nhmche  naui,riflringendole  femprt  in  manco  (pa- 
tio , & ef}endo  loto  del  continouoa  i fancht , dimofirando  di  uolerle affati-  ^ 

re . Ma.  Fortnione  haueua  fatto  a fa  pere  a ì capitani , che  non  douefjero . ' • 
dare  lo  affatto  ,s’egU prima  non  daua  loro  U pegno . Sperando  egli , che 
tcirdinan'ga  deliejtimiche  naui , non  doueffe  reflàre , fi  conte  fa  [ordtnan-  ' 

tga  delia  fanteria  in  terra , Magmdicauachele  nani  f afferò  per  urtare 
l'una  ne  l'altra,  &.  confonkre  queU'ordine . Sperando  etiandio  che  il  nen- 
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to  ( cjjendoegli  folito  ogni  mattina  nell'alba  a leuarfi  ) doueffe  uenire  dal 
Golfo  Jl  che  affettando  egli, a tomo  a tomo  uolteggiaua . Efiitnando  ch'eli 
lena  ( uenendo  ejfo  ) non  fuffero  per  iftare  falde , & che  il  dare  lo  affa  Ito 
fuffe  fempre  in  poter  fuo  maffimamtnte  effendo  le  fue  nani  molto  piu 

prefle . Ma  pojcia  che  il  uento  fi  fu  leuato^Jfcndo  boramai  le  naui  ndot- 
'•  te  in  poco  Jpatio  , erano  conturbate  ^dal  uento  inquale  sbal'^ua  i legni 
leggieri , & dalle  naui  che  nel  mexp!p  erano , urtando  f una  ne  [altra , cJ* 
infieme  percotendofi , & gli  huomini  con  i remi  Jfengeuano  le  projjime  na-^ 
ni  che  nella  loro  percoteuano , Jcbiuandofi  l una  da  l altra  , & tra  i gridi 
& le  utllanie , non  udiuano  ne  li  comandamenti , ne  chiuru^ue  comandaua  : 
& effendo  huomini  fen%a  pratica , per  l onde  grandi  del  mare,  non  poteM 
no  tirare  a fei  remi . ^ll'hora  Formione  dette  il  fegno  della  battaglia  « 
vo»  <!«ne  Qii  ^thenieft  affalendole primieramente  affondarono  una  delle  naui  Prc- 
caiiuaor.  ^ fiata ffarono  [altre , ouunque  sindirit^uano, mettendo  tan- 

to jfauentoa  i nimici  ,&  facendo  tanto  remore, che  non  lafciauano  in  fe 
victorUai*  ucruno di loro ,ma  fi  fuggirono uerfoTatraffo  & Dime  ct^ebaia»  Gli. 
A*hcdcS!‘  Meniefi  hauendo  loro  data  la  caccia  unpe^o  , & bauendo  prefe  dodici 
delle  naui  loro  ,&amma:(7^ati  molti  huomini  d'effe,  nauigarono  alla  uol- 

Moiiorico.  fg  di  Molicrico,  Et  hauendo  poflo  il  trofeo  nel  promontorio, &confecraU. 
MaupjAo  una  nane  a T^ettuno , fe  tornaro  a Lepanto.  Qjiei  della  Marea  fubito. 
con  il  rimanente  dille  naui , da  Dime  & da  Tatrafjo  nauigarono  alla  uol- 
tadi  Cbiareno^a  arfenalede gli  Helltni  : doue  Cnemo  & le  naui  ch'erano^ 
fico,  & che  fi  doueua  no  con  quefle  acco^V^re , era  uenuto  dopo  battaglia  \ 

* Lacedemone  di  fubito  Timocraie  , 
u«*iioo«.  Brafida , & Licofrone  come  configUeri  di  Cnemojcomandandogli  che  tmt- 
a.-; . teff  e in  ordine  un'altra  migUore  battaglia  ttauale,gìr  cheuon  filafciaffi' 

"da  poche  naui  cacciare  del  mar  e.  Tercheauehga  thè  quella  fifffe  la  pri-\ 
tua  battaglia  nauale  fatta  da  effi , patena  loro\cb'eUa  fuffe  fiata  fatta 
fuori  di  ragione , & èauifauano  d'effere  fiati  inferiori,  piu  teffio  per  una. 
certa  uiltà  de  fuoi , che  per  marcamento  di  fon^  o di  nauilif  non  conftde- 
rando  la  lunga  pratica  che  gli  .Atheniefi  nel  marebaueuano , ricetto  alla 
poca  efferienTe  di  loro . Effendo  effi  adunque  fdegnati , mandarono  t tre 
notmnatidi  fopra  ,quali  giunti  dou  era  Cnemoaomandarononauia  ciafebe 
^9^  dmadttà,&  fecero  acconciare  quelle  di  prima  ,*  per  fare  la  battagli* 
nauale . Formione  da  [altro  lato , mandò  gli  auifi  in  ,Atbene,4etta  riceuA- 
ta  uittorta , <èr  del  cofloro  apparecchio,  pregando  il  Senato  che  prefiiffm*- 
mente  mandaffe  maggior  numero  di  naui  che  pofftbil  fuffe,afi>ettando  ogtti 
giorno  di  uenire  con  i nimiei  alle  nani . Effi  gli  gridarono  uenti  naui , 

comandando 
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eonMnàanào  a colui  che  le  guidaue , che  prima  ie  douejfe  condurre  in  Can-  cm* 
dia  . Tercioche  T<{icia  Cortinio  Candiano  amiciffimo  de  gli .Athentefi  .gli  can  nano 
confort aua  a douere prima  nauigare  in  Cidonia  , dicendo  loro  che  la  ridar ■ 
rebbono  in  loro  potere  .effeudoli  inimica . Maejueflo  faceua  per  compia- 
cere a i ‘Polichinicij  finittimi  di  quei  di  Cidonia.  Cojìui  adunque  fxlito  Poiiebioicij. 
[opra  le  nani  t feri  andò  in  Candia.doue  poiché  fu  giunto  in  compagnia 
de  i T olichinicij  dette  il  guafto  al  territorio  di  Cidonia.  doue  per  cagione 
de i uenti .&perla  diffcultà  del  nauigare . confumò  tempo  affai . Quei 
della  Morta , cbefi  ritrouauano  in  Cbiaren^a  in  quel  mentre  che  gli  Athe 
niefì  erano  intorno  alla  Candia , in  ordinanza  come  a battaglia  nauale,  na 
uigaro  in  Vanormo . promontorio  delÌ.Achaia . doue  l'ejfercito  era  uenuto  Puonno. 
in  loro  aiuto.  Formione  dafaltro  lato  .nauigò  uerfo  il  promontorio  Mo-  moUotìco. 
licrico , con  le  uenti naui con  tequali  haueua  fatta  labattaglia  nauale,  cr 
prefe  porto  fuori  del  promontorio . Erano  gli  huomini  d'effo  amici  de  gli 
jlthenefi  & gli  huomm  dell'altro  promontorio  rifcontroa  quefio  ,fauo- 
riuano  quei  della  Marea . Et  quefii  due , erano  l'uno  da  l'altro  lontani  cir 
ca  fette  Hadij  del  mare:  effondo  queflala  bocca  del  Golfo  Crifeo.  Quei  «k  un  migu* 
della  Morea  adunque, ancor  effi  pigliarono  porto  con  fettunta  fette  naui, 
poi  che  uiddero  gli  .Atheniefi , nel  promontorio  .Acbaico , itquale  non  è. 
motto  lontano  da  Tanormo , doutffi  haueuano  la  loro  fanteria . Et  quiui 
fi  flettono  fei  onero  fette  giorni  ,f  uno  rifcontro  a l'altro,  effercitatidofi, 
fìr  ordinando  la  battaglia  nauale: gli  uni hauendo in  animo  di  non  ufcire 
di  fuori  da  i promontori)  in  alto  mare , sbigottiti  per  la  rotta  riceuuta  per 
prima , gli  altri  non  uolendo  entrare  in  luoghi  firetti  .giudicando  che  il 
combattere  in  luoghi  fimili  tfuffe  molto  al  propcftto  per  inimici,  . 

V Cnemo  tirBrafida,  con  gli  altri  Capitani,  defiderofi  di  uenire 

prefio  con  i nimici  alle  mam , innanzi  ch'egli  fopragiu-  > 

' gneff e loro  aiuto  dagli  .Atheniefi, primieramen-  - 

i ’ ..  r tc conuocarono t foldatide  iqualine  conth  ik\ 

••'T  ; ^ fceuano molti  sbigottiti, ne  uolonte^  \ 

5.  . refi  al  combattere , per  la  TH  * . '>  1 

- . tenuta  rotta.  Et  effett»  " -i*?  v.  ^ - 

9^1  n.  ^ . defila  moltitudini  / . . 

*ò  . adunatapn^  , ,v  r. , {-jSSimtx  ./ 

*cV'“ Cu'-  1 fimo  4 ; 

V-;  - «Jtiì  r -.,  dire  in quefU 
i ? moniti 
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E ALCVKO  diuoio  hnomini  della  Mona, per 
cagione  della  battaglia  nauale  per  prima  comnef- 
fa  , teme  quella  che  fi  ha  da  tare , non  ha  ginfla 
ragione  di  shgottìrfi , "Pereto  che  fi  cerne  tioi  molto 
bene  fapete , ti  mancò  l'apparéctbio  canueniente . 
& noi  nauigauair.o , non  per  fare  la  battaglia  na- 
t per  fare  la  giornata  in  terra . Et  la  for- 
ici tuna  in  pur  affai  coje  ci  fu  contraria , hautndo  noi  poca  pratUa:  * & per 
effer  qutfla  la  prima  battaglia  nauatè  ,ihe  fatta  habbtamo , a ha  Jatto 
in  molte  cofe  errare . Di  ma  niera  che  non  per  noftra  dapocaggine , è acca- 
duto che  noi  fiattto flati  fkpetati,  "tleiconuenienteeofa,che  nonejjen- 
do  flato  uintol'ottmo  configlio  nofiro',  & hanendo  noi  qualche  ragione 
in  contrario , eh' bora  per  l'auucnutaci  calaminì,  ti' sbigottiamo . Ma. 
dobbiamo  penfare , ch'egli  fouenteaccafea  , che  Cti  hvomim.1  pur 
cagione  della  fortuna,  fi  bene,  ma  per  grande:^  (fanimo  non  mai, 
5ieno  perdenti.  T<{e  è ragioneuole , che  noi  proponendo  la  pO[- 
ca  pratica  uoflra  all'animo  grande , ni  sbigottiate  cpojcia  ebrnon  ut  man- 
ca tanto  dt  pratica , quanto  uiauanxarf ardire . Se  la  gran  pratica  dicì^ 
fioro , che  non  poco  ffauento  ui  apporta , farà  dall’ardire  accompagnata» 
ne  i pericoli  fi  ricorderd  di  mandare  ad  effetto  le  cofe  imparate.  Ma  UB. 
’i  PERICOLI,  doue  egli  non  è ardire , non  gioua  arte  e r v n a^. 
Tcrctochela  Tavka  ci  fa  dimenticare  la  fcien':^a,tìrlapratica.fen- 
^generofità,  non  ci  apporta  utile  rERVNO.  Contrapefate 'adunque 
quel  piu  d'ardire  che  uoi  hauete , a quel  piu  deffetienxa  cb'effi  hanno , & 
alla  paura  chebauete  per  effereflàti  uinti,op^netecheaU'hora  trauate 
ffrouifli . Oltre  A do  noi  habbiamo  molto  maggior  numero  di  naui  che  non 
hanno  effi  : tir  fianto  in  luògo  di  amici,  doue  habbiamo  faldati  pratichi 
alla  battaglia  nauah , Et  il  piv  delle  uolte  ,é  la  uittoria  dei  piu» 
di  coloro  che  maggiormente  fon  Pratichi.  Di  maniera  che  noi 
non  trouiamo  ch'egli  ci  manchi  pure  una  cofa , & il  fallo  che  noi  prima 
facemmo,  ci  farà  per  f e fferìenxa  piu  cauti.  Faccia  adunque  eia feuno  di 
uoi  gouematon  tir  marinari  fu^ib  fiuo  di  buono  animo,  non  abbando- 
nando il  luogo  affegnatogli  noi  cercheremo  che  uoi  nel  combattere 

tpg  babbiate  non  minori  uantaggi , che  fi  ¥icerchaffìno  i capitani*  che  netta 
prima  battaglia  ui  conduffero . Ti*  ad  alcuno  daremo  occafione  di  por- 

tarji 
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tarft  uìlmente . Il  che  fe  pur  da  ueruno  fard  fatto  » fi  gli  darà  conuenicntt 
€afiigo  t & i ualorofi  faranno  conprentij  uguali  alle  uirtù  honorati. 

Con  parole  tali  ji  capitani  rincorauano  i foldati  della  Morsa  . Formio^ 
ne  ancora  fojpettando del  timore  dei  foldattt&  conofcendo*  che  tra  lo^  ip^ 
ro  particolarmente  accosta  tifi , temeuanoil  gran  numero  delle  naui  ni- 
micfje  t fattafi  chiamare  la  moltitudine  a parlamento , uolfe  all'hora  rin- 
corare t&dare  animo  a i fuoi . Tercioche  haueua  etiandio  per  lo  adietro 
parlato  loro  t & Abiliti  gli  animi  loro  t dicendo  chela  moltitudine  delle 
naui  mimiche  i non poteua  ejferecofi grande  t che  loro  andandoli  ella  in- 
contro ^non  fe  gli  doueffero  appare . Et  i foldati  già  molto  tempo  baueua- 
no  dentro  all’animo  loro  fatta  quefla  deliberatione , ch'ejfendo  eglino  jl- 
theniefi , non  uoleuano  inclinarfi ad  alcuna  moltitudiue di  naui,  degli  buo 
mini  della  Marea . Ma  fcorgendoli  all'hora  Formione  sbigottiti  ne  f ani- 
mo* per  quella  prefente  apparem^  ,uoUe  ricordarmi  loro  ardire, & tp^ 
adunatili , dette  principio  al  fuo  ragionamento  in  foggia  tale , 

V,ABJ.UMEVJO  DI  FOBJrtlOVJE,  1 
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0 o VALOROSI  &generofi  foldati,  conofeen 
doui  per  la  moltitudine  de  i nimici  fmarriti  alquan- 
to ne  [animo , ho  qui  adunatiui , parendomi  ch'egli 
non  fìa  ragioneuole , che  uoidi  do  che  non  è hi  fo- 
gno ui  fpauentiate.  Tercioche  hanno  coftoro  ap- 
parecchiata grandiffma  quantità  di  naui,  & non 
uengono  con  ugual  numero  contro  di  noi , perch'effi 
ejfendo  Siati  nella  fupcriore  battaglia  perdenti , non  fi  Sìimano  [ufficien- 
ti al  contrafiare  con  noi  con  ugual  numero . Vengono  dipoi  comecb'ei  fia 
loro  baflante  [effere  arditi  ,(&  in  do  grandiffimamente  fperano  ) effen- 
do  effi  ( per  la  gran  pratica  loro  ) Siati  jpeffiffime  uolte  fuperiori  nelle  bat- 
taglie di  terra:  cr  iflimano  che  nel  mare  interuerrà  loro  il  medefimo,  * ma 
do  piu  giujlamente  dourebbe  occorrere  a noi,  accadendo  loro  le  cofe  proffie- 
re in  terra  . Conciofia  cofa  che  pergrandcT^a  de  [animo , non  ci  fieno  fu 
periori,  ma  l'ejfereambidue  noi  piu  pratichi  ciafeuno  dal  fuo  lato, eglino 
in  terra  ^ noi  in  mare,  quejìo  ci  apporta  maggiore  audacia  . Effendo  etìan 
dio  i Lacedemon  ij  capi  de  i loro  confederati , per  rifeattare  il  loro  honore, 
a mal  grado  de  i confederati , mettono  molti  di  loro  a pericolo  : altrimenti 
ejfendo  di  gran  lunga  Siati  perditori , non  mai  di  nuouo  fi  farebbon  mejfi 

THV  CIDIDE.  J 
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a pericolo:  di  fare  U battaglia  nauale.  7<(pn  uogliate  adunque  jpaueiu 
tarui  della  loro  audacia  , percioche  uoi  bautte  mejj'o  loro  una  piu  certa  & 
molto  maggior  paura , & per  hauerli  uinti , eJr  perch’effi  penfano  che  noi 
^ hauendo  animo  di  fare  alcuna  cofa  degna  di  memoria  ,fiamo  per  opporci 
lorOy  Et  i nimici  che  fono  in  maggior  quantità  (ficome  fono  co~ 
fioro  ) fi  confidano  piu  toflo  nelle  foint^eche  nel  conftglio,ma  coloro  che 
fono  piu  pochi  t quando  non  fono  isfon^ti  hauendo  l'animo  coflante  yUan- 
no  ad  incontrare  il  nirrùco.  Laqual  cofa  tflimando  cofloro , fono  piu  per 
effa  ffauentatiyche  non  fono  per  l'apparecchio  noflro.  Et  molti 
efferati  per  la  loro  poca  efperierrit*  yO  perii  poco  ardire,  fono  flati  da 
molto  minor  numero  y i n t i . Delle  quai duecofe,  neffuna  èin  noi . La 
battaglia  nauale  a poter  mio  non  è per  farft  nello  Stretto , ne  mi  lafcierb 
condurre  in  efjo  conofcendo  che  il  luogo  Stretto  non  è utile  alle  poche  nani , 

\ ' che  piu  ueloci  fono , & rette  da  huomini  pratichi , combattendo  conmag- 
gior  numero , cr  rette  da  huomini  fen'ga  pratica . Tercioche  ueruno  in 
tal  luogo  puoafjalire  il  nimico, di  lontano  non  uedendolo  ,ne  efj'endo  a 
Stretto  fi  può  a tempo  ritirare, ne  ffingerfi  innam^iò  indietro,  ( lequai 
fon  tutte  fa  tt  ioni  da  cbi  è piu  agile , ) ma  egli  è forj^  che  la  nauale  bat^ 
taglia, diuenghiterrefire,  nel  qual  cafo,  il  maggior  numero  refla  fupe» 
riorc . Io  adunque  per  quanto  potrò , in  do  uferò  dUigem^  . Et  uoi  Slan* 
do  nelle  nani  ciafeuno  al  fuo  luogo , fate  con  prefìez^  do  che  ui  uerrà  co» 
mandato  ,faccndofi  fpecialmente  il  conflitto  in  brieue  ffatio  di  tempo , ^ 
197  fatto  tenete  gran  conto»  de  gli  ordini  & del  filentto.  Ilche  è molt» 
utile  in  pur  affai  cofe  della  guerra  , ma  particolarmente  nella  guerra  na- 
uale. Et  opponetcui  al  cofloro  impeto  , fecondo  la  dignità  & gtandeT^ 
delle  cofe  fatte  per  lo  adietro  da  uoi . Effendoui  in  do  propoflo  uno  con» 
traflo  grandifftmo , onero  di  lena  re  la  (perane^  a quei  della  Morta  di 
nauigare  con  l'armat.a  , onero  di  mettere  piu  uicina  paura  a gli  .Athe» 
niefi  circa  le  cofe  del  mare.  Et  fopra  tutto  riducendo  alla  memori» 
uoflra , che  noi  uinti  habbiamo  una  grandtffima  parte  di  cofloro  ,&  che 
" gli  animi  di  coloro  che  fono  Siati  uinti , ne i mcdefimi  pericoli , punto  non 
fono  ficuri . 

Con  tal  parole  rincoraua  Formione  i fuoì  foldati.  Ma  quei  della  Ma- 
rea , pofeia  che  gli  tAtheniefi  non  uoleiiano  entrare  nel  filetto  0 nel  Golfo  : 
uolendoueli  tirare  a loro  malgtado,pofle  le  nani  loro  in  ordinunt'a  a quat» 
. tro  a quattro  ,ful  far  del  giorno , fecero  uela  nel  Golfo , uerfo  il  paefe  lo- 
ro,  andando  innanzi  con  il  deflro  lato  . 'hiel  quale  mrffcnouentinaui  del- 
le piu  uelodyacciocbe  fe  Formione  (per  auentura  giudicando  ch'effi  onda fpt- 

roalla 
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ro  atta  uolta'di  Lf patito  ) uoleudogli  dare  aiuto  ^ fi  parti/fe  di  <juìui,gli  Ntupirto. 
^thehiefi  non  potcjjero  ufcire  dille  loro  mani,  ma  impediti  fujjero  da  que 
fienaui.  Egli(  ficomeefji  fperauano  ) dubitando  ihe  Lepanto  nonrtte- 
uejje  alcun  danno , non  ejj'cndoui guardie  t poi  thè  uidde  elvelle  baueuano 
fatta  uela , con  prefle^jta  gra  ndijftma  , & centra  la  fua  uolontà,  piglian-  ' ^ 

do  i faldati  nelle  naui,cre]jendogli  la  fanteria  dei  Mefjenijuenuta  in  aiu-’ 
to,nauigò  terra  terra.Tofcia  ebe  quei  della  Morea,ueduti  hebbero  cq/loro 
che  nauigarono  con  una  nane  dopo  l’altra  che  boramai  erano  entrati 

nel  SirettOi  uteini  alla  terra  ( il  che grandiffimamente  dtfiderauano  ) ba- 
uendo  con  un  cenno  fola  riuoltatele  nani  loro  con  la  prona  mnan^jt  ip8 
& con pre/le:^  grandiffimaiandarono  contragli ^theniefi,con  ijperan':^* 
di  pigliare  tutte  le  nani  loro . Delle  quali  * undici  che  innanT^  ueniuano , i 
fuggirono  dal  lato  di  quei  della  Morea  , cr  dal  riuoltarfi  che  fecero  indie- 
tro , ritirandofi  in  alto  mare.  Ma  hauendo  eglino  ajfalite  l' altre, che  tut-  g 
tauia  fuggiuano , le  fecero  dare  in  terra  , & fraccajjandole  ammaccaro- 
no quegli  ^t  beni  efi,  che  non  fi  faluarono  a nuoto  fuor  d'effe.  Ethauen 
dole  attaccate  ad  alcune  altre  nani , le  rimburebiauano . i>{e  pigliarono 
una  fola  infieme  con  gli  huomini , Ma  i Meffenij  uenuti  in  loro  aiuto,  & 
armati  offendo  entrati  nel  mare , faliti  fopra  le  nani  che  tuttauia  erano 
da  i nimici  rimburebiate  ,&dai  tauolati  combattendo , ne  ritolfero  loro 
alcune.  In  quefto  modo  adunque  quei  della  Morea , furono  uìncitori , & 
fiacca jfarono  le  naui degli  .Atheniefi . Le  unti  naui di  quei  della  Morea 
cb'erano  nel  defiro  lato , feguiuano  l’undici naue  degli ^tbeniefi , lequali 
dal  rìuoltare  ch'haueuano  fatti  i nimici , s erano  fuggite  in  alto  mare. 

Et  anticipando  il  tempo  tutte  ( in  fuori  che  una ) faluarono  in  Lepanto, 
pigliando  porto  appreffo  al  tempio  d’.ApoUine,& uoltando  le  prone  cantra 
di  loro  nimici , & apparecchiauano  alla  difefaiin  cafo  che  i nimici  fi  fuffe- 
ro  appreffati  a terra  cantra  di  loro . Quei  della  Morea  poco  difeofio  le  fe- 
gmtauano  ,dr  nauigando  come  uittoriofi,cantauano  le  lodi  <f Apolline 
folite  cantarfi  dopo  la  uitoria  daeffi  chiamate  Teana . Ma  uenendo  Q>ui  Ji 
una  naue  de  i Leucadij  molto  innanc^  all’altre , feguiua  quella  naue  degli  * 

Athenie fi , laquale  era  rimafa  adietro . Era  per  auentura  in  alto  mare 
una  naue  da  mercatantia , laquale  fi  flaua  quiui  fu  f ancore , a torno  alla 
quale  fuggendo  la  naue  degli  Atheniefi , urtò  per  fua  uentura  nel  mec^c^ 
della  naue  de  i Leucadij,  che  la  feguitaua,&  affondoUa . Il  che  effendo  fuo- 
ri di  fferanja  ,eir  oltre  alla  ejpettatione  accaduto  ,meffe  terrore  a quei 
della  Morea  . Et  oltre  a do , feguendo  fuori  d’ ordinanza  come  uittoriofi , 
alcune  nani  fo^efero  i remi  per  non  dare  occafione  a i nimici  con  grandiffi- 
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mo  danno  di  loro  ftefft , che  in  un  fubtto  gli  affaltffero  > uolendo  affettare 
l'altre  cb’erano  in  maggior  numero . Ond'egli  auuenne  che  per  non  hauer 
pratica , dettero  in  fecco . Il  che  hauendogli  Atheniefi  uedHto,ripigliato 
animo  f eìr  con  un  grido  mcdefimo  l'un  l'altro  rincoratifi  gl' a ffalirono, 
&per  l'errore  commejfo  t&per  andare  fuori  d'ordinan'ga , fiet~ 
200  po^<*  wd  fuggendofì  ridufjeno  * in  Tanormo  d'onde  partite  ae- 

rano. Et  feguendole  gli  Atheniefi , pigliarono  feinauidi  quelle  che  piu 
erano  a ejfi  uicine , & ritolfero  le  loro , lequaligli  Atheniefi  hauendo  fia- 
cajfate  in  terra  andauano  rimburchiando , ^ alcuni  huomini  ammatt^^jt- 
Moft»  <u  TI  rono , alcuni  altri  pigliarono  uiui . Attenne  che  Timocrate  Lacelemonio , 
motta»,  capitano  (opra  quella  naue  Leucadia  ,che  s'affondò  apprejfo  alla 

nauemercatantefca,uedendo  la  fua  naue  andare  al  fondojcannò  feftefjo, 
e^r  fu  da  l'acqua  condotto  nel  porto  di  Lepanto . Gli  Atheniefi  ritornati 
che  furono , dri-t^rono  un  Trofeo  in  quel  luogo  medefimo , dal  quale  par- 
titifi  erano  fiati  uittoriofi,&  raccolferoi  morti, & le  fraccajfate  nani 
eh’ erano  al  loro  paefe  d attorno , & con  i patti  foUti  refiituirono  le  cofe 
loro  a i nimici . Sluei  della  Morea , come  uittoriofi  drio^ rono  un  trofeo , 
perhauere  fatto uoltar  le  jfaUealle  naui,lequali  haueano  dipoi  (finte 
in  terra , & dedicarono  la  naue  prefa  da  effi , nel  promontorio  Acbaico, 
Dubitando  dipoi  che  non  fopragiungeffe  aiuto  a gU  Atbeniefi,tutti  eccetti 
ìLeucadij,  facendo  uela  di  notte,  fi  ridujfono  nel  Golfo  Crifeo^  &in 
Corimbo.  T^n  molto  dopo  la  cui  partita , le  uenti  naue  de  gli  Atheniefi 
che  innanzi  alla  battaglia  naualefi  doueuano  congiungere  con  Formione  • 
MaapaAo.]  peruennero  in  Lepanto . Et  cofi  hebbe  fine  quella  fiate . 

Ma  innan'gi  che  l’armata  laquale  s'era  ritirata  in  Corintho,eìr  nel  Col- 
io i fo  Crifeo  * fi  diuidejfe  Cnemo , Brafida , & gli  altri  capitani  della  Morea, 
nel  principio  de  l'inuerno  ,eJfendo  ammaeftrati  da  i Megarenfi , uolfero 
far  prona  di  pigliare  il  Vireeo , porto  degli  Atheniefi , ilquale  non  era  me 
guardato , ne  chiufo , & quefio  percb’effi  erano  molto  fuperiori  d’armata , 
iimcMfcM  Tarue  loro  adunque  che  ciafehedun  galeotto , pigliaffe  il  remo , il  banco  • 
di  Cacao . ^ peUg  gh’ei  fotto  tengono , & per  terra  fi  conduceffero  per  fino  al 
mare,che  è all’incontro  d'Athene.  Et  poi  che  prefiamente  f uff  ero  giun- 
ti in  Megera , hauendo  tira  te  in  mare  da  7{ifea  loro  arfenale , quaranta 
nani , che quiui  fìritrouauano,coneffe  di  fubito  nauigaffero  contra  del 
Tireeo , neiquale  non  era  uerun’armata  che  faceffe  la  guardia , ne  foff  et- 
to alcuno  che  i nimici  fujfero  per  affalirli  cofi  alla  fi>rouifia , iquali  giudi- 
cauano  che  etiandio  in  tempo  di  pace , ne  aUa  feoperta , ne  a tradimento  , 
fufiero  per  fare  una  tale  imprefa , & quando  pure  penfato  ui  haueffero  » 

giudicauano 
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■ ptidicduano  ch'egli  fujje  per  rifaperfi.  Voi  che  adunque  parue  toro  di 
metterft  a tale  imprei'a  t ft  partirò prefiiffimamente  ,&  ejfendo  arriuati 
■la  notte  in  Mcgara  , & da  T^ifea , hauendo  tirate  le  naui  tu  mare , nani-  Nifta. 
garono  contra  al  Vireo , non  temendo  il  pericolo  t fi  come  /apenano  che  da 
temerlo  non  era.  Ma  egli  fi  dice  che  un  certo  uento^fu  loro  contrario. 

Era  per  forte  una  certa  banda  di  gente  nel  promontorio  di  Salamine^che  cotari. 
guardia  uerfo  Mcgara  tre  galee  nel  porto , lafciateui  accio  non  fuffe 
portata  cofa  ueruna  dentro  odi  fuori  di  Megara.  ^jfalirono  adunque  *' 
quefle  guardie , & ne  menarono  uia  le  galee  uote,&  hauendo  alla  fproui- 
Ila  affalita  Salamittada  mejfonoa  facco  . Et  furono  al'i^te  alcune  fiac-  ? >. 

cole  aecefe  di  uerfo  ,Athene,  dando  fegno  della  uenuta  de  i nimici . Il  per-  ' 
che  gli  ^tbeniefi  furono  da  cofi  fatto  timore  ajfaltti  y che  mai  nhebbero 
maggiore , m tutta  quella  guerra , Conciofia  cofa , che  coloro  iqualì  era- 
no nella  città , iftimajftno  che  i nimici  fu/fero  entrati  nel  Vireeo , & quei 
ch’erario  nel  Vireeo , penfaffero  che  la  atta  di  Salamine  fuffe  fiata  prefa, 
tr  che  i rumici  fia  poco  tempo  doueffero  andare  contra  di  loro . Il  che  fat 
to  haurebbono  w fe  non  fi  fuffero  intertenuti  & fe  il  uento  non  lo  haueffe  jq , 
loro  diuietato . Gli  ,Athenicfi  fatto  il  giorno , corfero  a popolo  per  dare 
aiuto  a Salamine,  & tirarono  alcune  naui  nel  Vireeo , fopra  lequali  efftn-  colori. 
do  con  grandiffima  preficT^  & tumulto  faliti , nauigarono  alla  uolta  di 
S tlamine,  lafcìando  la  fanteria  alla  guardia  del  Vireeo . Quei  della  Mo- 
rta ,poi  che  s’auuidero  che  il  foccorfo  ueniua , hauendo  trafeorfo  in  gran 
parte  Salamine , eJr  fatto  bottino  & prigioni , & prefe  tre  galee , pofie  al- 
la guardia  di  Budoro,  con  grandiffma  prefiegp^a  fene  tomaro  al^ifea.  smioto. 
Verche  non  fi  fidauano  molto  nelle  naui , lequali  erano  molto  a buon  bora 
fiate  gittate  in  acquai  faceuano  danno.  Giunti  che  furono  in  Megara, 
fe  ne  tamaro  medefimamente a Corintho  ,per  terra  . Gli  ,Athenieft  non  l. 
hauendo  ritrouati  i nimici  a Salamine , ancor  effi,  fene  tornare  a dietro , 
tr  per  lo  auenire  con  piu  diligenza  fecero  guardare  il  Vireeo , & con  fer- 
rare le  bocche  del  porto , & con  altre  prouifìont . 

In  quei  medefimi  tempi , nel  cominciamento  dell’inuerno , Sitalce  \Odri-  jfj^**®** 
feBg dei Thraci , & figliuob di Thereo , conduffe effercito contra Verdic-  ”**'**' 

M , figliuolo  d',Aleffandro  Be  della  Macedonia , cr  contra  i Chalcidenfi 
che  fono  nella  Tbracia , per  cagione  di  due  promeffe , Luna  ch'egli  da  Ver- 
dicca  uoleua  fcuotere,taltra  pagare  agli  ,Atheniefi.  Vercioche  bauen- 
doli  effo  promeffo  di  fare  alcune  cofe  nel  tempo  che  fi  ritrouaua  alle  firet- 
re , fe  sitalce  non  rimetteua  nel  regno  Filippo  fuo  fratello  che  egli  era 
inimico, non  haueua  mantenuta  la  fua  promeffa , Et  effo  Sitalce  promeffo 
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haucua  a gli  Atheniefi , quando  egli  fece  loro  fare  la  lega . di  annullare 
la  guerra  dei  Cbalcidet^i  cb'erano  nella  Thracia . Ter  quefie  due  cagioni 
105)  adunque  faceua  la  guerra  y&  conduceua  feco  * intinta  figliuolo  di  Fi-  , 
appo  nel  regno  de  i Macedoni , & haueua  in  compagnia  i legati  de  gli 
^thenìeftde.iquali  era  capo  Ugnane,  Tercioch'egli  bifognam  che  gli. 

. ^tbeniefi  uentjfero  ancor  effi , & con  tarmata  • ér  con  l effercico  cantra  t 

i Cbalcidenfi . Tartirofi  adunque d'Odrife, primieramente  condulfe.feco 

quei  Tbraci  che  fono  di  qua  dal  monte  Emo , & di  qua  dal  monte  F^odo-- 
pe  tde iquali  era  fignore  per  fino  al  mare  Euxino,&  alloFleUefponto,,^ 
Dipoi  conduffe  i Ceti  che  fono  di  là  dal  monte  Emo  tutte  quelle  natio-^ 
ni , che  babitano  di  qua  dal  fiume  iftro , uerfo  il  mare  Enfino  . 1 quai  GCr^ 
ti  t Ó"  tutti  coloro  che  quiui  a torno  fono  finittimi  a gli  Scitbi , fono  ar^'i 
eteri  a cauaUo . »Adunò  ancora  molti  di  quei  T braci  che  babitano-  le  mom*x 
tagne , ejgran  parte  del  monte  Hjtodope , i quali  fono  buomini  Uberi , 
cwamjiioi  ^portano  la  fcimitarra»&  cbiamat^t  Dij . De  iquali  alcuni  furono  ) 
mhaJra  Ma  Condotti  con  foldo  » alcuni  altri  t di  loro  uolontà.  Cenduffeui  ancora  gli, 
ahtfa . jigriani  & i Leei , ^ molte  altre  nationi  Teonice , delle  quali  era  ftgno- 

re,&  quelli  fono  gli  ultimi  de  l'Imperio  fuo , infmo  a i Graei , & per  fi~. 
fiuTO!***  no  at  fiume  Strimone,  ilquale  nafte  nel  monte  Scomiotpa/faudo  peri. 

Oraci  & Leei  doue  Ira  fine  il  fuo  dominio . Dallato  di  uerfo  i Teoni  che. 
"*””20  ì già  erano  Uberi  t*&dal  lato  diuetft  i Tribadi  si  quaU  etiandio  fono  li-». 

beri , termtnauano  i Trei  & Tilatet , i quali  uerfo  il  SettentrionCt  habita~ 
ofrioflame  noUmontc  Scomio  y andando  uerfo  C Occidente  f per  fino  al  fiume  Ofiiof-, 
L^oH^mi..ilqiialenaf(enelmedcfimo  monte  che  nafee  il  fiume  7{sftos&  Ebrosil-^ 
qual  monte  é grande,  & incolto  uicino  al  monte  Fbodope . Era  adunque- 
l’Imperio  degli  Odrifì  di grande^j^  che  fi  Slendeua  per  finoal  mare, dal- 
Sbirri*  ^bderi , propinqua  al  mare  Enfino , per  fino  al  fiume  ifiro* 

Laqual  cinpnnautgatione , doue  è il  piuSlretto  ,fi  può  benifiimo  fare  in 
204  quattro  giorni , cr  altre  tante  notti , con  * una  naue  da  mercatantia,  che 
^ fempre  ha^ia  projpero  uento . Ter  terra  nel  piu  Hretto  luogo  ,chti  du  -, 
^bdereal  fiume  ifiro,  un  huomo  bene  in  gambe,  pafferà  in  undici  gior- 
cottaaiiM  nate . Tal  era  la  fuagraudex,^  dal  lato  del  mare , Ma  in  terra  ferma 
^ ‘ da  Bitiantio , a i Lfiei , & al  fiume  Strimone , ^ quindi  * ( percioebe  que-s 

ilo  è il  più  larghiffimo  ffiatio  )^per  fino  alla  parte  di  fopra  del  mare  ,fi , 
pafferebbeda  un'huomocbe  fujjideggieroin  tredici  giornate.  Et  il  trU», 
bufo  che  fi  feoteua  dal  paefe  de  . Barbari,  & delle  città  Greche  da  Seutbas 
(fiquale  regnando  dopo  Sitalce , grandiffintam^  nte  accrebbe  il  Fegno  )fw\ 
di  circa  quattro  cento  talenti,  tra  oro  & argento . Veniuano  oltre  a que^. , 

~ fio  portati. 
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Sio  portati , prefenti  <f oro  & d’argento,  non  inferiori  al  tributo  c^r  panni  : 
ricamati  di  feta  dt  lana , con  molte  altre  cofe  i Lequaìcofe  portate 
uemtiano  non  folamente  a c^Jo , ma  etiandio  a i baroni  piu  nobili  d'OdriJè, 
tb' erano  appreffo  alla  perfona  fua . Hauendo  eglino  una  confuetudine  con 
traria  a quilla  del  regno  dt  Terfia  , & dell'altra  Tbracia  ,quefl‘era  che 
piu  ufxuano  di  pigliare  prefenti , che  darti . Et  era  piu  cofa  uergognofa  , 
s uno  ueniua  ricbiefto  il  non  da  re , che  richiedendo  non  ottenere . 'nondi- 
meno fpejfe  Molte  per  la  poQan'tt^  loro  , piu  degli  altri  Thraci  ufauano  fu-  ' ** 

perbamente  queJlaconfuetttdine:&  chi  non  daua  pie  fiati  non  poteua  »t-  . 
tenere  cofa  ueruna . Et  coft  il  regno  peruenne  a poten':^  grandiffma.  Con 
eiofia  cofa  che  tra  tutti  i regni  che  fono  nell'Europa  , tra  il  mare  Ionio , tSr 

l' Enfino,  egli  era  grandiffmo  di  danari,  & dt  ogni  altra  ricchcT^Xa.  Ma 

circa  la  fartela  nel  combattere , & di  moltitudine  genti , era  molto  in- 
feriore a quel  de  gli  Scithi , con  ilquaie  non  haquaft  fembiawt^a  ueruna , 

Tercioche  ne  in  Europa , ne  in  ^ fia , é una  natione  laquale  per  fe  Hiffa 
poffaSiarea  fronte  a tutti  gli  Scithi  quando  fi  fono  uniti.  I quali  etian 
dio  fon  molto  differenti  da  gli  altri  nelgiudicio , nella  prudenza  , & circa 
la  maniera  del  uiuere . Sitalce  adunque  I{e  di  tanto  paefe , meffe  in  ordini 
lo  effèrcito . Et  pofeia  che  ogni  cofa  fu  apparecchiata  , mouendo  ilcampo 
per  il  fuo  Bfame,toconduffe  nella  Macedonia,  paffando  etiandio  perii 
monte  C treina , ilquate  è molto  disbabitato , ne  i confini  de i Sinti , ^ Teo  cortim 
ni..  .Andando  per  quella  medefima  uia , laquale  effo  haueua  già  fatta  pri- 
ma,  hauendo  fatta  tagliare U felua , quando  egli  fece  l'ejpeditione  con- 
trai Tenni  i Et  da  Odrift  paffando  il  monte  predetto,  lafciò  a man  dritta 
iTeoni,aUa  finiflraiSmti,&  i Medi ,bauendolo  pajfato  peruenne  in 
Dobera  della  Teonia . Et  mentre  ch'egli  marciaua  ,non  perfe  mai  ucruno 
de  i fuoi-,  eccetto  alcuni  pochi  che  di  pefle  mancarono . * piu  toflo  206 

erefceua , penioche  moinTbraci  effendo  liberi,  per  il  de  fiderio  del  bottino, 
uolontariamente lo  jeguìtauano.  Talmente cb' egli  fi  dice,  che  tutta  la 
moltitudine  fu  non  minore  di  cento  & cinquanta  mila  perfine . Della  cui  Quei  <hc 
era  la  maggior  parte  fanteria , la  cauaUeria  era  circa  un  ter^o  per  lo  piu  '* 
Odrifì , il  refto  Ceti.  Della  fanteria,!  Macheti  feri  natione  difeefa  dal  '** 

monte  Bjjodope , & libera  ,fino  beUicofiffimi . L’altra  moltitudine  mefio- 
latamente  jeguitaua  , che  per  il  graffo  numero  metteua  ffauento  grandif- 
mo.  Si  adunò  adunque  in  Debero,&  fi  meffe  in  ordine  delle  cofe  che  fa- 

ceuano  dibifigno, accio  che  dal  lato  di  fipra,  entraffe  neW inferiore  parte  c ^ 

deUa  Macedonia  ideila  quale  era  fignore  Terdicca . Tercioche  nella  Ma- 
cedonia ancora  fono  i Uncefti , & _i  Limioti , & altre  genti  di  fopra  a effi, 
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ioj  che  fono  confederate  di  Sitalce  in  loro  libertà . Tértbe  ^Uffandro 

padre  di  Vcrdicca , & gli  ani  fnoi , difceft  anticamente  da  ^rgo  , prima 
de  gli  altri  acquifiarono  quella  parte  della  Macedonia  mcina  al  mare , (jr 
la  ftgnoreggiarono . Hauendo  per  for'ga  cacciati  i Tierij  di  Tieria,i  quai 
Tierij  habitarono  Fagrete , & altri  luoghi  fatto  di  Vangeo , di  là  dal  fin» 
me  Strimene . Et  per  fino  a bora  il  paefe  fottoTangeodi  là  uerfo  Urna- 
re  ift  chiama  Golfo  Vie  fico . Et  cacciarono  i Bottiei  di  Botila  ^ quali  bo- 
ra fono  finitimi  ai  Cbalcidenfi . Et  acquifiarono  a un  certo  altro  luogo 
Hretto  della  Vionia  , propinquo  al  fiume  Mfio , ilquale  da  i monti  fi  fìen- 
de per  fino  a Fella , & al  mare . Et  hauendone  cacciati  gli  Edoni  > babi- 
tarono  il  paefe  di  Migdonia  » di  là  dal  fiume  ^fio  ^per  fino  al  fiume  Stri- 
mone  . Cacciarono  ancora  del  paefe  chiamato  Eordia  gli  Eordijt  de  i qua- 
li furono  ammag^ati  molti , & alcuni  pochi  di  loro , habitarono  circa  Pi- 
fchia . Oltre  a quefto  difcacciarono  gli  Mlmopij  d\Altnopia  » & riduffono 
nel  poter  loro , Quefii  Macedoni^ , uinfero  molte  altre  nattoni , alle  quali 
per  fino  a bora  comandano , com'è  Mnthemonte , Crefiònia , Bifaltia , ^ 
altri  ctrconHtcini  luoghi , i quai  tutti  infieme  fi  chiamano  la  Macedonia . 
Et  Terdieca  figliuolo  d^MleJfandro , era  Bj  loro  • quando  Sitalce  lo  ajfaiì. 
Ma  quefii  Macedoni  efjendo  loro  uenuto  cantra  fi  grande  effercito , non  gli 
potendo  fare  refifienga ,//  riduffero  nei  luoghi  forti  & murati  ,</e  i qua- 
Ar«iicbo.  li  il  paefe  non  era  molto  abbondante . Ma  Mrcbelao  ilquale  fucceffe  nel 
regno  dopo  Ferdicca  fuo  padre  yfabrich  quei  che  bora  fono  nel  paefe, 
fece  le  firade  dritte  ,&diJpofe  tutte  l' altre  cofe , circa  la  guerra  , camola 
eauaUeria , farmi  & il  refio  delf  apparecchio , meglio  di  do  che  fatto  ha- 
ueuano , tutti  gli  otto  Bp  > che  per  lo  adietro  fignoreggiato  haueuano.Far 
titofi  adunque  lo  effercito  de  i T braci  della  città  dtDobero , entrò  prinùcr 
ramente  nel  paefe , ilquale  già  era  flato  di  Filippo  , & ptefe  per  forga 
Idomene , & per  famicitia  di  Mminta  * figliuob  di  Filippo  che  qniui  era 
prefente , riceuè  a patti  Cortinia , ^talanta , & molti  altri  luoghi . Eè 
hauendo  dato  lo  affalto  ad  Europa , non  lo  puote  pigliare . Entrò  dipoi  in 
un'altra  parte  della  Macedonia  ,laqualeèalla  « finiftra  mano  di  FtUa,t*r 
di  Cirtho , ne  pafiò  piu  oltre  nella  Bottiea , & Fieria , ma  dettero  ilgua- 
fìo  a Migdonia  , a Crefionia , ^ ad  jlntemunte . T^e  bafiando  fantino  a 
i Macedoni  di  opporfi  loro  conia  fanteria  folamente  , hauendo  mandati 
a chiamare  in  compagnia  loro  alquanti  cauallidei  loro  confederati  ^ebe 
SII  nelle  parti  fuperiori  babitauano . « Si  come  piu  parut  loro  rfpedienteyauen 
ga  che  pochi  fujfero,  nondimeno  affrontarono  il  grandiffimo  numero  de  i 
Tbraci , Et  da  qualunque  lato  et  gli  afjaliuano  > ueruno poteua  fofienefn 
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rimpeto  loro , ejjendo  eglino huomni  ualorofiffmi , & bene  armati . Ma 
circondandogli  i Thraci  con  la  moltitudine  t dauano  loro  non  poco  da  fare: 
di  maniera  cbc  non  (i  conofcendo  ejfi  fnfficicnti  al  combattere  cantra  fi  fat- 
to numero  tfi  ajlennero  finalmente  dalla  battaglia  . Sitalce  uennea  par- 
lamento con  Terdicca  , fopra  le  cagioni  per  lequali  ejfo  gli  haueua  mojja  la 
guerra . Et  poi  che  gli  uitheniefi  non  erano  con  l'armata  uenuti , ( come 
coloro  che  pcnfauano  cb' egli  non  fuffe  per  pigliare  una  fi  grande  imprefa, 

& haueuangli  mandati  odmbafciadori  & prefenti  ) mandò  una  parte  dei- 
l'efi’ercito contra  i Chalcidenfi , ♦ & hauendo  fatte  le  trincee  a torno  Cefi  ila 
fenico , daua  il guajlo  al  paefe.  tjfendo  egli  intorno  a quefii  luoghi 
Theffalii  quali  babitano  quella  parte  che  rifguarda  uerfome'rpto  giorno  tt  217 
Magneti , &gli  altri  fudditi  * de  i Thejjah  &*i  Greci  per  fino  a Tber-  2 14 
mopile , temendo  che  lo  esercito  non  andajfe  loro  contra  ,fi  mejfono  in  ar- 
me. Il  fimigliante  fecero  quei  * Thraci ch'babitano  le  campagne  di  là  215 
*dal  finme Strimene fUerfomex?^ giorno toUre a e(fii  Tanti , gli  Odo-  216 
multiti  Droi  t & i Derfei  tutte  genti  libere . Sitalce  uenne  a parlamento 
con  quei  Greci  che  erano  inim'ci  de  gli  ,4theniefi,  & promejfe  loro  che  egli 
non  era  per  dar  loro  impaccio  ad  infianT^  degli  Sitbeniefi  ,per  la  lega 
ch'era  tra  di  loro . Ma  entrato  nel  paefe  * Cbalcidico , di  Bottiea,  & del-  216 
la  Macedonia  gli  daua  ilguaflo . Etpofcia  cliegli  non poteua  mandarea 
effetto  co  fa  ueruna  , di  quelle  per  capon  delle  quali  haueua  fatta  l'effiedi- 
tione  t&  poi  che  [efjercito  haueua  carefiia  delle  uettouaglie  ,&  fopra- 
giugneua  lo  inuerno  tfu  perfuaft  a par  tir  fi  prefliffimamente , da  Seuthe  fi- 
ghuolo di SpardocOt  che  egli*  era  itjo tèir dopo  ejfo  haueua  grandijfima  ii'j 
poten'^.  Quejlo  fece  Seuthe , perche  Terdicca  occultamente  gli  bauea 
promefio  di  dargli  fua  forella  per  moglie , con  una  buona  fomma  di  dana- 
ri. Hauendogli  adunque  Sitalce  acconfentito,&  ejjendo  Siato  trenta  gior 
ni  intieri  nel  paefe  de  i nimici , & di  quegli  hauendone  confumati  otto  nel 
paefe  de  i Chalcidenfi  t preftijfimamente  conl'ejfercito  fi  ritornò  uerfo  ca- 
fa.  Et  Terdicca  fi  com’egli  promejfo  haueua , dette  fua  forella  Stratoni-  taucaim 
ca  a Seuthe . Et  tal  cofe  fatte  furono  nell'effeditione  di  Sitalce . 

Quel medefimo  inuerno t gli  .Atheniefi  cb'erano  in  Lepanto , fotta  la 
condotta  di  formione  > pofeia  che  quei  della  Morta  difarmato  baueuano  » 
andarono  ad  Mftaco , & fmontati  nella  terra  ferma  d’accarnanetcon  quat 
trecento  di  quegli  buomini  cb'erano  fopra  le  naui , & con  altretanti  Mef- 
fenij  t cacciarono  tutti  coloro  i quali  baueuano  in  qualche  fojfetto  y della  . 
città  di  Strato , di  Corontbe , & d" altri  luoghi . Et  hauendo  ttmejfo  in  Co- 
ronteCioete  fgliuolodi  TbeoUtofe  ne  tornato  alle  naui: parendo  loro 
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ch’tgb  fujfe  mpoffibile  t fare  e[peditione  alcuna , cantra  gli  Oeniadi  tra 
tutti  gli  ^carnani  folamente  laro  perpetui  nimìci,  Tercioche  il  fiume 
tAiheloo , [correndo  dal  monte  Tindo  per  la  Dolopia  1 per  gli  ^graiyper 
l ^nfilocbia,  ^ per  la  campagna  de  l\4tarnania , per  mi'^^o  la  città  di 
Strato , entra  nel  mare , apprefió  al patje  degli  Oeniadi  ^ilqi  ale  aUagatt^ 
do  il  detto  paefe  y fa  ch'egli  fta  quafi  imponibile  ,Sìarui  con  ejftrcito  l'in- 
uernata , ptr  la  moltitudine  de  l’acqua  . Et  molte  de  fjfcle  uicine  all'Ifo- 
le  Ecbinade , che  pofle  fono  al  dirimpetto  de  gli  Oeniadi,  non  molto  lonta- 
ne dall'inondattoni  del  fiume  tAcheloo , ( che  effindo  grande  fempre  ui  ar 
reca  terreno  ) fatte  jono  terra  ferma . Et  credi  fi  che  il  medi  fimo  debba 
interutnire  a effe . Terche  la  correntìa  de  f acqua  è ueloce  sfonda , cJr  tur 
bida  y&  l'ifole  fono  fptfje  fcambieuolminte  tra  di  loro  congiunte ^ 
per  non  potere  la  terra  /correre , non  e/fendo  pofle  per  ordine , ne  hauendo 
le  uie  che  conducono  in  mare  diritte , oltre  a qut/io  fono  dishabitate 
piccole . Diecfi  che  ^polline  bautua  per  l'oracolo  rijpoflo  ad  tAlcmeone 
figliuolo  di  tAnfiarao  y quando  egli  andana  uagabondo  dopofoccifione  di 
fua  madre , ch'egli  doueJJ'e  habitare  qui  fio  paefe . Sogiugnendo  eh'eglinon 
fi  farebbe  mai  potuto  liberare  da  quelle  Jpauenteuoli  uifioni  yS’egtinow 
trouauada  habitare  un  paefe yilquale  nel  tempo  ch'egli  ammaTpffi  fua 
madre y non  fu/fe  ueduto  dal  Sole , ne  fujje  terra , comeche  tutta  la  terrà 
fu/fe  fiata  da  luioffefa.  Colui  ejfendofcome  fi  dice  ) dubbio/o  y appena 
conobbe  qiu/ia  aggregatone  di  terra  y fatta  dal  fiume  yAcbeloo  ylaqualt 
gli  parue  Jofficiente  a darle  cofe  nece/farie , per  fojlegno  della  ulta  fita»  efS. 
fendo  effo  poi  che  ammaliati  bautua  fua  madre  y andato  un  pe^j^  ua-, 
gabondo.  Et  pofiofi  ad  habitare  quei  luoghi  y intorno  a gli  Oeniadi  yfi-^ 
gnoreggiò  il  paefe  y&cognominoUo  Scarnane  dal  nome  del  fuo  figliuolo, 
Taicoje  habbiamo  noi  fentite  narrare  d'jilcmeone.  Gli  ,Atheniefi 
Formione partitifidell'yAcarnania  yg/r giunti  in  Lepanto , alla  prHnaue^ 
ra  nauigaro  in,Atbene  « conducendo  con  effo  loro  quei  prigioni  che  non  fer^ 
ui  erano  yprefi  nelle  battaglie  naualif  i quali  furono  rifcojfi  a baratto) 
eSr  fimilmente  le  nani  lequali  neUe  mtdifime  battaglie , haueuano  prefei 
Et  forni  quefioinuemoifir  fanno  tergo  della  guerra  tferitta  da  Tbuei- 
iide  yAt^niefe, 

IL  PITIE  DEL  S SCOTI  DO  I i B KO 
JDITHVCIOIDB* 


IL  TERZO  LIB  R O ' 
^ DI  THVCIDIDE  ATHENIHSE,  ‘ 
Delle  gverre  della  MnnPA.  - 


Opra  ^mettendo  la  fiate  ttìreffendoìl  gra- tij  * 

no  in  fiore  i popoli  della  Marea,  & i confiderà-  , 

ti  loro, entrarono  nel  paefe  de  gli  beni  efi, e fi- 

fendo  loro  capitano  %4rchidamo  figliuolo  di 
Zeuxidamo,  fie  dei Lacedemonij.  Et  accampa- 
ti fi  , diedero  ilguafio  a tutto  il  territorio . Ma 
la  caualleria  degli  sAtbeniefi , fi  come  foteua,  a«w. 
doue  gli  ueniua  toccafione  ^ oppone ua  loro,  uie 
t^^ào  a gran  parte  de  i nitnici  armati  alla  leg-  • 

giera,  cbepiu  oltre  [correndo  non  danneggiafiero  i luoghi  utcini  alla  cittd,  ' 

Et  ejfendo  effi  fia  ti  nel  detto  paefe , per  fino  cb'hebbero  uettouaglie  ,fi  di- 
partirono ritornoffi  ciaf  cuna  a cafa  fua.*  Ma  pofcia  cb’ei  furono  ìi8 

entrati  nel  fiopradetto  paefe,  fubito  tutta  11  fola  di  Lesbo , in  fuori  che  ' ® 

Metbimna  > fi  ribello  da  gli  %Atbeniefi,  il  cbe  uoluto  baueua  fare  etiandio  gii  Aihcbitft 
innanzi  alla  guerra,  mai  Lacedemonij  non  l'baueuano  uoluta  riceuere. 

Et  all'bora  caretta, fi  ribellò  innati:^  al  tempo  determinato  da  gli  buomi- 
ni  (f  effa . Tercmb' eglino  ♦ baurebbono  prima  uoluto  fornire  di  forare  1219 
porti , fabricare  le  mura , far  le  nani , & apettare  cbe  ueniffero  loro  dii 
Tonto  le prouifioni  cb’effi  mandate baucuano  a ricbiedere,ch’erano arcieri, 

^ uettouaglie . Ma  quei  di  \Tenedo , ch'erano  loro  inimici , infieme  con  i 
Metbimnei , & alcuni  altri  particolari  dei  Mitilenei , iquali  per  alcune  «i?'"* 
loro  fationi  erano  amici  degli  ^tbeniefi , fecero  a faper  loro , cbe  quei 
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il  M'tilene  aflrìgneitano  tutti  gli  habitatori  JeTlfola  di  Lesbo , a tìiurfi 
ad  habitare  dentro  alla  loro  città  che  infiemeconi  Lacedemonij , 
Beoti]  loro  affini , metteuano  in  ordine  ogni  apparecchio  ,per  ribellar  fi , ^ 
fe  qualch'uno  non  anticipale  il  tempo , ch’erano  per  perderfi  Lesbo . Ma 
gli  ^theniefi  che  all' bora  erano grandtffimamente  opreffi , & dalla  pelle , 
210  ^ dalla  guerra  nuouamente  mojjalìt  * & che  del  continouo  crefceua^iudi 
cauano  eli  egli  fujfe  co  fa  molto  difficile,  pigliare  hmprefa  cantra  di  Lesbo  t 
laquale haueua  armata  , ^ la  cui  poffan^a  non  era  per  ueruna  cagione 
indebolita  . Et  primieramente  non  accettare  le  accufe , dando  la  colpa 
del  tutto  * a gli  huomini  della  Marea , ne  uoluto  haurebbono  ch'elle  fujje~ 
ro  fiate  nere . Ma  pofeia  ch'effi  ( bauendo  mandati  ambafeiadori  ) non 
puotero  pervadere  a quei  di  Mitilene  che  douejfero  lafciaregli  babitatori 
di  fuora,  & difficiogliejfero  il  rimanente  dell' apparecchio, temendo  uoleua- 
no  anticipare . Et  fubitamente  mandarono  quaranta  naui  lequali appa- 
recchiate haueiiaitopcr  mandare  a torno  alla  Marea,  di  cui  erano  capitani 
Clcipide  figliuolo  di  Dinia , con  dui  altri  compagni . Tercioche  haueua- 
no  battuti  indirif, che  egli  era  percelebrarfi  la  fefiadi  ^polline  in  Maleou- 
te , laqual  celebrano  i Mitilenei  di  fuori  della  città,  doue  concorreua  tut- 
ta la  moltitudine  del  popolo . Et  ch’egli  nera  ffieram^a , follecitando , 
iTaJfalirli  alla  fprouifia.  Et  quando  la  cofariufeiffe  fecondo  eh’ egli  no  di- 
fegnato  haueuano , egli  farebbe  bene , quanto  nò , haurebbono  potuto  dire 
oHAthiti€^  4 i Mitilenei  che  deffero  le  naui , dr  git tufferò  le  mura  a terra , accioche 
6 natta^ty.  noti  h foccndo  ,giufiamente  poteffero  muouer  loro  la  guerra , Tartironfi 
«f  gli  huo*  adunque  le  naui  ,&gU  Mtheniefi  ritennero  appreffo  di  loro  dieci  galee  de 
i Mitilenei , lequai  ricetto  alla  confederatione  erano  fiate  loro  mandate 
221  in  aiuto.  * fòfiennero  gli  huonùni  che  fopra  quelle  erano.  Ma  un  certo 
. mandante  paffando  d’Mthene  in  T^groponte  , & quindi  per  terra  andan- 

do a Certfio , fi  abbati  quiui  in  una  naue  da  mercatantia , fopra  la  quale 
falito,hauendoprojpero  maggio, per uenne  in  Mitilene  il  giorno 
* • ch’egli  partito  sera  di  Mthene. Quiui  fece  auifato  a i Mitilenei jchel' arma 

ta  degli  Mtheniefijueniua  cantra  di  loro.Il perche  effi  altrimenti  non  ufd- 
rono  inJMaleonte^a  cbiufero  il  reflo  de  i muri,  drdei  porti jiqualt  di  già 
erano  me^i  finiti . Et  meffonui  le  guardie.  7{e  molto  tempo  dipoi,  gin 
fero  gli  Mtbemefi,&  hauendo  ueduto  il  tuttoj  capitani  riferirono  le  com- 
meffiont  hauute . Ma  i Mitilenei  non  prefiando  loro  audience  ft  apparee- 
chiarono  alla  battaglia  . Et  non  effendoin  ordine,  eie  offendo  cofi  olla 
fprouifia  sformati  al  combattere , adunarono  alquante  naui,  lequali  con- 
duffono  alquanto  fuori  del  porto,  come  per  commettere  la  battaglia  naua- 

le  .Ma 


le.  Ma  uedutifi  incal‘:^re  da  Tarmata  de  gli  .Athemefi,  determinarono 
di  uenire  a parlamento  con  i capitani  > uolenio  far  pruoua , di  leuarfi  4 , 
un  tratto  dman-;^  le  nani  loro , fe  in  qualche  conueniente  modo  potuto  ha~ 
ueffero . .Accettarono i capitani  i patti , temendo  ancor  ejfi , di  non  effere 
beanti  a Tejpugnatione  di  tutta  l'ifola  di  Lesbo . Quei  di  MitilenCymatf 
durano  uno  degli  accufatori  loro  in  AtJjene,  ilquale  di  già  era  pentito  del-  ' t 
Taccufa  data , & alcuni  altri  in  fua  compagnia  » uolendo  uedere , fe  per  ‘ 

qualche  uìa  perfuadere  poteffero  agli .Atheniefi , che  riuocafjer  Tarmata  » 
come  coloro  che  non  fujfero  per  innouare  cofa  ueruna  . Et  in  quel  mentrCt 
mandarono  una  galea  con  Ambafeiadori  alla  uolta  di  Lacedemone,  di  na- 
Jcofo  da  Tarmata  degli  Atheniefijaqual prefo  hauea  porto  in  Malea,uer- 
fo  la  Settentrionale  parte  della  città , non  fi  confidando  punto  che  i loro 
Ambafciadori  in  Atbene  mandati , fujfero  per  ottenere , do  cb'ejfi  chie- 
deuano . Gli  Ambafeiadori  bauendo  infelice  maggio, per  mare  fi  condujfe 
ro  in  Lacedemone . Quiui  ufarono grandijfima  diligen'ga , nel  perfuadere  n. 
a i Lacedemoni! , che  douejfero  dare  loro  qualche  aiuto . Tornati  gli  Am- 
bafeiadori  d’Atbene , fen'ga  ueruna  rifolutione , i Mitilenei , e tutto  il  ri- 
manente  di  Lesbo,  fi  apparecchiarono  alla  battaglia,  ( cauatane  però 
Methimna.)  Terciochegli  huomini  d'ejfa  ,Imbrij ,i Lemnij ,&  alcuni 
altri  pochi  de  i confederati , fzuoriuanogli  Atheniefi . I Mitilenei  a tut- 
to popob  ufeirono  fuori , & affalirono  il  campo  degli  Atheniefi , & fu 
eommejfa  la  battaglia , nella  quale  non  offende  inferiori  quei  di  Mitilcne , 
non  uolfero  ufare  ardire  ,d'aicamparfi  apprejfo  al  nimico  effercito,non 
eonfidatifi  in  loro  fieffi , ma  fe  ne  tornarono  nella  città . Doue  dipoi  fi 
flettono , fen'ga  fare  altro  mouimento , affettando  s’egli  ueniua  mandato 
toro  foccorfo  ueruno  della  Morea , uolendofi  mettere  a pericolo , in  compa- 
gnia di  tutto  Tappareuhio . Et  fopragiunfe  loro  Mela  di  Laconia,&  Her-  weu 
meonda  Tbebano , iquali  furono  ben  mandati  innanzi  alla  ribellione , ma  Ji""****' 
non  puotero  giugnere  innaniQ  alTarmata  de  gli  Atheniefi.  Et  giunti  do- 
po che  fu  fatta  la  battaglia , fi  fecero  fecretamente  con  una  galea  con- 
durre nella  città.  Coftoro  effendo  arriuatijneffa ,perfuafero  i Mitile- 
nei, che  mandaffero  fuora  infieme con  effi  uri altra  galea, & ambafeia- 
dori . Gli  Athenefi  bauendo  prefo  ardire  ,percbe  i Mitilenei , non  ufeiua- 
no  alla  battaglia , mandarono  a chiamare  i confederati,  iquali  preflijfi- 
ma mente  uennero , uedendo  che  i Lesbij  non  erano  molto  pojfenti . Et  ba- 
uendo ajfediata  la  città  da  quel  lato  che  guarda  uerfo  il  mt'g^  giorno, 
fortificarono  di  mura  i dui  efferciti  da  Tuno  gjr  l'altro  lato . Et  pigliaro- 
no con  l'armata  loro , Tuno  &T altro  porto,  per  impedirei  Mitilenei  dal 
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mau.  Ejjì& gli  altri  Lcibii  cb'erano  uenuti  in  loro  aiuto  t piglikrono, 
l'altro  territorio.  Tcrcioche  gli  tAtheniefi  non  occupauano  molto jpa- 
tio  con  gli  efferciti , effendo  toro  Malta  & porto  delle  nani , & merca^ 
to'.  In  tal  maniera  fi  faceua  la  guerra  intorno  a Mitilene . T^t  mede- 
fimo  tempo  di  quella  fiate , gli  .Atheniefii  mandarono  trenta  nauiintor-  , 
Afopto  ca«  noalìa  Moreat  [otto  la  condotta  d’.Afopio  figliuolo  di  Formione . Vercio- . 
picano.  'jff  i pgpQii  dfH'^cafnania  gli  haueuano  richiefio  che  fuffé  dato  loro  per. 

capuano  il  figliuolo  di  Formione,  oqualcb’un  altro  fuo  parente.  .Afopi»- 
partitofi  con  quefie  naui , mejfea  fiacco  tutti  i luoghi  maritimi  della  Laco- , 
ma , dipoi  rimandò  a cafia  la  maggior  parte  delle  naui , cìr  egli  fie  n'andò 
NaopaAo . con  dodici  in  Lepanto . Hauendo  dipoi  adunato  il  popolo  de  l'.Acarnania  » 
andò  cantra  gli  Oeniadi , & nauigò  con  le  naui  per  il  fiume  .Aebeloo  , & 

2 2S  Ifffiercito  per  terra  ,daua  il  guaito  al  paefie.*  Et  uedendo  che  i nimiti 
224  non  fi  arrendeuano  ,*  licenttò  la  fianteria . Efifio  dipoi  ejfiendo  nauigato 
slia  Maura  in  Lcucade , & haucndo  fiatta  ficaia  in 'Herico, nel  ritorno , fiudaglibuo-. 
Mo'rTr  di  mini  del  paefie  che  l'un  l'altro  fi  donano  aiuto,  & da  certi  fioldati  che  quiui 
Afopio . fjffona  no  a Ile  gita  rdie  ammaT^ato , con  la  maggior  pa  rte  de  t efifiercito .. 
Gli  altri  .Atheniefi  dipoi , hauendo  da  quei  di  Leucade  fiotto  le  conditionà 
riceiiuti  i loro  morti , fie  n'andarono . 

Quegli  .Ambafeiadon  che  di  già  nella  prima  nane  erano  fiati  da  i Miti-, 
lenti  mandati, hauendo  iutefio  da  i Lacedemoni!  ch’egli  era  dibiJogno,cb’eifi 
ritrouafifiero  in  Olimpia ,acciocbe  tutti  gli  altri  confiederati  hauédogh  uditit 
di  libera jfieroicon  prefiettja  ui  fi  trouarono.  (Era  Olimpia,  luogo  ntiquaU 
Dorico  Hj?odiano,era  la  JecÒda  uolta  fiato  uincitore.)  Et  poi  che  dopo  la  fià  ' 
Itnnità  uennero  a parlamento  fi  Mitileneifiattift  innanzi  dififiero  tai  parole^ 

. ' T,AKL.AMEriTO  D E I M l T J L ET^E  I , T^EL  C 0 

SICLZO  DB  I LACEDBUONIl^  .i 

’ » ■ ■ . i 

0 1 certamente  fappiamo  fignori  Lacedtmonij 
noi  altri  confiederati,  ch’egli  è apprefifio  a i Greci  con 
fiuet Udine , che  coloro  iquali  nel  tempo  della  guerra, 
fi  ribellano , & laficiano  la  prima  confiederatione  • 
fièno  per  tanto  tempo  accare%jt?tida  chi  gli  riceue 
per  quanto  gli  portan  utile . “Perctochc  nei  confiidc- 
rarecom’ei  fièno  fiati  traditori  de  i primieri  amici ^ 
gli  filmano  etiandio  peggiori  uerfiè  di  loro . Laquale  opinione  non  è ingiù 
fila  t fie  i ribellanti , éf  coloro  da  cui  fi  ribellano , fièno  tra  di  loro  uguali.» 

di  configlio , 
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«fi  configlio , di  benìuolen':^ , dr  di  apparecchio  di  guerra , eir  segli  non  ui 
i ueruna  giufta  cagione  di  ribellarfì . Il  che  fra  noi , & gli  .Athenieft  non 
è fiato giamai . dobbiamo  ad  alcuno  di  mala  natura  parere,  fe  noi 
nel  tempo deiU  pace  bonorati  da  effi , ci  fiamo  nelle  calamitadi  ribellati. 

7{pi  parleremo  adunque  primieramente  della  ragione , & della  bontà  no- 
ftra  , m tffimamente pregandoui , di  ejfere  nella  confederatione  riceuuti  da 
uoi . Sapendo  Che  n b trai  priuati  fi  fa  fiabile  amicitia  , ne  tra  le 
città  confederatione  di  momento  ueruno , segli  non  è una  fcambteuole  opi- 
nione di  finceritd,  tra  gli  uni  & gli  altri.  Et  fene  l'altre  cofe  non  fono 
di  fimiglianti  C o s t v m i . Vercioche  doue  Cu  animi  fono  di- 
fcordeuoli , fono  etiandio  f opera  tioni  tra  di  loro  Discordevoli.  Le 
Fra  noi  adunque  & gli  .Atheniefi  fu  fatta  confederatione  .quando  uoi  ilóne^JeV* 
primieramente  abbandonafie  timpre fa  de'  Medi  ,eìr  effi  durarono  nel  ri. 
manente  di  quell’ imprefa . Laqual  confederatione  facemmo , non  per  Jot- 
toporre  i Greci  a gli  Mtheniefi , ma  per  liberarli  da  i Medi . Et  mentre 
che  noi  da  buoni  amici  fummo  da  loro  gouernati  ,gli  habbiamo  pronta- 
mente feguiti,  ma pofeia che  conofeemmo qualmente  effi  non  fi  curauano 
deU'imprcfa  contra  de  i Medi  ,&che  fi  affrettauano  di  foggiogarfi  i loro 
confederati , cominciammo  a temere . Ma  non  offendo  i confederati  per  U 
moltitudine  di  chi  delibera , di  maniera  poffenti , che  infieme  adunatifi  po- 
tefferoopporfi  loro,  tutti  fono  Siati  meffi  in  feruità.ia  fuori  che  noi  & 
quei  di  Scio . 7^i  offendo  in  poter  nofiro , & liberi  ,folamente  in  appa-  cu«, 
tenga  guerreggiammo  infieme  con  effi , ma  in  effetto  non  gli  bauemmo  mai 
piu  per  capi  fedeli,  hauendol’effempio  innangi , delle  cofe  per  lo  adietro 
fatte  da  effi . Tercioche  egli  non  era  credibile , ch'bauendo  eglino  foggio- 
gati  coloro , i quali  infieme  con  effo  noi  fi  haueuano  fatti  confederati,  non 
fufferoper  farcii  fitmigl'iante  ,uerfo  di  quei  che  refiauano ,uenuta  loro 
ioccafitone.  Et  fc tutti  fuffimo liberi , forfè potremm  perfuadtrci.ch'ei 
non  [bufferò  per  fare  ueruna  nouità  contra  di  noi . Ma  hauendo  ridotta  in 
feruitu  la  maggior  parte , & ugualmente  conuerfando  con  effo  noi , meri- 
tamente l’hanno  pina  fdegno  ,feruendo  loro  la  parte  maggiore , tir  effen- 
doli  noi  ancora  uguali.  Et  ffecialmente  quanto  eglino  diuenuti  fono  piu 
poffenti  noi  piu  deboli . £ssendo  la  fcambieuol  paura  ,ficurtà 
grande  deUe  Confederationi.  Tercioche  colui  che  uuol  puffi 
re  in  parte  alcuna  i termini  della  confederatione , fi  contiene  di  fareinful- 
40  ueruno , qua  ndo  non  è fuperiore  di  poffanga . Tic  per  altra  cagione  fin 
mo  da  loro  Siati  lafciatt  liberi , fenon  perditi  dimofiraffino  che  tutte  le  co 
fe  lequali  effi  apparecebiauanot per  ingrandire  t Imperio  loro  tfufferogiu- 
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flj  mente  prefi , piu  toflo  che  per  uìolenxa  deUa  pote/n^  loro . Oltre  A 
quello  ci  ufauano  come  tefiimonij,  per  dimoflrarfi  che  ejfindo  noi  loro  ugUA 
li , non  combatteremmo  infieme  con  effi , contro  coloro  i quali  non  bauefie- 
ro  fatto  qualche  mancamento.  Et  tn  quefio  lafciarci  liberi  ^ hanno  tolti 
noi  potentifiimi , cantra  gl'impotenti , accio  che  haucndo  ridotti  in  feruità 
gli  altri , & lafiiatici  ultimi,  piu  deboli  ci  haueffino  ,a  far  loro  refijìen'ga. 
Ma  fi  da  noi  haueffiro  cominciato,  bauendo  ancora  eia fcuno  la  fuapoteu 
^i& effondo  noi  fufiicienti ad effere  loro  capi , non  gli  baurebbono  con 
quella  facilità  figgiogati . Et  l'armata  nojlra  alquanto  gli  jpauriua , te- 
mendo ejft , che  aduna  tifi  infieme , & congiunta  o con  uoi , o con  altri,  non 
gli  mettejje  in  pericolo . Dai  quali  fiamo  fcampati  ,accare7jj^ndo,  & Ia 
Eepublica  loro , & quei  ch'orano  in  Magiflrato . Ma  non  faremmo  potn 
ti  molto  durare , fi  quefia  guerra  non  fujfe  nata  : haucndo  perejjempio  le 
cofi  uerfij  degli  altri  fatte . Che  amicitia  era  adunque  la  nofira  onero  che 
libertà  fedele , nella  quale  cantra' a l'animo  nofiro , accareo^o^auano  t uno 
[altro  ? Cofloro  temendoci  nella  guerra , ci  accare:^auano , & noi  face- 
uamo  il  medefmo  uerfo  di  loro  nella  pace . Et  cioxbe  ne  gli  altri  è dalla  he 
neuolenga  [iabilito , era  operato  in  noi  dalla  paura  . Ter  laquale, piu  to^ 
<1  Ho  che  per  beneuolen'^ , fiamo  Siati  in  confedera  tiene  .*  Et  ogni  uno  di 
noi  che  la  ficurtà  di  fi  Hejfo  haueffe  fatto  piu  audace , colu  iera  per  effere 
il  primo  a rompere  la  lega . Il  perche  s'egU  è ueruno  che  giudichi  ueramen 
teche  noi  habbiamo  errato , effendoci  noi  primieri  ribellati  da  ejfi,ne 
alenando  di  conofeere  chiaramente  s'egli  erano  per  fare  do  che  tardona- 
no  : cofiui  non  giudica  bene . Tercioebe  fé  noi  foffimo  Siati  poffintia  far 
loro  parimente  infidie , & ritardare , che  bifignaua  che  noi  uguali  a effi 
Heffimo  fitto  di  loro  ì Ma  ejfindo  in  loro  podeflà  [ajfalirci  a loro  poSìa  , 
conuiene  ancora  ch’egli  fia  in  nofira  podeftà , il  ribeUarfi  al  piacer  nofiro 
da  ejft . Hauendo  noi  o Lacedemonij  & confederati,  cotai  ragioni  & cau- 
fi,ci  jiamo  ribellati  ,&  ejje pojfino  a chiunque  l'ode  infegnare  ,cbenoi 
habbiamo  giufiamente  fatto , cSr  fono  fifficienti  a sbigottirci , ^ fare  che 
per  aiuto  ci  uoltiamo  da  ciafeun  lato.  Laqual  cofa  uoleuamo  una  uoltA 
già  fare,quando  in  tempo  di  pace, mandammo  da  uoi, per  trattare  cotai  ri- 
bellione , dalla  quale  fiamo  Hati  uietati  per  non  ci  bauer  uoluto  uoi  accet- 
tare . Hora  ejfindo  noi  incitati  da  i Beotq , di  fubito  habbiamo  obbedito  : 
giudicando  ch’egli  fi  douejfe  fare  cotai  ribellione , per  duo  rifietti  ,[uno 
■ aedo  che  infieme  con  gli  ,4theniefi  non  offìendejfimoi  Greci,  ma  gliponefi 
fimo  in  libertà , [altro  accio  che  dagli  .Atbeniefi  per  lo  innanzi  non  fujfi- 
tno  figgiogati , ma  prima  ci  ribellafiimo , Laqual  nofira  ribellione  é Hata 
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fatta  troppptf  a buon  bora , & alla  ^rouifta . Il  perche  maggiormente  fi 
conuiene , che  uoì  accettandoci  per  confederati  ^fuòito  ci  mandiate  aiuto , 
^ccio  che  dimoflriate  & di  difender  coloro  i quali  deuete , cJr  in  un  tempo 
medefimo  offendere  i nimci . »4l  che  fare , bauete  martore  occafione,cbe 
mai  per  prima  babbiate  bauuta  già  mai,  offendo  gli  ^Athenieft  disfatti  dal 
moroo,&  dalla  fpefa  de  i danari . Et  bauendo  parte  delle  nani  d'intorno 
al  uoflro  paefe , & parte  apparecchiate  contra  di  noi.  Ter  la  qual  cofà 
non  è creàbile,  eh’ ei  freno  per  ha  nere  abbondanza  di  naui . Se  uoi  in  que-> 
Sia  Hate  un'altra  uolta  gli  affalirete  ,&  con  le  naui, ^ con  la  fanteria , 
tfji  ouero  non  faranno  refiflenja  a voi  che  anderete  loro  contra , ouero  fi 
partiranno  da ambiduei  luoghi.  Tie  penfi alcuno  d'entrare  nel  proprio 
pericolo , per  l’altrui  paefe . Tercbe , a chiunque  Lesbo  gli  pare  lontana, 
ella  da  preffo  apporterà  utile.  Tercioebe  la  guerra  non  fard  in  .Attica , 
come  alcuno  penfa , ma  in  quel  luogo  dal  quale  l' .Attica  riceve  futile.  Ter 
ch’eff  dai  confederati  hanno  hntrata  de  i danari , laquale  farà  viepiù 
grande,  feci  metteranno  in  feruitù.  Tercbe  neffuno  altro  fi  ribellerà,  & 
tecòfenoflre  faranno  loro.  Et  noi  faremmo  per  patire  cofe  molto  piu 
a ff  re,  che  quella  quali  erano  prima  fòggetti  loro.  Ma  fe  uoi  pronta- 
mente ci  darete  aiuto , riceverete  una  città , laquale  ha  grande  armata  , 
della  quale  molto  ui  fa  meflieri , & piu  facilmente  rovinerete  gli  ,Atbe- 
niefi,  togliendo  i loro  confederati.  Terche  ogniuno  piu  facilmente  fi  ac- 
cofterà  a uoi,  & fuggirete  finfamia  laquale  hauete , di  non  dare  aiuto  4 
quei  che  fi  ribellano . Mafeui dimofirarete  liberatori , bauerete  la  poten 
della  guerra  piu  Habìle . Foi  adunque  uergognandoui  di  non  corrifpon- 
dere  a quella  fperan^a  ch'hanno  i Greci  in  uoi,^  hauendo  rifpetto  a ♦ Gio-  j 
ve  Olimpio , nel  cui  tempio  fiamo , & uofiri  uguali , & fuppliche- 
uoli , date  aiuto  a i Mttilenei , bauendo  fatta  con  effi  confede- 
rationc,&  non  abbandonate  noi,iquali  fiamo  efpofii 
al  privato  pericolo  de  i corpi , ma  fiamo  per  dare 
commune  utilità  a tutti , andando  le  cofe 
bene.  Et  fe  noi  non  otterremo , fiamo 
per  dare  U!  oiu  uniiierfale  dan- 
no . Siate  adunque  tali 
buomini , quali 
ni  Himano  i 
Greci, 

tr  Itt  noflra  necef- 
fittà  richiede, 

THFCIDIDÉ, 
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T^I  Fy’I{,0^p  LE  Tji\OLE  DE  I MITILET^El, 

Avendo-/  Lacedemoni  & < confederati  ^ae^ 
ccttate  le  parole  afcoltate , fecero  confederattone 
con  i Lesbif , & come  h uomini  eh' erano  per  entrare 
neìl'oittica  > comandarono  a i confederati  che  pre- 
fenti  erano , che  ftritrouajfero  nel  diretto  ^ con  le 
due  parti  di  toro . J^l  quale  ejfi  furono  i primi  ai 
andare . Et  nel  Stretto  apparecchiarono  gCinfìru^ 
mentì  da  condurre  le  naui  da  Cuna  a Coltro  luogo . per  condurle  da  Corin~ 
tho , nel  mare  eh' è uerfo  jithene  : & per  affaltre  gli  oithenieft  ^ & conte 
naui,  & con  la  fanteria  ^ Et  e(}i  prontamente  effeguirono  il  tutto.  Gli 
altri  confederati  tardamente  fi  congregarono  ,effeHdo  intenti  a i raccolti, 
^ effondo  loro  Mentito  a fafiidio  il  guerreggiare . Couofcendo  gli  ^tbe~ 
niefi , ch'eglino  fimetteuano  in  ordine,  dtjpre^^ndo  l’impotenza  loro, 
dimoflrandoU  cb’ei  non  haucuano  retto giudicio , ch'effi potenano  fen^a  ri^ 
njuouere  C armata  di  Lesbo , & quella  ch'era  intorno  alla  Morea  opporfi 
loro , armarono  cento  naui , montando  in  effe  loro  , & i forefl'ieti  babitan 
ti  nella  terra  loro , eccetto  C ordine  de  icauaìlieri  ,*&gli  huomini del pri 
moordme.  Et  ueleggiando  intorno  al  Stretto,  fi  fecero  uedere.  Et  fece-r 
ro  fiala  in  quelle  parti  della  Marea  ,■  che  piu  loro  aggradiua.  Fedendo  4 
Lacedemonij  qitefla  cofa  fuori  della  loro  opinione , giudicauano  le  cofe  det-, 
te  da  I Lesbif , non  effer  ucre . Capendo  che  fi  fare , non  effondo  arri^ 
natigli  loro  confederati , & effendoSìati  auertiti  che  le  trenta  naui  degli 
^thtniefi , dauano  il gujfloal  paefe  intorno  alla  Morea  ,fene  tornaro  * 
cafa.  .apparecchiarono  dipoi  armata  per  mandare  in  Lesho,(^  coman- 
darono « quaranta  naui  alte  città , hauendone  fatto  capitano  Jilcida , il- 
qual  era  per  andarui . Gli Mtbeniefì  ancora  ritornarono  indietro  con  le 
cento  nani , poi  che  iiiddero  ch'effi  ancora  Aerano  partiti . Et  in  quei  tem- 
pi ne  i quali  le  naui  ufi  irono  fuori , hebbero  gli  Mtheniefi  una  beUiffima 
armata , & bene  ifirutta  , benché  nel  principio  della  guerra , quanto  al  nm 
nero  ne  haueffero  una  fiinùle , & etiandio  maggiore.  Tercioebe  cento 
naui guardauanof .Attica  ,Eubofa  , & Salam-ne,&  altre  cento  erano 
intorno  alla  Morea . Oltre  a quelle  eh* erano  a Totidea,  & in  alvi  luoghi» 
Di  maniera  che  tutti  infieme , furono  in  una  Siate  dugento , & cinquanta» 
Jlche  grandijfimamente  confumò  i danari  , infieme  con  la  guerra  diTott- 
dea . Tercìo  che  1 fildati  i quali  erano  alla  guardia  di  Totidea , haueua- 

. I . . no  ogni 
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no  ogni  giorno  due  dragme , una  per  loro , & una  per  il  ragai^p^o  . fnro-  * ’jiln»© 
no  I primi  tre  mila , & non  manco , i quali  l'ajjediauano  ydipoi  ue  nanda-.ht^o. 
reno  * mille  & ftuento  con  Formtone  yi  quali  fi  partirono  innan'j^  iip 
prefa  . Tutte  le  naut  baueuano  la  mede/ima  mercede , cofi  i danari  furono 
nelprincipio  Jpefi  y & tante  nani  y quanto  ho  dette  y furono  armate.  Jn 
quel  tempo  medefimo,  neiquale  i Lacedemonij  erano  circa  lo  tiretto,  i Mi- 
ttlenet  « con  quei  eh’ erano  ucnuti  in  loro  aiuto y nu^'ono  guerra , contea 
Methìmna  , ♦ come  a cabro  che  cercauano  di  fare  tradimenti . Et  bauen  ^ ^ q""*’ 
do  dato  Ca/faltoalla  città  ,pofcia  che  non  fi  rtndcua  loro  com’cffi  fiiera- 
nano ypartendofi andarono  in  ^ntijfayin  Tira,&  Erefo:&  hauendo  AonOa 
piu  fermamente Siabilite  le  cofe  in  cotai  luoghi  y&bauendo  fortificate  U 
mura  yconprefle^^ga  fe  ne  tornaro  a cafa  r Doppo  la  cui  partita  , i Me- 
thimnei  mojf ero  guerra  ad  .Antiffa , ^ uinti  da  efii  ^ntifiei , & da  colo^ 
fo  ch’erario  uenuti  in  loro  aiuto , molti  di  loro  morirono  ygli  altri  con  pre- 
Re^^  tornaro  a cafit . Gli  ,Athetàefi  hauendo  udite  tai  cofcy  & che  i Mi- 
pilenei  s’erano  impatroniti  del  paejè  y&  che  i loro  faldati  bafianti  non 
erano  a uietarlogli , circa  b entrare  dell'autunno  ymaudarono  T aebete 
figliuolo  d" Epicuro  Capitano  y con  miUe  armati  de  loro  cittadini  yi  quali 
facendo  etiandio  fopra  le  nani  l'officio  degli  b uomini  da  remo  ,arriuarono 
in  Mitilene . Et  la  circorulatono  atornoa  torno  , dun  fola  muro  , & in  ■. 
alcuni  luoghi  forti  edificarono  caualieri . Mitilene  adunque , & da  Cuno> 

& Taltro  lato  y fi  da  terra  come  da  mare  y era  grandiffimamente  a fretta . 

Et  di  già  fi  cominciaua , auicinare  finuerno . Gli  ^theniefi  hauendo  nel- 
fajfediobt fogno  del  danaro  y&  hauendo*  eglino  all’bora  primieramente 
contribuiti  dugento  talenti  yTnandarono  aUi  confederati  per  fare  danari, 
dodici  nani , ^Lificle  bro  Capitano  ycon  altri  quattro  compagni . llqua- 
le  hauendo  uolteggiato  a tomo , fece  danari , ^ effendo  di  Miunte  andato 
tn  Caria  y per  la  campagna  Meundria  y infino  al  code  SandiOyfu  tagliato  CoUesiito. 
a pcT^  y con  la  maggior  parte  dell’effercito , da  i Carij , & da  gli  Mneitiy 
i quali' faffalt areno . Quclb  inuerno  medefimo  yi  Tlateenfi ( percioche 
erano  aitcora  affedioti  da  quei  della  Morea  y&  dai  Beotij  ) poi  che  gran- 
demente  mancauano  bro  le  uettouaglie  y ne  dal  lato  de  gli  Mtbeniefi  ba- 
ueuano ffieram^a  ueruna  , ne  uedeuano  alcuna  uia  di  faluarfi , fecero  con- 
[ulto  con  quegli  ,Athemefì  che  infieme  con  effi  erano  a ffediati  y primiera- 
mente (t ufeir  tuuiy& per  for^a(potendo )paffare  il  muro  de  i tùmici^fjen 
do  capi  di  quefia  cofa  yTheeneto  figliuolo  di  Timide  yhuomo  indouinoy  Thcnwt* 
& Eupolpida , figliuolo  di  Daimacho yilquale  era  Capitano.  Dipoi  la  ^“P®*****^ 
tnetà  di  bro  temerono, giudicando  il  pericobeffere  molto  grande.  Eteir- 
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'M  ■ ta  dugtnto  & ucnti  huomini , fletterà  /aldi  nell’opinione  dCufeìre , in 

fio  modo.  Fecero  alcune  [cale  uguali  alla  muraglia  de  inimici  ^laqual, 
f ^ mifura  pigliarono  dalle  commejfure  de  t mattoni , da  quel  lato  dal  quale  il. 

. muro  che  uerh  di  loro  guardaua/ion  era  incalcinato.  Et  molti  numeraua» 
no  le  dette  commejjure  3 alcuni  errando,  & altri  conietturando  iluero  m 
Et  jpecialmcnte  jpejjeuolte  numerando,  & effóndo  non  molto  lontani m. 
Ma  facilmente  ejjendo  il  nutro  alquale  uoleuano  metter  le  fiale,  nella  ue- 
duta  de  gli  occhi  loro . In  quefla  maniera  adunque  pigliarono  la  mifura 
deUe  fiale,  con-etturando  la  mifura , dalla  gtoffcTtj^  dei  rnattom  . Il 
muro  di  quei  della  Morea  ,era  coft  fabricato.  Haueua  due  circuiti  ,un$, 
dal  lato  de  i Tlateenfi , (altro  dal  lato  di  fuori , per  chiunque  di  uerjò 
Athenegli  haueffe  affatiti . l quali  circuiti , erano  f uno  da  l’altro  lonta>- 
ni, circa  fedici piedi  , delqual  ffatio  de  i fedeli  piedi, erano  fabricate 
f habitationi  per  i guardiani , diuife , ma  continuate  talmente  che  pareu^ 
un’muro  groffo , ilquale  haueua  da  l’uno  & l’altro  lato  i merli . Et  dopo 
ognt  dieci  merli , era  no  torre  grandi,  ideila  larghe:^  del  murojequalit. 
dentro  & di  fuori , aggiugneuano  alla  fonte  ieffe,  Acciocbe  non  fi  . 
paffajje  fuori  delle  torri,ma  per  il  mec^  d'effe . Le  notti  adunque  quan- 
do era  la  pioggia  i'inuerno  ,lafciaUano  i merli , & faceuano  le  guardie 
dalle  torri,  lequali  erano  uicinei,ó"  di  fopra  coperte.*  Cotaleerailnm-, 
ro , dalquaìe  i Tlateenfi  erano  circondati . 1 quali  hauendo meffo  ogni  co- 
fa  in  ordine,  appallata  una  notte  che  fuffe  con  pioggia  utntofa,  CT  fen%a  U 
lume  della  Luna  , ufiirono , effendo  capi  coloro , iquali  erano  ancbora  aut- 
’ ^ tori  della cofa  . Et  primieramente  pafjarono  la  (offa,  dallaquale  erano, 
circondati  j dipoi  fi  appriffimarono  al  muro  de  i mmici,non  accorgendofe- 
nei  guardiani , iquali  per  l'ofiurità  non  nedeuano , ne  udiuano  lo  Crepito 
di  colorp  che  neniuano , facendo  etiandio  romore  U Mento . Oltre  a ciò  an- 
V dauano  gli  uni  da  gli  altri  lontani , acciò  che percotendofi  (armi  (una  nel 
(altra,  non  li  manffeflaffero  a i nimici . Erano  cofloro  armati  alla  leggio-. 
ra,&  addati  folamente  dal  piede  finiflro , per  ficurti  loro , contro  il. 
fango  ; andarono  adunque  tra  le  torri  dal  lato  de  i merli , fapendo  cb'effi, 

. erano  abbandonati . 'Primieramente  andarono  quei  thè  te  fiale  portaua-, 
mo,&' di  già  (haueuano  appoggiate, dipoi  dodici  armati  alla  leggiera  m 
con  i pugnati  folamente,  & ta  cora%7;p  > de  iquali  era  capoAmnea  fivhno, 
lodi  Cbortbo  ,tlquale  futi  primo  a faUrU:& iopolui , quei  fei  chele  fe- 
> ^uiuano, montarono  fopra  (una  & (altra  torre.  Dopo  loro,aUri  armati 
^ alla  leggiera , andauano  con  dardi , dietro  a iquali  altri  portauano  fiudi^ 
acùocbc  loro  piu  fattlmtnte  fatiffino*  Et  per  poterglieli  dare,quandm 

fuffere 
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ptjfero  flati aprtffo  a i nìmic^.  Tot  che  adunque  fu  paffuta  la  maggior 
parte  ,1  guardiani  dille  torri , fene  furo  aueduti  ^ percioche  non  fo  chi 
de  i Tlateenft , hauendoft  appiccato  a una  tegola  de  i merli , la  fece  cafca- 
re,  cr  facendo firepitoyfubito  fi  leuò  il  romore . L'effercito  corfè  alle  murut 
non  fapmdo  che  contrarietà  loro  occorreffe  : effendo  la  notte  ofcura  ,d’in~ 
uerno , & tempeflofa . Oltre  accio , il  refto  de  i Tlateenft  che  erano  lafcia- 
ti  nella  città , ufciti  fuori , affalirono  il  muro  di  quei  della  Marea  : da  l'al- 
tra parte  oppofla  a quella  > dalla  quale  i loro  huomini  faliuano , accioche  - ^ 

non  fi  uolta^ero  a’effi . Faceuano  adunque  romore , Hando  nel  luogo  loro  , 

^ nefjuno  haueua  ardire  lafictando  la  guardia  impoflagli  ydare  fòccorfò  ; 
ma  dubita  nano , andando  penfando  do  ch'egli  fi  fuffe . Et  quei  trecento  a i 
quali  era  fiata  data  la  cura  di  foccorrere , fe  in  qualche  cofa  bifbgnaua  , 
neanero  fuori  del  muro  al  romore , & furono  uerfo  Thebe  algate  fiaccole 
di  fuoco  accefe , per  dimofirare  la  uenuta  de  i nimici . Il  medefmo  fecero  i 
Tlateenft , inal'gando  molte  fiaccole  dal  lato  della  città , lequai prima  ap- 
parecchiate baueuano , per  cotale  cagionetaccioche  i nimici  non  conofceffe- 
ro  mamfefiamente  ycio  che  elle  fignificaffero:  & per  quefio  non  deffero  aiu- 
to , penfando  ch’ei  fuffe  qualche  altra  cofa , di  do  ch’era  ,per  fino  a tanto 
che  i bro  compagni , tquali  era  no  ufciti , fcampaffero , ^ ghtgneffino  net 
ficuro.  In  quefio  mentre  quei  Tlateenft,  iquali  primieramente  erano  fati- 
ti  fopra  le  mura,  hauendo  ammag^ati  i guardiani  de  l'una  & l'altra  tor-  »ffrr»iio 
re , s'impatronirono  d’effe  : & facendo  tefla , guardauano  i pajft  delle  tor-  * 
rt,  accioche  per  quelli  non  ueniffe  ueruno  al  foccorfo.  Et  bauendo\dal 
muro  appoggiate  le  fiale  alle  torri,  & hauendo  fatti  falire  molti huomi-  ^ . 
ni , alcuni  di  loro  tirando  dalle  torri , uietauano  da  alto  dr  da  baffo , quelli 
ebe  ueniuano  in  aiuto . Molti  altri  in  quefio  mentre , hauendo  appoggia- 
te affai  fiale,  eirgittati  a terrai  merli, montauano  da  b fpatio  ch'era 
tra  l'una  & t altra  torre,  & fempre  chi  era  tirato  fu  da  f altro  fiaua  fu 
^orbdeUa  foffa,&  quindi  tiraua  freo^  ,&  dardi  : fe  alcuno  uenendo- 
in  foccorfo  a torno  aUe  mura,  haueffe  uietato  bro  il  paffo . Ma  pofeia  che 
tatti  coloro  eh' erano  fopra  le  torri  paffarono  ,gtultimi  defeendendo  con 
grandiffma  difficultà , andarono  uerfo  la  foffa,  & quiui  furono  incontra- 
ti dalli  trecento, che  haueuano i lumi . I Tlateenft  adunque  uedendoli,  ' * " 

maggiormente  effendo  effi  al  ficuro , & fiando  fu  l'orlo  della  foffa, tiraua- 
no  dardi  a i nimici , appofiando  di  colpire , doue  non  erano  armati . Et  i 
Thebani,  per  rifpetto  de  i lumi  che  portauano , non  ifcorgeuano . Di  ma- 
niera che  ancora  gli  ultimi  paffarono  la  foffa  , ma  con  difficultà , eìr  per  ^ 
foro^  : nella  quale  era  il  ghiaccio  non  duro,  che  fi  poteffe  poffare,  mei  ; 
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più  prejìo  era  ac(juofo  come  fuole  ejjere  quando  fofij  il  uento  da  LcHante^ 
piu  lofio  che  quando  è la  Bora . Et  quella  notte  che  appunto  tiraua  il  det- 
to uento^  haueua  fatta  molta  acqua  in  effa . La  quale  appena  pafiaronOf 
(ir  fuggirono  piu  lofio  per  la  grandrg^  del  cattino  tempo  ,cheper  altro. 
1 Tlateenfì  partendo/}  dalla /offa  , rifiretti  infiemcAndarono  perla  uia  che 
1^2  conduceua  a Thebe . Hauendo  dallato  defiro  il  tempio  di  * Giunone  yfa- 
da  ^ndocrate,penfando  che  i nimici non  doueffero  fo/pettarCy cb’e- 
omOatutt.  gtinofi  Molta/fero  a quella  uia,  che  gli  conduceua  a inimici.  Et  oltre  a 
(io  uedeuano  quei  della  Morta  che  gli  feguiuano  con  i lumi  uerfo  Citberone, 
& uerfo  UH  luogo  chiamato  Capo  dei  roueri , laquale  uia  conduceua  uerfo 
.Athene . Mudarono  i Tlateenfì  fei  o fette  (ladij,perla  uia  che  conduce- 
ua uerfo  Thebe . Tartitifì  dipoi  di  firada , andarono  per  la  uia , laquale 
conduce  al  monte , uerfo  Erithre,  & JL/fia  , & hauendo  occupati  i monti , 
fuggirono  in  Mthene , dugento  & dodici,  da  i molti  che  fuggire  doueuano . 
Conciofia  cofa  ,cbe  molti  di  lor  innanzi  che  faliffino  U muro , tornarono 
nella  città . f'n  faettatore,  fu prefo nella  [offa  di  fuori . Quei  della  Ma- 
rea ,refiati  fi  di  dare  foccorfo , ciajcuno  fi  ridu/fe  al  luogo  affegnatogli , 
1 Tlateenfi  eh' erano  nella  città , non  fapendo  cofa  ueruna  di  quelle  ch'era- 
no  occorfe , c/fendo  loro  fiato  ridetto  da  quei  eh' erano  ritornati,  che  ueru- 
' ' no  non  nera  refiato  uiuo , fatto  il  giorno , uolenano  mandare  un  Mraldo  » 

' per  ricouerare  i morti , ma  hauendo  rifaputa  la  uerìtà  , fi  rejiarono . Co- 

fi  gli  huomini  di  Tlateea,  e/fendo  faliti  i ripari , fi  faluarono . Tacila  fi- 
suko».  ne  de  f inuerno  medefimo , Saletho  Lacedemonio,fu  ma  ndato  di  Lacedemo- 

ne  in  Mitilene , con  una  galea  : ilquale  ejfendo  nauigato  in  Tirrba , eìr  da 
e/fa , andato  per  terra  per  una  fo/fa  fatta  da  un  torrente , dalla  quale  fi 
poteuano  poffare  i ripari  de  inimici,  fecretamente  entrain  Mitilene, èìr 
di/fe  a i magifirati , che  i Lacedemonij  farebbono  fimprefa  cantra  Mtticai 
cr  che  quaranta  naui , lequali  doueuano  dar  loro  aiuto,  prefio  farebbono 
quiui , & che  egli  era  fiato  mandato  innan:Q  per  bauere  cotal  cura  ,in- 
fieme  conmolte  altre  cofe.  I Mitilenei  pigliando  animo, meno  haueuano 
fantafia  <t accordar/}  con  gli  Mtheniefi,&  fornì  quefio  inuerno,  & il  quar-^ 
to  anno  di  quefia  guerra  fcritta  da  Thucidide . 

feguente  fiate,  poi  che  quei  della  Marea , haueuano  mandate 
quaranta  naui  in  Mitilene , hauendo  fatto  loro  capo  Mlcida  , con  le  cotn- 
miffioni  loro , effì  & li  confederati  entrarono  nel  territorio  deU'Mttica,ac- 
cioebe  gli  Mtheniefi  ,da  due  lati  impediti , meno  poteffero  dare  aiuto , con 
Qifto  p*n.  naui  ma ndate  in  Mitilene . Era  capo  di  cotale  hnprefa , Cleomene  in  luogo 
dù  Taufania  , figliuolo  di  Thftoanafle , ilquale  era  I{e , cJr  ancora  putto 
' * Etcofiui 
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Etcojluiera  fra  fello  del  padre.  Diedero  adunque  il  guaflo, a efuei  luoghi  giìuou 
dell’ .Attica , (he  prima  haueuano  rouinati , & a ogni  cofa  che  era  rinata , 2,V  j|  *“  di 
^ a quelle cofe lequali prima  lafiiate  haueuano.  Et  quefla  cjpeditionc 
dopo  la  feconda/u  acerbijjima  a gli  .Athenkfi . Tcrcioche  quei  dtUa  Mo~ 
rea,flando  fempre  ad  ajpcttare  d'intendere  qualche  cofa  delle  loro  naui 
da  Lesbo  » comedi  quelle  che  hormai  erano  pajjate  y difcorreuano  > facendo 
grandijfima  rouina . Ma  poi  che  non  riuftì  loro  cofa  ueruna  di  quelle 
ch'ejfi  Jperauauo  y& poi  che  mancaua  loro  la  uettouaglia, ritornare  indie- 
tro y & ciafeuno  andò  nella  fua  città . In  quejìo  mentre  i Mitilenei , non 
uenendo  loro  le  naui  della  Morea , ma  ritardandoft , & mancando  loro  la 
uettouaglia  y furono  per  quefta  cagione  sf orlati  yad  accordar  fi  con  gli 
ydtheniefi . Saleth»  non  umettando  effo  ancora  altrimenti  le  naui  fa  arma 
re  il  popolo  yilquale  era  aUa  leggiera  armato  y come  egli  uolcjfe  andare 
cantra  gli  .Atheniefi . Coloro  poi  ch'hebbero  prefe  farmi  » w n rendeuano 
piu  obedieni^a  a i capi . Et  hauendo  fatto  tra  di  loro  conuenticole , chiede 
uano  a t principali , ch'eglino  onero  deffero  del  grano  in  communeydiuiden- 
dolo  a ciafcunofiuero  diceuano  ch'ejft  accordatifi  con  gli  .A  theniefiy  dareb- 
bona  la  città . Il  che  conofeendo  i preftdenti , ne  offendo  poffenti  di  uietar- 
glielo  y&  effondo  per  incorrere  in  pericolo  y offendo  da  l'accordo  ejclufì, 
communemente  fi  pattouirono  con  Tachete  , & con  l'effèrcito:  ch'egli 
fuffe  lecito  a gli  Mtheniefi , deliberare  de  i Mitilenei  ogni  cofa  ch'ei  uolcffe 
ro  y & d'accettare  l'cffercito  dentro  alla  cittàma  che  i Mitilenei  manda ffe- 
ro per  la  caufa  loro  ambafeiadori  in  .Athene : eìr  mentre  ch’ei  tornaffero , 
che  Tachete  non  legaffe  alcuno  de  i Mitilenei , ne  lo  faceffe  prigione , ne  lo 
ammaxjioffe.  Et  quefio  fu  l’accordo.  Ma  coloro  iquali  haueuano  fatto 
il  trattato  con  i Lacedemoni^  temendo  uiè  piu  de  gli  altri  Mitilenei ^ofeia 
che  feffercito  fu  dentro , non  baftò  loro  la  uifia  df affettare:  ma  fi  meffono 
a federe  appreffo  a gli  altari . Tachete  per  non  offenderli Jsauendoli  fat- 
ti leuare  in  piedi , gU  meffe  in  ferbo  in  Tenedo , per  fin  che  gli  .Atheniefi  * 
ne  deliberajfero  altro.  Et  hauendo  mandate  alcune  galee  in  .Antiffa, 
tbebbe  in  tutto  al  fuo  dominio , & dijpofe  le  cofe  circa  l'effercito  ,/#  come  , . ^ 
gliparue.  Huei  della  Morea,  cb’er  ano  nelle  quaranta  naui,iquai  bifo-  tr 

gnaua  che  ueniffero  con  prefiet^ , ( uolteggiando  intorno  alla  Morea , 
confumarono  il  tempo , & nell'altro  maggio  ) uenendo  tardi , non  furono 
ueduti  da  gli  .Atheniefi , eh’ erano  nella  città , * per  fin  che  non  peruenne-  2^^ 
ro  in  Deio,  D’onde  partendofi , appreffo  a Icaro,  & M icone  ybebbero 
primieramente  nuoue,  che  Mitilene  era  prefa.  Mauolendo  fapere  il  cer- 
io ,nauigarono  in  Embato  di  Erithrea , circa  il  fettipio  giorno,  dopo  la 
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prefa  di  Mitilene . Et  hauendo  rifaputa  la  uerità , delibtrauam  dèlie  c9r 
fe  prefenti . A i quali  T eutiaplo  EUeo  t ragionò  in  qutjia  maniera . 

t 

TAE.LA  MEVJO  DI  TEFTIAV  LO. 

. t 

ÀLGIDA,  & uoi  altri  capi  dello  ejfercito  delU 
Morta  ^chequi  fiete  prefenti.  Egli  mi  pare  che 
noi  dobbiamo  nauigare  in  Mitilene,innangt  che 
egli  fi  rifappia , in  che  modo  noi  ci  trouiamo . Ter^r 
Cloche  fi  com’egli  è credibile , noi  gli  trouaremo  mol 
tu  jproitifli , hauendo  tffi  nuouamente  hauuta  la  cit 
tàyià'  fpeciaimente  del  lato  di  mare , dal  quale  effi 
non  hanno  fofi>etto , che  nimico  ueruno  ,glt  debba  mentre  ad  afialtare  : cjr 
Aa  pofianx^  mfira  è grandtffma . Egli  è ancora  da  petijare  tche  la  lorn 
fanteria  fia  per  le  caje  dtjperfa , come  coloro  che  hanno  otunuta  la  uitto- 
ria  . Se  noi  adunque  gli  afialiamo , & alia  jprouiflu  ,(ir  di  notte  * fperé 
xbe  infieme  con  quiUi  che  dentro  fono , ( fe  pure  ut  è rejiato  alcun  nofit» 
Jfeneuolo  ) otterremo  il  tutto . T^e  dobbiamo  temere  il  pericolo  » penfan- 
jdo  che  l’afjahre  i nimici  alla  fprouifia , è quello  che  dà  la  uittoria . Il  che 
E Q_v  ALCHE  Capitano , & dentro  a fe  baurà  in  cuore , & affali» 
■rà  i nimici  in  tal  tempo , il  piu  delle  molte , haurà  La  vittoria.-, 
Hauendo  do  detto,  non  peifuafe  .4ldda,ma  certi  altri  fuorimfciti 
,delnoma  , & alcuni  Lesbij  ,ihe  feco  erano , leshortauano , che  poi  ch'egli 
Cemeua  quel  pericolo , pighajfe  qualche  città  dell'Ionia  , omero  Clima  Eoli» 
ca  , daUa  quale  città  ufundo , inducefiè  la  Ionia  alla  ribellione  : & diceua» 
no  d'hauere  ifferiem^  ,(  percioche  efft  auderebbono  non  jen^a  il  confen» 
timentodi  alcuni )&  fe  togluffino  quelle  innate  a gli  .Athemefi,  che 
grandifftme  era  no,  & oltre  a ciò  con  prefittila  gli  afjahffero , di  dar  lom 
molta  fpefa  . Etche  farebbono  per  indurre  Vijfuthne , che  parimente  fa» 
fefie  loro  guerra  . Egli  non  dama  orecchie  a tal  cofe , ma  l'intento  fino  em 
quefio  ,pofcia  che  la  cofa  di  Mitilene  riufcita  non  gli  era,  di  ritoraarfi  co» 
prefieija  nella  Morea  . Tartitofi  adunque  di  Embato , efjendo  peruenmtq 
f Mionefo  Ifola  dei  Teij , a rnma'i^ò  molti  prigioni  ,i  quali nauigando  ha» 
uea  prefi.  Et  hauendo  prefo  porto  in  E fefo , gli  uennero  ambajciadori  de 
i Samif  Anei , dicendo  ch'egli  non  lafciaua  la  Grecia  in  libertà , s'egli  am» 
ma^ITiaua  quegli  huomhii  ,i  quali  non  haueuano  pureuerfo  d loro  al-i^ato 
UH  dito , ne  erano  inimici , ma  confederati  sforiatamente  degli  Atbeni^ 
fi.  Et  che  s'egli  feguitarebbe  di  fare  ciò  che  haueua  cominciato , tra  ^ 
' ..  arrecar  fi 


M 0 I{,E  l l B n^O  III.  IJ# 

arrecatftbenìuoh  pochi  inimici  ,An7Ì che  molti  de  gli  amici  feglimmi»’ 
cherebbono . Egli  perfuajo,  la  feto  andare  tutti  tjyegli  di  Scio  ihe  hautua,  chio. 

^ alcuni  de  gli  altri . Vercioche  gUhuomini  uedendo  le  nani  ,noti  fug- 
giuano  ^anjicome  a nani  ^theniefe  yfeglt  accoflauano . Et  baueuano 
non  poca  fperanTji , che  effendogli  ^tbeniefi  fignori  del  mare , le  nani  di  ^ 

^ueidella  Morea,non  fujjero  per  paffare  nella  Ionia  . nitida  con  priflfj^  i 

^a  fi  partì  da  Efefoyanji  fuggì-.  Vercioih' egli  fu  ueduto , dalla  naue 
Salaminia  , & Tarolo , ( che  d'.Athcnc  ueniuano  ) cjj  ndo  ejfo  amara  m- 
•tor no  a darò, fu  l'ancore.  Et  temendo  d'ejfire  perjeguitato  ,nauigau4 
per  alto  mare , per  non  fi  auicmare  di  fina  uolontà , in  altro  paefe,cbe  nel- 
la Marea  . yenne  la  nuou*  di  quefia  cofa  a Vachete  ,&  a gli  jltheniefi, 
da  Erithrea , & da  molti  altri  luoghi.  Tercioche  effendo  l'ioma  fcn'X^  > 

fnura  ,fi  metteua  molta  paura  , che  quei  della  Marea  , nauigando  ,be)uhe 
'non  haueffero  in  animo  di  ilarui , faccheggiajj'cro  quelle  città , netlequali 
s'imbattejjero . Oltre  a ciò  gli  huomini  di  quelle  due  naui  ‘Paralo  o"Sa- 
taminia  dijfero  d'hauerlo  ueduto  in  Claro . Vachete  con prtfte'^afi  mrffe 
•a  perfeguitarlo , ér  feguiUo  per  fino  a Latmo  Ifola , & poi  che  mdde  di  [jV™ 
non  poterlo  agg'ugnere , ritornò  in  dietro  , & pensò  d hauer  guadagnato 
poi  che  non  fhaueua  affrontato  in  alto  mare . Il  perche  non  era  fiato  coi 
'tiretto  di  fortificare  il  campo,  di  far  le  guardie , r ^ di  afialirlo.  Tor-  ^25 
■nato  indrieto , uenne  a T^tio  terra  de  1 Colofonfi , df  da  efii  Colofoni^  ha~  noiìo, 
dtitata.La  cui  rocca  era  fiata  prefa  da  Itamene  ,&dai  Barbari , indotti  _ : 

•da  una  delle  fattioni,quafinel  tempo  medefirno , neiquale  i popoli  della 
'Morea,la  feconda  uolta  , erano  entrati  nel  .Attica.  Et  effindo  nata  di 
•nuouo  difiordia  inT^otio , tra  coloro  che  quiui  ridotti  s' erano , & i prir 
-mieri  habi tatari , alcuni  di  loro  chiamarono  in  aiuto  Tiffuthne , gli  uitr 
‘cadij  I & i Barbari , dr  teneuangli  dentro  alle  mura  che  la  città  anondar 
•nano . Et  quei  Colofonij , i quali  nella  rocca  erano  partiali  dei  Medi , rir- 
tenuti  dai  fopradetti , in  toro  compagnia  reggeuano  la  città.  Altri  ef- 
•fendofit  occultamente  fuggiti  ,difcacciati , mandarono  a chiamare  in  toro 
■aiutoVachete . Egli  bauendo  chiamato  feto  a parlamento  Hippia  ,itqua  Scriia«Ma 
■le  dentro  alla  tetra  ,cra  Capitano  degli  Arcadt/j  ,gli  dette  la  fede, che  '^‘***‘ 
non  efjendo  con  ejfo  d'accordo,  lo  ricondurrebbe  di  nuouo  fa  no  (*r  faluo>, 
dentro  alla  città . Eteffo  ufeno  fi  condujje  da  lui , tlquale  fen^  legarh 
-altrimenti  i lo  fece  guardare  ,&  effohauendo  alla  jprouifia  dato  lo  a fini- 
to alla  muraglia  , non  a filettando  quei  di  dentro  taUeja  .pigliò  gli  Arca- 
dij , & amma^'^  quei  Barbari  eh' erano  dentro  . Dipoi  hauendo  ncvndot  Morte  di 
todfBt/ò  Htppia  fficamÉpromeJfo  gli  baueHa,poi  ch'egli  [h  dentro , lo 


154  DELLE  CVE\I{^E  DELL  jt 

fece  pigliare, & faettare,&  dette  T^ptio  alU  ColofonÌj,in  fuori  chea  quegli 
i quali  haueuano  fauoriti  i Medi . Gli  ^thenicfi  dipoi  hauendo  mandati 
babitatori  fecondo  le  leggi  loro , riempirono  T^otio  , hauendo  radunati 
di  p».  Colofonij  delle  città , nelle  quali  riera  uetuno . Et  Tacheu  arri- 

prtf*  di  Mitilene , riduffe  in  fuo  potere  Virrha , & Erefo , & hauendo  prt 

saifiho.  fo  Saletho  Lacedemonio , che  nella  città  sera  nafeofio , lo  mandò  in  ^the- 
ne , infieme  con  quei  de'  Mitilcnei , i quali  haueua  meffi  in  ferbo  a Tcnedo: 
& fe  ueruno  altro  gli pareua  che  Hata  fuffe  auttore  della  ribellione . Li- 
centiò  ancora  la  maggior  parte  dell'ejfercito , reflando  con  il  rimanente, 
ajfetrò  1‘ altre  cofe  di  Mitilene , & di  Lesbo , in  quella  maniera  che  gli  par- 
Monedi  arriuati  in  ^thene:glt  Mtbenicfi 

safcibo.  fubito  ammxgjarono  Saletho , ilquale  tra  molte  altre  cofe  prometteua  di 
rhnuouere  quei  della  Marea  da  Vlateea,  laquale  era  ancora  ajJediata.Ha- 
uendo  pigliato  parere  fopra  degli  altri  ,nioffi  da  L'ira,  par  ue  loro  et am-' 
mxT^garenon  folamente  quei  che  erano  in  ^thene,  ma  tutti  i Mitilcnei 
eh' erano giouani . Et  ritenere  in  feruitùi  fanciulli, & le  donne, iiuol- 
pa  ndoli  che  s'era  no  ribellati  a torto , non  effondo  eglino  tenuti  in  quella  fer 
uitù , nella  quale  erano  tenutigli  altri . Et  molto  piu , perche  le  naui  di 
quei  della  Morea , per  dar  loro  aiuto , haueuano  hauuto  ardire  di  metterfi 
a pericolo , nel  poffare  per  t Ionia  . Tercioche  penfauano  cb’ei  fi  fuffer9 
ribellati  a cafo.  Mandarono  adunque  una  galea  a Tachete , laquale  gli 
3^6  defje  auifo  di  do  che  s'era  determinato.  * Comandandogli  che  di  fubit» 
ammaggajfei  Mitilenei . Ma  il  fecondo  giorno  fi  pentirono , confideran- 
do  che  la  dehberatione  era  crudele, & grande  cioè  tammagT^re  piu  toflo" 
tutti  gli  huominid' una  città,  che  gli  auttori  della  ribelUone.  Ilche  pai 
xhe  conobbero  gli  .Ambafeiadori  de  i Mitilenei  che  prefenti  fi  ritrouaua- 
no , & quegli  .Atheniefi  che  gli  fauoriuano , perfuajero  a i magifirati,cbe 
doueffero  uri altra  uolta  proporre  la  deUberatione  al  configlio.  Et  faciU 
mente  percioebe  molto  bene  fapeuano  che  la  maggior  parte  deidttadini^ 
defideraua,chequefiacofa  uri  altra  uolta  conpiuconfideratione  fi  delibe- 
ra ffe . Hauendo  adunque  in  un  fubito  connotata  la  moltitudine  a parlai 
mento , furono  da  ciafeuno  dettele  fue  opinioni . EtCleone  figliuolo  di 
Cleeneto , la  cui  opinione  haueua  prima  ottenuto  cb'ei  fi  doueffero  amma^ 
a^are , offendo  huomo  feueriffmo  fra  tutti  i cittadini,  & di  grandiffima 
auttofità  in  quel  tempo fippreffo  al  popolo  t fattofi  lanan-gi , urialtra  uol- 
ta diffe  quefte  parole  • 

• ■ - - • ' V-  . .. 
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.AMENTO  DI  C L E OV^E,  TiEL  COT^S/- 

CLIO  OE  GLI  ATHENIESI. 

0 p E R altri  tempi  ( Signori  .Atheniifi  )hofj>ef-  nriaecra. 
fe  uolte  conofciHto , che  lo  fiato  popolare  non  è fuf-  "*  • 
fidente  a comandare  a gli  altri,  & ^ecialmentt  bo- 
ra lo  pruouo , per  il  pentimento  uojìro , circa  la  de- 
liber  adone  fatta  dei  Mitilenei.  Conciofta  co  fa  che 
pr attuando  mi  del  continouo  fun  con  l'altro  ftcura 
mente,  & fcnTji  inganno  ueruno , giudicate  chei 
Mofìri  confederati  fieno  della  mede/ima  natura  uofira . Et  in  tutte  le  co- 
fè,  onero  errate  dal  ragionamento  di  loro perfuafi,  onero  ut  monete  a trop- 
pa mifericordia . "Hpn  confideYando  che  uoi  nel  far  quefio  ,fen^  guada- 
gnami la  loro  beneuoleuxa,  uì  arrecate  adoffo  il  proprio  pericolo . rif- 
guardate  che  l'Imperio  uojiro  a tir  innia  è ridotto , & ch'eglino  cercando 
tuttauia  ^ ingannami, per for":^  ui  flanno  foggetti.Et  fonui  obbedienti, non 
per  la  mifericordia  ufata  loro  nel  perdonarli  gli  errori  commefft,ma  per  te- 
ma delle  forile  uoftrefil  cui  timore, piu  toflo  che  la  benenolen^a,  ue gli  ren 
de  obedienti.Ma  do  ch'io  nelle  cefe  nofire  effer  conofeo  digradijfimo  danno, 
è che  nejfuna  cofa , di  quelle  che  da  noi  deliberate  fono,  è fìabile , o ferma . 

^Ilpn  aduer  tendo  che  La  citta'  le  cui  leggi  buone  non  fono , ma  sia- 
bili , fi  regge  meglio , di  quella  laquale  hà  buone  leggi,  ma  non  /sta- 
rili. Et  ch'egli  è tal  uolta  Meglio  fiignoranxa  con  la  modeflia 
&grauità/:he  non  è la  fiaenja  coni  inco fian:t^,&  conia  Temerità'. 

Et  che  GLI  H V o M I N I grojfi  & d'ingegno  piu  tardo , migliormente 
le  città  gouer  nano , che  non  fanno  gli  afiuti , & di  ceruello  Sveglia- 
t o . "Perche gli  afiuti,&  fauij dimodrar  uogUono  di  faperepiu  delle  leg- 
gi , & effer  fitperiori  d'eloquen:^  a gli  altri , delle  cofe  deliberate  in  com- 
mune  : come  coloro  iquali  non poffono  in  cofe  maggiori  dimoflrare  la  loro 
prudenT^ . La  onde  (pefftffime  uolte  aportano  danni  grandiffimi  alla  cit- 
tà . Ma  coloro  iquali  non  confidatifi  nella  prudenza  loro  , fi  filmano  da 
meno  delle  leggi:  & non  effondo  ballanti  a ribattere  il  parlamento  di  chi 
ben  ragiona  ,an‘gi  effondo  ottimi  giudici , piu  tofio  che  emuli  di  chiunque 
fauellafil piu  delle  uolte  felicemente gouernano  la  città  loro . T^lla  qual 
foggia  ,bifogna  che  ancora  noi  ci  gouerniamo.  punto  ci  confidiamo 
nella  nofira  eloquenza , o nel  contrafio  per  la  prudenza  nofira,non  perfua» 
dendo  alla  moltitudine  cofa  ueruna , oltre  a quello  che  dentro  aitammo  no* 
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Jlro  ejiimiamo . lo  adunque  fono  della  medefma  opinione:^  molto  mi 
marauiglio  di  coloro , iquali  di  nuouo  hanno propojlo,  ch'egli  fi  dtbba  una 
altra  uolta  deliberate , di  quei  di  Mitdene , interponendo  il  tempo , & il 
che  piu  utile  apporta  a coloro  che  offefo  ci  hanno , che  a noi . Tercioche 
A N D o coloro  iquali  hanno  riceuufa  roffe/a  , prolungano  il  tempo  al- 
la iiendetta  , con  piu  modejìia  correggono  gh  offendenti, ma  quando  la  uen- 
detta  è fatta  fubito  dopo  la  riceuuta  ingiuria , i nocentì  hanno  meriteuol 
Castigo.  Et  maranigha  prendo  , ch'egli  ci  fita  ueruno  ilqual  dir  uo- 
glia  cantra  ,&  dimojìrare  clx  l'ingurie  fatteci  dai  Mitilenei  ,ci  fieno 
d'utile , & che  il  ben  noflro , ritorni  in  calamità  de  i nofiri  confederati . 
"Perche  certamente  chiunque  egli  farà , è per  dimoflrare/iuero  ch'egli  con- 
fidatofi  nella  forila  della  facondia  fua  , uorrà  darui  ad  intendere , che  uoi 
non  intendete  punto  te  cofe  chiare  & mawfefle , ouero  ch'egli  da  guadagno 
mofo  , fisforjeràdi  fedur  ni, con  parlamento  ornato.Et  per  quefle  conte  n- 
tioni,  la  città  a gli  altri  utile  apporta, & ejfa  è pofia  in  pericolo . Del  che 
uoi  Jhffi  fletè  cagione , imprudentemente  orditiando  quefle  difputationi , 
Et  effendo  uoi  foliti  cf  effere  rifguardatori  delle  parole  & auditori  dei  fat- 
icò ti  penfate  i he  te  cofe  auuenire , far  fi  poffino  da  chi  ben  dice.'tfe  * dalle  co 
fi  fatte , giudicate  effer  piu  certo , do  che  uedutohauete,di  quello  ch'ha- 
ut  te  udito , lafciandoui gabbare  da  coloro  che  ragionano , Cofi.  è factl  co- 
fa  ingannarui  con  la  nouità  del  parlare, ma  non  il  fatui  mandare  ad  effet- 
to,do  che  dentro  a l'animo  uofìro  hauete  deliberato.  Serui  delle  cofe  infoti- 
te , cùr  diffreT^  tori  delle  confuete,  defiderando  per  queflo  ciafeuno  di  fa  per 
ben  dire . Et  chi  non  può , fi  oppone  a chi  dice,per  dimoflrare  ch'egli  flato  ' 
non  è punto  inferiore  a gli  altri  di  prudenza . Dediti  a lodare  do  che  altri 
ha  ben  detto , per  dimoflrare  d'hauere  uiè  prima  conofciuto  il  tutto  : & 
tardi  a proiiedere  do  che  da  quefli  ragionamenti  riufeir  deue . Studiofi 
( per  cofi  dire  ) d'ogni  altra  cofa  ,piu  che  di  quelle , nelle  quali  ogni  borei 
praticate , non  conofeendo  bene  le  cofe  che  prefenti  ui  fono , uìnti  al  tutto 
dalla  dilettione  dell'udito . Et  filmili  ai  rifguardatori  dei  fofifli,cbe  fe- 
dendo fi  flanno , piu  toflo  che  a coloro , iquali  danno  alle  città  configlio  ; 
Da  iquali  inflituti  sfor%andom'io  bora  di  rimuouerui , dimoflrerò  che  tee. 

• fola  città  de  i Mitilenei , è quella  che  molta  offefa  ui  ha  fatta . Egli  è Si- 
gnori da  perdonar  a coloro  iquali  ci  fi  ribellano, ouero  non  potendo  foppor--. 
tare  l'imperio  noflro , ouero  sformati  da  i noflrt  nimid . Ma  coloro  iquati 
habìtano  uni  fola , & una  città  murata  ,laqual  non  può  fe  non  dal  lato 
del  mare  effer  da  i nofiri  nimia  affali ta  , dal  qual  lato  eglino  ancora  difen-* 
der  fi  pottuano  con  buon  numero  di  Galee , che  armate  baueuano , uiuen-». 

do  con 
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do  con  le  Icf^i  loro , & ejfendo  principxlmcnte  honorati  da  noi  • nonditne 
no  con  tutto  do , ribellati  fi  fono,  che  altro  hanno  fatto , fe  non  tradirci 
piu  tofio  che  ribellarfi  ^ Verciochela  ribellione  fi  chiama  quella  di  colo  ro 
4 iquali  fatta  uiene  alcuna  uìoleni^a  . Et  ciò  che  fa  la  colpa  loro  uie  piu 
grieue,èch'effi  hanno  cercato  di  rouinarfi , in  compagnia  de  i noflri  nimt- 
ci . Colpa  di  maggiore  importan'S^a  , che  a eglino  con  la  propria  partenxa 
loro  ci  haueffino  mofia  la  guerra . * iquah  non  è ha  fiato  lo  esempio  del- 

le  calamità  , dei  loro  circouuicini , iquah  da  noi  ribelUtifi  ,fono  horamai 
fiati  fuperati  tutti , ne  la  loro  felicità , che  di  prefente  haueuano  , ha  lo- 
ro meffa  paura , di  non  uenirea  gtincouenientì , ne  ìquali  bora  fi  truoua- 
no . Ma  diuenuti  arditi  per  le  cofe  future , & iterando  cofe  maggiori  del- 
le loro  forate , & minori  della  loro  uolontà , hanno  prefa  la  guerra  : giudi- 
cando ch'egli  foffecouenknte,  proporre  la  poffanga  al  drucre . 'Perciocht 
non  ingiunatì  da  noi , ci  hanno  mafia  la  guerra  , folamente  per  ha  aere 
ifperanxa  di  poterci  uincere . Conciofia  cofa  che  la  felicità  alla  fproutfia 
accaduta  alle  città , & in  un  fubito , fpefie  uolte  fi  foglia  mutare  nell’in- 
foletr{4 . Et  quelle  felicità  che  ragioneuolmente  a glihuomini  occorrano  ^ 
fono  quafi  femprepiu  (labili  • di  quelle  che  occorfe  fon  loro , fuori  di  tut- 
te lefiettationi  t Et  ( per  modo  di  ragionare  ) è cofa  piu  facile , difenderti 
dalle  calamità , che  mantenere  la  prefiera  fortuna.  Ma  egli  bifognaua 
che  i Mitìlenei  fufiero  da  noi  al  par  de  gli  altri  fiati  honorati  ^perciocht 
non  farebbonoatalinfoletn^.uenntì.  Conciofia  cofa  che  Ih  uomo  natu- 
ralmente foglia  hxucre  inéfiregio  chi  gli  fa  caren^^e  , & marauigliarfi , 
di  chi  fta  nel  fto  grado,  Siena  adunque  cafligati  fecondo  da  grandejj^a 
de  l ingiuria  loro  * ne  fia  la  colpa  d' alcuni  pochi  * & il  popolo  fu  afioluto» 
perciocbe  tutti  itfitemeci hanno  afialiti,  ,4.  iquali  ffrebbe  bora  lecito  <U 
fiart  nella  propria  eittà  loro,  fe  da  noi  ricorfi  fufiino.  Ma  efii  hauendo 
penfato  cb'egù  fia  piu  ficuro  perìcolo  per  compiacer  e ad  alcuno  ribtUarfi, 
perciò  communemeate  ribellati  fi  fono.  Confiderate ancora , che  feuoi 
ugualmente  punirete  coloro  che  da  i nimici  sfor:gatì  et  fi  ribellano, & colo- 
ro che  di  loro  uolontàei  fi  riuoltano, ehi  peniate  noi  che  fia  quello  ilquale 
per  ogninùnma  cagione  non  eifì  ribelli,  riha  vendo  egli  la  fua  libertà, 
quando  il  trattato  a fuo  modo  riefca,&  non  hauendoegli  molto gra  uefupn 
pltcio,nonriufcendod  La  onde  noi  in  tutte  le  città  incorreremo  pericolo, 
^ circa  le  proprie  perfime , & circa  i danari.  Et  fe  dipoi efiugneremo  la 
città  ribeUatafi, per  l'auuemrepriuati  faremo  delle  rendite  <l'efia,perle 
tuipofienti  fumo  ,&  non  efiugnandola , fumo  per  bauerei  nimici  gli 
iuomiat  dcjfa , apprefio  a gli  altri , & nel  tempo  nel  quale  bifognam  op- 
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pòrft  a i nimici  che  habbiamo prefenti^i  bi fognerà  combattere  con  i propr^ 
confederati.  7ion  bifogna  adunque  dar  loro  fperan:^  ueruna  di  ritrouar 
perdono , appreffo  di  noi , ne  perfuaft  da  parole  ornate , onero  da  i danari 
corrotti,  con  ifcufa  che  per  h umana  fragilità  habbicno  errato . Tercioch’ei 
non  CI  hanno  offefo  contea  la  loro  uolontà,  ma  di  loro  confentimento  ci  han 
no  uoluti  tiadire . E T vtto  do  che  sformatamente  fi  fa  , è degnodi 
molto  Perdono.  Il  perche  io  aWhora  primieramente , & di  nuouo 
bora  mi  ui  oppongo,  dicendoui  che  non  ui  dobbiate  pentire  della  determina 
tre  eofe  di  tionc  fatta  da  noi , ne  peccare  in  tre  cofe  di grandiffimo  danno  all'imperio, 
'™  cioè  nella  miferitordia  , nella  dilettatione  deli  ornato  parlare,  & nella  fa- 
cilità. Tercbcla  mifericordia  ufar  non  ftdeue  uerfo  coloro, iquali  ne 
ufano  mifericordia , eJr  neceffariamentc^atti  fi  fono  noflri perpetui  nimi- 
ci. Et  gli  Oratori  I quali  fi  dilettano  deli  ornato  parlare , hauranno  oc* 
cafone  di  moftrart  la  forga  della  loro  eloquenti , in  cofe  minori , non  in 
quiUa  nellaquale , la  città  loro  hauendo  hauuto  alquanto  di  piacere , dati* 
no  riceuè . Et  ejji  nondimeno  deU'ornato  ragionamento  loro,  uerranno  lo- 
dati . Et  la  clementia  ufar  e fi  deue,piu  toflo  uerfo  coloro  i quali  per  lo  aie- ^ 
ucnire  fieno  per  effere  obbedienti , che  uerfo  coloro  i quali  riceuendo  pen- 
dono, fono  fimilmente  per  effere  inimici . Et  per  conchiudere  il  mio  ra* 
gionamentoinbrieut  parole,  dico  che  uoi  facendo  al  mio  fenno  , farete 
cofe  giufìe , parimente  & utili , circa  quegli  di  Mitilene . Et  altra  delibe- 
ratione  facendo , non  farete  cofa  a loro  grata , & condannarete  uoi  Heffui 
Tercioche s eglino giufiamente  ui  fi  fono  ribellati, uoi  ingiuflamente  fi- 
nereggiate.  Ma  fe ingiuflamente  ancora  uolete  fitgnoreggìare,cofiore 
S fimilmente  * ptruoflra  utilità , debbono  contra  ildeuere  effer  puniti.  One- 
ro egli  ui  è neceffario , lafciare  ifiare  di  fitgnoreggiare , & leuato  uia  il pe^ 
ricolo  ,uiuere 'da  huommi  giufti , Ma  uolendo  pur  figrwreggiàre,  fate, 
chelafìeffa  pena,  torni  fopra  iMitilenei.  Dimoftrandof  auenga  ebe^ 
habbiate  finito  il  pericolo  ) di  non  e(fere  d'animo  peggiore  -,  di  loroàqua- 
li  sformiti  fi  fono  di  tradirui . Confiderando  le  cofe  lequalì  egli  era  credi- 
bile ch'ei  fuffer  per  fare  ,fe  reflati  fuffero  fuperiori , cominciando  maffi- 
tnamente  f ingiuria  da  effi . Conciofia  cofa , che  quegli  i quali  fernet  ueru- 
na  cagione , oltraggiano  altrui , cercano  con  ogni  induflria  di  rouinare  fa- 
uerf ario,  fofi>ettandoU  gran  pericolo, nel  qualincorrono  fe  da  ejfinon  è 
uinto  il  nimico  . Tercioche  ogniuno  ilquate  ingiuflamente  riceue  ingiuri^ 
keruna,  s'egli  fcampa,è  piu  crudo  nella  uendettaM  colui  ilqualc,  percaufe 
uguali  è nimico . 7{on  uogliate  adunque  effer  traditori  di  uoi  medefimi, 
& confiderandd  bene  dentro  all'animo  uófiro  le  cofe  che  per  fopportare 

franate. 
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erauate  ,'&'hauendo  defiderato  affai , di  foggìogare  cofloro , rendtte  loro 
al  preferite  il  contracambio . ?>(ob  ui  piegando  punto , per  la  prefente  tran 
quillità  delle  cofe  uoflre  > ne  dirnenticandoui  del  pericolo  che  ui  fopraJlaiUt 
puniteli  con  meriteuol pena  , & dimojlrate  un  fingulare  effempio  agli  al- 
tri confederati , che  eia  fcheduno  ilquale  ui  fi  ribellerà , fard  con  la  morte 
punito,  llche  feda  loro  farà  eonofciuto,uoi  pofio  da  uno  de  lati  ogni 
penftero , meno  combatterete  con  i uoftri  confederati , che  uerfo  i uo- 
ftri  nimici, 

Tai  furono  le  parole  di  Cleono . Dopo  ilquale , Diodoto  figliuolo  di 
Eurate , ilquale  la  primiera  uolta  che  sera  per  tale  cagione  adunato  il 
configlio , grandiffmamente  sera  a gli  altri  oppoflo , dicendo  ch’egli  non 
fi  doueua  dar  la  morte  a i Mitilenei  ,fattofi  all' bora  innan':^ , dìffe  que- 
He  parole, 

TABJ.AMEVJO  F.4TT0  Doi  DIODOTO»  COTi; 

TRARIO  AL  PARERE  01  CLEOME. 

E IO  Signori  accufo  coloro , i quali  un’altra  uolta 
propofla  u hanno  la  dcliberatione  de  gli  huomini  di 
Mitilene , ne  lodo  coloro , / quali  configliano  ch’egli 
ffeffe  Molte  confulta  r non  fi  debba , deUe  cofe  gr a ndi. 

Et  penfo  che  due  cofe  molto  contrarie  fieno , aUa 
buona  deliberatione , l’ira , & la  prefieztja . DeUe  óa 

quai  due  cofe , fi  fuol  far  l una  per  ignorammo , tal  ‘ • 

tra  con  temerità , & fen^a  ueruna  confideratione . Et  chiunque  due  cIh 
le  parole  maeflre  non  fieno  delle  cofe , egli  ouero  è imprudente , onero  cer- 
ca il  fuo  utile . Imprudente , s’egli  penfa  effer poffìbile , manifefiare aper- 
tamente do  che  ha  da  uenire , & per  ancora  è afeofio , con  altra  cofa  che 
con  le  parole . Et  il  fuo  util  ricerca , ogni  uolta  ch’egli  uolendo  perjuade- 
re  cofa  ueruna  maluagia , non  penfa  di  poter  ben  ragionare  di  quella  tftef- 
fa , non  effendo  ella  hontfia  , ma  incolpando  ,fi  auffa  di  sbigottire, & colo- 
ro che  fono  per  oppor fogli  chiunque  è per  a folta  rio.  Sono  etiandio 

. uiè  piu  molcfii  coloro , i quali  incolpano  chiunque  loro  fi  oppone,  come  huo 
mini  per  danari  corrotti . Tercioche  s’ eglino  incolpa  fiero  fola  mente  d'igno 
ran":^  colui  ilquale  non  ha  perfuafo , egli  parendo  a gli  altri , piu  to(ìo  im 
prudente  che  iniquo , fi  partirebbe . Ma  quando  egli  uitue  incolpato  <tef- 
fere  fla  to  per  dana  ri  corrotto , egli  & perfuadendo  è fofi>etto , & non  per- 
fuadendo  è Stimato  iniquo  » & parimente  /em^a  pruden:^ . Et  la 


i6o  DELLE  Cy DELLA 

blica  in  cafo  tale  > non  meuegiouamento  alcuno  , co  nctofta  ch'ella  perde  i 
conftglieri , per  cotal paura  . Tarendo  ch'ella  meglio  fi  fard  gouer nato., 
hauendo  tat  cittadini  nel  dire  non  pojfcuti  t per  ch'ella  in  tal  cafo  molto 
meno  indotta  farebbe  yoUo  errare . Et  debbe  un  buon  cittadino  > non  isbi~ 
gottire  chiunque  giti  per  contradtretma  dimofirareal  par  de  gli  altri^be 
la  fila  opinione  è migliore . Et  la  città  retta  bene  > non  deue  fopra  gli  ab- 
tri  honorare  colui , tl  cui  parere  è approuato  » ma  ne  ancora  priuarlo  de 
l'honor  fuo  di  prima.  T^e  deue  non  folamente  punire , ma  non  pur  btaf- 
mare  quello , la  cui  fenten^a  non  è approuata  . Verche  in  quefta  manie- 
ra , quello  la  cui  fenten^jt  ^ confermata  , pochijftme  cofe  dirà  oltre  a quel 
lo  ch'egli  ne  l'animo  hauràjper  compiacenza , onero  per  acqutfiarfi  magr- 
giare  honore . Et  quello  il  cui  parere  è rifiutato  > meno  dcfiidererà , con  il 
gratificare , acquijlarfi  la  beneuolenza  della  moltitudine . Delle  quai  cfijfi 
noi  facciamo  tutto  il  contrario tperctoche  feuerunoè  ìn  fofpetto  dfeffere 
Hate  per  danari  corrotto  ,&  diaci  conftglio  buono  ^noi  perTmuidia  del 
guadagno  ilquale  non  habbiajno  ancora  per  certo  : priuiamo  la  città  no- 
hra  de  l'utilità  mani  ftfia.  Et  sogliono  lecofebuonetfubitocbe 
dette  fono , non  meno  che  le  maluagie  generar  Cospetto.  Il  per- 
che  bifogna  che  colui  ilquale perfuadcr  uuole  cofe  dannofetcon  inganno 
muouala  moltitudine  colui  ilquale  dice  cofe  gioueuoli , mentendo  fi- 
milmente  t creduto  fia  tnepojfa  alla  feoperta  folamente giouareaUaE^- 
publica  fica  t s'egli  con  tal  fittioni  non  l'inganna , Tercioche  ogni  uno  che 
alla  feoperta  fa  beneficio  ueruno  alla  città  ,fubito  uiene  in  fojpetto  di  non 
uolere  * occultamente  per  qualche  uia  riguadagnare  quel  medefimo . On- 
d'egli  bifogna  che  noi  i quali  in  queflo  luogo  ragioniamo  di  cofe  grandi,  dr 
di  non  poco  momento , tra  tanti  fojpetti piu  oltre  di  uoi  conftderando  an- 
diamo,douendomaffimamenteafiignare  la  ragione  del  parere  nofiro,mé 
non  offendo  uoi  co  fretti  di  mofirar  le  cagioni , dell' udir  uoftro . Tercbe  fif 
chi perjuade  ,&  chi  è perfuafo  ,fujfero  parimente  puniti , il  uofiro  giudir 
do  piu  modeflo  farebbe . Ma  uoi  bora  quando  alcuna  cofa  non  ui  riefee  bc 
ne , punir  uolete  la  fola  opiniune  di  chi  uba  configliato , non  uoi  medefimi, 
i quali infiemeadunatiui, di  pari  confenthnento  errafte.  Ione  fon  qui 
uenuto  per  contradire  a Cleono  infauor  de  i Mitilenei , neper  accufar  uer<- 
uno . Tercioche  offendo  noi  fauij,  non  contraflaremo  delTingiuria  no* 
5ìra , ma  in  che  modo  fa  r dobbiamo  buona  deliberatione . Tercioche^ueu 
ga  ch'io dimcfiricb'effi hanno grauemente  errato, non  perdo  ui  d'eròcht 
ammazp^re gli.  dobbiate  fS'egli  non  farà  utile  atia  città.  Et  perch'io 
penfo  che  noi  deliberiarm  delle  cofe  auuenire,  piu  tpfio  che  delle*  prefenti^ 
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però  facendoli  fondamento ddwio  ragionare  nella  futura  hom/là  tpir 
lo  contrario  dichiarerò  la  ragione  di  Cleone  ,Jopra  laquale  egli  fondaiojìt 
ui  dice  che  proponendo  uoi  la  morte  per  caligo , perla  innanzi  uiglouerd, 
che  molti  meno  ui  fi  ribelleranno, pregandoui  che  indotto  dal  probabile  ra- 
gionamento di  lui , rifiutare  non  uoghate  l'utilità  del  parlar  nth . Concio- 
fia  cofa  che  attendendo  il  fuo  parlare  alla  giuftitia,  forfè  potrebbe  haner 
forxa  & uigore , apprejjoa  l'ira  uojlra  concetta  uerfo  gli  huomini di  Mi- 
tilene . Ma  noi  bora  non  contrafiiamo  con  effi  m giuduio , percioche  non 
bifogna  dire  do  che  lagiufiitia  richiede , ma  deliberiamo  del  fatto  lorojeon 
fultando  in  che  modo  ei  fieno  per  arrecarci  utilità.  Voi  fapete  Signori , 
che  pur  affaicittà , hanno  propofla  la  morte  per  pena  ,a  delitti  non  pure 
uguali  a quefio , ma  molto  minori , nondimeno , gli  huomint  dalla  fperan- 
tirati , ogni  bora  fi  mettono  a pericolo . T^c/  quale , non  fu  mai  ucru- 
no  ch'entra  fé , non  ifferando  che  il  fuo  difegno , deueffe  confcguire  lo  effet- 
to . Et  qual  città  fu  che  in  tempo  alcuno  fi  ribcllaffc,  penfando  di  non  ha- 
uere  maggiore  apparecchio  di  do  che  baucua , ouero  del  fuo , o neramente 
de  i fuoi  confederati  f Tdjo  i dalla  natura  tutti  quanti  fumo  imi- . 
tati  al  peccare , or  in  publico  ,&  in  Privato,  ne  fu  mai  legge  ue- 
runa  , che  uietarlo  d poteffe  . Condofia  cofa  che  gli  huomini  ingegnati  fi 
fieno  d;  riirouare  ogni  maniera  di  fupplitio,per  prouare  fe  in  qualche 
modo  riparar  poteffero , che  i trifli  non  gli  offendemmo . fuori  di  pro- 
pojìto  furano  anticamente pofle  pene  puccuoli,  a chiunque  commetteux 
grauiffirni  errori.  Ma  comi  tempo  preuaricando  gli  huomini  tuttauia, 
molte  di  loro  fono  Siate  nella  morte  fcambiate , laquale  anchora  tener 
non  d può,  ihencn  erriamo.  É' di  meftieri  adunque , ouero  trottare  fup- 
plicio  maggior  della  morte,  ouero  ch'ella  ancora  non  è bafleuole . £ t i a 
povertà'  nel  bifogno  alcuni  huomini  fa  audaci,  altri  dalle  ricche:^ 
c(e  ne  lanari/ ia  fatti  fono  ambiciofi  & S \ v t k n i , & a gli  altri  occorro- 
no altre  cagioni , fecondo  che  dafcunhuomo  è da  l'ira  0 da  ciafeuno  altro 
sfrenato  accidente  commoffo , quai  tutti  fanno  che  ei  mettiamo  a pericolo. 
Et  Copra  ogni  cofa , Lk  speranza,  & lo  amore  grandiffimamente 
ci  Spingono,  l'uno  andando  innan'gi,  f altra  feguendoio . Et  di- 
ff  regnando  egli  gCinganni , l'altra  proponendogli  la  profferirà  della  for- 
tuna , apportano gtandtffmo  danno . Quindi  nafee  che  i premij  non  cer- 
ti , hanno  for%a  maggiore  negli  animi , che  non  hanno  le  pene  che  innan- 
a gli  occhi  s'hanno.  .Aggiugnefi  » quefio  la  fortuna , laquale  è molto 
potente  per  mal'/^are  gli  animi.  Condofia  cofa  ch’ella , molte  uolte  alla 
ffro/ofia  offertali  j mòffi  habbia  molti  a metterfi  in  pericolo  ,per  cagioni 
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etian.i'0  minori  diqneflj.  mino  ha  Ipinto  le  Espablicbc  che  /pinti 
sbabbia  i prluatl  ,am^  tanto  piu  effe,  quanto  elle  hanno  maneggi  mag- 
giori, (^r  penfando  onero  alla  loro  libertà , onero  allo  accrefcimento  del- 
24 1 l'imperio  loro . Et  ciafcbeittno  * de  i cittadini  ha  tanta  maggiore fperan^ 
\a,  quanto  p uedehauere  il  fauore  del  popolo.  Egli  finalmente  è tm- 
pojfibile,&  di  molta  fciocchexj^  a pcnfare,che  quando  la  natura  de 
fhuomo  è incitata  a far  cofa  iteruna,  uietarpgli  po/fa , 0 per  timore  dtUe 
leggi  ,0  per  alcuno  altro  fpaiiento.  Il  perche  n''nbifogna  che  noi  confida- 
tici nell  t pena  della  morte , come  quella  che  fia  per  ajfuurat ci , facciamo 
aLuna  dcliberatione  acerba  uerfo  i Mittlenei . Mettendo  gli  altri  che  ri- 
bellati fi  fono  da  noi, a tal  difperatione,che  piu  non  fia  leuto  loro  di  ri- 
tornare , ne  cofit  furiofamente  punire  il  loro  errore . Confi  lerate  un  poco  « 
fu/Je  qualche  altra  città, laqual  ribellata  fi  fujfeda  uoi  ,&  ch'ella 
conofcejfe  di  non  e/jer  baflante  a fami  rrfifienga , nondimeno  ritronandofi 
il  modo  di poterui  fodi sfare  alle  Jpefe  fatte  per  ricuperarla  ,&  di  potei  ut 
per  lo  innanzi  pagare  il  tributo , battendo  Jperanga  di  perdono , non  pen- 
fate  uoi  ch’ella  uolentieri  ueni/fe  a gli  accordi  g Ma  per  lo  contrario,  quii 
città  penfate  uoi  che  non  fia  per  far  maggiore  apparecchio  di  do  ch'e&a 
bora  fi  trotta  ,(^  per  fopportare  tutte  l'ijìremkà  de  Ca/fedio  ,piu  tofto 
eh’ arrender  fi , non  hauendo  Jperanga  di  mercè  ueruna  ? e'‘ egli  forfè  quel 
medefimo  , che  una  città  fi  arrenda  in  poco  /patio  di  tempo , 0 in  motto  i 
Et  in  che  modo  non  ci  è egli  di  danno,  U far  la  Jpefa  nelTaffedio  lungo, meu 
tre  ch'ella  non  fi  uuole  arrendere?  Et  quando  pur  poi  la  pigliamo , hab- 
biamo  una  città  difirutta , & priua  di  quelle  rendite , per  lequali  noi  fiam 
mo  potenti  contra  i nojlri  nimici . Ter  laqual  cofa  bifogna  che  noi  non  tam 
to  come  acerbi  giudici  caftighiamo  i nocenti,  * arrecando  danno  a noiHc/Ji^ 
quanto  che  l'occhio  babbiamo  nel  confiderare  ,per  qual  uia  modeftamente 
punendole , per  lo  auuenire  l'entrate  babbiamo  delle  città . Et  in  che  modo 
conferuar  le  dobbiamo , piu  to/lo  con  amorcuotei^a  , che  per  rigore  di  leg- 
gi , Del  che  facendo  boi  bora  il  contrario  ,fe  ci  fottomcttiamo  città  uetu- 
na,  che  prima  fia  slata  libera , dipoi  dell'altrui  for^^  fia  Hata  fatta  a 
gU  altri  fuddìta  ,&  con  il  ribtìlarfi  di  nuouo  cerchi  la  fua  libertà,  gÌH~ 
dichiamo  ch'egli  fi  debba  contra  di  lei , rigorofamente  procedere . Egli  hi- 
fogna  non  punire grauemente gli  huomini  liberi, percb'ei  fi  fono  ribella- 
ti, ma  hauer  lorodiligenti/Jìma  cura  innanzi  che  fi  ribellino , & antici- 
pare ch'egli  non  uenga  loro  cotal  fantafia , cJr  quando  dipoi  l'hanno  fat- 
to , & che  noi  prefigli  babbiamo,  imputar  loro  cotal  mancamento  per  mi- 
mmo . Tcofate  un  poco  Signori , quanto  uoi  fiate  per  commettere  errore  , 
t'*  acconfen- 


Af  a I / B J^O  III.  I6J 

aeconfentendoa  Citane . Il  popolo  bora  di  tutte  le  città  è uojlro  hencuolo* 
outro  non  ui  fi  ribella  , accordandofi  con  i pojfenti , ouero  sogli  è sfor-;^ 
to  , Cubito  diuiene  inimico  de  gli  auttori  della  ribellione . Cofi  uoi  bauendo 
in  fauor  uofiro  la  moltitudine  di  quella  città  uoflra  contraria , uenanda^ 
te  alla  guerra . Ma  fe  uoi  ammaT^rete  il  popolo  Mitileneo  yilquale  ne 
alUiora  è slato  partecipe  della  ribellione , & po,cia  ch'egli  ha  in  poter  fino 
hauute Carmi  yui ha  data  la  città y di  Juo  proprio  uolere yUoi  primiera- 
mente farete  ingiufii , ammai^T^ndo  coloro  che  Ciati  ui  fono  benefattori  » 
dipoi  farete  CIO  che  grandiffimamente  è dai  pojfenti  defiderato.  Tercio- 
ch' eglino  quando  bauranno  indotta  ueruiia  città  alla  ribellione  y di  Jub/to 
fi  faranno  il  popolo  amico , mettendo  innant^j  a gli  ocihi  fiuoi  la  pena , oi*- 
dinata  tanto  a chi  ha  errato , come  a coloro  ch'errato  non  hanno . llqiia- 
le  etiandio  ch'errato  bauejfe , fi  doueua  fingere  di  non  fe  nauedere  taccio 
che  quei  confederati  che  teflati  ci  fono , ncn  ci  diuenìjfero  inimici . Et  pen 
p>  ch'egli  fia  piu  utile  alla  fecure'j^a  dell'Imperio  nojìro , che  noi  uclonta- 
riamente  fopportiamo  Co  fife , piu  lofio  che  giufiamente  coloro  amma's^ 
re  y.la  cui  morte  ci  apporti  danno . Cofi  ritrouercino  ejfer  falfo  ciò  che  ha 
detto  Cleono , che  la  iflejfa  uendetta , efier  pojfa  utile , & ghfla . Voi 
adunque  conofeendo  le  cofe  dette  da  me  ejfer  migliori,  non  mouendoui  pun 
to  y ne  per  mifericordia , ne  per  clementia  , ( per  lequai  due  cofe , ne  io  fi- 
milmentc  ttoglio  , che  ui  mouiate  ) acquietateui  a quelle  cofe  lequali  io  ui 
ho  perfuafe , giudicando  modefiamente  di  coloro  i quali  Tachete  come  no- 
cent!  ha  mandati  t&lafciando  che  gli  altri  habitino  il  luogo  medefimo, 
Vercioche  tai  cofe  yg^ per  loinnan'gi  ui  torneranno  beney&  mettono  di 
già  paura  ai  nimici . "Perche  Col  vi  ilqual  fa  buona  deliberatione, 
può  piu  centra  de  i nimici , di  colui  ilquale  per  temerità  & ignoranza , fa 
tofe  ìnsolenti.  Quefie parole dijje Diodoto , 

Dette  quefie  fenten'i^e , molto  tra  di  loro  contrarie,  fu  la  cofaapprejfo 
a gli  yAtbeniefi  in  molto  cantra  fio  : & ejfendofi  una  altra  uolta  uenuto  a i 
Juffragif  y l'ima  & l'altra  opinione  hebbe  numero  uguale  di  itoci,  ma  queUa 
di  Diodoto  fu  mejfa  in  ejfecutione . Mandaro  adunque  con  trefie'g'ga  una 
altra  galea , accio  ebe  fe  per  uentura  quefia  non  aggiiignejjè  la  prima  Ja- 
quale  era  andata  innangj per  ijpatio  di  circa  un  giorno , & df una  notte, 
ritroHajfe  quei  della  città  ammaTp^ti , Sljiefla  galea  fu  mejfa  mordine 
dagli  ^mbafeiadori  de i Mitilenei , & di  uinoi&  di  farina  ,& a gli 
huomini  furono  fatte  grandiffime  proferte  ,s'ejfi  arriuauano  innanT^a 
gli  altri . I quali nauigarono  con  tanta  preflcg;ga , che  nel  nauigare,nun- 
giauano  la  farina  impajlata  con  il  nino  > & con  folto, g*r  alcuni  fcambie- 
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uolmentc  dormitiano , gH  altri  uogauano , non  hauendo per  buona  uèntnra. 
alcun' uento  contratto . Et  nautgando  la  prima  tardamente,  come  per  far 
cattino  officio , quefìa  talmente  fi  affrettò , che  anticipò  tanto  quanto  Ta>- 
chete  hauea  letta  la  detcrminatione  ,&  fi  apparecchia ua  a metterla  ad 
effetto.  .All’ bora  fopragiitgnendoquefla  feconda,uietò  che  quei  della  cit- 
tà fuffero  ammajjati.  Et  cefi  Mittleneandò prejjo  a ungrandijfimo peri-, 
colo . Gli  .Atbeniefi  fecondo  il  parere  di  Cleone , amma-^rono  gli  altri 
iquati baueua  mandati  Tachcte,come principatifjimi  auttori  della  ribellio- 
ne , che  furono  pochi  piu  di  mille , Et  gitt areno  a terra  le  mura  della  cit- 
tà li  tolfero  le  nani , ne  dipoi  mejfono  taglia  a i Lesbij , ma  hauendo  di- 
ùifo  il  paefe  in  tre  mila  parti , ( eccetto  il paefe  de  i Mithimnci ) ne  dedica- 
to a gli  Idi)  trecento  delle  migliori, & hauendo  gittate  le  forti  tra  gli  buo- 
ntini  loro , gli  mandare  ad  habitare  nelle  altre , Et  comandaro  a 1 Lesbij, 
che  doueffero  per  ciafeheduna  parte  pagar  loro  ogni  anno  due  mine , cSt 
clj'ejfi  coltiuajfino  il  territorio . Tolfero  ancora  gli  .A  theniefi  tutte  le  cit- 
tà di  terra  ferma  poffedute  per  lo  adietro  da  i Mitilenei . 1 quali  dopo  que 
Sìecofe,  furono  loro  obbedienti . In  tal  guifa  adunque  pajfaro  le  cofe 
di  Lesbo. 

7'(e/l4  fiate  medefitma  dopo  la  prefa  di  Lesbo  , gli  .Atbeniefi  offendo  ca-, 
pìtano  ’ìiicia , figliuolo  di  'Ulcerato , andarono  contra  l’ifola  di  Minoa  , 
pofia  innanzi  a Megara  . Et  hauendoui  i Megarenfi  fabricata  una  torre 
fi  feruiuano  d' ella  come  d' una  forteT^i . Defideraua  molto  'ì^ciad'ba- 
tter  quefio  luogo  accioche gli  .A theniefi  da  effo  faerffero  le  guardie, non 
da  Eudoro  & Sdamine . .A  fine  che  quei  della  Morta , ciafeuna  uolta  che 
dindi  naiiigJjfcro,  fuffino  dalle  galee  feoperti.  Si  come  per  lo  adietro  era. 
accaduto , per  le  correrie  de  1 Carfari,  & accìocbe  cofa  ueriina  non  poteffe 
andare  ai  Megarenfi.  Hauendo  adunque  da  "Efifea  primieramente  dal 
lato  del  mare  prefe  due  torri,  che-jporgeuano  in  fuori  , & hauendo 
fatta  l'entrata  delle  naui  libera  da  quel  lato  che  è piu  adentro  nell’lfola  , 
la  fortificò  di  mura  , & fimilmente  fortificò  quella  parte  dal  lato  di  terra 
ferma , dalla  quale  uerfo  il  ponte  per  i luoghi paludofi,iieniua  aiuto  all' I fo- 
la , laquale  non  molto  è lontana  da  terrra  ferma  . Tofeia  che  adunque 
bebbe  fornite  tal  cofe  in  brieui  giorni , lafciato  dipoi  il  muro,  & le  gua  rdie 
nell' I fola , con  lo  effercito  fe  ne  tornò  indietro . In  quei  tempi  medefimi  di 
quefia  fìate,i  vlateenfi  non  hauendo  uettouaglia , ne  potendoli  1 loro  ini-. 
mici  eff  ugnare , fi  accordarono  con  quei  della  Morea  , in  quefia  guifit  . 
Quei  della  Morea  andarono  fatto  le  mura  loro , & rffi  difendere  non  fi 
foteuano , & conofeendo  il  capitano  de  i Lacedemoni!  l'impoffibilità  loro  , 
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non  gli  HoUua  pigliare  per  for^^ , perciochegli  era  flato  detto  che  sei.  fl 
faceflero  conueutioni  con  gli  sAtbeniefi , & fi  actordaflero  di  refiituire 
quei  luoghi^he  ambidue  prefi  baueuano  in  guerra, non  fi  doneua  refiituire 
Tlateea,  come  quella  laquale  di  fuauoloutà  sera  arrefa  , Mandò  loro 
adunque  un’iAraldo , dicendo  toro , else  sejp  uoleuano  di  loro  uolontà  dare 
la  città  a i Lacedemonii , & bauer  efli  per  giudici,  ch’egliKp punirebbono  li 
malfattori , ma  neffuno  fen'Jtu  condannagione . Tai  cofe  dijfe  lo  ^Araldo . 

Ejfl perch’erano  allo  efiremo  condotti  ,ft  arrefono . fì^i  della  Marea , fcy 
cero  alquanti  giorni  le  fltefe  a i Tlateenfi  > per  fino  a tanto  che  uennero  cin 
que giudici  da  lacedemone  ^ l quali  effendo  arriuati  non  formarono  prò- 
ceffo  ueruno  particolare . Ma  folamente  bauendoli  a fe  chiamati  ,gf  in- 
terroga rotto , fe  in  tutta  quella  guerra  fatto  baueua  no  beneficio  ueruno  a i 
Lacedemonij ,oa  ì loro  confederati,  E(fi  chiefero di uoUre a lungo  ragioy 
nare , & bauendo  eletti  de  i loro  ,AflimacbOt  figliuolo  di  y4fopolao , & La  ^it<auch* 
cone  figliuolo  di  ,AtmHcflo,ilquale  era  publico  albergatore  de  i Lacedemo-  * 

nij , fa t tifi  innani^i  dtffero  in  quefla  forma  * 

KL  M EV^T  0 DI  A ST  1 M ,4  CU  Ot 
. . , &cU.LitfoneAMbafciadoridiTlateeaiAllaprefen7^ 
deigiudici  Lacedemonij, 

iO  i<  CERTAMENTE,  Signori  Lacedemonij, e f- 
fendoci  in  uoi  confidati , babbiamo  dato  nelle  uoftre 
mani,  & la  città  nofira , & le  proprie  nofire  per- 
fané . 7^u  iflimando  punto  di  bauer  ci  a fottomet- 
terea  tale  contrafio , ma  piu  toflo  a qualcun  altro 
piu  ciuile , & humano , ne  app  reffo  ad  altri  giudici 
( fi  come  bora  condotti  fiamo  ) che  uoi . Et  fopra  . 
ogni  cola  auifandoci , che  le  cofe , fi  doueffero  con  ia  ragione  tfiimare . Ma 
noi  bora  temiamo , che  [uno  & [altro  nofiro  parere , fia  flato  uano , So^ 
filettando , & nonfet^a  cagione,cbe  tal  cont rafia  non  fia  della  uita,o  della 
morte  nofira , & che  uoi  non  fiate  uenuti  per  giudicare  non  ginfiamtnte , 

Del  che  ci  è manifefio  fegnale , perche  uoi  non  ci  hauete  propofia  ueriina 
querela , cui  ci  faccia  bi fogno  di  contradire , & è uenuto  da  noi , ch’egli  ci 
pa  fiato  concefiò  il  parlamento , & la  brieue  uofira  interrogatione , ci  i 
contraria  . Tercbe  il  riffiondere  la  uerità , é oppoflo  alla  caufa  nofira , dr 
rifondendo  il  falfo , faremmo  forfè  conuimi . Effendo  adunque  da  tutti 
i lati  dubbiofi , fiamo  sforT^ti , cr  piu  fiteuro  ci  pare , che  noi  alcuna  cofa  - 
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dicendo,  ci  fottomettiamo  al  pericolo . Conciofia  co  fa  che  le  parole  da  coloro 
taciute  I che  a tai  caft  ridotti  fono , non  poco  tormento  apportin  loro , co~ 
me  ch'elle  no  foffero  ilate  per  ejjereloro  gioueuoli,  fe  dette  l'hauejfero. 
Et  oltre  a molte  altre  di^ultadi , ci  è il  perfuaderui  molto  difficile . Ter^ 
che , fe  noi  non  fuffimo  da  uoi  conofciuti , producendoui  i tefiimonij  dtlU 
cofc  quai  non  fapete , forfè  ci  tornerebbe  in  qualche  utile . Ma  Ima  dire^ 
mo  il  tutto , apprejfo  coloro  che  lo  fanno . Temendo  non  d’efjer  incolpatit 
che  le  uirtù  noflre  fieno  inferiori  alle  uirtu  de  iutffiri  confederati , ma  pih 
tofto,che  a l'altrui  compiacenza  , non  entriamo  in  giudicio  di  cui  fila  già 
fiata  fattala  fentenza . Con  tutto  do,  noi  produrremo  tutte  le  ragioni 
che  habbiamo , & centra  la  inimicitia  de  i Thebani , cr  uerfo  di  uoi , 
uerfo  tutti  gli  altri  Greci . Et  riducendoui  aDa  memoria  i beneficij  fattiui\ 
ci  sforzeremo  di  perfuaderui . Trimieramente  adunque  riffiondiamo  alla 
uojlra  brieue  dimanda , laqual  è , fe  noi  in  quefia  guerra  fatto  habbiamo 
beruficio  alcuno  a i Lacedemonij ,ouero  aUi  confederati  loro . Se  uoi  do 
ricercate  come  inimici , rijpondiamo  che  non  ui  habbiamo  ojfefi,non  hauen» 
doni  fatti  benefUij . Ma  fe  ci  domandate  come  amici,  ui  diciamo  che  uoi 
bautte  errato,  piu  tofio  che  noi  ,hauendod  mojfa  la  guerra . Et  noi  nel 
tempo  della  paceui  fiumo  flati  fedeli, non  e fendo  flati  primierta  uiolar- 
la , & nella  guerra  dimoflrati  d fiamo  ualenfiffimi , contra  de  i Medi,  ha~ 
uendo  fra  tutti  i Beotij , contra  di  loro  combattuto , per  la  libertà  della 
iìreda . Et  efjendo  noi h uomini  mediterranei  •,  habbiamo  fatto  ^rtemifìo 
combattuto  in  battaglia  nauale , & flati  fiamo  in  compagnia  uoflra  > ^ 
di  Taujània , nella  guerra  fatta  nel paefe  noJiro,&  d egni  altra  cofa  perir 
colofa , fatta  in  quel  tempo  da  i Greci , fiamo  fiati  partecipi  etiandio  fo- 
pra  le  forze  noflre . Et  primieramente  a uoi  Lacedemonij  mandammo 
terza  parte  del  popol  noflro , quando  la  città  di  Sparta  dopo  il  terremuo- 
to , fi  ritrouaua  in  timore grandtfjimo , riffietto  a i ferui  fuggiti  inltho^ 
me.  Delle  quai  cofe , non  è giuflo  che  ui  dimentichiate . Et  tai  giudichia-^ 
mo  che  flati  fieno  i portamenti  noflri , nelle  cofe  grandi , & antiche . M» 
fe  dipoi  fiamo  flati  inimici  uoi  fieffi  n'hauetela  colpa . Conciofia  cofa  che 
effondo  noi  da  i Thebani  molefiati , richiedemmo  la  uoflra  confederatione  ^ 
eJr  uoi  d facefie  rifondere, che  habitando  uoi  molto  da  noi  loMtani,doueffi’- 
no  ricorrere  da  gli  .Athcniefi  noflri  uicini . "hlpn  habbiamo  adunque  fatta 
uerfo  di  uoi  cofa  ueruna , oltre  al  deuere,  ne  erauamo  per  farla.  Et  fk 
per  uofiro  comandamento  non  d fiamo  uoluti  ribellare  da  gli  »4tbeniefi.^ 
non  ui  habbiamo  fatta  ingiuria  ueruna . Terch'elfid  dtero  aiuto  cantre 
« i Thebani , quando  uoi  ci  rifiutafie , ne  era  bonefla  cofa  mancar  loro  delta 
.ì  ‘ fide. 
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(tic , ^ecialmente  hauendo  da  ejji  riceuuti  beneficij  ,cr  con  preghi  hauen~ 
do  ottenuta  la  loro  confederatione  t & ({fendo  flati  fatti  partici  pi  de  gli 
bonari  della  I{epublica  loro . ^no^ipiut(^o  era  conueniente  cofa  , fare 
ciò  ch’ejfi  a comandauano . Et  d'ogni  qualunque.cofa  che  Cuna  o Paltro  di 
uoi  fttiH  compagnia  dei  fuoi  confederati,  etiandio  ch'ella  mal  fatta 
fu , non  è la  colpa  di  coloro  che  fcguono  , ma  di  chiunque  gli  guida , a far^ 
le  cofe  che  non  ìflanno  bene . Mora  iThebani  ci  hanno  fatte  motte  altre 
ingiurie  , ultimamente  quefla , per  laquale  ( fi  come  uoi  fapete  ) noi 
patiamo  i danni  prefenti . Verciothe  hauendo  eglino  mila  pace  occupata 
la  città  noflra  ,&  nel  giorno  della  folennitd  gli  habbiamo  giuflamente 
puniti , fecondo  la  legge  commune  a tutti , qual  permette  a ciajcuno , che 
tauendetta  faccia  di  quello  immico , dal  quale  egli  uiene  affalito.  'Hs  ^ 
bora  conueniente  cofa\ che  per  hauer li  noi  cafhgati  ,riceuiamo  punitione 
alcuna.  "Perche  fe  uoim’ furerete  la  giujhtia  , con  la  prefente  utilitduo- 
Hra , qual  hauete  per  l'aiuto  ch'ei  mila  guerra  ut  jporgono  ,dimojirate  di 
non  ejjere  ueramentegiufli giudici,  ma  piu  tojio  di  ricercare  il  uojiro  utile, 

Et  s egli  al  prefente  ut  pare , che  cojloro  ut  peno  utili , tanto  tnaggtormen-' 
te  all' bora  noi  <y  gli  altri  Greci  ui  arrecammo  utilità , ritrouandoui  uot  in 
pericola  maggiore.  "Perche  adeffouoihaue  e ardire  ,&  for^e, per  affa- 
lire  gli  altri . Ma  in  quel  tempo  net  quale  il  Barbaro  poneua  in  feruitù 
tutti  i Greci  ,cofloro  fi  ritrouaro  in  fua  compagnia . Etégiufta  cofa,  che 
al  prefente  errar  noflro  ( fe  pur  errore  chiamar  fi  deue  ) contrapefiate  la 
4Uigen':fa , & pronteo'':^a  nofira,  ufata  in  quel  tempo  . Et  ritrouerete  che 
eUaé  molto  maggiore  del  fallo,  & fpecialmente  hauendolaui  dimoflra  in 
quel  tempo, nel  quale  rari  furoquei  Greci , che  opponefftro  la  uirtàloro^ 
alla  poffan':^  di  Xetfe . Et  fommamcnte  lodati  furo  coloro , i quali,  ajfa~ 
liti  da  effo , non  cercarono  VutUe  eS"  la  fieurtd  propria  ,ma  uolfero  co» 
grandtfjimo  lord  pencolo  ,afdiiamente  pigliare  honoreuohffime  imprefe^ 
trai  quali  noi  fiamoiUti  dei  primi,  ét"  piu  honorati,  & per  quejla  ca- 
gione , dubitiamo  bora  di  non  ejfere  occifi . Hauendo  piu  tofio  uoluto  giu- 
flamente feguire  gli  jdtheniefi  ,che  afiutamente  uoi . Et  egli  i cofa  con- 
ueniente, che  uoi  circa  le  medefitme  cofe  ,dimoJìriate  tthauere  la  medtfi- 
ma  opinione,  &iflimare  eh' altro  non  è l'utilità  uofira,che  hauer  buoni 
confederati . i,  Conciofìa  cofa  che,  rifguardando  ogni  bora  la  uirtù  loro, per  2^^^ 
lo  adietro  dmofira  , tanto  piu  confermerete  la  uofira  prefente.  Confide- 
tate  oltre  a do  ,che  uoi  bora  fete  iflimati  uno  effempio  di  bontà , appref 
Jb  a tutta  Greci,  ma  fe  darete  contra  di  noi  fenten^a  ingiufla,(  nonef- 
fendoquefiogÌMdido  tanto  occulto  cb’ei  non  fi  fappia  ) guarda teui  ch’egli 
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bbifmato  non  fìa,hiuendouoi ottimi giuiiàt  datacattiun  fentem^a  ,de' 
gli  huomini  buoni . Et  ch'rì  non  ft  dica , che  uoi  ne  i publichi  tempn  bah-  ■ 
biateper  fempre  dedicate  le  fpoglie^di  noi  benefattori  della  Grecia  . Et 
certamente  parerà  cofa  indegna , che  i Lacedemoni]  rouinino  Tlateea  , la- 
cuale da  i loro  maggiori  è fiata  ferina  nel  tripode  Delfico  < per  le  uirtù  de, 
f cittadini  di  quella  che  uoi  a petitionede  i Thebanif-ia  fcanctliiate\ 
di  tutta  la  Grecia  . Et  fiamo  uenuti  a tal  calamità  ,che  fei  Medi  hauef- 
feruinto,noi  faremmo  morti  da  uoi  bora,  che  prima  ci  erauateami~ 
ciffimi , fiamo  a pojla  de  i Thebani  rouinati . Et  entrati  fiamo  in  due  gran 
diffimi  pericoli , di  morire  allhora  di  fame,  non  dando  la  città,  ^ bora 
d’effer  fententiati  alla  morte . Et  noiebe  fiamo  flati  prontifftmi  al  fa- 
ttore ,&  aiuto  de  i Greci, fiamo  ài  prefente  fcacciati , abbandonati  ,&■■ 
fem^  ueruno  aiuto , ne  ci  è foccorfo  da  neruno  di  quelli , i quali  prima  ci 
erano  confederati . Et  temiamo  che  uoi  Signori  Lacedemoni] , unica  fpe- 
ranga  noftra  , non  ci  offeruiate  la  fede . l quali  noi  humilmente  bora  pre 
ghiamo , per  l'honore  di  tutti  quegli  Iddi]  che  all'bora  confapeuolt  furonar 
dilla  nofira  confederatione  per  amor  di  quella  noftra  uirtù,  uerfo,i 
Greci  dimoflra  , cìte  ui  uogliate  a i noftri  priegbi  inchinare,  & pentirai  efi- 
fendo  fiati  da  i Thebani  per fuafit,&  rendere  il  contracambio  a i beneficif. 
noftri , non  amma'go^ando  coloro  i quai  non  deuete  j renderci  beneficio, 

in  luogo  d’ingiuria . 7{e  dobbiate  per  Caltrui  compiaceno^a.,acqwftarui 
biafmo . "Perche  egli  è poca  cofa  priuarcidi  ulta , ma  egli  è ben  cofa  diftw 
cHe ,fcanccUare il biafimo di cotal  fatto.  Percioebeingiuftamente puni- 
rete noi , i quai  non  ui  fiamo  inimici , ma  amici,  & per  forga  contrari]* 
Et  afficurandoci  uoi  della  uita , fantiffimamente  giudicherete . Coroide-, 
randa  che  uoi  ci  bautte  prefidi  noftra  uoglia  fupplicheuoli , & è 

medeiGreci , di  non  ammao^re  tali  huomini,  edere  a ciò,  fempre  ui 

fiamo  flati  benefattori . I{ifguardate  le  fepolture' de  i padri  ueflri,  i quet- 
lieffendo  fiati  dai  Medi  occÌfì,e*r  nel  noftro  territorio  fèpolti,publica->^ 
mente  ogni  anno , fono  da  noi  bonorati',  dr  con  ueftimenti,  & con  altre  ep 
fequie  : dando  noi  loro  le primitie  di  tutti  i frutti , che  nafeono  nel  noftro 
paefe.  .Amici , & di  paefe  a uoi  amico,  & confederati  con  uoi,  i quali 
una  uolta  ci  fufte  confederati . De  i quali  uoi  bora  non  hauendo  retto  giu 
: dicio  ,farefte contrari]  ,amma'g^ndoei . yoidouetepenfare,cbePaufa- 
ma  ha  qui  fepolti  ecftoro , iftimando  d'hauerli pofti  in  terre amicbeuoft^ 
apprrffo  a huomini  amici . Ma  fe  ci  amma’g^rete  ,&  darete  il  territet-i 
rio  di  Platcea  nelle  mani  dei  Thebani, che  altro  farete  ,Jè  non  tafeiare  i 
neftri  padri , & parenti  ,j>riui  di  quegli  botiori  iquali  bora  fi  godono  :eSr 

mettergli 
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mettergli  nel  paefe  inimico , & apprejfo  a gli  Sleffi  loro  acci  fori  i Et  oltre 
a ciò , farete  jeruo  quel  territorio , nel  quale  i Greci pofli  furono  in  liber-  _ 
tà , dr  lafciarete  abbandonati  i tempq  di  quegli  Iddij,  a i quali banendo  elji 
offerte  preghiere  toro,  uinfero  i Medi . Et  leuerete  uia  gli  altari  paterni, 
di  coloro  che  gli  hanno  fabricati , & inal'Xati . Lequai  cofe  Signori  Lace- 
demone ,ftdiftonucngono  alla  gloria  uojlra  , a i uoflri  progenitori  ,&  ai 
benificif  riceuuti  danai  ,&  ai  communi  statuti  de  i Greci , che  per  cagio- 
ne de  l'altrui  nimicitie , noi  occidiate  noi  : da  i quali  non  mai  fiate  Siati  in 
parte  alcuna  offefi . Ma  egltèben  degna  cofa  , che  uoi  ci  perdoniate , & 
diuegniate pietofi , abbracciando  la  modefia  mifericordia  . T^on  folamen- 
te  confiderando  l’acerbità  delle  cofe  lequai  patiremo , ma  a quali  buomini 
[apportar  le  farete.  Et  che  fincerte^^a  della  calamità  ,fouenteacca- 
fcai*  gente  non  meriteuole  7^i  dunque  fi  com'egli  et  è coniieniente  , 
come  itila  neceffità  sforanti  fiamo  ,ui  hahbiamo  pregato,  ( inuocando 
gClddij  bonorati  negli  altari  medefimi , ^ communi  a tutti  i Greci  ) che 
ut  la  fetale  perfuadere , proponendoui  che  non  ui  dobbiate  dimenticare  de  i 
giuramenti  che  fecero  i padri  uffiri . Et  fupplichiamoui  per  le  paterne 
fepolture  uojire , inuocando  etianiio  ejfi  cofi  morti  come  et  fono , che  non 
cì  fottomettìatea  i Thebani , ne  diate  noi  amiciffimuojiri , mlle  mani  de 
i ntmicijfimi  di  noi . Et  ui  riduciamo  alla  memoria , che  qutfto  giorno  nel 
quale  noi  siiamo  a pericolo  di  fopportarecofe  acerbijfime,  è quel  medefit- 
mo , nel  quale , noi  in  compagnia  de  i predetti  uoflri  anteceffori , facemmo 
tialoroflijimi  fatti.,  Et perebea gli buomini della  aoflraconditione , è co- 
fa  di  grandiffima  doglia , ( fi  com’ella  è etiandio  neceffaria  ) por  fine  al  ra 
gionamento  ,portando  pericolo  di  non  finire  la  uita  infieme  con  il  ragiona- 
mento , però  facendo  fine , diciamo  che  non  habbiamo  da  ta  la  città  noflra 
a 1 Thebani  f perche  piu  tofto  baureffimo  eletto  di  morire  di  fame , & d'o- 
gni  altra  acerbiffma  morte  ) ma  confidatici  in  uoi , ui  a fiamo  arrefi , & 
è cofa  giufia , che  non  ci  uolendo  uoi  compiacere , ci  rimettiate  ne  i primie- 
ri termini  nofiri  iafciateci  eleggere  quel  pericolo, che  piu  ci  piace, 
jtuifandoui  ancora  di  quefio , che  non  doobiate  dare  i Tlateenfi  i quai  già 
furono  amantijjimi  & Hudiofiffimi  delle  cofe  de  i Greci , & fupplicheuoli 
dalle  mani  uofir e,  &f opra  la  uojlra  fede,  nelle  mani  dei  Thebani  loro 
naturali  inimici.  Ma  fiate  contenti  di  confiruarci . Et  non  permettere  , 
che  noi  fiamo  diflrutti  da  noi,  i quali  fate  profeffione , di  porre  in  liberti 
tutte  f altre  città  della  Grecia . Cofi  differo  i Tlateenfi . 

Ma  temendo  iTbebani , che  i Lacedemonij , per  il  lungo  ragionamento 
loro,nonliconeedeffèro  qualche  cofa  tcbiefero  ancor  effe  audien\a,po- 
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fcìa  che  a i Tlateenft  fuori  della  loro  opinione  » era  Siato  conceffo  dì  ri- 
fpotidere  aU'iaterrogatione  fatta , con  tanta  moltitudine  di  parole . Et  poi, 
cb'bcbbero  ottenuta  Itcen't^  fatttfi  innan%i  » pigliarono  a dir  cofi . \ 


VAKL^MEVJO  DEI  THEBjlVJt  *4LLA 
prejin'^  de  i Giudici  Lacedemoni! , contea  gli 
buomini  di  Vlateea . 


-.n 


' A 


Oi  certambntb  signori  Lacedemoni!,  nom 
mai  ricbieftì  ui  hauremmo  di  ragionare  ,fecoJloro 
brieuementerijpoftobaueffitto  alla  domanda  fatta- 
ludi'  fé  contea  di  noi  uoltatifi , non  haueffero  in- 
colpati noi  ne  fi  baueffero  ifcufati  non  accufandoli^ 
ueruno , onero  lodaùfi,non  effendo  da  alcuno  biaf-i 

mati.  Ma  egli  bora  ci  fa  mefiieri  ,opporfi  ad  al--' 

cune  cofe , di'  negarne  alcune  altre,  ^ccioche  ne  il  cofloro  uantarfi,  ne  Un, 
nofira  maluagita  ,fia  loro  di  giouamento  alcuno  . Ma  folamente  accia t 
che , hauendo  uoi  ambedue  le  parti  udite,  piu  giudichiate  il  nero . Trimie- 
ramcnte  adunque  te  cagioni  della  nimicitia  nofira  furono , che  bauendo  noi  j 
dopo  l'altra  Beotia  fondata  etiandio la  città  di  ’Plateea,dl‘  irfieme.com, 
ejfa  alcuni  altri  luoghi  ,i quali  baueuamo  ottenuti , quindi  cacciando  gli, 
buomini  di  nati! paefi  tcofioro  non  fidegnauano  di  Slare  fotto  tlmperi0\ 
nofiro  , fi  come  prima  era  Slato  ordinato,  Eteffi  Joli  fra  tutti  i Beoti! 
uiolando  gli  infiituti paterni , poiché  fi  uiddero  efferda  noi afiretti  aWof\ 
feruanjadiqutgli , fi  accodarono  a gii  .A  theniefi.  T^Ua  cui  compagnia^ 
graucmente  ofefi  ci  hanno , dt  hanno  ben  riportato  il  gnidardone  de  i me- 
riti loro . Et  pofcia  che  Xtrie , uerme  cantra  la  Grecia , dicono  che  di  tut-, 
tu  Beoti!  folamente  loro,  non  furono  confentienti  coni  Medi:  & di  cia^ 
grandemente  fi  uantano , incolpando  noi  altri , i quai  confejfiamo  che  notti 
fono  Siati  tu  compagnia  de  i Midi , perciocbe  negli  .Atheniefi  ancora  furo, 
con  effi . Et  per  la  ragione  medefiina , diciamo  bene , che  quando  gli  Jlthe^ 
niefi  cantra  la  Grecia  andarono  ,tor  foli  furono  con  ejfi . Ma  confideratt^ 
un  poco , in  che  maniera  S uno  dr  l' nitro  di  noi , fece  tal  cofa , Tipi  all’bo-^ 
ra  baueuamo  la  città  nofira  ,laqual  gouernata  era  ne  per.  legitimo  reggi'^ 
mento  di  alcuni  pochi  piu  nobili , ne  per  gouerno  popolare:  ma  fittamente 
alcuni pochiffimi  piu  de  gli  altri  poffentif  laqualcofa  i molto  contrario, 
alle  leggi ,«  gli  huomint  modefli , & molto  uiana  alla  tirannia  ) ammi-  ' 
nfirauano  il  tutto , Cofiorofiimandodtbauere  a .crefcert  molto  piu  là, 

' * loro 
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loro  poffanxa , ogni  uolta  che  il  I{e  de  i Medi  fuffe  recato  fuperiore  , te- 
nendo la  moltitudine  degli  buomini  nofiri , & sformatamente  a modo  lo- 
ro gouernandola , fi  accoftaro  a i Medi . Il  che  uolontariatnenne  non  fu 
fatto  da  tutta  la  città . offendo  ella  fiata  in  quel  tempo  in  poter  fuOt 
non  è conuemente  che  ella  fta  bora  incolpata  delle  cofe  fatte  tContra  alla 
Moglia  fua . Ma  egli  bifogna  ben  conftderare , qualmente  dopo  la  pa  rtita 
di  Xerfe , pofeia  che  le  leggi  noftre  furono  fupcriori  alla  uiolenma  , affa- 
' tendo  gli  Mtheniefi  tutta  ^ altra  Grecia  , sformando  fi  idi  fottoporfi  il  no- 
Sro  paefe  » & bauendone  di  già  Aggiogato  una  buona  parte , per  cagione 
delle  ciuili  difeordie , uenendo  noi  con  e fi  alle  mani  in  Cheronea,  & hauen- 
dolt  uinti,refiituimmo  la  Beotia  in  libertà , dr  bora  prontamente  ci  sfor- 
miamo di  far  libero  il  rimanente  della  Grecia  , dando  tanta  cauaUcria,  & 
tanto  efercito , quanto  ueruno  altro  de  t nofiri  confederati . Et  que- 
sto ui  baSlii  per  dimofir  arniche  noi  Siati  non  fiamo  d' accordo  con  il  pe 
dei  Medi.  Mi  prefente  ci  sformeremo  di  mani fefìare t qualmente  noi 
molta  maggior  ofefa  bauete  fatta  a i Greci , & degni  fiete  di  molto 
maggior  cafiigo . yoi  per  quanto  dite  fiete  Siati  confederati  & amici 
de  gli  Mtbeniefìtper  uendicarui  di  noi.  Egli  u’era  adunque  bifogno, 
che  uoili  conducefte  folamente  cantra  di  noi , & non  afalifie  gli  altri , 
jfecialmente  potendo  uoi,(fe  cantra  la  uolontà  uoflra  erauate  dagli 
"Mthenieft  condotti  ) congiugnerui  con  i Lacedemonij  ,ft  come  facefle  con- 
dir a dei  Medi , (del  che  fommamente  ui  date  il  uanto  ) & queflo  era  fon- 
dente riparo , a operare  che  noi  non  ui  defimo  impaccio:  « immo  ( il  che  è 
tTimportanma  grandifima  ) a fare  che  uoi  ficuramente  per  lo  innanmj  ui~ 
nefie . Ma  uoi  di  uojira  uoglia^  & non  punto  sformati , feguitafle  la  par- 
,tedegliMtbeniefi.  Etui  feufate  con  dire  ch’egli  era  brutta  cofa  tradire 
i uoflri  confederati . Ma  uiè  piu  brutta , & ingiufla  cofa  era  gradire  tutti 
gU  altri  Greci , infieme  con  iqualt  facefle  il  giuramentojnon  con  gli  Mthe- 
ntefi  foli . "Ponendo gli  uni  la  Grecia  in  feriàtù , gli  altri  liberandola . 
7^  bauete  con  ugual  ben^cio  rifiorati  gli  Mtlnniefi^e  fenma  uoflra  uer- 
gogua . Conciofia  cofa  che , uoi , come  dite , efendo  ingiuriatigli  cbiama- 
Jie , cr  fufle  loro  in  aiuto/juando  altri  ingiuriauano . Et  era  cofa piugiu- 
Sia , non  rendere  cotal  beneficio , che  rendendolo  offender  coloro , a iquali 
doueuate giuflamente gtouare . Et  bauete  dimoftroji  non  effere  flati  i ac- 
cordo con  i Medi  t non  per  amore  de  i Greci , ma  perche  gli  Mtbeniefi  non 
erano  ctiandto  con  efft  fUolendo  fare  le  mede  fané  cofe^ebe  faceuano  tffi, 
incontrario  di  tutti  gli  altri.  Et  penfate  bora  ch’egli  fta  cofa  conue- 
mente t che  noi  da  coloro  [tate  aiutati jcontra  iquali  per  altri  combattendot 
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ut  fiate  dimoftri  ualentìy  il  che  non  è giuflo . Ma  fi  come  all’ bora  eleggifie  : 

la confederatione degli ^thenitfi , chiamategli hora,cbe  ui dieno  aiuto . 

Vje  ci  allegate  qiitUa  confederatione , che  all'ara  fu  fatta,per  ch’egli  non 
è conueniente  cofa  , che  uoi  per  quella  riuniate  utile , dalla  quale  una  uoU 
ta  ui  bete  Jpartiti.  Ethauetepiu  tofto  pofii  in  feruitù  gli  Egtncti,^ 
alcuni  altri  de  i confederati , che  uietarlo  . Et  do  fatto  bauete,non  con^ 
tra  la  tioglia  uoftra  , ma  hauendo  quelle  medefime leggi , che  ufate  ancora  ^ 

alprefente,&  non  isfort^ti  fi  come  noi.  T\(e  hauete  uoluto  accettare  ; 

l'etbortatìone  fattaui  ,lnnam^  chela  uoftra  città  fu/fe circondata  dimu^ 
ro  & daU’affedio , quantt tgU  ui  fu  detto , che  douefte  ftarui quieti , ne  da~ 
re  aiuto  a luna  o l’altra  parte . Qjiali  huomini  adunque  appreftb a tutti 
i Greci , fon  piu  degni  ttejfere  odiati  di  noi , iquali  dimoftro  haueu  la  ua.~ 
lenttgia  uoftra , in  danno  loro  i Hauendo  per  quefto  apertamente  mauife- 
fiato  a tutti,  che  fe  uoi  per  tempo  alcuno  fitte  fiati  ( come  uoi  dite  ) buo- 
ni do  non  ui é uenuto  dalla  natura . Tercioche le cofe all' bora  conia  ueriti 
danno  frgno  d’efferci  naturali , quando  continouamente  durano , fi  come 
ha  durato  l’ingiufto  uoflro  perfeuerare  con  gli  ^tbeniefi,iquali  iniquamen 
te  fìgnoreggiano  gli  altri . Et  do  bafti  per  dichiarare  che  noi  contrala 
uoglia  noftra , d accoftammo  a i Medi  ,& che  uoi  di  uoler  uoflro , fiate 
flati  in  compagnia  de  gli  ^ tbenìefi . Quanto  a quello  che  uoi  dite , d’ effe- 
re  fiati  ttltimamentéofftfi  da  noi  conti d douere  , hauendo  iniquamente 
affalda  la  città  uoftra , nel  tempo  della  pace,  & nel  giorno  della  folennità$ 
in  do  non  penfiamo  etiandio  di  bauer  piu  di  uoi  altri  errato . Tercbe  fé 
noi  ucnendo  contra  la  uoftra  dttà , ui  hautffmo  moffa  guerra,  & come  ini 
mici  haueffmo  dato  ilguafto  al  uoflro  territorio,ui baureffimo  grandemen- 
te ingiuriati . Ma  fe  i principali  di  uoi  altri , & di  [angue,  cr  di  danari, 
uolcndoui  rhttouere  da  fefterna  confederatione , & ridurui  a i communi 
ftatuti  di  tutti  i Beotij , ci  hannno  di  loro  uolontà  chiamati , che  ingiuria 
ui  habbiamo  noi  fatta  f Et  quei  thè  altri  guidano  ( benché  ella  fuffe  in- 
giuria ) errano  molto  piu,  di  chi  è guidato.  Benché  (al  noftro  parere)  i 

ne  da  e(ft,ne  da  noi  è flato  commefjo  ueruno  errore . Terdoch’effendo  egli-  ' 

no  dttadini  come  uoi,  & mettendo  effi  a pericolo  cofe  maggiori  delle  uoflre, 
bauendod  aperte  le  porte  della  città  loro , & meffici  amicheuolmente  den-  \ 

tro,  non  come  inimici , riparar  uoleuanojchequd  di  uoi  quali  erano  cattiui, 
non  deuenijfer  peggiori , & i buoni  riceueffero  ilguidardone  della  loro  bon- 
tà , & offendo  moderatori  de  t animo  uoflro  non  micidiali  de  i uoftri  corpi , i 

non alienauano  la  città, ma  la  riduceuano  nella  parentela  & amicitia 
antica,  non  facendola  inimici  ad  alcuno, ma  ugualmente  confederati  di 

tutti . 
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Et  quejinnè  il  fegno , per  cloche  noi  non  hibbiamo  fatto  difpia-ere 
a nemno , an':^  mandammo  un  bando , che  chiunque  uoteffe  uiitere  f econdo 
le  paterne  leggi  di  tutti  i Beotij , uenijfe  da  noi . Laqual  cofa  , fu  uolen- 
Xìeri  fatta  da  uoi.  Et  bauendo  fatto  con  noi  accordo  ,ui  ftefie  un  peggp 
quieti.  Ma  conofentto  dipoi  che  noi  erauamo  pochi, non  ci  rendejìe  il  contra- 
cambio ( fe pur  ui  pareuamo  d’bauerui  fatta  cofa  ueruna  inhumana.  ) 
.Anxj  efjendo  uenuti  con  la  moltitudine  uoflra  cantra  di  noi , non  cerca fie 
con  le  parole perfuadcrci  che  douejjimo  ufeirt  ,lafciando  flaredi  farci  aU 
cuna  inpolito  danno , ma  fuori  de  gli  accordi , a affahfle  tutti . Jife  ci  do- 
gliamo al  prefente  di  coloro  ,iquali  per  le  man  uo(l re,  tomba ttaìdo  fono 
flati  ammaliati,  ( perch'egli  pare  che  morti  peno, per  ufanga  di  guerra  ) 
ma  come  potrete  uoi  per  alcun  tempo  negare , di  non  ejferiii  porta  ti  male , 
bauendo  fuori  di  ragione  ammagliati  coloro , iquali  fupplicheuoli,  (jr  con 
le  braccia  flefe , ha-iete  prcp  uiuii&ci  baueuatepromeffo  di  nonglt  am» 
magare , & fpecialmente  bauendo  fatte  tre  grandiffime  iniquità,  in  po- 
co fpatiodi  tempo  . Siete  mancati  della  fede,  hauete  ammagliati  gli 
huomini , & offendo  uenuti  a meno  della  promeffa , fattaci  di  non  occider- 
li , fé  non  hauefpmo  offefo  il  territorio  uoflro.  'hfondimeno  uoi  dite  che 
noi  ci  pamo  ingiuflamente  portati  ui  reputate  degni  di  non  patitela 
pena  , il  che  certo  farà,  fe  coPoro  mn  giudicheranno  il  deuere . Ì4ngt  de- 
gni itejfer  puniti, per  tutte quefle cagioni . 7<lpnhabbiamooLaccdemcn!j 
tai  cofe  raccoute , per  qucfla  cagione , & per  il  uoflro , <&  il  noPro  amore: 
éuiq  ch'offendo  uoi  per  cafligar  coPoro,  paté  giuPlffimi  giudici,  & noi 
tanto  piu  innocenti  ci  dimoPriamo , facendo  la  uendetta  di  loro . 'Ifc  ui 
piegate  udendo  Riamichi  loro  buoni  portamenti  fe  uer  uno  n hanno  bauu- 
to , iquali  egli  è cofa  ragioneuole  che  gl'innocenti  aiutino , ma  doppia  pe- 
na apportino  a coloro , che  alcun  fallo  commettono . Conciopa  cofa , che 
di  buoni  ftendiuenutirei . T^e  peri  loro  lamenti,  rieeuino  utilitade  ,0 
compaffione  alcuna , chiamando  in  aiuto  le  fepolturedei  padri  uoflri,& 
la  defolatione  di  quelle . Terche  noi  all'incontro  mofiriamo  che  la  gioiieniù 
noflra  da  cofloro  occifa , è slata  molto  peggiormente  trattata . Li  cui  pa- 
dri , conducendoui  aiuto  della  Beotia , fono  in  Coronea  Siati  ammaggati . 
Et  alcuni  altri  lafciati  uecchi , & con  Le  cafe  abbandonate , molto  piu  giu 
Umenteuì  fupplicano , che  dobbiate  punire  cofloro . Etglibuomini  fon 
piu  di  mifericordia  degni , a i quali  ingiuflameute  è fatta  alcuna  ingiuria, 
ma  coloro giuflamente  per  lo  contrario  meritano  che  ciapheduno  p alle- 
gri della  morte  loro , i quali  per  propria  cagione , fono  fenga  uermo  aiu- 
to. "Perche  uolontariamente  hanno  riputati  li  migliori  toufederati 
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non  0^' fi  da  noi  i ci  hanno  ingiuriati  t giudicando  piu  lofio  ccn  odio,  che 
con  gfuftitia  . Et  adejjo patiranno  pena  minore . Tenh'tglino  patiranno 
g’i'ftatr.ente , non  ifiendatdo  le  braccia  mila  guerra  fi  come  ci  dicono , ma 
di  loro  uolontà  , fi  fono  fcttopofli  al  giudicio . Foiaduniftie  Signori  La- 
cedemoni] ,fioccorrett  & alia  legge  Grtca  da  cofioro  uiolata,&  noi  i qua- 
li ingivfiair.erite patito  habbiamo , rifiorateci di quiUe  co/e  ,nelle  quali  noi 
fijrro  ^ati  pronti . T^e  per  le  cofloro  parole  permettiate  eie  noi  fiamoda 
voi  dtfcaccian  . Et  fate  conofeere  a i Greci , che  uoi  non  proponete  a co- 
fioro  contrafio  di  parole , ma  di  fatti . Quando  le  coje  Jòn  buone , ba/la 
loro  una  piccola  ricordanza  , Ma  quando  malvagie  fono , l’ornato  parla- 
mento , è loro  come  coperta  . Et  fei  principali  fi  come  bor  fiele  uoi , rica- 
pitolando brieuemente  intcrrogafj'ero  , tutti  infieme,  molti  lafcierebbono 
fiate  di  ricercare  l'ornata  fa  uella , nelle  cofe  ebe  ingiujle  fono.  Tal  fu- 
rono le  parole  de  i Thcbani . 

1 Lacedemon'ù  eh’ erano  giudici , t/lintando  che  la  loro  interrogai  ione  d§ 
ve/fc  loro  riufiire  bei  e ,fe  nella  guerra  hatauano  fatto  alcun  beneficio  e/Jì, 
“Perche penjaueno  che  loro  fu/fero  flati  negli  altri  tempi  quieti , fecondo 
gli  antichi  patti  di  Taufania , fatti  dopo  la  guerra  de  i Medi  ,per  fin  che 
dipoi  innanzi  (he  fufferoaffediati  ,di  nuovo  propofero  loro  che  fecondo 
quelli  doueffero  effer  neutrali . Ma  poiché  non  accettarono ,penfauano 
che  per  la  loro  giufta  uolontà  fuffer  hotmai  fuori  de  i patti,  cjT  tfjere  fla- 
ti da  effi  ingiuriati , onde  un'altra  volta , haucndcfi  fatto  uenire  innanzi 
cìafihcduno,  & domandandoli  tl  medefiimo , fe  mila  guerra  haieuanofaf 
iPUiec^^*  ^0 qualche btneficio a i Lacedemonij ,&ai  confederati , non  rifpondendo 
eglino cofa veruna  yleuandoli quindi, gli  ammazzarono  non  cavandone 
alcuno , Che  furono  de  i Platecnfi  non  meno  di  dugento , ^ venticinque 
degli  .Atheniefi , i quali  furono  infeme  con  quei  di  Plateea  affediati . Le 
donne  le  ridu/fono  in  fermili . J Thcbani  detuno  per  un'anno  ad  babitare 
la  città  ad  alenili  Megarenfi , i quali  ptr  fediticm  erano  fuoriufdti , & a 
quei  Vlateenfi , i quali  erano  dal  lato  loro . Ha  uendola  dipoi  rovinata  per 
fino  a i fondamenti , fabricaro  appreffo  al  tempio  di  Giunone , un  ricetta- 
colo che  d’agni  intorno  era  lungo  dugento  piedi , ilquale  di  fatto  & di  fo- 
pra , haueua  fianze  ,&adoperauano  i trauamenu  ,&  le  porte  de  i Tla- 
j teenfi , & fai  tre  cofe  ch'erano  nella  muraglia  , * ( come  rame,ej  ferro  ) 
eSr  per  farne  letti  lo  dedicarono  a Giunone , alla  quale  fabricarono  uno 
tempio  di  pietra  , di  cento  piedi  per  ogni  uerfo . Il  territorio  ri  fio  a i Thc- 
bani a coltiuare  ,publicato  & dato  loro  per  dicci  anni.  I Lacedemoni/ 
in  quefio  modo  fi  alienarono  quafi  in  tutto  & per  tutto  da  i Tlatcenfi, 
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per  cagione  de  i rjeh.tni . E>li  n tnh  ch'cffi  d ritjero  effer  loro  iitUi , ut  l- 
ta  guerra  allhora  niìffa . Coft  h:bbero  fine  lecoje  di  Vlatea  , nonanta  tre 
anni  dop  ì la  confederatione  che  fatta  haueuano  ^con  gli  .Atlxniefi , 

Le  quaranta  nani  di  quei  della  Marea  , Menate  in  foccorfo  dei  Lcsbij , 

'pòi  che  fuggendo  per  mare  ,pcrfeguitate  da  gU  .Athenuft,  & dalla  marea 
Ipinte  ucrfo  la  Candia  ( d'onde  dtjperfe  andarono  nella  M <rea  j ) in  CiUene 
ritronarono  tredici  galee  de  i Leticadij  f&  .Ambracioti  ^ Brafida  figli- 
mio  UTeUidetilqMaleeraucnutoperconftglterodi  M-lctda.  Vtrcioche  i 
Liced.-monij  uoleuano  ( non  efjenio  loro  riujcitii  difegni  circa  Lesbo, 
ejfcndo  crefciuta  l'armata  ) nautgaro  a Corfu , laquale  era  ripiena  di  J'e- 
ditioni , con  dodici  fole  nani , effendo  gli  Mthenieft  in  Lepanto,  & quejlo 
vedo  che  anticipaffero , innanzi  che  uenijje  maggiore  armata , in  Jòccor- 
fod'Athene.  Et  accio  ftapparecchiauano  Brajida  ,&  Alcida  . 
che  i Corfian;  erano  in  difeordia , ♦ poi  che  i prigioni  uennero  da  ejfi,  i qua-  ^ ^ ^ ° ' 
ìi  prefi  furono  nella  battaglia  nauale , fatta  per  cagione  di  Dura'^gp , ^ 
furono  lafciati  da  i Corintbij , ( come  fi  diceua , ) fatta  la  fteurtà  di  otto- 
cento talenti  da  gli  albergatori . Ma  in  effetto  per  operare , che  Corfu  fi 
a cofiajfe  con  i Corintbij . Et  ejfi  andando  da  ciafeheiuno  cittadino  ,Jollc- 
tìtanano  d'operare  che  la  città  fi  ribeUijfe  dagli  Atheniefi.  £t  effendo 
giunta  una  naue  Attica  ,&nna  Corinthìa  con  Ambafeiadori  ,&  effen- 
di uenuti  a parlamento , deliberarono  i Corfiani  d'ejfere  confederati  degli 
A theniefi , fecondo  gli  accordi . Et  cteffer  amici  di  quei  della  Marea,  fi 
come  prima . Tercioche  Tithia , Uqitale  era  prefidente  del  popolo , di  fua 
volontà  alloggiaua gli  Atheniefi  Cofioro  adunque  lo  menarono  in gmdicio, 

'dicendo  ch’egli  uoleua  metter  Corfu  in  feruitu  degli  Atheniefi . Et  eff  'en- 
do  egli  Hata  affoluto , accusò  cinque  de  i piu  ricchi  di  loro , dicendo  cb'ei  ta 
gliauano  i pali  del  tempio  di  Gioue , & di  Alcina , per  c'iafchuno  de  i qua- 
li era  pena  una  libra . Del  che  effendo  effi  debitori , & fedendo  fupphche- 
uoli  nel  tempio , per  la  grande^ja  della  condannagione , accio  cb:  impa- 
lagli la  pagjffero . Tithia , ilquale  allbora  per  forte  Senatore,  perjua- 
de  loro  che  ufino  la  legge . Effi  poi  ch'erano  sformati  dalla  legge , & cono-  4.*c«Ci  jj 
feenJo  che  mentre  che  Tithia  era  Senatore , era  per  perfuadcre  alla  molti-  • • 
tuimc  che  tenejje  i medefimi  amici  & nimici , che  teneuanogli  Atbemefi, 
adiinattfi  infteme , & prefi  i pugnali , entrarono  con  furore  nel  Senato,  6' 
amma-gj^arono  Tithia  , & gli  altri  Senatori,  & priuati , circa  feffanta. 

Quei  pochi  ch'erano  del  mede  fimo  uoler  di  Tithia , rari  fcatnparono,fo- 
pra  la  galea  Attica  , laquale  era  per  ancora  quiui . Hautndo  do  fatto , 

& bauendo  conuocati  i Corfiani /differo  che  la  cofa  flava  bene , & cb'effi 
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non  erano  per  ejfer  pojii  in  feruini  da  gli  ^theniefi . Qnanio  al  rtfio,  che 
t(fi  non  auettenbboHO  l'ji^no  ne  l'altro , Je  non  ucnijjèro  pacificamente  con 
una  nane  fe  con  pìilgli  ternbbono  per  i nimict . Toi  cb'hebbero  dette 

quejle  parole , & sfor't^o  il  popolo  a confermarle  ,fubito  mandato  amba 
Jciadori  in  ^tbene , per  narrare  loro  le  cojè  fatte , fi  comera  utile , (jr  per 
indiir  quell!  ebe  quiui  fuggiti  sera  no , ebe  non  facejjero  inconueniente  nef- 
funo , accio cb'i gli  non  najieffe  qualche  tumulto.  Gli  .Atbeniefi  prejero 
gli  ambafeiadon  ebe  uenuti  erano , cortie  quelli  cb'erano  innouatori  dille  co 
fe , & infteme  con  effì  tutti  coloro  cb'erano  da  tffi  fiati  petfuaft,  c^gli  mef- 
fono  in  faluo in  Egina  . Jnqueflo  tempo  t primati  dei  Corfiani , offendo  ue 
unta  la  galea  Corintbia  , & degli  ambafitadort  Lacedemoni , afj'altano  il 
popolo  Icon  ilquale  bauendo  combattuto  uinfero . Venuta  la  notte,  il  po- 
polo fuggì  nella  rocca  ,&  nei  luoghi  fuperiori  della  città . Et  quiui  con- 
gregatoftyftpuofea  federe.  Et  occuparono  Hillaico.  Gli  altri  pigliaro- 
no la  pia'gf^a,doue  molti  i'cffi  babttauano.  Et  prefono  il  porto  ilqual 
guarda  uerfo  la  sieffa  piax%a,a-  ucrfo  terra  fama . il  feguent  e giorno 
combatterò  alquanto  con  dardi  & con  tutto  do  che  fi  lancia , ^ ambidue 
mandarono  nelle  utile , per  muouere  i firuiin  loro  aiuto  promettindoli  la 
libertà . I quali  fi  appigliarono  piu  tofto  al  popolo,  a gli  altri  uennero  ot- 
tocento hiiomini  in  loro  aiuto , di  terra  ferma . Taffato  ungiamo,  di  nuo 
uo  tommeffero  un'altra  battaglia  , mila  quale  il  popolo  fu  uittoriofo , of- 
fendo fuperiore  di  fortegp^  di  luoghi,  & di  moltitudine  d huoMÌni,alqual 
Li  utrtó  4*1  le  donne  audacemente  da  unno  aiuto , tirando  dalle  cafe  le  tegole , & fuori 
della  natura  loro  fopportandoil  ramare.  Et  fuggendofi  i nobili  circa  il 
tramontare  del  Sole , temendo  il  minor  i.umao , che  il  popolo  ton  un  ro- 
*45  more  afatendo*^l'arfenale  ,fe  n'impatroiiiffe  ,&gli  amma7,7ajfero  ,ab- 
brufdarono  le  cafe  cb'erano  intorno  alla  piax^ta  , & le  cinonuume , accio 
ebe  non  poteffero  cfferc  affiliti , non  ifparagnando  ne  le  proprie  cafe, ne 
l'altrui . Di  maniera  che  molte  cofe  de  i mercatanti , furono  abbrufeiate  , 
(jr/a  città  flette  a pericolo  d'rfftre  tutta  arfa  ,fe  li  tiento  hautffe  uerfo  la 
città  aiutate  le  fiamme . Et  poi  clic  Luna  & l'altra  parte  lafciò  di  combat 
me , fUndoft  quieti  per  quella  notte  con  buone  guardie . La  naue  Corin- 
thia  ,eJJ'tndo  il  popolo  fhto  uittoriofo , di  nafeofio  fi  partì  ,&  molti  di 
quei  cb'erano  uenuti  in  aiuto  ,fimilmente  di  nafeofo  paffarono  in  terra  fer 
Nkoflraco.  ma.  Il  giorno  feguente,'Huofirato  fighitotudt  Dioirefe  Capitano  de  gli 
^tbenitft , uenmrda  Lepanto  con  dodici  naui,  in  foccorfò  della  parte , & 
cinquecento  Mcffenrj  armati , & fece  lo  accordo , & perfuafe,che gli  con- 
cedrffero  dieci huomini  da proceffarli  dell' Mia  o l'altra  parte , di  quei  che 
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erano  siati  Principal  cagione  dtUe  difcordie.  ('Ma  effinon  affettarono) 
tir  cbe gli  altri  habitaffero  qatui sfacendo  triegua  fra  loro,&  con  gli 
jttbeniefs , di  maniera  che  hauejjero  quei  medefitni  per  amici  ,&  quegli 
hrffi  per  inimici  iChebaueuanoeJft.  Et  hauendo  fatte  tutte  quejle  cojè». 
era  per  pa  rtirfi . Ma  i pre fidenti  del  popolo , lo  perfitafero  che  doueffe  la 
filar  loro  cinque  delle  fue  naui  > accio  che  1 loro  auerfarij  molto  minormen 
te  fipoteffero  JoUeuare.  Et  effi promeffono  d'armare  altretante  delle  lo' 
rot&  mandarle  con  efjo . Eglino  lo  conceffero  loro . Et  ejfi  eleggeuano  i lo- 
to inimici  per  mandare  nelle  naui  ,i  quali  temendo  di  non  effer  mandati  in 
tAtbene,fi  meffono  fuppUcbeuoli  nel  tempio  di  Caflore , & Volluce . 'tfico-  T»mpio  di 
Hrato  fi  sfollò  di  farli  leuar  fu,  &confolar gli.  Il  che  non  potendo  per-  di*Po°«Mc* 
fùadere , il  popolo  per  qucfla  cagione  armato  come  non  penfando  eglino  ue- 
runa  cofa  di  buono , non  fidandofi  di  nauigarein  compagnia  Con  effi  ,pre- 
fi  le  loro  armi  delle  cafe,&  hautebbono  ammaxj^ati alquanti  di  loro , fe- 
condo che  in  effi  incontrati  fi  fuffero , fe  'ìqjcoflrato  non  lo  baueffe  uietato. 

Ikhe  uedendo  gli  altri  di  quella  fattione  ,fi  mefftno  fuppUcbeuoli  a fede- 
re nel  tempio  di  Giunoni , & non  furono  meno  di  quattrocento . Il  popo- 
lo temendo  cb'effi  non  faceffero  qualche  nouità , bauendoli  perfiuafi  ,gli  fe 
ce  leuar  fu  fecegli poffare  nell'lfola  laquale  è innan’ci'al  tempio  di 
Giunone . Et  quiui  rnandaua  loro  le  cofe  neceffarie . Et  effendo  la  feditio- 
ue  in  cotal  flato  » dopo  il  paffaggio  di  quelli  buomini  nell' I fola , il  quarto 
òuero  quinto  giorno  iCinquantatre  naui  di  quei  della  Morea  ^ dopo  la  par- 
tita loro  deW Ionia , effendo  fiati  in  porto  in  Cbiaren\a , fi  partirono  quin-  cin,Be. 
di , effendo  loro  capitano  jllcida  ,fi  com’egli  era  per  prima , & effendofi 
tonfigliato  infieme  con  Brafida . Et  effendo  entrati  in  Sibota,  porto  di  ter-  sibo«. 
ra  ferma,  nell’aurora  nauigauanouerfbCorfu.  Quei  di  dentro , con  tu- 
multo grandiffimo  , temendo  c2r  delle  cofe  della  città  dello  auuenimento 
deinimici ,armauano  feffanta  naui , mandando  fempre centra  a nimicii 
uauUij  ifecondo  che  da  effi  ueniuano  armati.  Bencbegli  .Athemefi  molto 
gU  haueffer  pregati , che  lafciaffero  tifar  fuori  prima  effi , & dipoi  feguif- 
fero  con  tutte.  Tot  che  adunque  le  naui  ^arfe , furono  epprefjo  a inimi- 
ci, due  di  loro  fubito  andare  da  effe , quei  ebe  nell’altre  nauigauano,  com- 
batteuano  tra  di  loro , ne  nera  ordine  alcuno , circa  le  cofe  che  fi  faceua- 
no.  Feduti  quei  della  Morea  cotal  confufione,  andarono  con  uenti  naui 
centra  de  i Corfiani , con  Caltre  andarono  cantra  le  dodici  degli  .Atbcniefì, 
tra  lequali  erano  le  due  chiamate  l’ima  Salamine , f altra  Varolo . I Cor- 
fiani concorrendo  inordinat amente  & con  poche  naui, tra  loro  fìeffifi  affii- 
gaiano  » Gii  ^tkeniefi  temendo  la  moltitudine , & di  non  effer  circonda- 
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ti  t non  dettero  nel  meT^^^dellenjuiy  ne  iti  quelle  che  aU'incontro  eran9 
fiate  loro  apparecchia  tc^ma  hauend'o  ajfalito  uno  de  i Uti,gittarono  al  fon 
do  una  naue . Et  dopo  quejlo,efJ'endoft  ntejj'e  in  cerchio,  nauigauano  a torno 
a torno , & fi  sfontanano  di  conturbarli . il  che  conofiendo  coloro  che  era- 
no andati  coatra  de  i Corfiani , & temendo  che  non  interuvniffe  quel  mede- 
fimo  ch’era  interuenuto  a Lepanto , adunatefi  infieme , uennero  cantra  gli 
^theniefi  . I quali  a poco  a poco  fi  ritirauam  : uolendo  che  quelle  dei 
Corfiani  antìcipajfero  lo  fcanipo , ritirandoli  e fi  lentamente , efj'endo  i ni- 
■nnei  Molti  uerfo  di  loro . Tale  adunque  battaglia  nauale  1 hebbe  fine  al  tra 
hV  montare  del  Sole . Temendo  i Corfiani  che  i nimtei  come  uittoriofi,  non  an- 
da  fiero  cantra  la  cittd , onero  fi  congiugnefiero  con  quelli  eh' erano  nelC  1 fo- 
la , onero  facefiero  qualche  altra  nouità , un'altra  uolta  da  l'ifola  gli  ri- 
portarono nel  tempio  di  Giunone , eìr  guardarono  la  città . Quei  della  Mo 
rea  : efiendo  flati  uittoriofi  nella  battaglia  nauale , non  hebbero  ardire  di^ 
andare  contra  alla  città, ma  bauendo  tredici  nani  de  i Corfiani,ritornarono 
nella  terra  ferma , di  doue  partiti  s' erano . Il  feguente  giorno  fimilmen- 
. tt  non  andarono  contra  la  città , ben  ch'ella  fufie  in  molto  tumulto,  & 
paura . Et  come  fi  dice , efiendo  ,Alcida  confortato  da  Brafida  . Ma  non 
efiendo  di  noci  uguali  ,fmontati  nel  promontorio  Leucìmna  ,dettero  Ugna, 
fio  a i campi . Il  popolo  de  i Corfiani  in  quefio  mentre  temendo  che  le  naui 
nimiche , non  a uda fiero  contra  di  loro , uenne  a pa  riamento  con  i fupplici  » 
dr  con  altri , accio  cite  la  città  fufie  conferuata  . Et  perfuafero  ad  alcuni 
di  toro,  che  monta  fiero  fopra  le  naui,  percioche  affettando  la  uenuta  dei 
nimici  > meglio  che  s’era  potuto,  baueuano  armate  trenta  naui . Quei  del- 
la Marea  ,hauendo  dato  il  guajlo  al  paefe,per  fino  al  me'gp^o  giorno, fi. 
partirono , & fatto  la  notte , fu  loro  con  le  fiaccole  accefe  fatto  cenno, che 
feffanta  naui  de  gli  ^theniefi  ueniuano  da  Leucade , Lequaligli  Mtbe- 
niefit  haiiendo  udita  la  feditione,&auifaticbeMlcidaera  per  nauigart 
$ou  le  naui  contra  Corfu,  mandato  fotta  la  condotta  di  Eurimedonte , 
figliuolo  di  Thucleo . Quei  della  Marea  con  prefieg^a  grandifiima,fi  con- 
I iufitroaeafaappreffòterra.  Et  bauendo  traghettate  le  naui  per  lo  flret 
to  de  i Leucadij  naui garono , accio  che  nauigando  a torno  a tomo,ue- 
iuti  non  f uff  ero . Hauendo  i Corfiani  conofeiuto  che  le  naui  de  gli  ,A- 
theniefi  ueniuano , & che  qneUe  dei  nimici  erano  partite  ridufiero  nel- 
la città  iMefienif,i  quali  per  prima  erano  di  fuori , cr  bauendo  coman- 
dato che  le  naui,  Itquali  effi  baueuano  armate,  entrafiero  nel  porta 
MiUaico  ,nelnauigare  anmaT^uano  quei  nimici  che  ritrouauano.  £f 
bauendo gittati  dalle  naui  tutti  coloro Jquali  baueuano ptrfuafi a mvitar- 
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ni  fopra  » fi  partirono , & uenuti  nella  chiefx  di  Giunone , * perfuafero  a 246 
circa  cinquanta  huomìni  dei  fupplici,che  fi  fottoponeficro  al  giudicio,  ' 

Et  gli  condennarono  tutti  quanti  aUa  morte . Molti  dei  fupplici  ^iquali 
non  furono  perfuafi  ihautndo  uedute  quejle  cofe  amma':^rono  fe  fteffi 
nel  tempio , alcuni  fi  appiccarono  a gli  arbori , & alcuni  altri  priuarono 
fe  fiejfi  della  uita , ft  come  ciafcheduno  poteua . Et  i Corfiani  per  fette 
giorni  ne  iquali  Eurimedonte  flette quiui  con  le  feffanta  naui,occifero  tut-,  '^"•'*'■*10». 
ti  coloro , iquali pareua  loro  che  li  fujfero  inmkiàncolpandogU  cb’effi  cer~ 
cauano  ladiflruttione  de  lo  flato  popolare.  Menni  altri  occifi  furono , 
per  cagione  di  priuate  inìrmeitie , & alcuni  altri  per  danari  ebe  erano  de- 
piti , eSr  uedeuafi  ogni  forte  di  morte , cr  faceuanfi  tutte  quelle  cofcsle- 
quali  accader  fogliono  in  cafi  fimili , & molte  maggiori . Terciocb'cgli 
fi  ritrouò  che  il  padre  amma-^^T^ò  il  figliuolo , & fi flrafcinauano  fuori  de  i 
tempi , eìr  fi  occideuano  etiandio  in  ejfi . Menni  altri  efjendo  murati  nel 
tempio  di  Bacco  t morirono: in  tal guifa  fidimoflròcrudelquefla  feditione.  otnCoae 
Et  parue  ancor  maggiore,  perche  ella  tra  cofloro  fu  la  prima . Conciofia 
cofa , che  qua  fi  tutta  la  Grecia  fuffe  dipoi  conturbata  dalle  feditioni,  che 
in  tutti  i luoghi  nacquero . Chiamando  i principali  de  i popoli  gli  .A  thenie- 
fi  in  loro  aiuto , 1 piu  nobili  accoflandofi  con  i Lacedemoni! . T^n  ha^ 

vendo  nella  pace  cagione  alcuna  di  chiamargli , ne  chiamandogli  uoJontie-, 
ri . Ma  combattendo  dipoi  quefli  due  tra  di  loro , coloro  che  far  uolcuano 
alcuna  nouità , facilmente  gli  chiamauano  ,per  hauer  l'uno  & l'altro  de- 
fideriodiconfederatione,*&per  accrefeere  for:^  a loro  fliffi  ,&  per  iaj 
nuocere  in  unmedefimo  tempo,  a gli  auerfarif . Et  per  tali  feditioni , mol- 
te & grani  difgratie  accedettero  alle  città,  & fempre  accafeheranno , per 
fin  che  gli  huomini  bauranno  la  natura  medefima , piu  & meno  graui , & 
per  diuerfi  modi  uarie , fecondo  che  occorreranno  le  mutationi  de  i repenti- 
ni accidenti . "Perche  nella  pace  nelle  cofe  profliere  ,gli  huomìni  hanno 

giudicio  migliore , circa  le  cofe publicbe , & dna  le  priuate , non  effen- 

do  sforT^ati  di  pigliar  le  cofe  a formai  grado . Ma  la  guerra  togliendo  uia 
fabbondan^a  delle  cofe, diviene  violente  maefiradel  uiuere quotidiano 
Et  accommoda  gli  animi  di  molti,aUo  flato  che  delle  cofe  prefenti  firitruo 
m . Furono  adunque  le  città  conturbate  dalle  feditioni , quelle  che  di- 
poi  furono  in  effe , come  quelle  che  haueuano  udite  le paffate , induceuano 
gli  animi  a far  cofe  maggiori , di  quelle  che  fiate  fujfero  in  altri  luoghi , 

Onero  con  nouità  di  cofe , onero  con  artifici!  di  affalire,  onero  con  modo  in- 
fohto  di  vendetta  . Et  per  ifeufarfi  mutarono  il  folito  nome,  alle  cofe, 

Tercioche  l'inconfiderata  audacia , fu  chiamata  animofità,  affettionatà 
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a gli  amici . La  confiderata  tardanza , imhonefia  paura . La  modefliat 
248  coperta  della  Miti  :la  ♦ prudenza  in  tutte  te  cofe , pij^ritia  in  ogni  cofa . 
La  collera  fubita,era  Jiimata  uirilità.  Il conftgliarft  ficuramente^na  caper 
ta  ajlutia.  Colui  che  fi  adiraua,fichiamaua  fémpre  fedele,colui  che  gli  con 
tradiieua,tra  tenuto  fojpetto . Colui  alquale  riufeiuano  gli  aguati,pruden~ 
te,&piu  prudente  colui  che  preuedeua  quei  de’  nimici . Et  c^ui  ilqual  prò 
uedeua  di  non  ingannare , & di  non  effere  ingannato,  era  flimato  utolato- 
re  dell  amìcitia  , al  tutto  timido  dei  nmici . Chi  anticipaua  quel  thè 
era  per  fare  qualche  male , era  lodato:  fimilmtnte  colui  ilquale  haueua 
incitato  chi  non  lo  fi  penfaua . Oltre  a do  i parenti  erano  /limati piu  alte 
ni  degli  amici , percioche  ftn'^a  alcuna  fcujà,  piu  prontamente  erano  au- 
daci. Terchenon  faceuano  tali  adunati^  per  leggi,  pofie  a cagione  de 
r utilità , ma  contra  le  leggi  per  auarìtia  . Et  erano  tra  di  loro  fedeli, non 
piu  per  legge  diuina  , che  per  hauere  compagni  alti  errori . Et  le  cofe  che 
'.!■  erano  dagli  auerfarij  ben  dette , Caccetiauano  non  per  generofità , ma  fe 
con  li  effetti  fu/fero  flati  a effi  fuperiori.  Et  faceuano  piu  conto  di  far 
la  uendetta , che  di  non  patire  cofa  ueruna  . Et  fe  qualche  uolta  fi  face- 
uano giuramenti , per  cagione  della  reconcilia  tione,durauano  mentre  che 
non  ^andoft  nella  propria  potenga,non  baueuono  ardire  d' affa  Urei  nimi- 
ci , & colui  ilquale  in  cofa  alcuna  anticipaua  di  hauere  piu  ardire  de  l'al- 
tro , battendolo  conofeiuto  fiteuro , piu  uolontieri  ejfendoui  la  fede  in  me\- 
%p  faceua  la  uendetta,  che  farla  alla  feoperta . Et  perche  penfaua  eopt 
ficura , e*r  perch’era  fuperiore  d'inganno,attribuiua  quefia  cofa  a pYuden- 
%a . Terche  molti  effendo  trijli , per  lo  piu  chiamati  uengono  indufiriofi , 
piu  tofto  che  buoni  i {empiici.  Et  della  iemplicìtdfiuergog»ano,della  mali- 
tta  hanno  diletto . Di  tutte  lequai  cofe  è cagione  il  dèfiderio  di  fignoreg- 
giare  ,rìjpetto  ail'auaritia  ,&  all'ambitione . Dalle  quai  cofe , nafte  la 
prontejja  di  coloro , che  fopra  taì  cofe  uengono  in  contra  fio . Tercioche 
Dewxn^  fo/oro  i quali  ncUe  città  erano  de  i principati , con  ambedue , quefli  nomi 
MÀnnOt.  honefii  dicendogli  uni  lo  Slato  popolare  effere  ugualità  cìmle , gli  altri  prò 
ponendo  il  modefto  gouerno  de  i nobili , & con  parole  fauoreggiando  il pu 
blico , tra  di  loro  contendeuano . Et  in  àafeuno  dei  modi,  contra fiando 
dt  effere  l'uno  a t altro  fuperiore , haueua  no  ardimento  di  fare  cofe  atro- 
ciffime , dT  le  faceuano , met tendoni  pene  maggiori , non  fecondo  la  ragio- 
ne , & utile  della  città , ma  contrapenfandole  fecondo  il  proprio  loro  ap- 
petito. Et  erano  apparecchiati  a fatiare  l'impeto  dell'animo  loro,  onero 
con  ingiufte  condannagioni , ouero  acquiflandofi  la  potenza  per  for'ga. 
Di  maniera  ebe  ueruno  fi  curaua  di  far  le  cofe  con  il  timore  d'iddio , ma 

quegli 
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quegli  erano  fommamente  lodati , a i quali  accadeua  fare , qualche  cofa 
generofa , con  qualche  conuenìente  colore  di  parole . Et  quei  cittadini  i qua 
U non  erano  ne  con  l’uno , ne  con  l’altro , erano  ammajj^ti  da  gli  uni , cJr 
da  gli  altri  touero  perche  non  erano  infteme  con  loro  ^ onero  per  inuidiut 
HonparticipandoejjideUemiferie  communi.  Cofi  ogni  forte  di  fceleran- 
Xe , nacque  per  le  fedi  doni  nella  Grecia  . Et  gli  huomini  fempUci , iqua-\ 
li  fpecialmente  partecipano  della  gtnerofità , sbeffati  ueniuano,  & occifu 
Ma  coloro  i quali  non  fifidauano , O"  fempre  ilauano  apparecchiati,  que~ 
g/i  il  piu  delle  Molte  erano  falut . Conciofia  che  parlamento  ueruno  non  ha~ 
ueua  potere  ne  i riconciliati , ne  ft  teme  nano  i giuramenti , ma  tff'tndo  tut 
ti  con  la  confideratione  inclinati  in  qutfiodi  non  fidarft , haueuanopiu  to^ 
SloCocchioanonefferein  qualche  cofa  ingannati, dal  prefiar  fede.  Et 
quegli  i quali  non  erano  molto  prudenti , erano  falui . Tercioche  temendo 
la  debilità  loro,  & foffettando  deQa  prudenza  degli  auerfarij  ,ihe  non 
f uff  ero  inf erior idi  parlar  e,  & che  non  fujfero  preuenuti  da  gli  inganni 
del  prudente  animo  degli  auerfarij , audacemente  le  imprefe  pigliauano . 
Ma  quegli  ì quali  ft  riputauano  effer  prudenti , & di  poter  con  la  pruden-^ 
Xa  loro  oHtiuederegfinganm  ,negiudicauano  ch’egli  fuffe  bifogno piglia- 
re quelle  imprejè  con  il  fatto,  lequali  fi  poteuano  pigliare  con  l' animo, 
incautamente  molto  piu  erano  oppreffi.  In  Cor  fu  adunque  hebbero  ardire 
di  fare  molte  di  quefie  cofe,&  tutte  quelle  lequali  cominciano  piu  toflo  con 
ingiuria  , che  con  modeftia , quegli  i quali  fi  difendeuano,faceuano  contra 
di  quelli  i quali  cercauano  la  uendetta  . Oltre  a ciò , uolendo  hberarfi  al- 
cuni dalla  [olita pouertà,&  ffecialmente per  quefia cagione  defiderando 
d'bauete  le  cofe  del  uicino  ,penfauano  di  poterle  hauere  contra  la  giuflitia. 
Et  quelli  i quali  non  per  auaritia , ma  piu  toflo  moffi  da  ira , per  non  cono- 
fiere il  deuere , crudelmente  sfrenatamente  aflaliuano  . Effendo  in 

queflo  tempo  perturbata  la  uita  degli  huomini  mila  città,&  effendofi 
thumana  natura  fatta  fuperiore  delle  leggi  fi  come  ancora  è folita , aper 
tamente  dimoflrò  che  non  poteua  tener  l'ira  : fuperiore  del  deuere , & ini- 
mica del  fuperiore  . Tercioche  non  haurebbonoptopoflo  il  far  la  uendet- 
ta al  deuere , il  guadagnare  al  non  offendere , in  quella  cofa  nella  quale 
Sinuidia  non  gli  baueffe  apportato  danno.  Et  gli  huomini  uogliononel 
nendicarfi  de  gli  altri  fUiolarc  le  leggi  communi.  l l e quali  cia- 
fiutto  ha  ripofia  la  fferan^a  della  fina  falute  nelle  v e r s i t a'  , & 
non  fi  deue  permettere  che  ueruno,  ilqual  firitroui  in  pericolo , babbi  a 
hfogno  d’alcuna  <teffe.  T ali  [degni  adunque , innanzi  a tutte  le  cofe  ufa- 
jono  i Corfiani , l’uno  cantra  [altro . Erimedonte  & gli  Mbeniefi  ,fi par* 
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tirono  coti  le  naui , Et  quei  Corfiani  dipoi  i quali  fumiti  s'erano  ( pèrche 
fen  erano  faluati  circa  cinquecento  ) hauendo  prefe  te  mura  ch'erano  in 
terra  ferma  ti iihpatronirono  del  proprio  contorno  t & quindi  ufeendo- 
metteuano  a facco  quei  ch'erano  nell'Ijola , & faceuano  grandijfimo  dan~ 
no,  Attenne  grandiffima  fame  nella  città . Mandarono  ancora  ^mba- 
feiadori  in  Lacedemone , & in  Corintho , accio  ch’eglino  ri  torna Jfero , & 
non  hauendo  fatta  cofa  ueruna , alquanto  tempo  dipoi , hauendo  apparec^' 
chiati  nauitij  & foccorfo  ,pajfaro  ncU'Ifola , effondo  tra  tutti  feicento.  & 
hauendo  abbruciate  le  naui , accio  che  non  rejìaffe  loro  jjteranga  ueruna , 
ifiou  Boa<  fe  non  d'impatronirfi  della  città,  & hauendo  [alito  il  monte  iflone,  & ha- 
**■  uendo  fopra  di  quello  fabricato'un  baflione ,molefiauano  quei  ch'erano 
nella  città , &s’impatroniuano  del  paefe . 

T^el  fine  della  mede ftma  fiate , gli  ^thenieft , mandarono  uenti  nane 
in  Sicilia , offendo  d" effe  Capitani  Lachete  figliuolo  di  Melanopo , & Cha- 
reade  di  Eufileto , perciochc  i Siracufani , & Leontini  faceuano  guerra  in- 
Gn*mi  de  fetne . Erano  confederati  de  i Siracufani  tutte  C altre  città  Dorico , eccet- 
ti  iCamarineiyliquali*  nel  principio  della  guerra  fecero  confederatone  . 
249  con  i Lacedemonif  ,*manon  combatterono  in  loro  compagnia . De  i Leon  • 
150  tini  erano  confederate  le  città  ,Chalcidiche , & Camarina . Et  degl’ita- 
liani hauettano  i Locrij , & i l^hegini , come  loro  parenti . I confederati 
adunque  de  i Leontini , hauendo  mandato  in  ^thene  per  [antica  le- 
ga , & perch'erano  lonij  ,perfuafero  loro , che  mandaffero  naui , percioebe 
erano uietati,&deW ufo  della  terra, & dd  mare  da i Siracufani . Gli 
^theniefi  adunque  mandarono  fott’ombra  d'amicitia  ,ma  con  animo  di 
i r -.  j.  prohibire  che  d’indi  non  fuffe  portato  grano  nella  Morea , & uolendo  ten- 

tare fepoteuano  fottometterfi  la  Sicilia . Giunti  adunque  in  Efegio  det- 
ti talia , faceuano  guerra, in  compagnia  de  iloro  confederati ,&  for- 
ni la  fiate.  • ^ 

r*a«  gfl  Soprauenendo  tinuemo , la  pefleaffaltò  la  feconda  uolta  gli  jitheniefì. 
AihtiUea.  pfjig  „o„  ctfiò  mai  totalmente , nondimeno  ui  fu  qualche  internai 

lo.  Et  durò  non  meno  dt  un’anno  :&  la  prima  prfie  era  durata  due.  Di 
maniera  che  non  fu  cofa  ueruna  laqual  piu  molefiaffe  gli  .Atheniefi , ^ 
piu  debilitaffe  la  potenza  loro . Tercioebe  morirono  non  meno  di  quattro 
mila  & quattrocento  foldati  ordinarti,  & trecento  huomini  d’arme.  Et 
. un  numero  infinito  deWaltra  moltitudine . Furono  ancora  aìl'hora  molti 
TmoMteu  ^ i„  jtthene , & in  Euboea  ,&  nei  Beotij , & fjtecialmert- 

te  in  Orchomenedi  Beotia . Et  gli  Mhenìeft  ch’erano  nella  Sicilia,^  i 
te***  Reggini,  nel  medefimoinuemo,affalirono  tifate  chiamate  tlfoled^  Eolo, 

contro 
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tótitra  lequali  non  fìpoteua  andare  la  Hate , per  la  careflia  deli' acqua  » 

Sono  queji'lfole  coltiuate  da  quei  di  Tari,  coloni  de  i Gnidi , & babitano  m 
una  d'effe  non  molto  ?rande,cbiamata  Lipari /iella  quale  ufcendo  lauorano 
[altre , Didima,  Strongile , & Hiera  : nella  quale  gli  buomini  di  quel  pae-  siroD^iic. 
fe penjano  cbe  yuUano  babbia  la  fua  fucina  . Terciocbe  fi  uede  che  la 
Mtte  mania  fuori  molto  fuoco , & di  giorno  molto  fumo . Et  queft’lfo- 
le  confederate  de  iSiracufanifpofie  fono  all'incontro  del  paefedi  Sicilia, 
cJr  <U  Meffina  . Hauendogli  ^rbeniefi  dato  ilguafio  al  paefe , poi  cbe  non 
fi  uoleuano  loro  arrendere , ritornarono  in  Bjjcgio  & fornì  l'inuerno,  ^ il 
quinto  anno  di  quefia  guerra  ,fcritta  da  Tbucidide . 

Sopragiugnendo  l'eftatc  quei  della  Marea , & i loro  confederati , uen- 
nero  per  fino  allo  Siretto,  come  per  entrare  nel  paefe  ittico  teffendo  loro  «o.*  ** 
Capitano  ^gide  ^e  de  i Lacedemoni! , figliuolo  d'^rcbidamo . Ma  effen-  Agi<ic  capi. 
do  uenuti  molti  terremuoti , ritornaro  indietro , ne  fecero  altrimenti  l'en- 
(rata.  Tiei  tempi  medefimi,  occupando  i terremuoti  l'Euboea  ,appreffo  o*«* 
a Orohie , il  mare  foprauenendo  da  quella  parte  che  all  bora  era  terra , & 
bauendo  allagato , affondò  la  città , & parte  annegò , parte  lafciò,  & bo- 
tta è mare  ,doue  prima  era  terra.  Et  perirono  quegli  buomini , i quali 
non  potettero  anticipare  il  tempo, a correre  nei  luoghi  alti.  Fu  ancora 
Mua  fimile  inondatione  apprejjò  ad  .Atalanta , laquale  è*  nei  Locri  Opun 
ti(  * & gittòa  terra  una  parte  del  caflello  degli  .Atheniefi , & di  due  naui  * ^ * 
eoe  fece  dare  a terra , ne  roppe  una . Fu  ancora  in  Teparetho , uninon- 
Catione , ma  non  annegò . Et  il  terremuoto  gittò  giu  una  parte  del  muro, 
tà"  il*  "Pritaneo,  & alcune  altre  poche  cafe.  Del  cbe  giudico  effere  Slata  251 
U cagione , che  da  quel  lato  cbe  il  terremuoto  fu  grandi ffimo , credo  cbe 
rigittaffe  il  mare  indietro , ilquale  un  altra  uolta  fubito  ritornando  fece 
piu  uiolenta  [inondatione , ma  fen':^  terremuoto , non  mi  pare  ch'egli  po- 
teffe  accadere  quefia  cofa . 

T^pUa  medefima  Sìa  te,  & gli  altri  della  Sicilia,  fi  come  occorreua  a eia- 
feuno  fecero  guerra  ,&i  Sicilienfi , [uno  contra  [ altro , & gli  .Atheniefi 
in  compagnia  de  i loro  confederati . Ma  farò  mentione  di  quelle  cofie  le- 

2 uali  degne  di  raccontare, onero  i confederati  hanno  fatto  in  compagnia 
egli  .Atheniefi , * onero  i nimici  contra  gli  .Atheniefi . Terciocbe  effen-  iti 
do  Sìato  nella  guerra  ammalato  Chareade  Capitano  degli  .Atheniefi , da 
i Siracufani , Laebete  bauendo  tutto  l'Imperio  delle  naui , andò  in  compa-  **  ** 
gma  de  i confederati , contra  Mile  de  i Meffenij , nel  qual  luogo  due com-  MB». 
pagnie  erano  pofie  alla  guardia  bauendo  fatta  unimbofeata  a quei 

ielle  naui, gU .Atheniefi ^i confederati, gli ropperot&n ammattp^ro- 
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n»  molti . Ethauendoaffalita  la  forteo^':^  ,gli  sforo^rono  che  douejjèrè 
a ^tti  dar  loro  la  rocca  andare  in  loro  compagnia  scontra  Meffina* 
354  Dopoquejìo,uenutigli^4theniefi,&iconfederatii*i  Meffenij  ftarre- 
^V'ii''àrfcD  lofo  t & tutte  te  cofe  appartenenti  alla 

dono.*  ficurtà , di  mantere la  fede . 

• "Hella  medeftma  Hate, gli  ^theniefi  mandarono  trenta  nauì , Untornò 
i>nHaflhrac  ella  Morea, delle  quali  era  capitano  Demofthene  figliuolo  di  ^Iciftene , ^ 
i>ro€U.  tprocle  figliuolo  di  Theodoro . ‘>{c  mandarono  ancora  feffanta  in  Melo , & 
duejnila  armati  t delle  quali  era  Capitano  T^cea  figliuolo  di  T^icerato, 
Tercioche  uoleuano  foggiogare  i MeliJiabitatorH'IloleJquali  non  uoleui 
^ ' * no  dar  loro  obbedienT'a  , neandare  atta  guerra  infteme  con  efft.  Ma  poi  che 
155  bebbero  dato  il  guafio  al  paefe  t * CT  che  non  fe  gli  arrendeuano  tpartitift 
di  Melo,  pajfarono  in  Oropo,taquale  è all'incontro.  Et  efj'endo  flati  unà 
notte  in  porto  ifubito  gli  armati  che  erano  fopra  le  nani  andarono  per 
' terra,inTanagradiBeotia.  Gli  .Atheniefii  quali  erano  nella  città,  ha» 
uendoft  dato  il  cenno , con  tutto  il  popolo  uennero  nel  medefmo  luogo , ef» 
mItmìm.  fèndo  Capitani  Hiponico  figliuolo  di  Cattia,&  Eurimedonte , figliuolo  ù 
Tbucle  ,&  ejfendoft  quel  giorno  accampati  fiotto  Tanagra  ,gli  dauano  il 
guajio  . 1 1 giorno  dipoi, hauendouittto  in  una  ficaramuccia  quei  Tana- 
* ' grei  ch'erano  andati  loro  all'incontro , cJr  alcuni  altri  Thebani , ch'eranò 
uenutiin  fioccorfòaTanagra  ,&  hanendo  tolte  loro  farmi,  & drn^atò 
•”  un  T rnfieo , ft  partirono  ,quefli  tornatift  netta  città, gli  altri  alle  nauti 

Con  lequati  ejfendo  "^icea  nauigato  apprejfo  Locride , dette  il  guajio  a t 
: luoghi  marittimi , & ritornoffi  a cafa  . In  quefio  tempo  medefmo  i Lace- 

demone riempirono  d habitatori  Heraclea  in  T rdchinia  , per  quefla  cagio- 
p*rri  dr  I ne.  Sono  tutti  i Milienft  diuifì  in  tre  partì , i Taralij , Hierij , cfiT  Trachi- 

MiUenG . nii  tra  lorói  Trachij , & effendo  netta  guerra  opprefji  da  gli  Oetei  loro 
uicini , primieramente  furono  percongiugnerficongli  A theniefi , ma  te- 
mendo ch'effi  non  fujfero  loro  fideli , mandarono  in  Lacedemone , bauendo 
eletto  per  ambafeiadore  Tifameno . Et  i Dorienfi  Metropolitani  de  i La- 
eedemonij , opprefji  fimilmente  netta  guerra  degli  Etei , mandarono  per 
la  medeftma  cagione , ancor  effi  ambafeiadori  a i Lacedemonij . I quali 
' bauendob  uditi , deliberarono  di  mandami  habitatori  : parte  uolendo  da- 
I Stri.  ^ ^ * Trachinij  ,&ai  Dorienft , parte  per  il  fito  detta  città,  ilqual 

pareua  loro  molto  commodo,  per  rijpetto  detta  guerra  contra  gli  jdthe- 
nieft.  Tarendo  loro  ch'egli  fiuffepocbijfimo  tragetto , per  armare  contnL 
inbMa.  ^ Tiegroponte . Et  ejfer  molto  utile , per  chi  uolejfe  andare  in  Tbracia  . 
Si  di^ofero  adunque  con  tutto  fanimo  idi  fabrUare  il  luogo.  Ma  cbiefe- 
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ft>  19 prima  la  rìjpofìa  da  [oracolo  in  Delfo , ilquale  hauendogli  conforta^  • - ' 
fi*  ni  mandarono  babitatori , & di  loro  iieffi,  & de  i circonutcim,&  ogni- 
mo  che  de  gli  altri  Greci  uoleua  andare  ycccetti  gl'Ionif , & gli  ^Achei,^ 
mleune  altre  nationi . Furono  capi  di  qutfia  eofaytrc  de  i Lacedemone  , 

Leonte , ^Icida  , & Damagonte , i quali  hauende  pojlft  quiui  ,fabricaro~  Aiei Ja 
•nolacittàdinuoMo  ilaqualbora  fi  chiama  Heraclea  : difeoflo  da 
tnopile , circa  quaranta  Fiadif , & dal  mareuenti . Et  fabricarono  arfe- 
nati, & cominciarono  appreifo  a Tbermopile  lo  Hejfo  Slretto,  accio  RìOiì 

che  fuffero  piu  ficuri.  Fabncata  quefia  città, gli  ^theniefi  pìimiera-^^^’^' 
Utente  temettero  ,&  penfaro  ch'ella  jpecialmente  fujfe  aiata  fattacene 
tra  7[egroponte , perchche  quindi  è piccolo pqffaggio , a Cento  di  T^egro-  c*b«>. 
fonte  % Ma  ri  ufcì  loro  dipoi,  oltre  alla  loro  opinione . Tercioche  quindi 
non  fu  loro  fatto  alcun  danno  la  cagione  fu  quefla  ,cheiTheJfati  inttùSI. 
quali  erano  in  quei  contorni , piu  pojfenti , & nel  paefe  de  i quali  era  Fia- 
ta fabricata  la  città , temendo  di  non  bauer  uicini  troppo  potenti , li  mote-  ' 

Situano , ^ continuamente  faceuano  guerra , con  quegli  huomini  iquali 
erano  nuouamente  uenuti  ad  habitare . Ter  fin  che  gU  nduffero  a poco 
numero , effóndo  prima  Siati  affai . Tercioebe  ogniuno  audacemente  an- 
dana là , hauendola  fabricata  i Lacedemonij , reputando  la  città  ficura  , 

Oltre  a ciò , i principali  de  i Lacedemonij , che  ueniuano  quiui , rouinarono 
ioSiatOtCrridufJono  la  città  a pochi  huomini , fi  per  la  paura  chefactua- 
Woa  molti , fi  etiandio  afframente  fignoreggiando  in  alcune  cofe . Talmen 
te  che  i loro  uicini , piu  facilmente  gli  uinfero . 

Tiella  medefima  fiate , & nel  medefimo  tempo , nel  quale  gli  ^theniefi 
erano  in  Melo,  quei  di  toro  iquali  foprale  trenta  naui  uolteggiauano  in- 
torno alla  Morea,primieramente  hauendo  pofii  alcuni aguati,ammag7^ro 
no  alcune  guardie  di  Filomene  di  Leucadia . Dipoiandarono  con  maggior  eiiomcm. 
armata  contra  Leucade , infieme  con  tutti  gli  otearnani  iquali  ( eccetti  li 
Oeniadi  ) a tutto  popolo  ti'  feguirono , « infieme  con  quei  del  Zanthe , 3 5 5 

della  Cefalonia , & le  quindici  naui  de  i Corfiam . Effendo  dato  ilguafio  al 
paefe,  ilquale  è dentro^  di  fuori  dello  fretto  ,doueè  Leucade  , & il 
tempio  (t ^polline,  i Leucadij  oppreffi  dalla  moltitudine , non  ufeiuano  fuo 
ri . Gli  ^carnanij  faceuano  infianga  a Demofthene , ch’egli  douejfe  fer- 
rare a tomo  di  muro , penfando  facilmente  douerli  efpugnare , & douerfi 
leuare  dinan\i  quefia  città  , fiata  fempre  loro  inimica.  Demofibenein 
quefio  tempo  medefimd  era  effortato  da  i Meffenij , ch'egli  era  co  fa  honefia 
(hauendo  mejfo  infieme  cotanto  effercito  ) ajfaliregli  Etoli , fi  per  effere  '■ 

inimici  a Lepanto  * fi  ancora  perche  uincendo  queUi , facilmente  baureb- 
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he  mejfo  in  potere  de  gli  ^Atbeniefì,  tutta  f altra  parte  deU’^lbanta.Dimo 
Arandogli  che  non  era  cofa  difficile  rouinare  ( innan'^  che  fi  dejferoCun  con 
l'altro  aiuto , ) la  gtncratione  degli  Etoli , laquale  era  grande,  & bellico^ 
fa  ,percioihe habitaua  in  ca fiali lontani  l’uno  da  l' altro, & andana 
armata  alla  leggiera  . Gli  diceuano  adunque^he prima  afifialifie  li  ^podo 
tt , dipoi  gli  Ojionei , dopo  quefii  U Euritani,  liquali  fono  grandijffima  par- 
te deUt  Etoli , ma  molto  di  lingua  diuerfi , & fono  Omofiagi , cioè  ma  ngia- 
tori  di  carne  cruda  ( come  fi  dice  ) liquali  fie  prendeffiero , facilmente  gli 
altriluoghi  (e  li  arrenderebbono . Egli  perfiuafo,  per  famore  che  portaua 
a I tyiefieiiH,  & Jpecialmente giudicando  poter  fen:^a  gli ^tbeniefi  infieme 
con  li  ioli  confederati  d' Albania, & gli  Etoli/mdar  per  terra  contro  li  Beo 
tiftper  II  Locri  Oi^li  a Citinio  Dorico  Jlqual  ha  il  monteVarnaffo  dal  lato 
deliro,  fi» che dejiendt feda  ìFocenfi,  liquali  penfaua  per  la  perpetua 
amicitia  con  gli  theniefi , prontamente  douer  uenir  infieme  con  lui,  onero 
per  foro^  douei  li  menare, alli  quali  la  Beotia  è uicina.  Tartitc^t  con  tut- 
to l'eJi'ercito  da  Leucade  contra  il  uolere  degli  ^carnani , nauigò  in  SoUio, 
& hautiido  communicato  il  fino  animo  a gli  Atamani, poi  che  non  l'accet- 
taiono , perche  non  hauea  circondato  Leucade  di  mura,  lui  con  il  refio  deU 
fefercito , con  quei  della  Cefialonia  ,&i  Mrfifenij , e*r  quei  del  Zanthe,  CÌT 
trecento  mannari  delle  fine  nani  ( percioche  le  quindici  nani  deiCorfiaai 
erano  partite  ) andò  contra  gli  Etoli,partitofi  di  Oneone  di  Locride . Que 
sh  Orplvf  erano  confederati  de  i Locnj  , & doueuano  uenire  ne  i luoghi 
mediterranei  con  gli  ^theniefi , con  tutto  feffercito.  Terciocbe  effendè 
micini  alli  ttoli , & andando  com'effi  armati, gli  parea  che  douejfero  ejfert 
molto  utili , & per  la  prattica  del  combatter  loro  ,&  dei  luoghi , bauen- 
do  pofio  f efferato  apprcffo  al  tempio  di  Gioue  , nel  quale  fi  dice  che 

fu  ammax^ato  da  gli  huomint  di  quel paefie,  Hefitodo  ToetaMnendo bauu 
to  in  rifpofia  dall’oracolo  , che  do  gli  doueua  occorrere  in  Tornea . Etba^ 
ueudo  ternato  il  campo  fui  fare  del  giorno , andò  nell'Etolta  ,&  il  primo 
giorno  prete  Tonda  ma  , il  fecondo  Crocilio , il  tergo  Tichio , & quiui  fi 
flette . Et  mandò  il  bottino  in  EupoUo  di  Locride  , bauendo  in  animo,  po- 
fida  che  haueffe  ridotto  in  fina  podefià  il  rimanente , ritornato  da  Lepant», 
andare  contra  gli  Ofioni , fe  non  fi  uoh fiero  arrendere . Quefio  apparee-* 
fbio  fu  rifaputo  da  gli  Etoli , quando  la  prima  uolta  fu  ragionato  di  fare 
quella  imprefa . Et  poi  che  f effcrcito  era  intrato  , tutti  con  gran  moltitu- 
dine uennero  in  aiuto , & dell’ ultima  parte  del  Ofionia , per  fino  a quegli  i 
quali  fi  fiendvno  al  Golfo  Meliaco  ,i  Bomienfi  ,&  Gallienfi.  IMcfi'enif 
autrtiiouaDetmfibeucdt  quelle  medefime  cofe  di  prima  »cb’ egli  douefie 

andare 
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iniare  a ciajchedun  cafale  ydimoJirandoU  ch'egli  era  facil  cofa  uinccre  ■ ” 
gli  Etoli  t innanzi  che  tutti  fi  adunajfero  mfiemet&che  fempre  fisfor- 
j^jjedi pigliare  t'occafione offertagli . Egli perfitafo,  & hauendo  jperan- 
%a  nella  fortuna  ( percioche  ueruna  cofa  non  gli  era  fiata  contraria ) non 
umettando  i Locri , quai  doueuano  uenire  in  aiuto  ( percioche haueua  gran 
diffimo  bifogno  di  baleflieri  armati  alla  leggiera  ) andò  centra  Egitto , & 
bauendolo  affalito  fio  prefe  t percioche  gli  huomini  erano  f uggii  i,&  fi 
pofero  fopra  i colli  che  fopraftanno  alla  città , laquale  era  in  luoghi  alti  ^ 
difeofio  dal  mare,  circa  ottanta  fladij . Gli  Etoli  iquali  di  già  erano  uenu- 
ti  in  aiuto  di  Egitio  ,correndo  da  i colli  chi  da  l‘uno,&  chi  da  l'altro , affa- 
Urono  gli  ^theniefì ,&  tirauano  Et  quando  l'efferato  degli 

tAthenìefi  fòpraflaua  loro,  fi  ritirauano quando ejfo  fi  ritiraua,lo 
molefiauano . Et  qutfia  feara  muccia  durò  un  pexg^ , feguendo  gli  uni , 
tr  ritirandofi  gli  altri , ér  ne  l’uno , ^ ne  l’altro  gli  jltheniefi  furono  in- 
feriori . Et  per  fin  che  gli  arcieri  hebhero  frexptp  da  operare , fecero  refi- 
fienT^,  Ver  cieche  gli  Etoli,  come  coloro  eh' erano  armati  alla  leggiera 
quando  erano  filettati , fi  ritirauano . Ma  pofeia  che  il  capitano  de  gU^  * 
arcieri  fu  amma'gp^ato , effi  fi  difperfono , Hracchi , dr  affitti  dalla  lunga 
fatica".  Et  gli  Etoli  erano  loro  addofjò,^  tirauano,  onde  uoltate  le  (falle, 
fi  meffono  in  fuga , tèr  entrando  in  alcune  rupi , doue  non  era  fentiero , & 
m luoghi  iquali  non  haueuano  prattica , morirono . Vercioche  era  morto  * '• 

Chromone  Meffenio , guida  di  loro . Gli  Etoli  dalla  lunga  trahendo,^ 
bauendone  aggiunti  affai  nel  fuggire , come  huomini  ueloci,  & armati  at- 
ta leggiera,  gli  arnmag^rono.  Molti  altri  hauendo  errato  lauia  ,& 
entrati  in  una  ♦ felua  che  non  hauea  riufeita , furono  abbrufeiati  ,e^en-  157 
do  flato  attaccato  loro  il  fuoco  attorno . Et  ogni  forte  di  fuga,&  di  mor- 
te,fu  fatta  nell'effercitodegli-4theniefi.  Et  apena  quelli  iquali  rimafe- 
I fuggirono  al  mare , & ad  Oneone  dt  Locride , dtonde  partiti  s’erano  : 

& molti  dei  confederati,  furono  ammaggati  & de  gli  .Atheniefi , circa 
unto  & uinti  armati . Tanti  a numero,  & di  età  giouenile,&  tutti  dei 
piu  ua lenti  huomini  della  città  dì Mthene , morirono  in  quefla  guerra . Et 
morì  V rock , uno  de  i capitani.  Et  hauendo  fiotto  conditione  riceuutii  ^ 
morti  loro  da  gli  Etoli,  & effondo  ritornati  in  Lepanto  : fi  conduffero  dipoi 
in  Athene , con  le  naui . Demofihene  rimafe  intorno  a Lepanto , & quefli 
luoghi , temendo  gli  Atheniefi , per  le  cofe  occorfe . 

> 7{eitempimedefimi,gli  Atheniefi  iquali  erano  a tomo  alla  Sicilia, 
offendo nauigati  in  Locride, & hauendo  fatta  fiala  in  alcuni  luoghi , ‘ 

tànfero  i Locri  che  erano  uenuti  in  aiuto , Et  pigliarono  Vmpolio,ilquale 
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HaifM  Su'  (fa  appreffo  al  fiume  Halece . T^Ua  medefima  fiate , gli  Etoll  j hauend^,, 
"*  ■ prima  ma ndati  amba fciadori  in  Corintbo , & in  Lacedemone , che  furono 

BomJ*  Tohfo  vfionenfe , cr  Boriade  Euritane , & Tifandro  Todoto  ,gli pregaro- 
TibaJr#.  hq  dje  mandaffero  efiercito  contro  Lepanto  tper  effere  fiati  prima  afialiti 
da  gli  jitheniffi . i Lacedemonij  mandarono  tre  mila  armati  de  iconfede-^ 
rati , de  iquali  cinquecento  furono  di  Heraclea , città  nuouamente  fabri- 
cata  in  Trachine . Era  condottiere  de  t effercito , Eurilocbo  Spartano , al 
quale  furono  da  li  compagni  Mafia  rio  t&  Menedato  Spartani . Hauen^ 
lurfiocho  do  fa  Ita  la  mafia  de  l' efferato  a pprefio  Delfo,  Eurilocbo  mandò  un  ,4  ral- 
* * t.ocri  Oxpli , perciochegU  btfognaua  pafiare  a Lepanto,  per  lo  cofio^ 
ropaefe.  Et  oltre  a ciò  uoleua  operare  cb'ei  firibellafiinodagii^ibtniefi. 
Et  a (fio  erano  molto  in  fauore  ,gli  ,Anfifii  dei  Locri , temendo  pur  l'odio 
de  i Focenfi,  & hauendo  prima  dati  loro  ofiaggi , perfuadettero  molti  altri 
a darne, temendo  Cefffrdto . Et  primamente i Mioni  uicini aefii,( dal. 
qual  lato  Lotride  difiUiliffima  a pafiare)  dipoi  gli  Hipnenfi , & Meppij^ 
' & Triteei , & Cballei , & Tolofonij , & Hefiij , Oentbti,  iquali  tutti  ueo~. 

nero  in  fua  compagnia  ,gli  Olpei , dettero  ofiaggi , ma  non  uennero . <Sli 
Hiei  non  dettero  ofiaggi , prima  che  non  fu  prejà  un  loro  cofale , chiama- 
Poli*.  toTolis.  Toi  che  adunque  tutte  le  cofi  furono  apparecchiate , hauendo 
meffi  in  ferbo  gli  ofiaggi  in  Citinio  Dorico , andò  con  f efiercito  cantra  Le^ 
OntoM  panto , facendo  la  uhi  peri  Locrij , & nel  camino  prefe  Oneone  città  loro  » 
^ EupoUo , percioebe  non  fe gli  arrendeuano . ,Arrìuato  nel paefe di  Le-t 
panto , dette  il  guafio  al  paefe , infieme  con  gli  Etoli , iquali  di  già  uenutt 
erano  in  Juo  aiuto . Et  prefe  i borghi , iquali  erano  fen-t^a  mura . Et  an- 
Mollai»,  datofene  a Moiicrio , colonia  de  i Corintbij , ma  fuddita  de  gli  Atheniefi  % 
la  prefe . Demofihene  Atbeniefe  ( ilquale  dopo  le  cofe  accadute  in  Etolia  * 
era  ancora  a Lepanto  ) hauendo prefenttta  la  uenuta  deU'efi'ercitojemen-^ 
do  della  città  andatofene  da  gli  Acarnani,perfuadette  loro,ma  con  difiicui^ 
tà , ( perciocb’egli  sera  partito  da  Leucade,  ) che  defiero  aiuto  a Lepanto^ 
f!r  mandarono  infieme  con  efio  fopra  le  nani  miU'huomini , iquali  entrati 
di  fe  fero  il  luogo,  per cioch’ eglino  baueuano  paura  di  non  poter  refifiere, 
efiendo  tl  circuito  delle  mura  grande , &gli  huomini  da  difenderlo  pochi , 
Eurilocbo,  & quei  ch’erano  con  efio,  tutti  conobbero  ch’egli  era  entrato 
efftrcito  di  dentro  ,& cb'egU  era  impoffibiU  di  pigliatela  città  per  forga , 
»oHd«  fg  ne  tornato , non  nella  Marea , ma  in  EoUde , chiamata  al prefente  Cdi- 
re done , & in  Vleurone , & in  altri  luoghi  quiui  attorno  & in  Trofebio  di 
protahio.  ^ Tercioche  gli  Ambracioti  effendo  uenuti  da  effi , perfuafero  loro , 

AUSI»,  compagnia  <C^i , afialifiero  Argo  Atfilockico , & U rimanente  del 

Amfilocbia, 
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Sinfìlocbia  t&tjtcnrninia , dicendo  che  impatroneniofi  eglino  dtquejii 
luoghi  ,tirerebbono  /kIU  confederatione  dei  Laccdeinonij ^ tutto  il  pac- 
fe  d'jilbania  . Eurtlaco  perfua'ò,  hauendo  lafdati  dare  gli  EtoUf.ft 
•fermò  con  l'elfercito  in  quei  luoghi,  per  fino  che  uenendogli  in  aiuto  gli 
jlmhracioti , gli  bifognajjean dare  contr'jirgo . Et  fornì  la  Hate,  ò'o- 
pragiugnendo  l'inuernogti  ^thcniefiel)  erano  in  Sicilia, infienie  con  i Gre- 
ci loro  confederati,&  quei  Siculi  iquali  lìando  foggetei  a i Siracufani, 
da  effi  ribellatifi, onero  confederati  loro,  combatteuano  in  compagni^  degli 
^theniefì.  Et  affaltronoT^a, terra  di  Sicilia,  la  cui  rocca  era  tenuta  . 
da  i Siracufani,  & poi  che  non  la  puotero  spugnare  fi  partirono . Et  i Si- 
racufani , affalirono  dalla  rocca , la  coda  de  i confederati  de  gli  udtbeniefì , 
iquali  ftpartiuano.  Et  meffono  in  fuga  una  certa  parte  dell' tffercito  ,& 
rìammaT^arono  non  pochi . Dopo  quefh.  Laebete  bauendo  delle  nani  fat 
ta  fcala  in  Locride , appreffo  al  fiume  Caicino,uittfcro  in  una  fcaramuccia, 
circa  trecento  Locri , iquali  erano  uenuti  in  fhccorfo,  infieme  con  Troxeno 
figliuolo  di  Capatone . Et  bauendo  loro  tolte  l'armi  fi  partirono . 7{el- 
Cinuerno  medefmoglisAtheniefi  purgarono  Delo  per  un  certo  or  acolo. 'Per 
Cìocbe  auenga,  che  Tififlrato  tiranno  primieramente  lo purgaffe,non  l'ha- 
ueua  purgata  tutta , ma  tanto  quanto  dal  tempio  fi  uedeua  l'ifola.  Et  a(- 
[hora  fu  tutta  purgata  in  quefta  maniera . 

l{puinarono  tutte  le  ftpolture  dei  morti , eh' erano  in  Deio , & per  l'a-  * 
'Mentre comandarono  che  neffuno  doueffe  lafciarfi  morire, o partorire m •»t'* 
Deio  : ma  che  gli  doueffero  portare  in  l{henia , laquale  è tanto  poco  lonta- 
na da  Deio,  che  Tollerate  tir  anno  dei  Samij  ,ef}endo  in  un  certo  tempo  PoU«ra(r. 
•potente  d’armata  ,&  fignoreggiando C altre-  Ifole, bauendo  prefa  Bjoe- 
nia , la  dedicò  ad  ^polline  Delio  ,hauendola  con  una  catbena  legata  a 
• Delo . Et  alt  bora  primieramente  gli  ^theniefi  dopo  la  purga  tione , celf- 
brauano  ogni  quinto  ahno  le  fefie  Delie.  Fu  ancora  quiui  anticamente 
una  grande  adunanza  degl  Ioni  icr  degCifolani  circonuicini,i  quali  con 
le  mogli  & figliuoli  Stanano  a ueder e , coniai  prefente  fanno  gC Ioni , nel- 
le fefie  Efefie . Et  quiui  fi  faceuano  i giuochi  Gimnicì , & Mufici  » Et  gli 
huomini di  eia  feuna  città  baUauano . Si  come  dimoflrò  Homero  in  quefii 
< uer fi  ,i  quali  fono  del  "Proemio  d'.Apoìline,  dicendo. 

*^ll'hor  motto  t'allegri  oFtbo  in  Delo,  f > 

Quando  gli  lònij  con  le  mogli  & figli,  , 

^ Dietro  trahendo  a fiele  uefìt  y fanno  i t*  titilli  tan.tr 

I giuochi  tuoi,  con  pugni,  fatti,  & canti:  uó  \ 

Et  con  dolce  armonia , lodami  iifieme . , ‘ ' 
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Ma  ch'egli  ft  faccjfero  ancora  i giuochi  Muficiy&  che  quì'uì  andajfe- 
ro  i mltnti  buomini  a concorrenza  l’uno  de  taltro , lo  dimojlra  ancora  m 
autlli  uerfi , i quai  fono  nel  medefmo  Troetnio . Tercioche  lodando  L adu-- 
nanza  deUe  donne  di  Deio , i uerfi  della  lode  fornifeono  in  qutfta  ma  nitra  . 
i quali  ancora  fa  mentione  di  ft  iìfffo i dicendo . 

Orfu  Hate  con  Dio  Febo , eSr  Diana  t 

Injìeme  e tutte  uoi  > nel  mìo  partire , . • ' ' i 

Et  di  me  uì  ricordi  aU'hora  t quando 
Qui  uerrà  alcun  che  ui  dirà  fanciulle , 

Qual  Ipirto  gentilijfimo  per  qutfie 
Contrade , ui  addolci  cantando  i cuori  ^ m :.v  ' ’ i 

Foi  tutte  etim  uoler gli rijpondete t ri  -i  . . 

F n cieco habitator  dell’afra  Chio . r • ■ - 

Con  queflc  parole  nomerà  fignificò,che  anticamente  ancora  fi  faceua 
grand'adunanza  • & fòlennita  in  Deio  • Ma  dipoi  gl  Jfolani  > cJr  gli  »Athe 
nitfi , mandarono  Cbori  > infieme  con  i facrificij  le  cofe  appartenenti  a 
i giuochi , & molte  altre  furono  difmejfe  ( com'è  credibile  ) per  le  calami- 
tà . Ma  gh  Mhenieft  all'bora  fecero  i giuochi , & il  correre  de  i caualli, 

che  prima  non  era  t « 

'ke!  medi  fimo  ìnuemo , gli  oimbracioti  fi  come  promefjo  baueuano  a4 
Enrilaeho  di  uenire  fUennero  contra  d’Argo  ^nfilocbio  con  tre  mila  ar- 
mati ,&  entrati  nel  paefe  Argino, pigliarono  Olpe» ch’era  una  mura- 
glia forte  fopra  un  colle  y alla  marina , Laquale  hauendo  già  fabricata 
gli  jicarnani , Cadoperauano  come  luogo  doue  publicamente  a tutti  fi 
amminiflraua  giujiitiay&  lontano  circa  uenticinque  Hadij  dalla  città 
de  gli  àrgini , laquale  è marittima  . alcuni  degli  Marnarù  andaro- 
no adergo  per  aiuto  t alcuni  in  quel  luogo  d'^nfilocbia  , itqual  fi  chia- 
ma le  Fonti:  facendo  la  guardia  che  quei  della  Morea  cb'erano  conEu- 
rilachoynon  paffaffero  da  gli  jlmbracioti  ycbe  nanfe  nauedeffero:&' 
qniui  pigliarono  gli  alloggiamenti  < Mandarono  ancora  in  Etolia^  da^ 
Demoflhene  yilquale  era  Rato  Capitano  de  gli  ^Atheniefi  y accio  eh  egli 
fuffeloro  capo.  Mandarono  fmilmente  alle  uenti  naui  degli  ^thenie- 
fiylequali  erano  intorno  alla  Morva  y delle  quali  era  capo  ^riftotele» 
figliuolo  di  Timocrate , &k  Hierofonte  figliuolo  d'.Antimnefto . Gli  Am- 
braciotì  i quali  erano  appreffo  a Olpe  y mandarono  un  meffo  nella  citta , 
pregandoli  che  a tutto  popolo  defftro  loro  aiuto  : temendo  che  quelli  i quali 
erano  con  Eurilacho , non  potefjèro  paffarepergli  Acamani , & che  one- 
ro non  fuffe  loro  forza  di  combattere  loro  foli , ouero  uolendo  ritirarfì,non 

gUMe 
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gli  fnljc  ftcuro . Quegli  adunque  deìli  Marea  ti  quali  erano  con  Enrila- 
cbot  poi  che  conobbero  che  gli  ^mbracioti  i qualt  erano  in  Olpe  ucniuanot 
leuatifi  da  Trofchio , a ndarono  con prejie:^  per  foceorrergU . Et  ejfendo . 
pajfatiil  fiume  * ^cheloo  ,andaro  per  C^carnania  tncìUquale  non  era  258 
ueruno , per  hauer  dato  aiuto  ad  Argo,  hauendo  dal  lato  dejiro  la  città  de 
gli  Strat^ , C7  le  loro  guardie . HelLx  finiflra  , l'altra  Acarnania  . Et  ha- 
uendo pjjfato  il  paefedegli  Strati) , andare  per  Fitta , & dipoi  per  l’ulti- 
me  parti  d:  Medeone . Dipoi  per  Limnea  entrarono  nel  paifede  gli  Agrci 
Agrei , ilquale  non  era  dell' Acarnama , ma  loro  beneuolo . Dipoi  bauen- 
do  prefo  il  monte  Thiamo , ilquale  è inculto , a ndarono  per  ejf  ò , fmon- 

tarano  nel paefe  Argino , offendo  hormai notte , & offendo  paffuti  tra  la 
città  de  gli  Argini , & la  guardia  * degli  Atamani,  che  era  appreffo  al-  259 
le  fonti , fenga  effer  pentiti . Et  ftcongiunfero  con  gli  A mbracioti , i qua- 
li erano  in  Olpe . Et  mefjift  infteme  fatto  ildì,ft  accamparono  appreffo 
aUa  città , chiamata  Metropoli . Gli  Athcniefi  non  molto  dipoi  uennero  Metropoli. 
con  le  Menti  nani , nel  Golfo  dell' A rta , in  foccorfo  de  gli  Argini , infìeme  ' 

con  Demoflbene  ,itquale  haueua  dugento  armati  de  i Meffenij , & feffan- 
ta  arcieri  de  gli  Atheniefi.*  Le  nani  nel  mare  pigliarono  porto  fotta  2éQ 
Olpe  colle.  Gli  Acarnani,&  alcuni  pochi  degli  Anfilocbi(  percioebe 
U maggior  parte  era  da  gli  Ambracioti  tenuta perforga  ) horamai  alu-  ‘ 

natifi  in  Argo , fi  inetteuano  in  ordine , come  per  combattere  cantra  dei 
Mimici.  Hauendo  eletto  capo  di  tutto  l'effercito  confiderato  Demoflbene 
infieme  coni  bro  capitani . Ilquale  hauendo  condotto  l'effercito  appreffo  capitaao. 
a Olpe  f pigliò  li  alloggiamenti  : & una  gran  rupe  gli  diuideua.  Quiui 
dettero  cinque  giorni  tfenga  farcofaueruna  ,il  feflo  giorno  ambidue  fi 
meffono all' ordinanza, per  combattere . Et  Demoflbene  temendo  di  non 
effer  circondato , ( percioebe  l'effercito  di  quei  della  Marea  era  maggiore^ 

& fuperiore  di  numero  ) fece  unimbofeata  con  alcuni  armati , in  una  cer- 
ta Mia  concaua  & folta,  & alcuni  armati  alla  leggiera , tutti  infieme  cir- 
ca quattrocento , accioebe  léuandofi  mentre  che  gli  erano  alle  mani,  in  ca- 
fo  ebe  il  nimico  fufje  fuperiore, gli  ueniffero  dietro  affalendolo,  Tofeia 
adunque  che  da  l’un  lato , cr  l'altro  fu  in  ordine  ogni  cofa  ,ft  a^i^ffaro-  ou 
no . Demoflbene  infieme  con  i Meffenij  era  dal  defiro  lato , & alcutu  po-  - 
chi  Atheniefi , l'altro  teneuano  gl' Atamani  fi  come  ciafeuno  era  appa- 
tecchiato  ,eìr  i balefirìeri  de  gli  AnfUothi  yche  quiui  erano.  Quei  della 
Marea  ,&gli  Ambracioti,  erano  ordinati  mefcolatameute , eccttti i Man 
tinei ,i quali rifiretti iiauano  piutofionel  lato  fmifiro,&  non  tra  gli 
ultimi  di  quello.  "Perebe  Euril'acbo  quei  cb' erano  con  effo  fteneuanf 
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f ultima  parte  (Ttjjo , aU'incontro  de  i Mtjfcnij , &di  Demojlhene , Tofeia 
adutique  che  furono  ucnuti  alletmnì , tfuet  della  Morea  con  il  lato  finiftro 
erano  fuperteri,  & circondauanó  ildcfiro  degli  auerfarii.Ma  gli  Acaina- 
QuH  Jriìa  ni , i quali  erano  nell'imbofcata  , bauendogli  fopragiuntidt  dietro  ,gli af 
!Tn"*  uoltarono , di  maniera  che  non  fecero  ueruna  refifient^ , 

ma  temendo  , fecero  che  la  maggior  parte  dell'cjjercito  ,fi  meffe  in  fuga  . 
Tercivche  hauendo  ueduto  il  lato  di  Eurilacho , ch'era  il  migliore  ^efer 
aé  I tagliato  a pci^  > molto  maggiormente  temeuano . * J Meffenij  iquali  era 
no  da  quel  lato  inficme  con  Demofibene , fecero  gran  parte  di  quella  fat- 
fctirsit  dt  [tene . eh  Ambracioti , & quei  cb'erano  nel  deflro  lato , uinfero  coloro 
Slòd'?*’'*'  cb'erano  loro  all'incontro  ,&gli  perfeguitarono  per  fino  ad  Argo  y perciò- 
che  coloro  che  fono  in  quei  contai  ni,  fono  bellicofiijfmi. Tornati  indietro, poi 
che  uiddero  la  maggior  parte  de  fuoi  effere  Hata  uinta,&  che  gli  altri 
Acarnani  uewuano  loro  a doffl» , con  difficultà  fi  conduffero  in  Olpe,& 
molti  d'efji  morirono , affalendoglà  i nim  ci  confufamente ,&  fem(ordi- 
I Eactt!  I Mantinii , i quali  di  tutto  quello  effercito  ,fi  ritirarono  he- 

Mfnfdco  niffimo  inordinan%a  . Et  la  battaglia  durò  fino  a fera . Menedeo  il  gior- 
funuchó  no  fegucntc  cjjlndo  morto  EurìL%cho,&  Maebario , hauendo  egli  prefio  il 
8£  di  Ma»ha  g^^g^no , CT  « fa  pendo  per  la  gran  rotta  riceuuta , in  che  modo , ouerQ 
H.ìitdopoteJ]'e  fcpportatel'ajftdio( effendoda  terra, &da  marerichiu- 
fo  dalle  naui  Atticc  ) onero  in  che  modo  partendoft , poteffe  faluarfi,  uen- 
ne  a parlamento  con  Demofibene , & con  i capitani  de  gli  Acarnani , di 
partirfi  con  patti,  & di  poter  ripigliare  i morti,  EffigUeli  refiituirono^ 
Trofeo  de  ì driT^garono  un  Trofeo, hauendo  ancor  ejfi  raccolti  circa  trecento  de  i 
slSm^  loro  morti.  7(on  concefero  a tutti  che  alla  feoperta  fi  parti  fero, ma 
ahene"'*"  Demofibene infieme con  t Capitani  Acarnani,  fecero  occultamente  patti 
fon  i Mantinet  , & Menedeo , & con  gli  altri  capi  di  quei  della  Morea  , &. 
con  qualunque  di  loro  era  di  maggior  conto , che  fi  partifero  con  prefitx^ 
Xa  yuotendo  che  gli  Anéra  doti , & L'altra  moltitudine  forefitera , con- 
dotta a folio , fufe  abbandonata . Et  uolendo  infamare  i Lacedemonii,& 
quei  della  Morea  apprefo  a gli  huomini  di  quel  paefic , come  traditori-  de 

- i Greci  ,&  huomini  che  cenafino  folamente  la  propria  utilità . Cofioro 

recuperato  i morti,  & con  prefte-i^a  lifepelirono.,fi  comepuotero.  Et  qui 
glia  I quali  era  Hata  conce fo,deliberauano  di parttrft  di  naficofo  .MaDe- 
meflhene  & gh  Acarnani , furono  auifati  che  gli  Ambraciott  commoffi 
per  quel  primo  me  fa, mandato  da  Oìpe,ueniuano  in  aiuto  dalla  città, a 

rutto  popolo  , per  il  patfe  degli  A «filochi , uolendofi  congiugnere  con  quei 
• cb’erano  in  Olpe  ,non  fapendo  cofa  ueruna  , di  quelle  cb'erano  interuenu- 
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te . Miniò  Adunque  fubitamente  una  parte  de  l’esercito  a ferrar  le  uie, 

CjT  a pigliare  i luoghi  forti . Eglixon  l’altro  eScrcito,ft  metteua  tn  ordine 
per  andare  contra  efi . In  quefto.  mentre  i Mantinei , & quelli  con  i quali 
erano  flati  fatti  i patti , ufciti  come  per  andare  a raccogliere  herbe, & far 
fermenti  ta poco  a poco  fi  partiuano , raccogliendo  quelle co(i  per  lequali, 
erano  ufciti  / Ma  eSendofi  dipoi  allontanati  da  Olpe , andauano  in  fretta 
maggiore . Gli  jlmbracioti  &gH  altri,  i quali  in  gran  moltitudine  erano 
quiui  adunati , poi  che  conobbero  ch’ei  fi  partiuano , eS  ancora  fi  moffo- 
no,  per  uolerli aggiugnere . Gli  ^carnani primamente penfarono  che  tut  i 
ti  fi partifiino  fenxa  patti,  tir  cominciarono  a per fcguitar  quei  della  Ma- 
rea . Et  uno  giudicando  d'eSer  tradito , tirò  un  dardo , contr  uno  de’  fuoi 
Capitani , che  lo  gfi  uietaua  > & diceua  ch’egli  sera  fatta  la  triegua . Di- 
poi  lafcÌ4rono  andare  i Mantinei , & quei  della  Marea , ammajj^ua-  «joit  roso  i« 
no  gli  Amhracioti . Et  era  molto  tumulto , non  fi  f apendo  quai  fuSero  «‘•«'•P*»* 
^mbracioti , cr  quai  della  Marea . Et  ammalarono  circa  dugento  d’ef- 
fi, gli  altri  fcamparono  in  ^graide  quiui  finittima  Salintbio  l{ede  «aiwhiot* 
gli  xAgrei , effendo  loro  amico , gli  riceue . Gli  ^mbracioti  i quali  ueni-  ****'' 
nano  dalla  atta,  arri  uarono  in  ldomene,i  quali  fono  dui  colli  alti.  Deiuomtat. 
quali  il  maggiore , effendo  fopragiunta  la  notte , queglii  quali  erano  fla-' 
ti  da  Demoflhene  mandati  dal  campo,nafcofamente  anticiparono  d’occupa 
re.  Gli  ^mbracioti ,s’ erano innam^  pofli  fopra  il  minore, & quiui  fi 
ffauano.  Demoflhene  dopo  la  cena  infieme  con  l’altro  eSercito  fi  fpartì 
fubito  nel  imbrunire , hautndo  feco  la  metà  de  l’t^ercito , & hauendo 
mandata  l'altra  metà, per  i monti  .Anfilocbici , & nel  aurora, aSalì  ' 

gli  .Ambracioti  che  ancora  dormiuano , ne  baueuano  udite  le  cofe  che 
erano  interuenute , atKtJ giudicauano  che  fuScro  de'  fuoi . Tercioche  De- 
moflhene, prudentemente  haueua  mandati  innanzi  i MeSenij,  ^ comandò 
loro  che  doueStro  fautUare  in  lingua  Dorica,  & aScurafferoi  guardia- 
M , ( Jpecialmente  non  efjcndo  efii  ueduti , per  rifpetto  della  notte . ) Tot 
che  adunque  affati  CeSercito , gli  uoltò,  & molti  namma‘:^7^ò  quiui,  gli. 
altri  fi  meSono  a fuggire  per  i monti . Ma  emendo  le  uie  f errate, & effen 
do  gli  infuochi  pratichi  del  paefe  loro,  & armati  alla  leggiera , contra 
gli  armati  grauemente , & offendo  cofloro  non  pratichi , ne  fapendo  doue 
uoltarfi , entrando  nelle  rupi , & ne  gli  aguati pofligli , erano  amma^pifl' 
ti.  Etufandoogni  forte  di  sfori^  per  fuggire , alcuni  diloro,  fi  meffono 
uerfo  il  mare,  ilqual  non  era  molto  lontano , & in  quefla  difgratia  poi  che 
uiddero  le  naui .Anice ^be  nauigauano  appreso  a terra, nuotarono  a quel 
le , giudicando  nella  pre fonte  paura  efer  loro  meglio  morire  per  le  mani  di: 
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ijuet  ch‘ erano  nelle  nani , che  de  gli  ^nfilochì  Barbavi,  <irlòro  nimicijfimb 
Gli  Ambracioti  uinti  in  queflo  modo,  pochi  fra  molti  fi  faluarono  nella  cit 
tà . Gli  Acarnani , hauendo  Jpogliati  i morti,  & inalbati  i trofei,  ritor- 
naro  in  Argo . Il  feguente  giorno,uenne  loro  il  trombetta  dalli  Ambracio- 
ti , i quali  da  Olpe  t>  ano  fcampati  agli  Agrei,  per  chiedere  di  poter  torre 
i morti,  I quali  occift  baueuano  dopo  la  prima  gnerra,quando  infume  con  i 
Mantinei,  <^r  quei  ch'haueuano  riceunta  la  fede , ufcirono  fenga  patti.  1 1 
trombetta  hauendo  uedute  Virmì  degli  Ambraciotich'erano  uenuti  dalia 
città  ,ft  marauigliò della  moltitudine , perciochenon  fapcua  la  rotta , ma 
giudicaua  ch'eifujfero  di  quelli  con  i quali  erano  Et  uno  d'.JJigli  domandò, 
perche  conto  egli  fi  marauigliaua , quanti  h loro  erano  morti , ( penfando 
colui  che  domandaua , ch'egli  fuJP:  mandato  da  coloro  i quali  erano  flati 
„ . ammajjati  in  Idomene.  ) Egli  diffe  circa  dugento . Colui  che  domandaua  \ 

- diffe , quefie  non  fono  armi  di  dugento,  ma  di  piu  di  mille . Hjfpofe  egli , non 

fono  elleno  di  coloro  i quali  hanno  combattuto  in  nojìra  compagnia  ^ Sono 
^ dei  uoflri(  diffe  egli)feuoi  hieri  con  noi  comba  ttefie  in  Idomene . Bjl^ofe 

il  trombetta,noihieri  non  babbiamo  con  ueruno  combattuto,  ma  non  hieri 
l'altro,  mentre  che  ci  partiuamo.  T^oi  hieri(diffe  tAcarnane)  combattem 
tuo  con  quefìi,  i quali  ueniuano  in  foccorfo  della  città  degli  Ambracioti.il 
trombetta  poi  che^ì  & conobbe  che  t aiuto  di  quei  della  città  era  flato 
ammainato,  gemendo,  cìr  sbigottito  per  la  grandegga  de  i prefenti  mali,  ' 
fubito  fi  partì , fenga  far  piu  ueruna  cofa, ne  altrimenti  domandò  i morti, 
Tercioche  quefia  rotta  fu  grandifiima  di  tutte  quelle  che  nella  guerra  acca 
«■tre  "bile  àettero,come  in  una  città  fola  della  Grecia, et  in  pochi  giorni.T^  io  ho  fcrit 
dt  gli  Am»  to  il  numero  degli  occift , percioch' egli  fi  dice  efferne  morti  una  moltttudi 
ne  incredibile,  riffetto  alla grandegga  della  città.  Queflo  foio  molto  bene,i 
che  fegU  Acarnani,  & Anfilochi,haueffero  fatto  a jenno  degli  Atbtnie— 
ft,&di  Demoflhenejhaurebbono prefo l'Ambracia  ,folamente  con  il pvi- 
tuo  impeto.  Aia  dubitarono  che  fe  gli  Athcniefi  haueffero  battuta  quella 
nonfuffero  loro  uicini piu  molefìi.Dopo  quefie  cofejiauendo  diuife  la  terga 
parte  delle  fiioglie  a gli  Atheniefi , l' altre  diflribuirono  a gli  huomini  di 
ciafeheduna  città.  La  maggior  parte  di  quelle  de  gli  Atheniefi  furono  per~ 
fe,perciocbe  qutUe  lequali  al  prefente poftefi  ueggono  ne  i tempi)  inAthe^ 
ne , furono  date  a Demofihene,che  furono  trecento  armature  intierejequa 
li  egli  conduffe  feco,&  per  queflo  fatto, piu  ficurament'e  fu  il  fuo  ritorno  do 
polarottariceuutainEtoiia  . I{itornarqao  ancora  a Lepanto  gli  Athe~ 
tùefià  quali  erano  nelle  uenti  naui.Et  parntifigli  altri  Atheniefi , & De- 
mfibene,gti  Acarnani, & gli  Anfilochijbtto  triegua  conccfferoagUAnir- 
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braciotì,dr  a i^Hei  della  Marea  ( i quali  erano  fcampatt  a Salinthio  &da 
gli  ^grei  ) (he  fi  partiJJ'tro  da  gli  Oeniadi.  Et  per  nie^xo  di  Salinthio  l\e 
de  gli  Mgrei  ,gli  Mcariiani , & gli  Mnfilochi , fecero  trieguaper  cento  an  Tn>cna  ira 
ni , con  gli  M mhracioti , con  quijle  conditioni . Che  ne  gli  Mmbracioti  in- 
fìente  con  gli  Mcurnani  facejjero  guerra  a quei  della  Marea , ne  glt  Mcar-  bucioii. 
nani  infieme  con  gli  Mmbraciùti  cantra  gli  Mtheniefi  trnacbe  fi  dejfero 
aiuto  t uno  at altro,  & gli  Mn,bracioti  rendejfero  tutti  i luoghi,  ouero 
oflaggì  che  baucuano  degli  Mnfi lochi, ne  dejfero  aiuto  ad  Mna [torio duogo 
nimico  degli  Mcarnani.  Hauciido  fatte  quejle  conditioni , fu  ca(}a  la  guer- 
ra . Dopo  qiivjlo  i Corinthij  tnandaro  in  Mmbracia  circa  trecento  armati 
de  i loro  ^effi , & Xenoclida  figliuolo  di  tmhicle , capitano . I quali  con  Ep"rS*.'^* 
difficultàcJfendocaminatiperl'Mlbania,arriuarono.  Tal cofe  occorfono  ' 
in  Mmbracia  . 

T^l  medefimo  tnuerno,gU  Mtheniefi  i quali  erano  in  Sicilia , ufeirono 
dalle  nani , cantra  Imera  ,inficme  coni  Sicilienfi,i  quali  dalla  partedi  fo- 
pra,  affahrono  [ultime parti  d Imera, &cfendonauigati  neU’JfoledEo- 
io,ritornaro  in  l{hegio,doue  ritrouarono  Vithodoro figliuolo  di  Ifolocho,  ca 
pitano  degli  Mtheniefi,  fuccejfore  nelle  naui,  delle  quali  era  capo  Laebete,  «rono  i«si< 
Terciocbe  i confederati  i quali  fi  ritrouauano  mila  Sicilia,  andatifene  a gli  siIu.Ìdi  fo, 
Mtheniefi,  gli  haueuano  perfuafi,che  dejfero  aiuto  con  maggior  numero  di  “ •*« 

naut . Terche  li  Siracufani, erano  fuperiori  per  terra, & uietati  dal  lato  di  vtaìòion. 
mare  da  poche  naui,mctteuano  in  ordine  una  maggior  armata,per  non  per 
mettere  d ejfere  impediti . Gli  Mtheniefi  armarono  ♦ quaranta  nani , per  26 g 
mandarle  da  efi,  parte  giudicando  che  la  guerra  fujfe  per  fornirfi  prefio  fi 
* etiandio per  uolere  tenere  l'armata  in  cjfercitio . Mandarono  adunque  26^ 
uno  de  i Capitani,dttto  Tithodoro,  con  poche  nani,  ma  doueuano  mandare 
Sofocle  figliuolo  di  Safiradidc,&  Eurimedonte  figliuolo  di  Tuchle,con  mag 
gior  numcro.Tithodoro  bauédo  il  dominio  deUe  nauijequalt  baueua  Lacbe 
te,nauigò  nel  fine  dell' inucr  no  alla  uolta  della  forte-gga  dei  Locri  Jaqualpri 
ma  baueua  preja  Lachete,&  uintoin  una  fcaramuccia  da  i Locri,fi partì . 

Circa  la  medefima  pritmuer a, nacque  un  diluuio  di  fuoco.dal  mote  Etna  Diimite  « 
fi  come prima,iir  confumò  parte  del paefe  de  i Catanei,  ^/habitano  /òtto  il 
monte  Etna ,altiJfimo  fra  tutti  i monti  di  Sicilia,^  dicefi  che  quefio  infiuf. 
fc»  fu  almi  cinauanta  dopo  il  primo.  llqualeintuttoèsiatotreuolte,da  . / 

che  la  Sicilia  è habitata  da  i Creci.Quefie  cofe  fatte  furono  quell' inuer no,  ‘ ‘ 

& fornì  [ annofefio  di  quefia  guerra,  ferina  da  Thucidide . 
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T\(^trando  U fiate , & effendo già i jPo- 
menti  nelle  jpiglye , parti tefi  dieci  nani  de  i Si^^ 
raeufani,&  altretantede  i Locri, prefero  Mejfi 
na  in  SiciUay  chiamati  da  i cittadini  medefimi , 
lai}ual  città  fi  ribellò  da  gli  ^theniefi  fi>etial~ 
mente,&  per  opera  de  i SiracufanUquali  ueg- 
gendola  commoda  adajjalire  la  Sicilia,  temeua 
no,  che  gli  ^theniefi  quindi  partendofi , non  gli 
andafiero  cantra  con  maggiore  effercite,  & 


etiandio  per  opera  de  i Locri  ,iquali  Moltuano , che  queidt  Rjjegio  odiati 
da  loro  , fu/fero  dalla  guerra  firetti,da  terra, & da  mare . Tuffarono  dun 
que  infieme  con  tutto  l'effercito  nei  territorio  loro,  accio  che  quelli  non  def- 
fero  fòccorfo  a quei  di  Meffina , & parte  indotti  da  i fuorufciti  di  Bjjcgioy 
iquali  erano  con  effò  toro . Tcrcioche  ^egio  ,gia  buon  tempo  era  traua- 
gliato  dalle  di  fiordie , ne  poteuano  di  prefente  dtfenderfi  da  i Locrt , la  on- 
de effi  ancora  molto  piu  gli  affaliuano , iquali , poi  ch'hebbero  dato  il  gua- 
ito al  territorio , fi  ritornare  con  la  fanteria  , Male  nani  erano  alla  di- 
qmcI  kilt  fefa  in  Mffjina  , & alcun  altre , che  (ì  metteuano  in  ordme , erano  per  ue- 
ftirui  ,&  d'indi  far  guerra . 7<c  i medefimi  tempi  della  primauera , non 
effendo  ancho  i grani  in  fiore , quei  della  Marea,  & i compagni  entrarono 
nel  pai  fe  degli  \Atheniefi,  effendo  capitano  loro  ,Agide  figliuolo  cT^rchi- 
damo  dei  Lacedemoni! , & fatendouigli  alloggiamenti  dauano  il  gua- 
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al paefe . Ma  gU  .Atbenìeft , fi  come  apparecchiate  rhaueuano , man~ 

^arono  quaranta  naui  in  Sicilia,  con  gli  altri  capitani,  che  rtjìauano, 
qt$ai  furono  Eurimedonte  ,&  Sofocle . Tercioche  Tithodoro  il  tei  7^0  di 
qHfjìi  capitani,  già  nera  andato . Et  gli  comandarono , chepaffandv  ha- 
melerò  cura  dei  Coreani,  ch'erano  dentro  alla  città , facendo  rubberiecon 
tra  di  loro  i fuorufati , che  Jiauano  nel  monte , feffanta  nani  quei  del-, 
la  Morea  , erano  quiui  uenute  per  aiutargli , filmando  che  la  co  fa  doucffe 
effere  molto  facile  per  la  fame , ch'era  grande  nella  città.  Concederono 
ancora  a DemofVjene , ilquale  dopo  il  ritorno  d\Acarnania  era  fuori  di 
magifirato , & lo  gli  richiedeua  , che  segli  uolcua , poteffe  ufare  quefle  na 
ui  arca  la  Morea . Coforo  nauigando  appreffo  alla  regione  Laconica  ,&  ' * 

bautndo  intelo , che  già  a Corfu  erano  le  nani  di  quei  della  Morea , Euri-  -,  ì 

medonte , & Sofocle  saffrettauano  di  andare  a Corfu  : ma  Demofìhene  di- 
rena loro,  che  andafjero  prima  a Tilo,&hauendo  ottenuto  quel  luogo,  Wto. 

& fatte  le  prouiftoni che  bifognauano , paffaffero  in  Corfu , & effìgli  con- 
tradiceuano . Ma  per  forte  leuatafi  una  fortuna  portò  ["armata  a Tilo, 

& Demofìhene  fubito  configliaua  ch’egli  ftdoueffe  circondare  il  luogo  di 
muro . Conciofia  cola  che  per  queflo  effetto  haueuano  nauigato  infume , ‘ ’ 

moflrando , che  a far  ciò  egli  ut  era  materia , & pietre  a fofficicntia  , & 
che  il  luogo  era  di  fito  forte , & per  gran  tratto  d'intorno  abbandonato . . • - 

Tercioche  Vilo  da  Sparta  è lontana  circa  quaranta  ftadij,  pofìa  già  «c/  gii?"* 
territorio  Meffenio,  ilquale  i Lacedanonij  chiamano  Corifa  fio . Ejji  diccua  ^*>«<«£0. 
no  che  molti  promoniorif  erano  rulla  Morea  abbandonati/ e gli  fuffe  pìac- 
ciuto  a effo  in  ouupar  quelli/are  iffefa  alla  città . 7<{pndimenoa  effopa- 
reua  che  queflo  luogo  fuffe  in  alcuna  cofa  differentiedi  ciafeuno  altro, per- 
che ui  era  appreffo  il  porto  ,&chei  Meffetnj  per  hauerui  habitato  altra 
Molta  ufeendo  di  là , erano  per  douere  effere  molto  molifli  a i Lacedemonif, 
per  il  commertio  della  lingua  , & douer  effere  fedeli  guardiani  del  luogo , 

Voi  che  non  perfuafe  ne  a t capitani , ne  a i foldati  hauendo  anco  commu- 
nicata  la  cofa  con  i capi  di  fquadra  , fi  flette  quiui , non  effendo  ancora  it 
mare  acconcio  a nauigare , fin  cheuenne  defiderio  a i foldati , che  Sìauano 
in  otto , di  circondare  il  luogo  di  mura . Cominciando  adunque  l'imprefa  , onigmiM 
Uuorauano , cJr  non  hauendo  ferramenti  da  pietre,  portauano pietre  rac-  fo'-dllri 

colte  in  ogni  luogo , & doue  ciafcuua  quadraua  le  metteuano  infieme , por- 
tando  il  fango  con  le  fpalle  ,la  doue  egli  era  bifogno  , per  cariftia  di  uafi, 
sbaffandofi  mnanji , accioche  commodiffimamente  ui  iìeffe,&  accioch'egli 
non  feorreffe , Sìauano  con  le  mani  intrecciate  di  dietro , & in  ogni  uia  fi 
tforgauano  di preuenire  i Lacedemoni! , fortificando  i luoghi  piu  a tti  all'ef-. 
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fere  affiliti , ìnnanTÌ  ch'eì  dtjfero  aiuto . Tercioche  la  maggior  parte  dei 
Uto^o  , era  per  fe  Sieffa  forte , ne  haueua  me  fieri  di  muro . Hauendo  i La 
cedemonij  intefo  qneflo  ( per  auentura  all'hora  faceuano  una  certa  fefla 
folenne  ) fe  ne  fecero  beffe , come  fe  quando  ufciffero^  o l'inimico  non  fuf- 
fe  per  affettargli , o poteffero  occupare  per  forga  il  cajìello,  con  poca  fa- 
ti a . L'effercito  ancora , ch'era  apprrffo  ad  Athene,  gli  ritardò  un  poco . 
Gli  Atheniefi  fatto  forte  il  luogo  in  fei  giorni  uerfo  terra , & doue  pia 
hifogrMua , lafciarono  Demoflhene  con  cinque  nauiaUa  guardia  di  qc elio  : 
eonl'altre  s affrettarono  di  andare  in  Corfu  in  Sicilia . Ma  quei  della 

Marea , che  erano  in  Attica,  quando  intefero  che  "Pilo  era  prefa,ritorna- 
f fretta  a cafa . Conciofta  che  i Laccdemonij , ^ il  Èe  Agtde , fi- 

mi . nutuano  che  la  prefa  di  Pilo , a loro  fuffe  commune  : & perche  troppo  per 
tempo  erano  ufciti , effendo  ancora  Merde  il  formento,&  a molti  mancaua 
la  uittouaglia , altra  di  ciò  i cattiui  tempi , maggiori  che  per  la  flagione. 
dell'anno , haiieuano  trauagliato  l'effercito,  di  forte  che  per  molte  cagioni 
auenae  che  effì  partirono  piu  toflo,&  pocbiffimo  dimorarono  in  quefa  effe- 
ditionei  perciocbe  quindici  giorni  fletterò  in  Attica . 7{el  medefimo  tem 
H ^ simonide  capitano  degli  Atheniefì,  hauendo  meffa  infìemeuna  fqua- 
dra  di  pochi  Athenieft , di  quei  delle  guardie , & una  graffa^  banda  dei 
Eioa».  confederati  uicini , prefe  Eiona , laquale  è in  Thracìa , colonia  de  Mendei 

inimica , ma  per  tradimento  : ejr  fubito  foccorrendola  i Cbalcidenfl , & i 
• Bottìei,ne  fu  cacciato , con  perdita  dimoiti  foldati.  ^tornati  quei  del- 
ta-Marea  f Attica , gli  Spartani , & ciafcbedun lor  uicino,  con  fretta  an- 
darono a foccorrere  Pilo . Ma  l'andata  de  gli'  altri  Lacedemoni! , iquali 
poco  innanzi  erano  giunti  da  l'altra  imprefa  , fu  piu  tarda . Ma  fccerà 
editti  per  la  Morea , che  fubito  fuffe  foceorfoPilo:&  mandarono  perle 
file  feffanta  nani  ,ch'erano  apprrjjo  a Corfu . Lequali  hauendo  paffate 
perloHrettodeì  Leucadì , dina  fio fo  delle  nam  Athenieft  eh' erano  aizan 
te,peruenneroa  Pilojcffcndo  di  già  quitti  l'tffereito  degli  Athenufi  a piedi, 
bmoflhenefeffendo  ancora  in  uiagghle  nani  della  Morea )mandò  innain^i 
af  fue , ad  auì fare  Eurimedonte,& gli  altri  Atheniefì  ch'erano  con 

iaiiaa  Pilo.  U i^ui  al  Zantc , che  doutffero  uenìre  a Accorrerlo , come  effendo  il  luogé. 
. in  pericolo . Et  te  nani  fubito  nauigarono , fi  come  egli  haueua  comanda- 
to. Mai  Lacedemoni!  fimetteuano  a ordine , come  per  dar  f affatto  alla 
fortegga  ,& da  terra,&da  mare , fferando  facilmente  douer  ottenete 
la  fabrica  , la  quale  era  Hata  fatta  in  fretta , & era  difefa  da  pochi.  Me. 
conciofta  che  foffettaffero  degli  aiuti  delle  nani  Athenieft  dal  Zante,ha~^ 
Menano  in  animo  ,fe prima  non  otteneuano  t di  chiudere  l'entrata  del  por* 

to^ccio 


\ 

o- 


M 0 n^E  L 1 B JIIJ , 1P9 

tOtdccio  che  le  naui  tAtheniefi  non  ui  potejjero  entrare  dentro . Terctoche 
l'Ifola  chiamata  Sfai  feria  uicina  al  porto , & quiui  apprejjo  ,fa  il  portò 
ficuro , f entrata  flretta , di  modo  che  da  quefia  parte  > che  ri/guarda  i 

ripari  degli  ^tbeniefi  & Vtlo , due  nauilij dall’altra  che  guarda  il  refio 
di  terra,  ferma , otto , & none , ui  poJJ'ono  entrare , tutta  faluotica , & 
per  la  folitudine  fen^a  Sìrada  , la  grande:^  è quafi  di  quindici  fiadìj . 
Deliberarono  adunque  di  chiudere  l'entrata  con  le  naui,  con  la  prona  in  v« 
fuori , oltre  a ciò  tra/portaroao  ancora  tuU’l fola  huomini  armati,  temen-  ^ 
do , che  da  quella  non  figli  faceffe  guerra , la  filatine  de  gli  altri  in  terra 
ferma , "Perche  in  quefio  modo  l Ifola  farebbe  a gli  ^tbeniefi  inimica, ne 
m terra  ferma  fi  potrebbe  far  fiala  . Terctoche  C altre  parti  che  fono 
dintorno  a Tilo  che  guardano  il  mare  fuora  di  quefie  entrate,  fono  fen-^ 
porto , & fono  tali , che  di  là  non  fi  può  poffare  ad  aiutare  i fuoi , & ^ 
battaglia  nauafi , drfuor  di  pericolo , ( fi  come  era  da  credere  ) ha~ 
urebbono  ottenuto  il  luogo  ,nelqual  non  era  uettouaglia,&  era  Hato  pre 
fòcott  poco  apparecchio  di  gente . Et  dipoi  ch'ejfi  bcbbero  proueduto  a que 
Slecofe,&i  faldati  eletti  di  tutte  le  fquadre  furono  traffortati  nell'lfL 
U tfcambiandofi  di  mano  in  mano , gli  ùltimi  che  ini  furono  la  filati , era-- 
no  trecento  & Menti , altra  ai  ferui  loro,  il  cui  capo  era  Epidata  figlino-' 
UdiMolobro.  Demofibene ueggendo che i Lacedemonij erano  per  affafi^^'' 
fargli  con  C armata  ,&conla  fanteria , anch’egli  fi  meffe  a ordine, ri-' 
tirò  le  galee , che  gli  auanjauano , fatto  la  forte:^:^a  ,&  con  pali  dritti 
le  fermò , armando i galeotti  di  quelle,  con  feudi  deboli,  & la  maggior 
parte  di  falci.  Imperocbe  ejfi  non  poteuano  hauere  armi  in  quel  luogo 

disbabitato  lanTjbaueuanoprefo  quefie  mede  finte  <t  una  fufia  de’Mefè^ 

wij , & da  un  bregantino , effendo perauentura  circa  quaranta  Meffemi  ar 
rèttati  in  quel  luogo,  deUe  quali  Demofiheneinfìeme  con  l' altre  cofe  fe  ne 
feruì.  Hauendo  dunque cofiui  meffone  motti,  & armati, cìr  disformati i 
fopra  i luoghi  ficuri  di  filo , ma  Jpecialmente  appreffo  aUe  fabriche  fatte 
da  quella  parte , che  guarda  uerfo  terra  ferma.  Et  dijje  loro, che  fe  la 
fanteria  inimica  gli  afaliua , doueffero  rigittaria , Egli  hauendo  eletti  di 
tutti  fejfanta  huomini  armati,  & alcuni  pochi  arcieri ,ufcì delle  mura  < 
uerfo  il  mare,  doue  egli  baueua  maggior  fofpetto ,ch’effi  s’baurebbo-  ' 
uo  sformato  di  fare  fiala  in  luoghi  affiri , gir  faffofi , uoltati  uerfo  il 
mare,  & doue  baurebbono  hauuto  ardire  di  cacciargli , da  quella  par- 
te ebe  il  muro  toro  era  deboliffimo  . Terctoche  egli  haueua  fatto  il 
muro  debile,  non  penfando  che  l'inimico  mai  gii  doueffe ejfere  fuperio- 
n di  naui,&  quando  fujfe  fuperJore  all’ufcire.  in  terra , che  il  cafielln 
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farebbe  Hito  prtfo.  Andato  dunque  alla  parte  dd  mare,  lui  ordinò  gli 
buomini  armati , per  impedire  fio  che  fi  poteua , & gli  confortò  con 
qutfle  parole. 
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On  sia  di  VOI  ALCVNO,  oualorofi  fal- 
dati , che  meco  ui  mettete  a pericolo , tlqual  per  di- 
mofirar  prudeo'jta , uoglta  rulla  prefente  ruceffitd 
confiderare  tutte  le  dijficultadi , dalle  quali  bora 
noi  circondati  ci  ritrouiamo , piu  tofto  che  fitcura-> 
mente , & con  buona  fferan^a , gnmmiciajfalire^ 
per  faluarfi  delle  mani  di  quegli.  Conctofia  ycht 
^utte le cofe  flequali a taleflremiti  ridotte  fono,  qual  è quejia  ,ueruna 
confìderatione , & prefiijfimo  rifigo  uogUno . Ben  ch'io  apertamente  cono- 
fia , che  molte  cofe  in  nofira  utilità  ritornino  ,fe  noi  uorremo  Sìar  fa  Idi , 
& non  abbandonar  do  che  per  noi  è meglio  ,fjrauentati  dalla  moltitudine 
toro . Tercb'io  giudico  una  parte  del  luogo  occupato  da  noi,  ejfere  inacceffi- 
bile,&douer  e(fere in noflro  fa uore, Ondami  [aldi, ma  fe l'abbando- 
niamo , ben  ch'ella  fila  difficile , diuerrà  nondimeno  ageuole , non  'difenderla 
dola  ueruno  : & per  quefla  cagione  ancora  ,fiamo  per  bauere  piu  molefio 
il  nimico.  Che  s egli  ualorofamente  farà  da  noi  fcacciato  ,non  gli  farà 
(ofi  facil  co  fa  ritrarfi . "Perche  & mentre  ch'egli  è tulle  nani , facilmente 
ff  gli  fa  refiftengfi , & effendo  finontato  in  terra , & di  già  in  luogo  ugna 
lea'lnofiro  , la  moltitudine  di  quello , ( quantunque  grande  ) non  fi  deue 
molto  temere , per  la  difficultà  del  luogo , nel  qual  fi  combatterà , perche 
egli  fi  farà  la  battaglia  in  poco  luogo . Et  per  tal  uia  l'efferato  loro  fmort 
tato  in  terra , non  è per  effer  dì  for\e  maggiori , & s'egli  iUndo  nelle  na- 
ni combatterà  nel  mare , gli  faranno  meflieri  molte  piu  cofe.  Dimaniera 
' che  gli  ittcommodi  loro , fi  poffono  contrapefare  al  piccol  numero  di  noi* 
^regoui adunque , cb'ejjendo  noi  .4theniefi,gjr  dall'ejperienT^  amtnae- 
Hrati  d'afjalire  gli  altri  dalle  nani,  che  i alcuno  liarà  falda,  fìtmon  farà 
moffo  per  lo  Jpauento  dell'onde  rotte , ne  dall'impeto  ielle  naui , che  l‘una 
ne  l'altra  s'incontreranno , farà  per  forga  rimoffo , a quello  uogltate  siane 
alle  frontiere , tenendo  lontano  il  nimico  ,&ne  gli  f cogli  ffiingendolo/:oih‘ 
feruando  parimente  il  luogo  noi  Sleffi.  Hauendogli  Demojlhene  con 
quefie  parole  csbortati  ,gU  »4tbemefis'intu»imarono , &fi  meffono  aWor- 
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iìmnxj  apprefjoal  mare . Ma  i Lacedemonij  hautndo  liuato  il  campo,i^ 
con  lo  ejfercito , & con  le  nani , cb'era no  quaranta  & tre,  fatto  Tbrafime- 
lida  Spartiano  figliuolo  di  CratcficUt  generale  dell'armata  , a ff afrono  i 
ripari  da  la  parte  dotte  Demojiheneajpettaua  :&  gli  Mthenieftda  l'uno 
& l'altro  lato  faceuano  loro  refijlen^  . Ejfi  elette  alcune  poche  nani, per- 
che con  piu  non  ut  fi  patena  andare , ripofando  borgli  uni , bora  gli  altri  t 
nauigauano , ufando  ogni  ardire  , eshortatione  ,fe  per  alcun  modo  cac- 

ciati gli  inimici  Jiaue  fero  potuto  ottenerci  ripari.  Et  Bra fida  era  fra 
tutti  accurati  fimo  ,ilquale  e fendo  fopraconùto  yueggendo  il  luogo  df]i- 
die  tdoue  gli  pareua  piu  che  fi  potè f e andare,  grida  ua  t i fopracomiti , 
gf  gouernatori , t quali  temeuano , & haueuano  riguardo , che  le  naui  non 
fi  rompe  fero , dicendo  loro  e fere  co  fa  uergognofa , mentre  che  rifar miaua 
no  i legni, permettere  che  il  nimico  fabricajfe  i muri  nel paefe  : & coman- 
daua  loro  che  rotte  le  naui , defeendefero  in  terra  per  forga  : & che  non 
» confederati  dare  all' bora  le  naui  toro  a i Lacedemonij , per 
gli  gran  beneficij  riceuuti  da  e fi,  ma  rotte  quelle , con  ogni  uia  u fendo  era 
conueniente  ch'egli  ottenefero  gli  huomini  ,&  il  luogo . Brafida  con  pa- 
role tali  infiigandogli  altri,  c^rinfe  ilgouernator  fuo , a urtare  in  terra 
con  la  naue  : & andando  al  ponte  sforgandofi  di  fmontare , fu  percofo  da 
glt  oitheniefi  : & hauendo  riceuuto  di  molte  ferite , mancandogli  l’animo 
cafeò  fuori  de  i banchi,  ^ 'il  fuo  feudo  cadde  in  mare , ^ arduo  in  terra, 
Hquale  prefo  da  gli  .Atben'iefi  ,fudipoi  appefo  al  trofeo , eh' e fi  fecero  di 
quejia  battaglia . Haueuano gh  altri  Lacedemonij  ancora  animo  d'ufcire, 
ma  gli  mancaua  H potere  per  U difficultd  del  luogo  ,&perla  perfeueran- 
'■  f{a  degli  Atbenieft , che  ualorofamente  faceuano  tuttauia  piu  refifien:;^ , 
Et  a tale  uenne  la  fortuna , che  gli  .Atheniefi  impediuano  che  i Lacedema 
nij  non  poteuano  pigliar  terra , ne  quiui , ne  in  quella  di  Laconia  : & ejfi 
cantra  cojìoro  fisforj^uano  fmontare  neUa  loro  terra , cantra  gli  jlthe- 
niefi , alihor^de  i nimici . ’Percioche  m quel  tempo  de  gli  uni , & de  gli  al 
tri  era  tate  opinione, che quejli  mediterranei  fujfero  molto  piu  ualorofi  di 
fanteria , & quegli  tra  gli  buomini  marittimi  di  gran  lunga  auan-gafero 
•tutti gli  altri . Et  in  quefio  giorno  parte  di  quel  che  feguì  apprejjò, 
hauendoìi  afaliti  ,fi  rejlarono . Il  ter'gp giorno , mandarono  alcune  naui 
in  .Afina,  a farlegne  per  le  machine,  ferandodouere  ottenere  il  muro, 
^e  guardaua  il  porto  conte  machine , Hquale  ancora  che  fufe  alto;era 
però  chnmodo  aU'efere  afalito . Vennero  in  quejlo  mej^  quaranta  na- 
uide gli  .Athenlefi  dal  Zante  ,efendogli  uenute  etiandio  in*aHito  alcune 
naui  a quelle  della  guardia  da  Lepanto,  & quattro  Seiotte . i^uefie  come 
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ttiddero  & la  terra  ferma , & [I[ola  piena  d'huomini  armati , & le  nani 
ch’erano  in  porto  non  ufcire , Siauano  in  dnbbio , non  fapendo  doue pigliar 
fi  porto.  Il  perche  tpaffarotto  all' bora  nella  prima  1 fola  deferta,  che  non 
era  molto  lontana , & quiui  fi  fermarono . L’altro  giorno  uftiro  del  por~ 
to , apparecchiati  per  fare  battaglia  na itale , s egli  fnjfe  flato  uolerde 
gli  mimici  uenirgti  incontra  in  alto  mare , quando  che  no , elfi  erano  per  en 
trare  in  porto . Ma  non  gli  andarono  incontra , ne  ( come  baueuano  deli- 
berato  ) gU  cbiufero  l entrata,  ma  quieti  in  terra , armaro  le  nani,  & sap 
parccchiarono  come  per  combattere  nel  porto  ( ilquale  non  era  piccolo  ) 
s alcuno  ftiffc  entrato . Laqual  cofa  bauendo  conofeiuta  gli Mthemefi,dal 
l’una  & da  l’altra  entrata  ,gli  andarono  incontra , & meffifi  contra  quel- 
Gli  /llh^nte  le  naui , cb’erano piu  ,&g'a  fu  l'ancore  slauano , & erano  con  le  prone  a 
wnT"»'*  contrarie , le  mejfero  in  fuga , & perfeguitandole  come  per  poco  fpa- 
LuctJcmo-  tio,  molte  ne  fraccafjarono , cinque  ne  prefero,  & una  di  quelle  infienie 
con  gli  hHomini  : affaltarono  faine  che  s'erano  fuggite  in  terra , dellequaii 
aUitne  cb’erano  armate , innanzi  che  fi  tiraffino  in  mare , furono  affaltte , 
onde  gli  bttormni  fuegirono , beffile  rimburchiarono . Lequali  cofe  ueg- 
gendo  I Lacedemoni!  , & bauendo  molto  dolore  di  quella  perdita  , temendo 
the  quei  ch’erano  ntll  Jfola,  non  fuffero  prefi  ,uennero  in  toro  foccorfir^, 
cr  armati  come  erano , entrando  in  mare  ,prefeno  le  naui , & le  tirarono 
al  contra  rio , filmando  per  fe  ciaftuno  quell' opere  impedite , qual'bora  effo 
n'jnui  fujfe  flato  prefente  ,&  eraui gran  tumulto  mutata  la  forma  del 
combattere  di  quefti  ^ di  quegli , d’intorno  alle  nani . Terche  i Lacedemo 
niiperla  pronteT^a,&  per  la  paura , niente  altro  faceuanof  per  dire 
enfi  ) che  una  battaglia  nauale  in  terra  , &gli  Mtbeniefi  che  uinceuano , 
C^con  la  prefente  fortuna  uoleuano  molto  paffare  innant^ , faceuano  nel- 
le naui  battaglie  di  terra , ffr  con  molta  fatica , & con  molte  ferite  datefi 
l'uno  a l'altro  ,fi  difiaccarono  , & i Lacedemoni!  faluarono  le  naui  note , 
fatuo  quelle,  che  da  principio  furono  prefe.  Tornata  una  parte  f al- 

tra a' Juoi  alloggiamenti, gli ^tlaemefì  drì^^to  un  trofeo , reflituitt  i 
morti , ottenuti  i nauilq  ffe^jati  ,fubito  circondarono  flfola  con  le  naui, 
<Sr  la  gua  rda  tono , come  cb'baueffero  prigioni  gli  huomini,che  u' erano  den- 
tro . Ma  quei  della  Morea , i quali  erano  in  terra  ferma , che  erano  già 
uenuti  in  foccorfo, baueuano  prefo porto  all’incontro , intorno  Vtlo . Voi 
che  uenne  la  nuoua  a Sparta , delle  cofe  che  s’erano  fatte  a Tilo , uolfirn 
che  i magiflrati  come  far  folcano  inuna  gran  rotta,  andajfero  al  campo 
per  configliarfi  di  fubito  ueduta  la  cofa , do  che  pareua  loro , che  fi  doueffe 
fare.  Effi  poi  che  comprefero  che  in  modo  neffimo^ft  poteua  dar  foccorfn 

a i fiuoi. 
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« f fuot , ne  uolcndoft  mettere  a pericolo , che  quegli  o patijfero  cofa  alcu- 
na per  fame^o  fufjèro  opprejji  dalla  moltitudine , o pre/i,gli  paruedi 
trattare  coni  capitani  .A  theniefi  « cbes'effi  uoUuano  t fatta  la  trieguacir 
ca  le  cofe  di  Vilo , fi  mandajj'e  in  ^tbene  ambafcieria  dell'accordo  > & sfar-  ch>>pgooo  i 
‘g.urfi  prefiifiimamente  di  ricuperare  gli  buomini . .Accettatala  conditio-  o.)*uui«/ 
ne  da  i capitani  .Atbenirfi , s'accordarono  in  queflo  modo . Che  i Lacede-  • 
monij  dejjero  a gli  .Atbeniefi  le  nani , con  lequali  bauenano  combattuto, & 
tutte  le  lunghe , che  fuffero  nel  paefe  Laconico , (jjr  le  doueJJ'ero  condurre  a 
"Pilo , ne  deffero  impaccio  a i ripari , ne  per  terra , ne  per  mare . Che  gli 
.Atbeniefi  lafciaffero  che  i Lacedemonij , i quali  erano  in  terra  ferma,  con- 
ducefjcro  a gli  huomini  loro  ch'erano  nell'! fola , certa  quantità  di  frumen- 
to macinato , due cheniebe  .Attiche , t*r  altretante  cotile  di  nino  ,& carne  , , t 
perciafeuno  huomo , & la  metà  a i ferui , & queflo  che  gli  .Atbeniefi  ue- 
deffero , & che  nejfuno  nauilio  u'andajfe  di  nafeofò , & che  nondimeno  fa- 
eeffero  guardia  all' I fola , accio  che  alcuno  non  fé  ne  partifje , & non  fuffe  ’ 

dato  impaccio  uer uno  ,0 per  terra,  0 per  mare , alt ejfer cito  di  quei  della 
Morea . Et  in  tutto  do  che  di  quefte  cofe  l'una  parte  ^ C altra  Itaueffe  con- 
trafatto , la  triegua  s'intendeffe  effer  rotta , & quella  duraffe  fin  che  gli 
tAmbafeiadori dei  Lacedemonij  f afferò  ritornati  d' .Atbcne , i quali  una 
galea  .Atheniefeconduceffe,  tir  riducefje: alla  ritornata  di  quegli  ,finifje 
tt  tempo  della  triegua,^  che  gli  .Atbeniefi  reflituijfero  le  naut  come  le  ha- 
menano  riceuute . In  queflo  modo  fu  conclufx  la  triegua , cJr  date  arca  fef- 
fanta  naui , cr  mandati  gli  .Ambafeiatori , i quali  giunti  che  furono  in 
.Atbene , difiero  quejle  parole. 


T.ABJLoÌMEVJ'0  DE  I LU  C E D E MOVJ I > liEL 

CONSIGLIO  DE  GLI  ATHENIESI. 


Oi  SIAMO  ( Signori  .Atbeniefi  ) Siati  da  i La- 
cedemonij mandati  a uoi  ,per  far  qualche  ragione- 
noie  accordo , di  quegli  huomini  nofiri , che  nell I fo- 
la fono , & parimente  per  dichiarami  » come  tutto 
quello  che  nella  prefente  calamità  noflra,  a noi  utile 
apporta  , ritorna  fimilmentein  grandiffimo  uoflrq 
bonore.  7{e  faremo  noi  fuori  delnoflro  coflume,  J 
piu  lungo  ragionamento.Terch'egli  i noflra  ufam^fiar  poche  parole, doue  ■nomi  od 
poche  cofe  fanno  miflieri , & aìl'hora  fame  molte, quando  il  tempo  ricbJe  • 

de,  che  noi  con  parole  moftriamo,  do  cb’egli  eoa  fatti  fi  debba  fare,  lU 
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qual  ragionamento  ncflro , ut  preghiamo  che  non  uogliate  attribuire  a Iha 
le , iflima  ndo  che  noi , nel  dirui  che  molto  ben  peuftate  alle  cofe  delle  quali 
bora  fi  dii  ber  a , tnfegnar  uì  uogliamo  do  che  dobbiate  fare , come  ui  ha- 
uejjimo  per  bnomini  graffi.  Fot  potete  Signori'ufare  la  prefente  buona  for-.. 
tana  uofira.m  uoftro  utile, riffietto  a coloro  che  in  uofiro  poter  fi  rttrouanot 
acquijiando gloria  et  honore.  facendo  come  fanno\alchnit’quali  bauédt 

‘acquifiato  alcuno  infolito  bene , fempre  ifperando  per  la  prefente  profferì'’ 
tà  alla  fprouifla  loro  auenuta , defiderano  etiandio  cofe  maggiori . Ma  co 
loroa  iqualt  fono  accadutemolte  muta  doni  della  mobil  fortuna, ptu  ragia 
ueuoli  jono,nc  fi  fidano  nelle  profferità  che  di  prefente  poffeggono . Il  che 
particolarmente  fi  conuiene  ,&  alla  uefira  città,  & alla  noflratper  U 
lunga  tfferienja  che  hanno.  La  qual  cofa(  ben  che  da  uoi  fi  fappia  ) 
nondimeno  meglio  conofeerete , rifguardando  a i cafi  noflri . I quali  effon- 
do di  gran  dignità  appreffo  a i Crea , fumo  nondimeno  uenuti  da  uoi , ri- 
chiedendotii  quelle  cofe , tequal  noi  piu  fofficienti  erauamo  a concedere  a 
gli  altri . fumo  in  cotal  difgratia  incumpati , o per  mancamento  di 
foldati , ne  per  infolenga  della  troppa  abbondanza  di  quegli , ma  piu  tofto 
effóndo  ingannati  d'opinione ,(  fi  come  occorre  nelle  humane  cofe  )&in 
quello  che  tutti  gli  buomini  ugualmente  atti  fono  ad  effere  ingannati . Il, 
perche  molto  meno  bifogna  che  uoi  confidati  nella  prefente  poffan%a  della 
ottà  uo^ra  ,&  delle  altre  cofe  accrefeiute  ,ui  penfiate,che  la  fortuna 
perpetuamente  habbia  da  effere  con  uoi,  Essendo  officio  degli  bua- 
mini  accorti,  tenere  per  cerche  la  felicità  loro  fia  pcfla  in  D v b b i o » 
accio  che  fieno  piu  prudenti  a fopportarle  calamità  ,&non  Jìimare,cbf 
ogniuno  habbia  commodità , quando  uoglia  pigliare  la  guerra,  ma  quan 
to  permetterà  la  fita  fortuna . Et  gli  buomini  cefi  fatti  rade  uoltecrra-. 
no , ne  confidati  della  loro  proffierità , s'inal-gano,  &poco  fi  fermano  nel- 
la prefente  felicità . Laqual  cofa , o Mtbeniefi  fe  iierfo  noi  farete  inque- 
Ho  tempo , farete  cofa  che  ui  tornerà  utile.  Ma  fe  ci  rifiuterete,  & hauere^ 
te  dipoi  alcuna  difgratia , come  molte  ne  fogliono  accadere , non  è da  pen- 
fare, che  uoi poffiiate  ritenere  le  cofe,  che  bora  ui  fono  fiucceffe,  potendo 
con  neffun pericolo , lafciareaUa  poflerità  fama  dalla  poffanga  uefira , ^ 
della  uoftra  prudentia.  / Lacedemoni)  uinuitano  a far  partiti,  & a finirla 
guerra , offierendoui  pace , confederatione , cr  ciafeuna  altra  amicitia  & 
familiarità , per tauenìre ,richiedendoui per  quefle  cofe,  quegli  buomini 
che  fono  neWlfola . Et  iflimano , che  meglio  fia  per  una  parte,  & per  Tal 
tra , non  incorrere  pericolo , o che  quegli  fi  fuggbino  offerendofigh  alcuna 
ouafionedi  falute  ,o  fe  piu  tofto  combattendo  faranno  prefi,  dar  cagione 

a graui 
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MgrauUnimidtie,  che  non  fipojjino  poi  facilmente  rifoluere.  Tenbe  fe 
combattendo  una  parte  già  di  gran  lunga  fupaiore  in  battaglia, co/lringa 
l'altra  a giuramento  ,c!r  non  faccia  patto  ragìoncuole  ,tal  patto  non  è 
Jlabile,  ft  com' egli  i,  quando  cbi  ha  la  uittoria,^  nel  cut  potere  ijlà  fa- 
rei patti  a fuo  modo,  gli  fa  moderatiti  piu  ragioneuoU,  di  quel  che 
fperaua  il  uinto.Terche  l'inimico  già  obligato , non  come  sfor:^ato  a rtfijle 
re,  ma  per  uergogna  piu  inclinato  a ringratiarlo , fisfor^^erà  di  mantene- 
re i patti . il  che  fanno  piu  tojìogli  buomini  uerfo  i piu  poffenti  che  con  i 
mediocri  auerfarij . £ssenooci  coft  dalla  natura  dato , che  uoleii- 
tieri perdoniamo  fpeffe  uolte  a coloro  che  di  proprio  uolere  ft  humiliano, 
i a gli  infoienti  ancora  con  noflro  pericolo  ci  opponiamo , cantra  la  deli- 
beratione  dcU'^  n i m o . Ma  all'ima,  i l'altra  parte  di  noi , fe  mai  tor 
nò  utile , Ima  è per  tornare  molto  piu , fe  diuerremo  amici , prima  che  in 
quefto  ne  accada  patire  alcuna  cofa  fen^a  rimedio , per  laquale  ne 
cejfarione  finche  in  publico,&  priuatamente  portiamo  odio  perpetuo 
uerfodi  uoi , & uoi  perdiate  il  dominio  di  quelle cofe,che bora  uì  uomandia 
mo . Ma  riconciliamoci , cjjendo  ancora  le  cofe dubbie , uoi  con  la  gloria , 
tir  noflra  bemuolenT^a,  & noi  con  mediocre  perdita, fihiuata  la  uergogna. 

Et  perche  noi  medefimi  in  luogo  della  guerra  habbiamo  eletto  la  pace , da- 
remo finca  motti  mali  degli  altri  Creci,la  colpa  dei  quali, effi  rifonderan- 
no in  uoi.  Tercioebe  infino  ad  bora  fanno  guerra , non  fapcndo  chi  fia 
fiato  lo  auttore  : ma  fatta  la  riconciliationejaquale  bora  per  la  maggior 
parte  è nel  uofiro  potere , fe  ne  terranno  a uoi  obligati . Et  fappiate , che 
noi  hauete pojfan'^^a  di  farui  i Lacedemonij  fcrmijfimi  amici  ftquili  accio 
indurrete , facendo  loro  piu  toflo  bene , che  male . Tirila  qual  cofa  conft- 
derate  un  poco,  quanti  beni  è da  credere  che  fieno  per  riufeire.  Terclje 
accordandoci  noi  & uoi  in  quefte  cofe , tutta  l'altra  Grecia , come  fapete  _•> 

inferiore grandiffimamente  le  loderà.  Quefle parole dijferoi  Lacedemoni^ 

‘penfando  che  gli  .Atheniefi  fujfero  per  lo  adietro  flati  defiderofi  de  i patti, 
ma  per  loroeffere  fiato , iquali  fi  opponeuano , & cl?e  haurebbono  tolto 
nolentieri  la  pace  offertagli,  & reftituiti  brogli  buomini . Ma  effi  perche 
~ài  già  gli  haueuano,penfandocbe,ogHÌ  uolta  che  uolefferoMueffero  i Lace- 
iemonij  apparecchiati  a far  patti  con  loro,  affirauano  a cofe  maggiori, 
ffeci'àlmcnte  facendogli  infiamma  Cleone  figliuolo  di  Clieeneto,  huomo  *^**®“‘ 
popolare  in  quel  tempo , & atti  filmo  al  perfuadere  la  moltitudine . Coflui 
perfidie  a rifpondergli,  che  prima  hi fognaua.cbe  coloro  eh’ erano  nell' l fola, 
arrendati  fi  con  farmi , & con  le  perfone , fuffero  condotti  in  .Athene , & 
che  quando  efii  uenuti  fiderò,  & i Lacedemonij  baueffero  reSituito  Tiffea,  elS 
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N.fira,  p^ga  Tega , T rocxena  , JLchaia , lequali  non  haiteuano  prefo  in  guerra , ma 

Trof  acne,  ^theniefi  uenuti  in  calamità^  ne  l'accordo  baueuano  loro  conceduto,  & 

che  all  bora  cbudtndo  ejfi  la  pace  bdurebbono  potuto  ribauere  i fuoì,& 
uenire  a quei  patti  ,per  tanto  tempo,quantol'una&  l'altra  parte  bauieb 
he  uoluto . di  qucjìa  rijpcfla  i Lacedtmonij  non  contradijfei  o in  modo  ue- 
Tuno,  nondimeno  chiejero  che  (uffero  eletti  alcuni,apprej[J'o  a iquali  quieta 
mente  ejponendo , & udendo  le  cofe  una  per  una , fi  ueniffe  agli  accordi,  in 
quello  che  l'una  parte  all'altra  baueffe  perfuafo . ^ll'bora  Cleone  gagliar~ 
damente  s'oppofe  loro,  dicendo, com’egli  conofceua  molto  bene,  ebe pcrin- 
nanie^  ancora  tfji  non  baueuano  cofa  , mila  quale  hauejfero  ragione,^ 
che  bora  erano  chiari, iqualt  niente  uoleuano  dire  alla  moltitudine,  ma  nel 
adunanza  di  pochi  ,&  fecjji  penfauano  alcuna  cofa  honeJla,gli  comanda- 
ua  no  che  parlajfero  in  prefen^^a  d'ogniuno . leggendo  cofloro,  che  non  era 
pennello  loro  patiate  al  popolo,cr  cheapprejfoa  i confederati  farebbe  fla- 
to brodi  carico , fe  coflretli  dalla  calamità , hauejjero penfato  che  alcu- 
na cofa  loro  fuffe  flata  da  concedere, pregata  & non  impetrata  b doman 
da  , & che  gli  ^thcnitfi  non  shaurebbono  temperatamente  portato , nel- 
le cole , allequali  iffi  erano  inuitati , non  concludendo  cofa  ueruna , parti- 
rono ef^ibene . 1 quali  effondo  partiti , teflo  la  triegua  circa  le  cofèdi 
Tilo  paflò , & gli  ^theniefi  non  nolfero  reflituire  loro  le  naui , domandali 
dolc  effl  fecondo  le  conuentioni , incolpandogli , ebe  contra  la  forma  del- 
t accordo  baueffero  fatte  correrie  contra  i ripari , & altre  cofe , che  non 
pareuano  picciote,fondandofi  in  quella  ragione , che  nell'accordo  fi  diceua , 
che  sintendeuano  rotti  i patti,  ogni  uolta  che  pur  un  poco  fi  fuffe  paffuto  p 
Contradicendo  loro , & gridando , che  do  era  fatto  iniquamente , fi  furo- 
no partiti , & andati  ad  appa  recchiare  la  guerra,  & con  ogni  sfor't^o , l'u- 
na  & l'altra  parte  combattè  a Tilo , circondartdo  femprc  due  naui  l’una 
contra  l'altra  infra  tl giorno  tifala  , & flando  poi  tutte  t altre  la  nott( 
ferme , altra  quelle , lequali  ogni  uolta , ch'era  uento  uegghiauano  di  uer- 
foH  mare  ,ailequali  saggiunfero  uenti  altre  d'udtbene , per  la  guardia,  di 
modo  che  tutte  erano  a numero  fettunta  . Ma  quei  della  Marea,  hauendo 
gii  alloggiamenti  in  terra  ferma , dauano poi  taffalto  alle  mura,&  ilaua- 
no  ad  affettare , che  al  una  occafione  fé  gli  effenffe,  di  liberare  i fuoi , 

In  qui fio  meo^^o  m Sicilia  i Siracufani  & i confederati  tolta  t altra  ar 
mata  c’haueuano  apparecchiata  dalla  città  diMc(fina,  faceuano  guerra 
lontra  le  naui  che  flauano  alle  guardie  di  MeffinaJoUecitati  ffecialmente 
da  ! Locri , per  l’inimicitia  di  quei  di  Bfiegio , tffendo  ancb’efli  ufeiti già  a 
tutto  popolo  nel  territorio  loro  : & uoleuano prouare  la  battaglia  nauaUt 
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uegj^enìo  ch'aìlhora  u'erano  poche  ruui  degli  ^thenìeft , & che  piu  ue  ne 
fanbboHO  Slite  quando  haueffero  rntefo , che  l'ifola  fujje  ajjediata . Ter~ 
cioche  Iperauano  shauejjero  uinto  in  armata  , che  ajfaltandolo  per  terra  , 

& per  mare , haurebbono  facilmente prefo  Bhegio , & che  le  cofe  loro  fa~ 
rebbono  Siate  piu gaglia rde . Et  effendo  uicini a Bhegio  promontorio  d'I ta 
Ha  , & Mejfina  in  Sicilia  , non  haurebbono  lafciato , che  gli  .Athenieft  ui 
fuffero  entrati , (ir  ottenuto  il  Faro . Vero  che  il  Faro  è il  mare  che  è tra  ^ 
Rjjegio  dr  Meffina,  nel  quale  con  breuiffimo  jpatio  la  Sicilia  è lontana  dal  RhtgI*o. 
la  terra  ferma , & quejìo  fi  chiama  Caribdi , doue  fi  dice , che  pafiò  yhf~  charuii 
fe,non  fen:i^  cagione  cofi  giudicato  cattino,  perche  cade  per  lo  Stretto  de 
I gran  mari  & Tirrheno,  & Siciliano . J^l  mc:^gp  di  queflo  adunque, po-  B„„gK, 
eo piu  che  trenta  naui  de  i Siracufani  & de  i confederati,  furono  aftrette  a 
conAattere  fotte  la  fera,  con  fidici  naui  de  gli  .Atheniefi,&  otto  di  Rfie  siraeuùai. 
gio , afrontandofi  per  un  nauilio , che  di  là  faceua  uiaggio  : & vinti  da  gli 
.4theniefi,conie  la  forte  portò  a ciafcimo,  fi  ripararono  ne'  fuoi  alloggia- 
menti , hauendo  prefa  una  nave  a Mtjfina , & a Rjjegìo , & hauendofi  la 
notte  meffo  in  me"^:!^  della  battaglia  . Dopoqurfioi  Locri  partirono  dd 
territorio  di  I{hegio  : & le  naui  de  i Siracufani  & de  i confederati , aduna 
tefi  entrarono  in  Telorida , laquale  è del  territorio  di  Mejfina , & effendo-  ‘’*'®^*‘*** 
ui  prefente  la  fanteria , & navigandoli  apprejfo  le  naui  degli  .Atheniefi, 
iSr i Bhegiani  hauendole  vedute  uote,le  a{falirono,&  hauendo  gittata 
una  mano  di  ferro , perderono  una  delle  loro  naui , effendo  gli  huomini  nuo 
tati  fuor  a . Dopo  quefio,  ejfindo  i Siracufani  entrati  in  quelle , & rimbur 
fbiandole  con  una  fune , uerfo  Meffina , di  nuouo  gli  .Atheniefi  le  ajfaliro- 
no  , ejfendofi  loro  tirati  in  alto  mare,  & hauendole  ajfahte , perderono  una 
altra  naue.  .A  queflo  modo  i Siracufani  non  inferiori,  & nella  nauigatio-  ^*^"*“*  * 
tie  & nella  battaglia  navale  fi  condujjero  nel  porto  di  Meffna . Et  gli  .A- 
theniefii  in  Camerino, laquale  baueuano  intefo  che  .Arcbia,  & quei  che  lo  fi 
guiuano  tradivano  a i Siracufani . In  quefio  me^^gp  tutto  il  popolo  de’  Mef 
finefi , & per  terra , &per  naui  andò  contro  T^affo  Cbalcidica , laquale  Nafla 
è vicina , & il  primo  giorno  hauendo  riferrato  quei  di  T^ffo  di  mura  da-  ‘^**^''^** 
ua  il guaflo  al  territorio  : nel  dì  figuente  navigando  con  tarmata  al  fiu- 
me -dcefine , diè  il  guaflo  al  territorio , combattendo  la  fanteria  la  terra, 

Et  in  queflo  me-j^  i Siciliani  babitatori  del  monte  per  dar  foccorfoai  * 
T^aflij , in  gran  moltitudine  difeefero  contra  i Meffinefi.  I quali  poi  che 
quei  di  Vplfo  hebbero  ueduti , aggiuntoli  animo,  fi  confortavano  Sun  S al- 
tro , come  che  gli  uenìfjero  in  aiuto  i Leontini  con  gli  altri  confederati  Gre 
fi  : &fubito  ufeendo  con  imp  eto  della  città , diedero  a doffo  a i Mejfinefi , 
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gii  mifero  in  fuga  , & tt‘amtna':^rono  piu  di  mille  ,fcam panda  gli  altri 
a cafa  con  difficultd  . Tercioche  i Barbari  per  le  Sìrade  ajfalendoglt  mol- 
tt  namma'^'zarono  : &poi le  naui , ch'erano  a Mejfma  ritornarono  ciafat 
na  nella  fua  atta  . Et  fubito  i Leontini , & i confederati  con  gli  Ati>e~ 
niefi  andarono  a combattere  Mejfna , come  terra  confumata , & gli  Albe 
ntefi  dal  porto  con  l'armata  , & la  fanteria  da  terra . Ma  i M(fmefi , & 
Dcnotcìr.  alcuni  dei  Locri,  i quali  dopo  la  rotta  erano  Siati  lafctati  con  Demotele 
alla  guardia , affdltandoalla  (proueduta  l'eJfeTcito  de  i Leontinù,  la  mag- 
gior parte  gli  niifero  in  fuga , & molti  nammaj^-^arono . Laqual  co  fa  ue 
duta gli Mthiniifi yUfcitidtlle nani  gli  diedero  foccorfo,&  ptrfeguendo 
di  nuouo  i Mtffìnrfi  pcrtmbati , gli  cacciarono  fino  nella  città , 
to  un  trofeo  fi  ritornaro  a Bfiegio . Dopo  qucfte cofe  i Greci , ch’erano  im 
Sicilia  tfew:^  gli  Atlienitft , tra  loro  fi  moltfiauano  con  guerra  per  terra% 
Ma  in  Tilo  gli  Athcniifi  affediauano  anebora  quei  Lacedemonij,  che  nel- 
l'ifola  fi  ritrouauano  & l’ejfercito  di  quei  della  Morta  ch’era  in  tetra  fer- 
ma , Sìaua  quieto , & la  guardia  era  di  molta  fatica  agli  Atheniefi , per- 
carijiia  del  uiutre , & dell'acqua . Tercioche  non  ni  era  altro  che  una  fon-  * 
te , & ben  picciola  , nella  Sìejfa  rocca  di  Tilo . Ma  molti  canata  l'arena 
al  mare ,(  come  è credibile  )beeuano  l'acqua,  per  lo  Siretto  del  luogo»  < 
doue  erano pcflt gli  albggiamenti, le  nani  non  haueuano  doue  fermarfi^ 
Delle  quali  alcune  fcambieuolmcnte  portauano  fermento  da  terra,  altro 
Stanano  di  fuori  fu  l’a  ncore , con  gran  difpiacere  d’animo,  ilquale  loro  ap- 
portaua  l'ir.dugio  piu  lungo  della  loro  oppenione , ptnfandofit  loro, ciré  quei 
* ch'erano  ne  l'ifola  deferta , & non  beeuano  altro  che  acqua  falfa , in  pochi 
d)  prendere  fi  doueffero . Della  qual  cofa  erano  cagione  i lacedcmoràj  „f. 

^ • quali  haueuano  fattola  grida  ,tl}e  eia feuno  che  uoleua,  porta ffè  a glia fi- 
fediati  fom:ento  macinato,  nino,  cafiio,&  fe  alcuna  altra  iofa  da  man 
giare  era  utile  aU'affedio , tajfando  do  a gran  pretta  di  argento , & pro- 
mettendo libertà  a i ferui , che  do  face  fiero . 1 n quefio  modo , & gli  al- 
tri, dri  fimi  facilmente  andando  a pericolo , gite  ne  portauano,  tra- 
Jportando  dalla  Morta  tutte  le  cofe , che  poteuano , andando  ancora  di  not. 
te  a quella  parte  dilli  fola,  dre  guarda  il  mare,  afpettando  ffiedalmente 
il  uento , che  gli  portaffe . Terche  quando  era  uento , facilmente  andana- 
no  di  nafeofo  alla  guardia  delle  galee,  lequali  non  Stanano  aìlbora  fiteurc  , 
arca  l'ifola  »&cjfi  nauigauano  non  hauendo  rifletto  a loro  Stefii . Ter  do 
urtauano  in  terra  , con  i nauilij pagati  da  i Lacedemonij , & i confederati 
armati  ch'erano  nell  Ifila  ,faceuano  la  guardia  intorno  ai  luoghi  atti  al 
difmontare . T^dimeno,  tutti  quegli  che  andarono  a pericolo  per  bonacr 
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tia , refiarono  preft . TuJJaHano  ancora  di  là  per  il  porto, huomini  che  fot-^ 
t'acqua  nuutauano,  tirando  con  una  cordicella  in  utri papauero  melato, & 
feme  di  Imo  macinato.  I quali  effendo  da  principio  uenuti  da  nafcofo,ui 
furono  dipoi  mefje  le  gua  rdie , & con  ogni  modo , ^ qutfii , & quegli  fa~ 
cenano  lo  sfor^fi  loro , quegli  per  portar  uettouaglia , & qutfii  che  non  ue 
niffero  di  nafeofio . Gli  ^theniefi , ch'erano  nella  città , come  hebhero  in- 
tefo  che  l'effenito  loro  la  faceua  male , & ch'era  portato  fromcnto  niU'l- 
fola  , non  fapcuano  prendere  cordiglio , & dubitauano , che  Pinuerno  co~. 
gliejfe  Ingente  loro  all'affedio , ueggendo  che  le  cofe  a luogo  nccejjàrie , noi^ 
fi  poteuano  torre  circa  la  Morea , come  in  luogo  incolto , ne  quelle , che  gli 
bafìauano  ,fi  gli  poteuano  mandare  per  la  Piate , ne  i fuoi  fi  poteuano  ada 
^re  in  laoghi  fin^aporto,&  quei  ch'erano  nell' J fola  ,fe  la  guardia  fi 
fuffeintrameffa  ffarebbono  flati  falui  ,o  affettatoli  tempo , fi  farebbono 
partiti  con  le  medefime  nani , che  gli  haueuano  portato  il  fromento.  Et 
quello  che  piu  delf  altre  cofe  temeuano , fhmauano , che  i Lacedemonij  tro-, 
nandofi  in  un  poco  di  miglior  conditione,  non  gli  haurebbono  mandato  a m 
bafiiadore , di  far  la  pace . Talmente  erano  effi  pentiti  di  non  hauer  ac- 
cettati i patti . 1 quali  intendendo  Cleono , ch'tffi  foffcttauano  di  lui , che  * 
haueffe  impedito  che  non  fi  fuffero  fatti , diceua  che  non  dieeuano  il  uero, 
quegli  che  do  diceffero , & efJ'ortandogU  coloro  che  ueniuano  di  là,fe  efft 
nongli  dauano  fede  ,cbe  mandaffero  alcuno  a uedere , egli  con  Theogene  » 
fu  elettoa  do , da  gli  udthemefii . Ma  confìderando  effo  effer  neceffario , o 
ch'egli  diceffe  il  medefìmo  che  coloro  dieeuano , i quali  egli  haueua  biafina- 
to , 0 dicendo  il  contrario  ,fuffe  conofeiuto  bugiardo , perfuadeua  a gli  U- 
pheniefi,(  i quali  egli  uedeua  inanimati  a mandami  un  poco  piu  di  gente, 
che  non  baueuano  deliberato  ) cb'ei  non  era  utile  mandare  inmfìigatori , 
ue  tardare  perdendo  tempo.  Ma  fe  le  cofe  ch'erano  dette  pareuano  loro 
nere,  che  ui  fi doueffe andare  con  l'armata  da  effi . "Però  incolpaua  T^i-Nimuiih  ai 
da  figliuolo diT^icerato Capitano, alquale era  inimico,  rimprouerandolisHi'^.  ^ 
che  era  fadlcofa(fei  Capitani  fuffino  flati  huomini )con  l'armata  pis 
gliare  quei  ch'eran  nelTlfola  , & ch'egli  haurebbe  fatto  do  ,fe  fufje  fiato 
Capitano . Ma  Tpkia  ueggendo  che  gli  .Atheniefi  erano  un  poco  fdegnati 
con  Cleone , perche  ne  pure  all'hora  egli  ( fe  gli  pareua  facile  ) nauigaffe, 
tr  ch'egli  ancora  l'incolpaua  , gli  comandò  , che  tolto  quello  effercito  che 
egli  uoleffe , pìgliaffe  l'imprefa  contea  quei  dell'Ifola . Ma  cofìui  da  prin- 
apio  peufatofi che  folamente  in  parole  effo  gli  rinuntiaffe,poicbe  uera- 
mente  conobbe  il  deftderio  di  TiUia  ,fi  tiraua  indietro , dicendo  che  non 
' Cleone , ma  T^icia  era  Capita  no , già  dubitando , ne  fiinando , ch'egli  ba- 
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neffe  hauuto  ardire  di  cedergli . Ts(i«4  di  nuouo  comandando  il  medefimo, 
tijiutò  il goHerno  di ’Pil0y&  chiamò  in  tejiimonio  gli  ^thenieft  ,i  quali 
( come  juol  fare  il  uulgo  ) quanto  piu  Cleone  fuggiua  di  nauigare , & ri 
cufaua  le  cofepromejfe  > maggiormente  comandauano  a 'hlicia,che  rinuth- 
ìiaffe  il magiftrato , & contra  di  Cleone gridauano , che  nauigare  doueffe. 
Ejfo  poi  che  non  bebbecofa  conche  fipotejfe  fcufare  da  i detti  fuoi,tolfe 
t imprefa , & uenuto  in  mej^ , dtffe  ch'egli  non  temeua  i Lacedemonij,  cìr 
ch'haurebbe  nauigato  fen^a  torre  alcun  cittadino , ma  con  quei  di  Lemno, 
& gli  Imbrij  armati  ,ch‘eran  prefentit&  quei  con  gli  feudi  t eh’ erano 
nenuti da  Eno in  foccorfo ,&  quattrocento  arcieri  d’altri  luoghi.  Diffe 
ancora , che  hauendo  fecocoftoro  t oltre  a quegli  ^ eh' erano  a Ttloy  infra 
Menti  dì , 0 egli  harebbe  menati  nini  $ Lacedemonij , o che  ni  farebbe  mor~^ 
L«(S'rrssa  to . La  ItggertgTt^a  del  cui  parlare , benché  mouejfe  rifa  a gli  jltheniefii. 
luueoof.  fuperòcaraai  faut , conftderando  douere  riufeire  l’uno  de  duo  beni 

cb’effi  fi  farebbono  liberati  dall' importunità  di  Cleone,  ( il  che  piu  Jpera- 
Mano  )o  fe  rimaneuaiio  ingannati  d’opinione  ,&chei  Lacedemonij  farcb 
bono  senuti  nelle  mani  loro . Finite  tutte  le  cofe  nel  configlio , Cleone  efi- 
ii.  fendogh  fiato  data  t’imprefa  di  Tiloper  noci , ( hauendo  eletto  feto  Z)e- 
mofihene  un  dì  quei  Capitani  cb'erano  a "Pilo  x)fubito  fi  partì . Egli pe^ 
rò  fi  elejfc  Demofihene , perche  haueua  intefo , che  aneli  e{}o  baueua  ani-- 
modi  fmontare  nell' I fola.  Tercioche  i faldati  mal  conditionati  perla 
difficultd  de  I luoghi , & piu  tofto ajfidiati  ,che  affediando  altri , cerano 
inanimati  a metterfi  in  pericolo , cr  a queflo  gli  crefceua  animo  l’Ifolagia 
brufeiata . Perche  effondo  ella  da  prima  per  la  maggior  parte  ripiena  di 
felue , & fenga  firada,  per  la  perpetua  folitndine , temeua  , & penfaua. 
che  do  fate jfe  piu  per  gli  mimici,  perche  ufeendo  egli  con  grande  effercito 
in  terra , effi  dal  luogo  incognito  affai tando , gli  haurebbono  potuto  nuo- 
" cere,  ^ ali  incontro  egli  nonhaurebbe  cofi  potuto  conofeere  gii  erro^ 
- ri  di  quelli,  et  l'apparecchio,  dentro  la  felua,  conciofia  che  gli  erro- 
ri del  fuo  efferato  fuffero  in  palefe , di  modo , che  d’ogni  parte  che  l’ini- 
mico uoleua,gli  poteffe  affa  lire  alla  fproueduta  ,appreffo  alquale  era 
f arbitrio  di  uenire  alle  mani  . Et  s'egli  haueffe  caedato  l'ininùco  nt 
luogo  folto , benché  inferiore  di  numero , nondimeno  per  effère  pra- 
tico del  luogo , lo  giudicaua  fuperiore  a una  moltitudine  non  efper- 
ta.  Et  ch’egli  hauendo  grande  effercito,  non  baurebbe  faputo  dargli 
fbccorfo,douecbe  fuffebifognato,noneffendo  nel bo fio  luogo  eminente- 
Benché  quefle  cofe  da  fe  moueffero  Demofihene , tanto  piu  per  lo  nero, poi 
ch’egli  baueua  infelicemente  combattuto  in  Etolia , della  quale  difgratia  , 

grandijftma 


£ / B J^O  111»  a I i 

grand  infima  cagione  gli  fu  la  felua.  Ma  ejfendo  sformati  i faldati  dalla 
firetto  dell' l fola  , mentre  che s appreffauano  a gli  ultimi  luoghi , fu  tra  le 
prime  fentinelle , per  apparecchiare  il  definare  t un  certo  che  cantra  fuo 
noie  re,  a poco  a poco  mi fe  fuoco  nella  felua,leuatofipoi  ilucntoj'enabbru 
fèiò  gran  parte , che  non  fi  rifeppe . In  quefio  modo  Demofihene  ueggen- 
io  piu  apertamente , che  i lacedmonij  erano  piu  di  quegli  chehaueua  fo~ 
gettato  che  fimandafie  il  jromento,&  che  bijògno  faceua  all' bora,  che  gli 
,Atbeniefit  molto  maggiormente  s affrettajfero , ^ che  l'ifola  ancora  era 
piu  facile  a fmontare,  fi  metteua  in  ordine  per  dar  lo  ajfalto , bauendo 
chiamate  le  genti  uicine , & apparecchiate  già  l’altre  cofe . Cleone  man- 
da togli  innaiKi'i  unmeffo  della  fua  uenuta , uenne  a "Pilo , con  fejfercito 
ch'egli  hauea  domandato  ,&  infime  congiuntifi,  mandarono  prima  un 
t4.  raldo  a C inimico  t/Jercito,  ch’era  in  terra  ferma , ad  inuitarlo , fe  uole- 
na' rendere  fen^ pericolo , quei  cb’ erano  nell’Jfola , & fe  fiejfo , ebe  ba- 
rebbono  faluato  in  guardia  conueniente , fin  che  altro  fi  fufi'e  deliberato 
del  tutto . 2{e  accettando  egli  lo  conditione,  foprafedettero  un  giorno . 

Udì  feguente bauendo meffi tutti  gli  buomini  armati  in  poche  naui,  fi 
partirono  di  notte  : &effendoallo  (puntare  dell'aurora  fmontatinell’JfO’» 
la , d'una  parte , & dall'altra , & dal  mare , & innan%i  al  porto , circa 
ottocento  armati , corfero  uerfo  la  prima  guardia  de  tifala . "Perche  cofi 
fiauanotordinan'i^nimiche . Faceuano  la  guardia  in  quel  primo  luogo, 
circa  trenta  armati . Terche  la  maggior  parte  col  capitano  Epitadaguar 
daua  i luoghi  di  , & i luoghi  piani  intorno  aW acque,  & non  molti: 
t ultima  parte  delti  fola  uerfo  "Pilo , laquale  dal  lato  del  mare  precipitofa , 
da  terra  pochijfimo  fi  poteua  combattere,  per  una  certa  fartela  uec~ 
cbia  che  uera  fahricata  di  faffi  raccolti  intorno  » laquale  penfauano  che 
douefie  loro  giouare , fe  per  alcuna  ferola  maggior , fujfero  fiati  coftret^ 
ti  a ritirarfi . Et  a quefio  modo  ejfi  erano  ordinati . Ma  gli  >Athcniefi  ta- 
gliarono a pe-^  quei  faldati  ch'ajjaltarono  nella  prima  guardia,  ritrouam 
dogli  in  letto,  ér  che  pur' alt  bora  pigliauano  tarmi , fi  come  quegli,  che 
non  fapeuano  dello  fmontare  degli  inimici, penfando  che  fecondo  tufan^a  •’  ! " 

te  naui  fuffero  andate  la  notte  a pigliare  porto . Subito  leuata  l'aurora , * 

foprauenne  t altro  ejfercito  delle  naui,  poco  piu  che  fettanta, eccetto  le 
Tbalamie , fi  come  ciafeuno  era  apparecchiato , con  otto  cento  arcieri,  & 
non  minor  numero  con  gli  feudi , con  il  foccorfo  de  i Méffenii , & quanti 
altri  nhaueuano  circa  Pilo , faluo  i guardiani  del  muro . Cofloro  meffi  in 
ordine  da  Demofihene  in  luoghi  diuerfi,  a dugento , a dugento , piu  & me- 
no fecondo  la  capacità  del  luogo , occuparono  le  fummità , accioebe  molto 
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piu  gli  inimici  fi  sbigottiffno , ferrati  d egni  parte , & non  baueffero  dotte 
diriXjarft , ma  dnbbiofi  per  la  moltitudine  iftcjfa  fe  hauejfero  ajfahti  co^ 

^ loro  che  finutno  in  fronte  « fuljero  'flati  feriti  da  coloro  che  ti  erano  dalle 

/ flialle,^  fe  fujfero  andati  a trauerfo , f afferò  flati  feriti  da  quegli  che' 

flauano  da  l'uno  tir  f altro  tato , & fémpre  gli  armati  alla  leggiera  eranii 
per  effer  loro  dopo  te  (palle  ^ doue  che  fi  fufl'erq  andati . Cofioro  apporta» 
no  trauaglio  grandi ffimo , con  faette , dardi  f pietre , flombe , tffendo  for» 
ei  nello  ftare  di  lontano , ne  fi  potendo  afftlfare . Tercioebe  fuggendo  m/'b* 
cono , & fono  a doffo  a quei  che  fi  ritirano  . Qufflo  conftglio  usò  Demo» 
fthene  prima  nel  dtfmontare ,& poi  nello  Jleffo  fatto.  Ma  quegli, 
chetano  con  Epitada  ( ch’erano  la  maggior.patte  di  quei  dell' l fola  ) tofto 
che  uiddero  la  prima  guardia  ammagjata  , & che  l'effercito  gli  andana  d 
doffo,  fi  apparecchiarono  in  battaglia,& andarono  incontra  gli  .Atbcniefi 
armati , uotendo  ag^ffarfi , percioche  quei  gli  flauano  dirimpetto:  da  trà 
uerfo,  & di  dietro  gli  armati  alla  leggiera . Ma  non  poterono  ne  axjtuf*^ 
fi,  ne  guerreggiare  con  la  toro  fetentia  , impedendogli  daWuna  & l'altri 
parte  gli  armati  alla  leggiera  . Cefi  non  andato  ad  incoutrarft , ma  flette 
ro  fermi , fe  non  che  da  quella  parte , doue  gli  armati  alla  leggiera  gli 
dauano  maggior  trauaglio , appreffandofi  innan'gi  ,gli dauano  la  caccia . 
'Hpni'meno  quegli  fuggendo,  fi  difendeuano , fi  come  huomini  efpediti 
eh' erano  , & pigliando  facilmente  la  fuga  per  luoghi  afperi , eSr  rouinatl, 
• * ' • per  la  folttudme  di  prima , non  potendogli  i Lacedemonij  perfeguitare  I 

tffendo  di  tutte  arme  armati . Cefi  per  un  poco,  di  lontano  C un  l'altro  fi 
feriano . Et  non  potendo  i Lacedemonij  con  prefle^^ga  ufeire  da  quel  tatù 
chea  nim'ici  erano  loro  a doffo,  & ueggenio  gli  armati  alla  leggiera,  ch'efji 
erano  già  fatti  piu  tardi  per  il  difenderfi , & eglino  cominciarono  a pren» 
dlere  maggiore  ardimento , & fi  mofirarono  molti  piu,  e*r  offendo  già  aueo^ 
•gì , gli  ftimauano  manco  terribili , da  iquali  non  fubito  baueffero  ricenur 
Si  quei  danni , che  fi  penfauanoitoflo  che  ufeirono  in  terra , come  per  effer 

OH  pritioni . Stimandogli  dunque  poco , andauano  a doffo  a i Lacedemonij,^ 

finannocon*.  **  >■  , . _>j- 

■ra  i La«*o*  l^'tiato  Un  grido,  ferratifi  infieme,gli  andarono  contro  ,&  gli  percoteua» 
m con  pietre , faette  ,&  dardi , fi  come  ciafeuno  baueua  alla  mano . Co» 
quefio grido , & impeto , fi  mife  fpauento  a gli  buomini , non  aueg^i  a fi» 
nul  battaglia , ^ leuandofi  in  alto  la  poluere  della  felua , nuouamcnte  ab- 
brufciata , difficile  era  gnardarfi  dalle  faette,  & da  i faffi  tirati  da  molti 
buomini , infume  con  poluere . Qjuefla  parue  cofa  flrana  a i Lacedemonij, 
percioebe  i loro  cappelli  di  ferro  non  gli  defendeuano  dalle  faette , & fba» 
flt  fi  rompeuano  mentre  che  le  trabeuano , & come  quegli , ebe  circondati 
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non  poteuano  ueiere , ne  udire  le  cofe , cbe gli  erano  comandate  » gridando 
fempre piu  [inimico , non  hautuano  fperanj^  alcuna , & ejfendo  d'ognin- 
torno  il  pericolo , non  Japeuano  in  che  modo  difendendofi  ,poteJJero  Jcam- 
pare . Finalmente  ejfendone  molti  fcriti(conciofu  che  fujjero  del  contino 
HO  in  un  mede  fimo  luogo  ) rifiretti  infume  , fi  ricouerarono  nell' ultima 
forteo^:^  dell’ J fola , non  molto  lontano , & alle  guardie  loro . Ma  poiché 
fi  ritirauano , all' bora  gli  armati  alla  leggiera  con  maggior  grido  hauendo 
prefo  ardire , gli  andarono  a dojfo , & n’ ammaccarono  quanti  ne  poterono 
bauere,  di  quei  che  fi  ritirauano . Ma  molti  fumiti  allafortecjc  igt>‘tr 
diani  di  quella  fi  metteuano  a ordine,  come  per  defendere  il  luogo , da  quel 
la  parte  che  fipoteua  combattere.  Gli  .Atheniefi  bauendogli  feguitati, 
non  potendo  fi  metter  a tomo , & ferrare  il  luogo , per  la  difficulrd  del  fi- 
io,  affaltatigli  in  fronte,  fi  sforcauano di  rigittarU . Quejli,& quegli 
lungo  tempo  per  la  maggior  parte  del  dì  fianchi  dalla  battaglia, dalla  jete 
cr  dal  fole , una  parte  fi  sforcaua  di  cacciar  quegli  del  luogo  di  (opra,  & 
[altra  di  non  effere  cacciata  . Ma  i Lacedemoni^  fi  difendeuano  piu  facil- 
mente ebe  prima , perche  non  poteuano  effere  circondati  da  i fianchi . Et 
tion  hauendo  la  cofa  alcun  finejl  capitano  de  i Meffeiàj  andando  da  Cleono, 
&daDemo[lhene,glidiffe,ch’e(fi  fi  faticauano  indarno:  ma  che  ceffi  gli 
uoleuano  dare  una  parte  degli  arcieri,  & armati  alla  leggiera, gli  haureb 
he  circondati  dalle  fpaUe , douc  che  baueffe  trouato  uia  di  potergli  ajfalire , 
Egli  iMUuto  do  che  domandaua , bauendogli  affraliti  di  nafreofro  ,accioche 
non  fuffre  ueduto  tCaminando per  il  luogo  defifrola  precipitofo , a quella 
pa  rte  laqua  le  i Lacedemoni!  confida  ndofi  nella  forte:^  del  luogo ^on  guar 
dauano , a gran  fatica  circondandogli , non  fu  da  i nimici  ueduto,  & in  un 
fubitocomparfo  nel  luogo  di  fopraaUe  fpalledegli  inimici,  a quelli  mife 
paura , pergiugnere  alla  fprouifia  ,&  ai  fuoi  molto  maggiormente  creb- 
be animo, ueggendocio,che  afpettauano . In  tal  modo  offrendo  i Lacedemoni/ 
d'ogni  parte  combattuti , erano  a quel  medefimo  accidente  uenuti,  alquaù 
( per  far  paragone  delle  cofre  picciole  alle  grandi  ) furono  coloro  che  com- 
batterono appreffro  Thermopile . Tercioebe  quelli  circondati  da  i Terfi  nel 
fènderò  furono  anunajj^ti . Ma  quefii  effrendo  dubbi/  piu  non  faceuano 
refifiem^a , ma  combattendo  pochi  con  molti,  coni  corpi  languidi  per  la 
fame,  fi  ritirauano , & già  gli  .Atheniefi  haueuano  prefi  i pajfi . Cleono 
& Demofibene  ueggendo  che  in  qualunque  modo  piu  i Lacedemoni/  cedeua-K 
no , tanto  piu  erano  ammag^ati  da  l’esercito  loro , fecero  ritirare  i fuoi 
dal  combattere,uolendo  che  fuffrero  menati  uiui  a gli  .Atheniefi fè  perauen 
tura  udita  la  noce  dell' .Araldo,  s’baueffrero  sbaffrati  d’animo^  r/ndere  Lar^ 
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m , & fujjero  uìnti  dalla  preferite  calamità . Domando  adunque  tAral- 
set  uoleuario  arrendere  loro  l'arme  a gli  Athenkfi  ,accioche 

eg  ino  deliberajfcro  do  che  fujje partito  loro  . Hauendo  udito  do  t molti 
moncitano  le  mani , mejjt  giu  gli  feudi , fignificando  che  acceitauano  le  co- 
M J » tennero  a parlamento  Cicorie ^ Derno^ 

Ep°uJa ,&dei  Lacedemonij,  Stifone  figliuolo  di  Faraco . Ejfendo  Epitada 
morto , il  quale  de  i primieri  capitani  era  fiato  U principale,  & dopoejfo 
effondo  fiato  eletto  Hippagreto , pofio  come  morto  fra  i morti , nondimeno 
ancora  Hi  no , egli  fu  furrogato  al  ttrxfi  luogo  a ftgnorrggiare  fecondo  la 
> s alcuna  cofa  gli  fuffe  accaduta . Coflui  diffè , dt'gli  altri , cb'era~ 
no  fico , cb  egli  uoleua  far  intendere  a quei  Lacedemonij , ch'erario  in  ter- 
ra  ferma , do  che  bifognaua , ch'effi  faceffero . Tfpn  bauendo  gli  Atlje- 
niefilafciatoufdreuerunot&bauendoefji  richiamati  gli  Araldi  fuoi , 
di  terra  ferma . Et  bauendogli  interrogati  due , tre  uolte , l' ultimo  de 

i Lacedemonij,  che  di  terra  ferma  a loro  nauigògli  fece  intendere . 1 La-j 
cedemonij  commandano  che  deliberiate  di  uoi  ficffi , non  facendo  però  cofa  . 
t*trgognofa  in  conto  alcuno  . Effi  bauendo  tra  loro  deliberato , refero  tar- 
mi >&  fe  fieffi: ^ quefio giorno , & la  notte  fopraH€gnente,gliAtbenie 
figli  bebbero  in  guardia . Et  il  giorno  figuente  dri^a  o un‘trofeo  ntU'Jfo 
la , appareubiarono  C altre  cofe  come  per  nauigare,d/(lribuendo  in  guardia , 
gli  hiiomini  a i Sopracom'iti  » & bauendo  i Lacjtdemonq  mandato  loro  un 
i morti.De  iqualt  tanti  ne  furono  o morti, o prefi  uiui, 
neU  Ifola.Trinùeramente  ne paffaro  nell' J fola  quattro  cento  & uenti,arma 
ti. De  iquali  trecento  manco  otto  furono  prefi  uiui  eir  n erano  cento  uenti  di 
Tt  oj  altri  furono  amma‘^^ti  : degli  Atbemeft  pochi  ne  morirono , 

' ptrdockeella  non  fu  battaglia  ferma.Tutto  il  tempo^b’elfi  fletterò  affcdia 
ti  nell'lfola,datla  battaglia  na  naie  a qutfia, furono  fittataduo  dì,&  di  quei 
circa  uenti(ne  iqualt  gli  ambafdadori  fi  partirono  per  conto  de  i patti,)  fu 
loro  datofrometito.L'auan-gp  del  tempo,uiffero  di  cofe  afeofamente  condot- 
teui.  Et  fu  ritrouato  fromento,&  altre  cofe  da  mangiare  neU'lfola.Tereh- 
che  Epitada  Capitano , piu  fcarfamente  le  difiribuiua , che  non  richiede- 
UA  la  neccffita . Gli  Atbeniefi , ^ quei  della  Marea  fi  partirono  da  "Pilo, 
efr  l una  parte,  & l'altra , fi  ritornò  a cafa  con  l'.effertito . Et  U promef- 
fa  di  Cleone , ( benché  pa'^^  ) hebbe  effetto . Tercioche  in  termine  di  uen 
ti  dì , fecondo  che  baueua  promeffa , condiiffegli  buomìni . Uebe  grandif- 
fimamente  tra  tutte  le  cofe  della  guerra , auenne  fuori  deU  oppentone  dei 
Greci . Perche  non  giudicauano  che  i Lacedemonij  da  neffuna  neceffità,  cfy 
da  neffuna  fame  cojlretti , douefjero  render  l'armi,  ma  che  ritenendole,  & 
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comhitttndo  fin  che  hauejfcro  potuto , ft  fuffcro  morti,  & fe  quei  che gucr 
’reggiarono,  fusero Hiti  fimilia  imorti  ,non  fi  farebbono  arrefi gianui. 

De  I quali  prigioni , alcuno  effendo  una  uolta  domandato  perifilmiio  da 
uno  de  i confederati  degli  »Atheniefi  > fe  quei  che  di  loro  erano  morti  ,era-  mooìo. 
no  buotmni  da  bene , ér  generofi , rijpofe , ch'egli  farebbe  fiato  da  fare 
molta  filma  d'un  .fufo , ( intendendo  d'una  fiotta  ) s'egli  baueffe conofciu 
to  i ualenti , uolendo  dire , che  quegli  erano  morti,  i quali  erano  inciampa^  ‘ 
ti  nelle  pietre , & nelle,  laette . Voi  clngli  MheniefigU  hebbero  in  loro 
poffan-^a , deliberarono  tenergli  in  guardia  ,fin  che  altro  fi  fujjè  delibera^ 
to»  Et  fe  quei  della  Marea  fufjero  prima  entrati  nel  territorio  loro  , di 
trargli  di  prigione , & ammajjfirgli . Hauendo  cofioro  meffo  le  guardie 
in  Tito , i Meffenij  eh’ erano  i Lepanto  come  nella  terra  loro  ( perciocbe  Ti 
lo  è del  paejè  ilquale  fu  una  uolta  Meffenio  ) hauendo  mandati  di  toro  flef 
fihuomini  molto  a proposto  , molefìauano  il  paefe  Laconico  con  rubberie, 
tir  gli  faceuino  di  grandiffmi  danni  fConciofta  ch'baueffero  la  medefitma 
lingua.  I Lacedemonij  non  offendo  per  lo  adietro  pratichi  dei  latrocintf , 
dr  di  tal  guerra,  & perche  i ferut  fuoi  fuggi  ua  no  uerfo  i nimici , temen~ 
do  ch'egli  non  fi.  facejfe  maggior  nouità  delle  cofe  circa  il  paefe , grauemea 
telo'fopportautnoicT.btncbenon  loro  piacejje  che  gli  .Atheniefilo  fa^ 
peffero , mandarono  npndimenó  a loro  ambafeieria , tentando  di  rihauere. 

Tilo , drgUbuomini . Afa  quegli  afpirando  a cofe  maggiori , rimandato^ 
no  adietro  gli  ^mbafeiadori , fenga  far  cofa  alcuna  , & quefie  furono  le 
€ofe,che  fi  fecero  intorno  a Tilo . 'ideila  medefima  fiate  ,finbito  dopo  que 
ile  cofe  ygli  oftbeniefit  andarono  a Corintho  con  ottanta  nani,  con  due  mi- 
la  buomtni  armati  de  i loro , & con  nauilij  chiamati  Hippapogi , che  por- 
tuuano  ducento  canalli . Erano  in  compagnia  loro  de  i confederati , i Mi- 
ksij , gli ^ndrif  ^dri  Carifiij . Era  condottiere , di  quefia  armata  T^icia 
figliuolo  di  'meerato , con  due  compagni . T^l  leuar  dell’aurora , tra  Cbtr 
toneffo , dr  Bfiiio , entrarono  nel  ino  del  luogo  ,fopra  ilquale  è il  colle  So-  J'j]''» 
ligio , nel  quale  effendofi  anticamente pofli  i Dorij , combatterono  con  i Co-  * 

rinthif,i  quali  erano  Eoli . É ancora  un  cafieUo  /òpra  effo  che  ha  nome 
Soligia  , lontano  datino  nel  quale  erano  te  naui , dodici  fiadij , dr  feffan-  ' 
ta  delia  città  di  Corintho ,&dalo  Hretto  uenti . I Corinthij  fatti  auifa-  . e 
ti  da  »4rg& , ch’egli  ueniua  ieffercito  degli  ^tbeniefi,  tutti  ( eccetti  quei 
di  fiiori.delfìretto  ) molto  prima  erano  andati  a fotcorrere  nel  flretto,de 
i quali  feicento  per  conto  di  guardia  erano  andati  in  .Ambracia  ,dr  Leu- 
cadia  ,gli  altri  a tutto  popolo  flauano  alla  ueduta,da  qual  parte  arriuaf- 
paro  gli  Attheniefi . Afa  ejfendo  effi  nauigati  di  là  nafeofamente , & effen- 
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ctaehrei  ^f^uiA  loro , Ufitando  la  metà  àe'Juoi  à Cen^ 

threa  , s'affrettarono  di  dare  foccorfo  fe  perauentura  gli  ^tbentefi  fuffe-' 
croBimione  ro  andati  A Crommìone . Et  batto  l’uno  de  Capitani  ( perche  due  neranà 
in  quella  guerra  ) prefa  una  (quadra  ,/è  nandò  a difendere  Soligia , ca- 
Li«o(ro«e,  niello  Kon  fornito  di  mura . Licofrone  uenne  alle  mani  con  gli  akri . Et 
primieramente  i Corinthij  affatirono  il  deflro  lato  de  gli  ^theniefì,  itqua^ 
le  fuhito  era  paffato  in  terra , innano^  a Cherronefo , & dipoi  l'altra  para 
te  deli' effer  cito  , La  battaglia  fu  affra,dr  tutta  nella  far^a  delle  mani  t 
il  dejlro  lato  degli  ^theniefì  con  Carifiij(  che  quefli  erano  gli  ultimi  nella 
battaglia  ) foflenne  i Corinthij,  & diffcilmente gli  ributtò . Ejji  ritirati 
fino  alla  fiepef  percioche  tutto  il  luogo  erarileuato  ) di  [opra  fermano 
l'inimico  pofio  a baffo  con  faffi  : & hauendo  cantato  in  lode  di  ^polline , il 
Teana , di  nuouo  gli  affaltarono  reftjlendo gli  ^tbenieft,  la  battaglià- 

era  un'altra  uolta  nella  forato  delle  mani . Ma  una  certa  (quadra  de  i Co. 
rinthtj y foceorendo il  ftio  finifiro  lato.mife  in  fuga  ildtfiro  tato  degli 
^thenicfi , lo perfeguitò  (Ino  al  mare . Gli  ^tbeniefi , cJ*  i'  Carifìij  di 
nuouo  dalle  nani  gli  rigittarono . Ma  tutto  K altro  efjercito  ccmbatteua 
gagliardamente , dall'una  & l’altra  parte , (pecialmente  il  deftro  lato  de  i 
Corinthij  y nel  quale  effendo  Licofrone  ,factua  refìfleir:^  ai  fsniftro  degli 
idtheniefs . Tereioche  foffetta  ua  no , che  doueffero  sformar  fi  di  uenire  con 
tra  Soligia  : cofi  per  buono  (fatio  fecero  rtfifienXa  > non  cedendo  Culto  d 
(altro.  Finalmente i Corinthij  furono pofti  in  fuga  ydalta.caualleria  de 
gli  ^theniefi  utiliffimi  combattenti  y per-ebe  effi  non  baueuano  caualli , ^ 
ritirandofi  nel  colle , meffero giu  farmi , & fen^a  piu  difeendere  ,fi  SUerò 
quieti . In  quejla  fuga  parecchi  di  loro  morirono  nel  deHro  lato , & tra 
quefli  Licofrone  capitano . L'altra  parte  delfeffercito , non  perfegmtare» 
dogli  y gagliardamente  gli  inimici  y ne  (peditamente  fuggendo , poi  che  fé 
alle  ilretterrtiratafi  all'alto  fipuofequiui.  Gli  *4theniefì  ypoi  che  i ni^ 
mici  non  andauano  contra  di  loro, fogliarono  i corpi  mortijeuarono  i fuoi^ 
tsr  fub'ito  dri'^^x.arono un  trofeo . Mora  la  metà  dei  Corinthij y che  s'erd 
fermata  alla  guardia  in  Cenchreay  accio  che  (inimico  non  nauigaffe  a 
Crommione , non  poteua  apertamente  uedere  la  battaglia  fotta  il  monte 
Caco . Oneo  y poi  che  bebbe  ueduta  la  poluere , & iute  fa  la  cofa  yfubito  uenne  in 
foccorfo . V ennero  ancora  in  aiuto  fuor  della  città  de  i uecehi  di  Corintboy 
poi  che  intefero  ciò  che  s’era  fatto . I quali  tutti  poi  che  gli  .Atheniffi 
hebberoueduti  loro  uemre  incontra,  credendoli  che  ueniffe  contra  di  loro 
(aiuto  di  quei  della  Morea , fuhito  fi  ritirarono  alle  naui , hauendo  le  fl>o~ 
glie , & i corpi  morti  de' fuoi , eccetto  che  di  due , i quali  nonpotendofi  ri» 
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trouAre , gli  hfciarono , & montati  fu  le  nani , paffarono  nelle  Ifole  pojle 
dintorno.  Onde  mandato  uno  .Araldo,  ricouerarono  fatto  i patti  i mor- 
ti , che lafciati  bauenano . 7^1  fatto  d'arme  morirono  dugento  dodici  Co  Numero  d« 
rinthif , degli  ^tbeniefi  poco  meno  di  cinquanta , Tartitifi  gli  Atbeniefi  ®**'‘*- 
delflfole , & effondo  uenutì  in  quel  medefmo  giorno  in  Crommione,  ilquur 
le  è del  territorio  di  Corimbo , & lontano  dalla  città  cento  ueati  fladq,dit  ^ 
ro  il  guaflo  al  paefe  ,&ui  fi  fermarono  la  notte . Il  feguente giorno,  na  8''»- 
uigando  prima  nel  territorio  di  l{augia  , hauendo  fatta  fiala , arriua 
ro  in  Modone , laquale  e pofia  tra  I{augia,<if  Troejene.  Et  prefiro  lo  Mriho»*. 
diretto  del  Cberronefo , nel  quale  è Modone , ^ lo  circondarono  dt  muro  : 
poi  meffaui  una  guardia , ( laquale  lungo  tempo  dapoi  fece  rubberie  nel 
territorio  di  Troe-t^ne , Haliade , & di  Eaugia  ) poi  cb'hebbero  fornito  il 
muro  del  luogo  , fi  ritornarono  a cafa . Tfei  medefmo  tempo  ebe  furono 
fatte  quefle  cofe , Eurimedonte , & Sofocle , partitifi  da  Vilo  andando  con 
C armata  degli  M tbeniefi  in  Sicilia , cr  effendo  uenttU  in  Cor  fu,  ufiirono  in 
battaglia  infìeme  con  quegli  ch’babitauano  mila  terra  , cantra  quei  Corfia 
ni , che  pofti  s erano  fopra  il  monte  ifihone , i quali  dopo  la  feditione  effen  {ahow! 
do  uenuti  al  baffo , s erano  fatti  padroni  del pae fi, & grandemente  lo  tra 
uagUauano . Cofloro  a ffaltando  i ripari , gli  prefero  : quelli  rijìretti  infu- 
me mettendofi  a fuggire  in  un  certo  luogo  rileuato , uennero  a i patti  con 
gli  inimici , di  dar  loro  nelle  mani,  quei  eh' erano  uenuti  in  foccorfo,ma 
del  fatto  loro  dopo  refi  farmi , uolfero  che  ne  lafcia fiero  giudicare  al  po- 
polo A tbeniefi . Cofi  i capitani  datagli  la  fede,  gii  baueuano  condotti 
nell’ I fola  Tticbia , per  faluargli , finche  fuffeto  mandati  in  Athene . Con 
queflo  però , che  fi  ne  fuffe  flato  prefo  alcune  che  fuggi ffe , la  fede  fuffe 
rotta  a tutti  » Ma  i Corfiani  principali  del  popolo , dubitando  che  gli  A-  Siraiagrm'V 
tbemefi  andando  eglino  nella  città  nongli  perdonafiero  la  ulta , machina- 
tono  una  cofa  fimile . Mandarono  a certi  di  quegli  eh' erano  in  Tticbia , 
alcuni  amici  a fubornargli , mofirando  loro , ch'era  beniffimo  fatto , che 
fubito  fuggir  fi  doueffero , percioebe  loro  erano  per  apparecchiare  un  na- 
uilio,per  i capitani  Atheniefi,& gli  uoleuano  dare  nelle  mani  al  popolo  di 
Corfu . Toi  che  furono  perfuafi , apparecchiato  un  nauilio , & andando 
uia , furono  prefi , i patti  furono  rotti , & tutti  dati  nelle  mani  al  pepo-  ^ 

lo  di  Corfu,  Confintirono  principalmente  a quefio  inganno  i capitani  A- 

tbeniefi , quanto  piu  occafione  nera  da  fuggire , & meno  di  paura  che  riu- 
feiffe  loro  il  difigno , non  uolendo , ( percioche  nauigauano  in  Sicilia  ) che 
quegli buominiandaffero  in poffan:^  d'altri , ma  in  luogo  di  premio,  re- 
Haffeto  in  mano  di  cofioro , da  i quali  erano  fiati  (biamati , I Corani  ba- 
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utndoli  pref$ , gli  ferrarono  dentro  a un  grande  edificio.  Voi  menandogli 
fuor  a a uenti  a uenti , circonda  ti  d'ogni  pa  rte  di  doppio  ordine  d'a  rma  ti,& 
legati infieme  l'uno  con  l'altro , gli  conduceuano:  battendogli,  cr  pungine 
dogli , quei  che  loro  erano  intorno  ,feper  auentura  alcuno  uedeua  l'inimi- 
co fuo,&quei  chela  frujia  portauano , gli  urtauano  ,foliecitando quei 
che  andauano  tardi . Et  hauendogU  menati  fuora  in  quefio  modo , natn- 
ma-;^rono  circa  fejJanta,non  fa  pendo  quefla  cofa  coloro , eh' erano  ri- 
mafi  nell'edificio, perche  fi  penfauano , che i compagni  fuffero  mutati  di 
luogo . Ma  poi  che  l'intcfero , da  alcuno  che  lo  gli  diffe , all’ bora  chia  ma- 
rono  gli  Mthcniefi  ,&  gli  pregarono  ^che  uolendo  efft  gli  ammat^ffero, 
ch'e^inonon  uoleuano  piu  ufeire  ,ne  baurebbono  lafciato  entrare  alcu- 
no finch'haueffero  potuto . 1 Corfiani  ancora  ,giudicaronoche non  era  da 
far  forga  alle  porte , ma  falendo  fui  tetto  dell'edificio  ,&  difcopertolo , 
feriuano  con  coppi  ,cr  faette , quei  ch’erano  a baffo.  Effi  il  meglio  che 
poteuano , fi  difendeuano:  & molti  di  loro  fi  diedero  la  morte  da  fe  firffi, 
parte  cacciandofincUa  gola  le  faette  gittate  da  gli  inimici , parte  ftran- 
golandoficonle  f um  de  fuoi  letti,  aerano,  & con  gli  fquarci  delle  uefiii 
che  tagliate  haueuano , finalmente  con  ogni  modo , la  maggior  parte  della 
notte  ( percioebe  la  notte  liintrauenne  ) ammagp^ndofi  da  fe  fitffi , & 
da  quei , tl>e  feriuano  di  fopra , tutti  rima  fero  morti.  J quali  i Corfiani 
fatto  il  giorno , & meffigli  a monte  fopra  i carri  portarono  fuor  deUa  cit-^ 
ti , & mifero  in  feruitu  le  mogli  loro , tutte  quelle , che  furono  prefe  den- 
tro dall’edificio . Di  quefla  morte  furono  amma^gati  dal  popolo  i Corfia* 
ni , iqiiali  s’ era  no  fermati  fui  monte  : & la  fedìtione , ch'era  fiata  gran^ 
^ de , Ijebbe  qucflo  fine , in  quanto  fi  appartiene  a quefla  guerra . Tge  piu 
ui  rimancuif  cofa  alcuna  de  gli  altri,  degna  di  ricordanj^ . Gli  Mtbeniefi 
andando  in  Sicilia , doue prima  haueuano  deliberato , aggiuntifi  i confede- 
rati, faceuano  guerra . Etnei  fin  della  fiate, qutgU  Mtheniefi  ch’erano 
a Lepanto , cr  gli  Mcarnani , andando  con  l' efferato , prefero  a tradimen- 
to Mnadorio , terra  de  i Corinthij , pofla  nella  Foce  del  Golfo  del  Urta , 
eJr  hauendo  cacciati  d'ogni  parte  i Corinthij  ,gli  Ucarnani  l’occuparono  ^ 
gir  cofi  ufcì  la  Hate.  Sepragiugnendo  tinuerno  Uriflide  figliuolo  d'Uri.- 
cbippo  ( uno  de  i capitani  dell'armata  ) mandato  a’  confederati  per  ragu- 
nar  danari , appreffò  Eione , laquale  è fopra  Strimene , prefe  Urta  ferite 
buomoVerfa  , mandato  dal  l{e  a Lacedemone,  llquale  tffendo  condotto, 
gli  Utheniefi  leffero  lepifiole  tradotte  di  lettere  U(Jirie,ncUequali  effèndo- 
ut  molte  altre  cofe  ferine  a i Lacedemoni!,  la  fomma  era  quefla . Che  non 
faptua  do  ch'ei  fi  uoleffero , perdoche  di  molti  legati  che  ueniuano  ^ neffin 

no  dic'eua 


,0( 


M 0 lì  B ^0  un.  1-19 

no  dìceut  il  mtdefimo:  fe  uoleunno parlar  chiàro,mjndajjero  a lui  bmmni  \ 
tnfiemeconqutlVerfa.  Gli  .Athenieft  dipoi  mandarono  .Artaftiuc  un 
una  galea,  & con  i loro  mbafciadori  in  Efcfo . Doue  bauendo  intefo  che 
poco  innanzi  era  morto  .Artaxerfe  figliuolo  di  XerJ'e  (perche  egli  era  mor- 
to in  quel  tempo  ) fi  ritornarono  a cafa . medefiuno  inuerno , quei  di 
Scio  per  comandamento  degli  .Atheniefi gittarono  a terra  il  nuouo  muro , 
dubitando  glt  Mbeniefi , dì  ejji  non  faceffcro  qualche  iiouità  ,btncbe gli 
1/antffero  data  la  fede , cr per  quel  che poteuano  ajfecurarficb'tjji  non  ptn 
[afferò  alcuna  cofa  di  nuouo  contra  di  loro:  & cofi  finì  l'iniicrno,&  è il  fet 
timo  anno  di  quefla  guerra , che  Thucidide  fcrijj'e . 

Sopraiienendo  la  (late , fubito  circa  il  nouilunto  il  Sole  s'ofcurò  in  par-  ’ 

te , & quel  medefimo  mefe  fu  terremuoto , & i fuoriufciti  di  Mitilene  con  drianno*ot« 
altr ! di  Lesbo  y partiti  di  terra  ferma,  & bauendo  della  Marea  faldate  “,Tn*  d.i 
genti  in  loro  aiuto , & quindi  adunatele , occuparoiio  l\betio , & tolti  duo  • 
nula  flateri  Focaia , di  nuouo  lo  refiituirono , fenia  punto  ha  uerlo  offefo . 

Toi  paffandó  ad  Mntandro  prefero  la  cittàyintraucntndoui  tradimento  : il  AmanJro  è 
propofito  di  cofioroera.mettere  in  libertà  [altre  città  che  fichiamauano 
^ttee , & che  gfi  .Atheniefi  teneuano , habitandoui prima  quei  di  Mittler 
ne , & Sopra  tutto  .Antandro  : effendofene  infignortti , cir  percioche  ui 

CTS  commodità  grande  di  far  delle  naui,  per  la  materia  , bauendo  [opra 
di  feJdi‘,&  per  altro  apparecchiamento,  & facilmente  qu.ndi  partitifi , 
penfauano  di  moleftar  Lesbo , ch'era  uicina , & d'occupare  le  terre  Eolice , 
che  fono  interra  ferma.  Et  cofi'^cofloro  haueuaiio  deliberato  di  farque- 
Fiecofe.  TfeUa  medefima  [late , gli  Mtheniefi  con  feffanta  naui,  & duo 
mila  armati , & alcuni  pochi  caualU , bauendo  de  i confederati  adunati  i 
Milefti  & alcuni  altri , & effendo  loro  capitano  7{icia  di  T^Uerato , 7V(/- 
cofirato  di  Diotrefe,  & Mutocle  figliuolo  di  Tolmeo  , mofj'ero  guerra  a 
Cithera  , laquale  è una  ifolapofladirimpetoal  paefe  Laconico , uerfo  Ma-  Ci.hcr*. 
lea , ch'era  babitata , & i circonuicini  fono  Lacedemonij , doue  andauano 
ogni  anno  magiflrati  da  Sparta , a rendere  ragione,&  fempre  ui  era  man 
data  guardia  d’armati , & gran  cura  riera  bauuta  . Tercioebe  a loro  era 
un  ricetto  de  i nauilij  d'Egitto , & della  Libia,  meno  i Corfari  molejlauano 
il  paefe  Laconico , dalla  quale  parte  fola  ella  poteua  effere  danneggiata,  co 
me  quella  che  tutta  fi  stende  uerfo  il  mar  Siciliano , & di  Cavdfa . Effeur 
do  adunque  arriuati'gli  Mtheniefi  con  uno  effercito  di  dieci  naui,  tir  duo 
mila  armati  de  i Milesq  ,pr.efero  una  città  marittima , detta  Scaodea.Var 
tifi  con  [altro  effercito  dall’ifola , ne  i luoghi  che  guardano  Malta  , ari- 
daremo  a una  città  marittima  de  i Citbenij , tir  ritrouarono  tutti  quei  deir- 
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la  cittd , ch'erario  in  armi . Attaccata  la  battaglia , i Cithenij  poco  tem- 
po fletterò  faldi , ma  dandofi  a fuggire  corfero  nella  fuperiore  parte  della 
città.  Tot  uennero  a patti  con7{icia  con  i compagni  ^ che  fi  farcb- 
bono  dati  nelle  mani  agli  ^theniefi , fatua  la  ulta.  S'erano  prima  fatti 
parlamenti  tra  T^cia  alcuni  Cithenij  ^ onde  con  maggior  fretta 
piu  commodamente  fi  fecero  cofe , che  all' bora,  & ne  fauuenire  apparte- 
neuano  all'accordo . Terciochegti  ^theniefi  trafportarono  i Cithenij, par 
te  perch' erano  Lacedemonvj,  parte  perche  l'I fola  loro  è tanto  pofla  all'in- 
contro del  paefe  Laconico . Dopo  l'accordo , gli  .Atheniefi  riceuuta  la  ter~ 
ra  di  Scandea  pofta  fotta  il  porto , & meffa  una  guardia  a Citbere , nani- 
garono  in  A fina , in  Melo , & in  motti  luoghi  uicini  al  mare , ne  i quali 
ufciti  in  terra  ,fermandofi  doue  era  commodo , diedero  il  guaflo  al  paefe\ 
per  ijpatio  di  circa  fette  giorni.  I Lacedemonij  ueggendo  che  gli  idthe-^ 
nìeft  teneuano  Cithere , affettando  ancora  che  doueffero  entrare  nel  loro 
territorio  non  fi  adunarono  infteme , per  andargli  ad  incontrare , con  mol 
to  efferato , ma  diftribuirono  per  il  paefe  la  moltitudine  degli  armati , fe- 
condo che  ciafcun  luogo  hauettabifogno  di  guardia.  Cuardauano  ancora 
gli  altri  luoghi , temendo  che  non  fi  faceffe  alcuna  nomtà , effendofi  in  una 
Ifola  riceuuta  fi  gran  calamità  non  affettata , fSr  perduto  Tilo,eÌr  Ci^ 
there , & effendo  loro  d’ognintorno  inimici  in  un  fubito  y&aUa  ffrouifia  > 
di  modo  che  contea  C ufan-ga  meffero  infieme  quattrocento  caualli  & alcu-* 
ni  arcieri , nondimeno  fe  mai  furono,  erano  all’Ima  negligenti  fuor  di 
modo  circa  le  cofe  della  guerra , ragunando  quelle  in  foggia  d' apparecchio 
ilquale  haueuano  alla  battaglia  nauale , & queflo  contea  gli  Jitbeniefi 
quali  a quell' bora  non  tentauano  alcuna  cofa , perche  non  gli  parca  di  po^ 
terla  mandare  ad  effetto . Oltre  di  do  molte  cofe  fortuite , lequali  in  po^ 
co  tempo  erano  interuenute  fuori  della  loro  opinione,  metteuano  loro  gran 
paura , temendo  che  egli  tal  bora  non  interueniffe  loro  di  nnouo,  alcuna 
difgratia , come  gli  auenne  a Tilo , Ter  queflo  erano  affai  piu  timidi  a 
combattere , iiimandofi  che  tutto  do  che  tentauano , non  doueffe  loro  riu- 
fdre , per  effer  [animo  loro  male  iftabi le , ne  effendo  prima  aue^ji  atta 
contraria  fortuna , & le  piu  uolte  fi  Hauano  in  pace,  dando  gU  Atheniefi 
il  guaflo  a ipaefi  marittimi,  perche  effi  haueffero  a difendere  centra  le 
guardie  (Cuna  in  una , giudicando , che  di  numero , ^ netta  pratica,  fareb^ 
bono  Hat!  inferiori . Hora  alcune  guardie , ch'era  atta  cura  di  Corfu  cJr 
^frodifta  affaltando  fubito  una  moltitudine  (tarmati  alla  leggiera,  che 
andana  ffarfa,mifein  ffauento , ma  affrontatala  da  gli  armati,  di  nuo- 
HO  fi  ritirò , perduti  alcuni  pochi  de’  fiuoit  &[arm»  Gli  ^tbeniefi  drii^ 
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^ato  un  trofeo , partendo  nauigaro  a Cithere,  & di  là  pajfarono  a Bjiigia 
Limerà , poi  hauendo  dato  itgùaflo  a una  parte  del  territotio  a ndamno  in  t*”» 
Thirea  t laquale  è del'paefe  chiamato  anuria^  che  parte  il  ftrritorio 
•Argino  Laconico, Ma  babitandola  i Lacedemone  ,l'haueuano  data 
dipoi  a coltimre  a gli  Egineti , difcacciati  del paefe  loro , parte  per  t benef 
cif  fattigli  al  tempo  del  terremkoto , nel  mouimento  de  i ferui,  parte  per- 
tbe  ancora  che  fuffero  flati  foggetti  de  gli  Atheniefi  hautuano  però  con- 
tinuamente  fauoriti  te  parti  loro.  Etnauigando  ancora  gli  ,Atheaiefìt 
gli  Egineti  abbandonato  il  muro  ch’efli  baueuano  edificato  al  mare , fi  ri- 
tornarono nella  fuperior  parte  della  città,  laquale  habitauano,  lontana 
dal  mare , quafi  dieci  fladij , ^ con  effl  una  fquadra  di  Lacedemone  meffa 
alla  guardia  del  paefe , laquale  era  fiata  compagna  a fabricare  il  muro , 
tion  uolfeperò  entrar  dentro  alle  mura , ancora  che  gli  Egineti  la  pregafle- 
ro  I /limando pericolojh  il  lafciarfì  chiudere  dentro  : ma  giudicandofi  difu- 
guali  a far  battaglia , ritira  tifi  a i luoghi  piu  alti,  fi  flauano  quieti . In 
queflo  meg;gpgli  Mheniefi  fmontatì  in  terra  apprefjandouituttol’efferci- 
to  prefero  Tbirea,abbrufciarono  lacittà , & me/fero  a facco  lecofe  di  den 
tro , poi  ritornarono  in  Athene , conducendo  fece  tutti  gli  Egineti,  che  non  ^ ‘ • 
erano  morti  nella  battaglia , & Tantalo  figliuolo  di  Tatrode,  ilquale  crji  Tutakii 
fiato  apprejfo  di  loro  capitano , per  i Lacedemone . Vercìoche  ejfendo  fé- 
trito  , fu  prefo  utuo . Conduffero  ancora  di  Cithere  alcuni  pochi  faldati , i 
quali parue  bro  di  mutare , per  cagione  di  fìcure-g^  ga , & quefli gU  Athe- 
niefi giudicarono  che  fi  douejfero  mandare  nell' I fole , & che  gli  altri  iui  fuf 
ferelafiiatiy&pagaffero  di  tributo  quattro  talenti , tutti  gli  Egineti 
(per  la  perpetua  inimicitia,)  quanti  aerano  Siati  prefi  douefiero  am- 
ma-gT^are . Ma  T antalofi  doueffe  legare , olirà  gèi  altri  Ucedemonij , i 
quali  erano  neU'l fola.  Lamedefimà  Siate,  in  Sicilia  la  prima  Molta  fn 
fatta  trirgua  tra  t Camarinei , & Cebi . Dipoi  gli  altri  Sicilienfi 
, ragunati  a Cela  i legati  di  tutte  b città , trattauano  fra  bro, 
fe  in  alcun  modo  shaueffero  potuto  accorda  re . Et  effen- 
do  detti  di  quà  &dt  là  diuerfi  pareri  difcordanti, 
r-  di  chi  fi  bmentaua , fecondo  che  ciafcuno 
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per  ragionami , non  fono  di  quella  città  che  minima 
fia  y ò molto  fia  dalla  guerra  oppreffa  :anji per  dir 
ui  quel  che  mi  pare  il  meglio , in  commune  utilità  di 
tutta  la  Sicilia  . Ma  chi  farà  quello  » che  con  hm~ 
go  parlare  uorrà  raccontare  appreffo  gli  huomini 
che'l  fanno , quanto  fia  cofa  acerba  il  far  guerra , 
& tutte  qut He  co fe  y che  fogliano  accadere  in  quella  f Tercioche  uefiuno 
per  ìgnoranjja  è cofiretto  a far  quefio , ne  è ritenuto  per  paura  dal  farla» 
fe  fpera  guadagnare  alcuna  cofa  di  piu . "nondimeno  fuole  accadere  a co^ 
fioro  cb'ei  paiono  ejfer  maggiori  i guadagni , che  i pericoli . Ma  alcuni  al- 
tri uogliono  piu  tofio  andare  a pericolo , che  far  perdita  alcuna  diprefen- 
te.  Et  fe  nejfuno  quefie  cofe  può  fare,fe  non  con  beneficio  di  tempo,  i con 
forti  alla  riconciliationc  fono  utili , il  che  a noi  al prefente  acconfeutendo , 
principalmente  farà  di  molto  utile . Tercioche  prima  fiamouenutia  far. 
guerra,  penfandociafcuno  di  ben  dijporre  le  coje  fue,&  adeffo  infieme 
tentiamo  di  riconciliarci , per  douer  di  uuouo  ritornare  alla  guerra,  fe  non 
è dato  il  fico  a ciafcuno . Et  però  bifogna,che  uoi  fappiate  ,ebe  qutfia 
aduaam^a  non  fi  è fatta  ( fe  fiamo  Jauij  ) folamente  per  le  cofe  priuate,ma 
fi  come  io  penfo , per  uedere  ancora  in  che  modo  pofjìamo  liberare  tutta  In 
Sicilia  da  gli  Atheniefi, che  gli  fanno  infidie  ,&  penjare  ancho,chegU 
Athemefi  medefimi , piu  tofio  che  le  me  parole  fiano  piu  necejfarij  ricont- 
tiliatori  di  quefla  cofa  ,i  quali  fimo  apparecchiati  con  un  grandijfimo  ef- 
fercito  fra  tutti  i Greci , per  attendere  i noftri  errori , con  poche  nani , & 
con  legittimo  nome  di  confedcratione,  ma  di  natura  inimica  ,fi  come  quei , 
che  fono  intenti  all'utilità  toro . Terche  s eleggeremo  la  guerra,  & chia- 
maremo  quefii  huomini , i quali  fanno  guerra  ancora  a chi  non  gli  chiama, 
poi  che  fra  noi  ci  hauremo  confumato  con  le  Jpefe  domeftiche,  con  accrefci- 
tnento  dell'Imperio  di  cofloroyi  da  credere, ch'efji  alcuna  uolta  fiano  per 
uenire  con  maggiore  armata,  cr  che  fi  sfot:^anno  di  ridurre  in  pojfan-ga 
loro  tutte  quefie  cofe,  quando  ci  cono  fiera  nno  confumati.  Et  certo  (fe 
habbiamo  ingegno  ) a ciafcuno  è piu  utile  ( affalendo  le  cofe  altrui  piu  to- 
Sìo  che  rouinando quelle , chepoffiede  ) chiamare  i confederati , ^ andare 
a i pericoli , giudicando , che  le  difcordie  fon  molto  dannofe  alle  città,  (ir 
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alla  Sicilia  tUquale  noi  tutti  babitìamOi  fono  tefe  inftdie , mentre  che  le 
noflre  città  l’um  con  l'altra  contendono . Lequat  cofe  confiderando  noi , ■ 
dobbiamo  priuato  con  priuato , cJr  città  con  città , ritornare  in  gratin  , & : 
in  tmiuerfale  dare  opera  di  conferuare  tutta  la  Sicilia , ne  bifogna  che  al- 
cuno di  noi  penfi  bora , che  noi  ftamo  difcefi  da  i Dori , inimici  de  gli  ,4 thè 
nieft  ,<3r  che  i Calcidenft  per  parentado  degli  Ioni , ci  fieno  fedeli . Tcr- 
cioche gli 4theniefi  non  muoHono  guerra  alle  nofire  genti  per  odio  delle- 
parti,  ma  pcrauidità  della  robba  che  noi  communemente poffediamo  in  Si- 
cilia , laqual  copi  chiamati  da  loro , hanno  -dichiarato  nella  generatione 
Calcidica.  Tercioche  ejft  piu  uolontieri  con  quegli  fecero  lega , da  i quali  > 
per  patto  di  confederatione  non  erano  mai  Rati  aiutati.  Et  certo  ch'io, 
perdono  a gli  A theniefii  y i quali  quefte  cofe  antiuedono , eir  uogliono  accre 
fiere  dominio , ne  uitupero  coloro  ch’ajpirano  all’Imperio , ma  quei  che  Jò- 
no  troppo prefli  a Slar  foggetti , Vercioche  è cofa  dalla  natura  data  al- 
fhumano  ingegno , che  l'huomo  fignoreggi  di  colui  che  gli  cede , & fi  guar 
di  da  colui  che  Cajfalta . Ma  conofeendo  noi  quefle  cofe  non  Har  bene , ne 
gtudicaadoquella  cofa , laquale  communemente  è fpauentofa , douerfi prò 
_ porre  al  tutto , erriamo . Et  fi  infieme  ci  accorderemo  preftijjimamente  ci 
libereremo  da  quefia  paura  . "Perche gli  Atheniefi  non  ci  ajjaltano  dalla 
fu*  terra  ,mada  quella  di  coloro  ,dai  quali  fino  chiamati . Et  in  queflo 
modo , non  la  guerra  con  la  guerra , ma  la  difeordia  sacquetarà  con  la  pa- 
ce  ,fin-{a  fatica  alcuna . Et  coloro , che  chiamati  fitto  coperta  honefià , 
fono  iniquamente  uenuti  ,ragioneuolmtnte  finga  far  altro,  fi  partiran- 
no . Et  certo  quefia  cofa  quanto  appartiene  a gli  Atljeniefi,  fi  trouerà  ef- 
fir  buona , a chi  ben  configlia . Ma  in  che  modo  non  è nectjfario  ,che  tra 
noi  fi  faccia  la  pace , laquale  ogniuno  confi/fa  ,ch'è  cofa  ottima  f "hlpn 
ìfiimate  uoi  forfè , s'alcuno  ha  qualche  cofa  di  bene , o di  male , che  me- 
glio non  gli  fi*  il  ripofo  che  la  guerra  ^accioche  partendo  dall'armi , per 
ogni  parte  conferuiamo  le  nofire  cofe  in  ripofo , & godiamo  in  pace  finga 
pericolo , gli  honori , le  dignità , ^ l' altre  cofe , che  alcuno  direbbe  con  lun 
ga  or  adone , fi  come  de  gli  incommodi  della  guerra  i Lequaicofe  confide- 
rando uoi , non  deuete  hauer  le  mie  parole  in  difpregio , ma  ciafiHno.pm-to 
Roidaqucfieprouederealla  falute  fua.  Et  s'alcuno penfarà  di douer fa 
re  tlcuna  cofa , o a ragione , o a torto,  accioebe  ingannato  dalla  fperanga 
grauemente  non  erri,fappia  che  egli  a molti  è auaduto , che  quando  fo^ 
no  andati  o a uendicare  le  ingiurie  ( follecitati  dalla  fperan'ga , onero  con- 
fida ti  fi  certo  in  alcuna  potenti*  )o ad  ampliatele  fatuità^  ne  inno  ne 
Coltro  babbi*  fatto  do , che  noleua  : ma  per  il  contrario , bMia  perduto 
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lecofe  fuCiin  feambio  dtacquiflarue  di  piu.  Tercioebe  la  nendctta  non 
perth'tUa  è fatta  cantra  alcuno  ingiuflamente  tfubito  ha  giufia  profferi- 
ti. T^lele  foiose  fono  cofe  fiabili , perche  fi  jperi  bene  le  piu  uolte  la 
incertCT^a  di  quel  ch'ha  da  uenire , preuale , laquale  efftndo  la  piu  falla-, 
ce  di  tutte  le  cofe , nondimeno  pare  la  piu  utile.  Ma  quando  ci  è tanta  pam 
ra  jpefatamer.te  l'un  l’altro  affaltiamo.  llche  dobbiamo  far  noi  t tanta 
per  ejlimarequel  ch'ha  da  uenire  dubbiofo,  quanto  per  paura  degli  .Athe-^ 
nirfi  ^1  quali  prefenti  ci  fanno  paura  perche  le  cofe  » che  ciafeuno  di 
noi  fi  penfaua  di  douer  fare,  ci  fono  del  tutto  uietate  con  qutfii  impedi- 
menti & licentiamo  l’inimico,  ilquale  minaccia  a quefto  paefc,&  fopra 
tutto  tra  noi  facciamo  perpetua  lega . ^Altrimenti,  fatta  triegua  perlun. 
ghiffmo  tempo,  prolunghiamo  le  difcordie  priuate  in  altro  tempo . Sapeu 
do  in  fomma  ,feobedirete  a me , che  ciafeuno  haurà  la  fita  città  libera , 
nella  quale  effondo  patroni , potremo  rimunerare  ugualmente  chi  farà  be- 
ne, &^hi  farà  male.  Et  fc  altrimenti ( non  preftandomi  fede ) ubbidi- 
remo a gli  altri , il  noflro  contraflo  non  farà  di  uendicarfi  di  atciiréO,ma 
fe  la  uendittamn  fuccederà  profperamente , neceffariamente  faremo  fat-^ 
ti  amici  a quei  che  ci  fono  inimici,  & aduerfarij  a quegli , a i quali  no» 
conuiene , che  fitamo . Et  io  ( come  ho  detto  da  principio  ) tffendo  di  qutl^. 
la  città , laquale  é grandiffima , & piu  tcfto  moue  guerra  , che  fi  difer.da  t 
mi  conforto,  che  prouedendo  per  l'aucnire, ci  accordiamo  infiemCine  cqfi 
fattamente  puniamogli  auetfarij , che  piu  grauemente  offendiamo  noi  ftef, 
fi  : ne  per  pa  x.7ja  di  contefa , ci  riputiamo  fignori  & del  proprio  corfìglio, 
& ài  quella  fortuna  , che  non  fignoreggiamo  ,ma  ( come  è credibile  ) che 
onoijO  altri  fnnuìnti . Tenfò  efferecofa  giufia  che  noi  per  noi  tleffi  fac- 
ciamo queflo , & non  lo  patiamo  da  gli  nimici . Tercioebe  non  è cof*  brut- 
ta che  i uicìni  fieno  da  i uicini  uinti , o che  un  Dorè  fia  uinto  da  un 
Dorè , 0 un  Cbalcidenfe  da  i conf'anguinei , fendo  noi  confini  l’uno  all’altro, 
^babitatorid'unmedefimopatfe  ,&[ifieffo  nome  di  Sìcilien fi  ,i  quali 
( come  io  penfo  f certo  faremo  guerra , quando  farà  neceffario  di  mio 
uo  ritorneremo  amici,  uenuti  a parlamento . Et  sbaurtmo  ingegno  ,fem 
pre  congiunti  infieme , ributteremo  i forefiieri , che  uerranno  contra,6  n. o- 
rafe  tutti  pericolaffimo ,fi  come  quegli, a t quali  feparatamente  fuffk 
fatta  ingiuria . "He gli  uogliamogiamai  daquì  innanTf  chiamar  compa-, 
gni , ne  riconciliatori . Laquale  cofa  di prefente  facendo , non  priueremo 
la  Sicilia  di  due  beni , la  libereremo  da  gli  .Atheniefi , & dalla  guerra  in- 
trinfeca , dr  per  l'auenire  la  poffèderemo  libera  per  noi  meno  foggett* 

ancora  all' altrui  infidie. 
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Uauendo  Htrmocrjte  ragionato  in  ijHefio  modo , li  Sicìlienft  pcrptafi^ 
vennero  tra  loro  in  quijlo  parere , che  fi  partijjero  dalla  guerra  , tenendo 
ciafeunoper  fe^  quel  che  fi  trouaua  bavere  in  mano , pur  che  Morgantì-  Morgaoiis» 
114  fiijje  de  i Camarineì , che  pagaffero  certi  danari  a i Siracufani . Ma  i 
confederati  degli  ^tbeniefi , chiamati  i principali  di  loro,  dijfero  che  i pai 
ti  che  sbaueano  da  fare , doueuano  ejfere  communi  con  loro , & approitan  ‘ ‘ 

dolo  cofioro , furono  pacificati.  Dopolaqualcofa  ,le  navi  de  gli  ^the- 
niefit , partirono  di  Sicilia  . Et  gli  .Atheniefi  ch'erano  nella  città  punirono 
i capitani  di  quelle , ritornati  che  furo  a cafa , due  col  bando , Tithodoro , piihoj.ro 
& Sofocle , il  ter%p  in  danari , Eurimedonte , come  che  in  pofano^  loro 
fujfe  fiato  foggiogarc  la  Sicilia  , ma  corrotti  con  doni  ,fi  fujfero partiti . »* . 
Confidaniofi  tanto  nella  prefente  felicità , che  Slimauano  che  niente  fipo~  ■.  „ 

tejfe  loro  contrafiare , & di  potere  fare  ugualmente  tutte  le  cofe , pcjfibili 
& impojftbili , con  grande , & con  poco  apparecchio . Della  qual  cofa  era 
cagione  la  felicità , in  molte  cofe  oltre  a ragione , che  daualoro  animo  a 
fiifrare.  La  medefima  fiate  i Megarenfi , parte  travagliati  dalla  guerra 
degli  Atheniefi  ( due  volte  ogni  anno  entranti  nel  territorio  loro , con  tue 
to  l'effercito  ) parte  da  t fuoi  fuorufciti , » quali  da  Tega  ufiendo , caccia- 
ti dada  moltitudine  ,gli  affaltauano  con  continue  rubberie , vennero  infie- 
me  a parlamento , che  bifognaua  rimettendo  i fuorufeiti , non  far  danno 
alla  città  ,da  luna  & C altra  parte . Gli  amici  di  coloro , ch’erano  di  fuo 
ri  tfentendo  ch’ei  fi  mormorava  di  queflo , facevano  anch’effi  infianora  piu 
chiaramente  che  prima , che  queflo  parlamento  fi  faceffe.  I primi  delpo 
polo  ancora  intendendo  che  la  plebe  non  poteva  per  i danari  infieme  con  lo- 
ro governare  , temendo , vennero  a parlamento  con  i capitani  degli  Atbe 
niefi , Hippocrate  figliuolo  etArifrone , & Demoflbene  d'Alciflhene , vo- 
lendo dar  loro  in  mano  la  città.  Stimando,  che  do  deueffe  effere  meno 
pericolofof  che  fe  i cacciati  fuora  da  loro , ritorna  (fero . Fu  conuenu- 
to  prima , che  gittaffero  a terra  i muri  ( grandi  quafi  d’otto  fìadij  ) & auitok* 
dalla  città,  a 7{ifea  porto  loro,  accio  che  da  TdgJ’ea  non  foccorrejfe-  **’ 
to  quei  della  Marea , i quali  foli,  in  quel  luogo  haueuano  la  guardia 
per  ficurtà  diMegara.  Dipoi  tentaffero  ,chela  rocca  fi  dejfe  loro , pe- 
rò che  fatto  queflo , piu  facilmente  erano  per  accordarfi . Ch  Athe-  ' 

niefi  adunque  poiché  dall’ una  parte,  & l’altra  dopo  i fatti  ,&  le  pa- 
role furono  pofti  in  ordine , di  notte  andati  a Minoa  Ifola  de  i Me-  mìm*. 
garenfi  con  feicento  armati , offendo  loro  Capitano  Hippocrate,  fi  fer- 
marono nella  foffa , dal  qual  luogo  ( ilquale  non  era  molto  lontano)  piglia 
nano  la  terra  per  mattoni  per  fabricare  i muri , hauendo  meffi  in  aguato  i 
« THF  CIDI  DE,  P 
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Tljtccnfì  Armiti  alla  leggiera , (jr  altri  che  Hanno  rinedcndo  le  fcnthicUet 
TTiohrc-  l'altro  capitano  Demoflhene , apprejfo  il  tempio  di  Marte , che  era  ui~ 
Aot  tino,  non  fe  n accorgendo ueruno  ^ je  non  coloro, i^uali  in  quella  notte 
haueuano  cura  di  far  le  fentineìle . Et  apprejfandojì  l'alba , t Megarenfi 
stritjgtm-  iquali  machinauano  il  tradimento, hautndofi  già  imaginato  di  uoltreapri- 
» uftrono  quejìo  tratto . Erano  ufatidi  notte  come  ladroni(ha- 
uendoft  per  molto  tempo  innan:^  fatti  amici  i gua rdiani  delle  porte , & il 
magiflrato  ) tirato  un  leggiero  nauilio  ( nel  qual  gli  huomini  uogauano  da 
Luna  parte , & da  l'altra , come  fi  uoga  ne  i balletti  ) poflo  fopra  un  car- 
ro , per  la  fofft  al  ma  re , & nautgare , & di  nuouo  innante  giorno  ripor- 
tarlo col  carro  dentro  le  mura  per  le  porte , accioebe  la  guardia  fua  fufje 
occulta  a gli  Atbenieft , cb’erano  intorno  a Minoa,  non  effóndo  nauilio  al- 
cuno che  fi  uedeffe , nel  porto . Et  offendo  il  carro  già  alle  porte , appren- 
doft  quelle  fecondo  f ufanga , per  tor  dentro  lanauicella,uedutele  gli»A- 
thenieft  ( percioche  cofi  sera  ordinato ) correndo  ufeirono  dcU'imbofca- 
ta  , uolendo  occupar  le  porte , prima  ch’elle  fi  ferr afferò  di  nuouo , & 
mentre  che  il  carro  impediua  , che  elle  non  fipotejjero  ferrare  , &conefft 
ancora  t Megarenfi  eh' erano  compagni  di  quefia  cofa  , J Megarenfi  am- 
tnaXj^Tono  le  guardie  delle  porte,  c5r  in  prima  i Tlateenfi  , <èr  quei 
riuediton  delle  fentineìle ,ch’erano  intorno  a Demoflhene , corfero  in  quel 
luogo,doue  Ijora  fi  uede  un  Trofeo  ,&  fubito  combattendo  dentro  alle  por 
te  MI  prefero  quei  della  Morea , iquali  erano  uenuti  in  aiuto, ( percioch’effen 
do  uiciniffimi , haueuano  feutito  ) & afficurarono  le  porte  a quegli  ^the- 
niefi  armati , iquai  ueniuano . Effi  fecondo  che  ciafeuno  cntraua  ,andaua 
no  al  muro  centra  quei  della  Morea , ch'erano  alla  guardia . Da  principio 
pochi  che  fi  difendeuano  ,ributtauano  la  uiolenga  , alcuni  morirono , moi 
ti  fi  diedero  a fuggire , temendo  C inimico , che  di  notte  ueniua  loro  centra, 
& combattendo  quei  Megarenfi  eh’ erano  confa  peuolt  del  trattato  fi  flima- 
f*  uano  effer  traditi  da  tutti  i Megarenfi . Tercioche  auenne , che  un  rrónu- 

betta  degli  Mthenitfi,di  fuo  parere  gridò , ciafeun  Megarenfe,che  uuole, 
pofle  giu  l’armi,  paffi  da  gli  Juhenieft.  Laqual  cofa  pei  che  quei  della 
. Morea  intefero , credendo  neramente  effer  combattuti  da  qucfti,ér  da  que- 
gli , non  fecero  piu  refiflenga  ueruna  ,ma  fi  diedero  a fuggire  in  Tqffea, 
Et  nella  aurora  già  prefele  mura , & tumultuando  i Megarenfi , cb’erano 
' ,,  nella  città  , quegli  iquali  haueuano  fauoreggiati  gli  »4thenitfi  ii  fumé  con 
gli  altri  ,(ejfendo  la  moltitudine  confapeuole  della  cofa  ) diceuano,che 
bifog  nana  aprire  le  porte , & ufeire  in  battaglia  ( però  che  s’erano  conue- 
nuti , che  aperte  le  porte , gli  ,4tbeniefi  ,uiolentcmente  intra ffero  ) & 
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Mcioche  non  fujjero  offejì  quei  che  sbaueuano  da  conofcere , fujjero  unti 
d'olio . Venfa  ndo  eh' et  fa  rebbono  Jla  ti  in  migliore  ficurtà  s'hauefero  a per 
te  le  porte . Vercioebe  quattro  mila  pedoni  armati , & fetccnto  cauaìlt  de 
gli  u4theniefì , bauendo  caminato la  notte  da  Eleufine , erano  uenuti  a po^ 

Sìa.  Et  ejjendo  già  quegli  unti  intorno  alle  porte , uno  de  iconfapeuoli  fio  ' 
perfi  tinfìdie  a quegli  che  non  le  fapeuano . Cojloro  flretti  injìeme  uenue- 
ro , & negauano  che  fi  doutjfe  ufiire . Tercioch'effi  quando  erano  piuga~ 
gliardi , non  haueuano  hauuto  quefto  ardire  che  la  città  non  fi  doueua 
mettere  in  manifejlo  pericolo  : & che  fi  alcuno  non  uoleua  ubbidire , che 
la  battaglia  era  per  farfi  cantra  di  lui  ( non  mojlrando  Japere  quel  che 
thauea  da  fare  fina  come  che  fi  fortificajjero  a confultare  quel,  ch'era  il 
meglio  ,)&  altra  do  rimaneuano  alla  guardia  delle  porte,  di  modo  che 
gli  infidiatori  non  poterono  mettere  ad  effetto,  quel  che  haueuano  difegna^- 
to , Confiderando  dunque  i capitani  de  gli  .Atbenicfi , ch'era  intrauenuté 
Unoedimento  alla  cofa , ^ che  cffi  non  poteuano  per  fori^  pigliar  la  città, 
fubito  ferrarono  Uffea  di  muro , penfando  che  fi  prima  quella  baueffero 
prefa , innan^  che  fi  fioccorreffe , che  farebbe  fiata  cagione,  che  piu  to- 
fio  Megara  fi  farebbe  refa.  Et  ejfendo  uenuti  d\4thene  in  fretta , ferro ^ 
tnaefiri  & altre  cofi  neceffarie , fabricarono  un  muro , facendo  principio 
da  quello  ch'effi  teneuano  uerfio  i Megarenfi,et  quindi  fune  et  l'altro  lato  di 
'^fia  per  final  mare , lo  ferrare  di  foffi , rouinando  l'efjercito  le  mura  de 
i borghi , &firu€ndofi  delle  pietre,  & de  i mattoni  d'effe,  & tagliando  ar-> 
bori,&  altra  materia  (fogni intorno , lo  ferrarono  di  fieccato,doue  fa- 
cena  bifogno . Et  hauendo  gittati  a terra  i tetti  proprif  delle  cafi,ufarono 
quelle  fieffe  per  ripari . Tq^Ua  qual  opera,  confumarono  un  giorno  intiero, 

^ r altro  per  fin  a fera , mancò  poco  ch'egli  non  fuffi  compito  . La  ondò 
impauriti  quei  eh' erano  in  7{ifia  perla  carifiia  del  fomento, del  quale 
portatogli  dalla  rocca  ch'è  di  fiopra , fi  uiueuano  alla  giornata , & perche 
tton  fperauano  prefio  aiuto  da  quei  della  Morta , & perche  foficttauano 
ancora  che  i Megarefi  loro  fuffero  inimici  ,uennero  a patti  congliMthe-^ 
niefi , che  date  l a rmi , tutti  fuffero  licentiati^agando  una  certa  quantità 
d'argento . Et  che  a gli  Mtheniefi  fuffi  licito  far  del  capo  de’  Lacedemonij, 

&dt  alcuno  altro  che  u era  CIO  che  uolfffero . Inquefio  modo  effi hauendo 
patteggiato  ufiirono , & gli  Mtbeniefi  tagliati  i muri  lungi  dalla  città  da 
Megara , & prefa  Tqifea , s’appareccbiauano  a far  delle  altre  cofi . In 
quefio  medefmo  tempo , Braftda  Lacedemonio , figliuolo  di  Telide  effondo 
intorno  a Bafilica , Corintho  appparecebiando  effercito  per  andare  uer- 
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fo  Thrjcìa,  come  hebbe  intefo  diUjt  prefa  de  i muri^terncr.do  che  non  intra-- 
neniffe  male  a quei  della  Morca  eh' erano  in  T^fea  , eJr  che  Megara  non  fi 
TripoJ.rco  perdi  fje  y mandò  a i Beotìj  y comandando  loro  che  con  fritta  fujfero  alni 
con  tutto  l'effercito  a Tnpodifeo  y ilquale è un  borgo  di  quejlo  nome  nel 
Huiij.  paefe  Megarico  y pofio  fattoti  monte  Cerania  . iffo  Henne  in  quel  luo- 
go, con  duo  mila , (ir  fettecento  Corìnthij  armati , quattro  cento  dìFie- 
feo  yfeì  cento  di  Bafilica  , <&  quei  th'erano  feco , iquali  hormai  egli  haueua 
armati  y credendo  douere  fotcorrere  T^ifea  che  non  fufje  ancora  prefa, 
Tofio  ch’egli  intefe  la  cofa  ( percioche  eglìtiennc  di  notte  a Tripodifco  ) 
ufeito  innanzi  che  fufje  fentitodaU'inimico  con  una  fquadra  detta  di  tre 
cento  y peruenne  alla  città  dì  Megara,  non  fapcndogli  ^tl^eniefì , ch'era- 
noal mare  Molenda  in  parole  & infìcme  con  fatti  ( s'egli  hautffe potuto) 
tentar  quello  ch’era  la  cofa  principale  ( fé  fiiffe  entrato  ) per 

douer  afficurare  la  città  di  Megar a. Domandò  loro  dunque  che  lo  t ogliefjero 
dentro  dicendo  y ch’egli  era  in  Jperanga  di  prendere  idjfcJ  • Madubitan 
do  [una  & [altra  fattione  de  i Megarenfi , una  , che  non  racciaffe  loro,ri- 
mettendo  i fuorufeiti , gir  [altra  , che  con  qtiefta  paura  il  popolo , non  gli 
ueniffe  a doffo , & In  città  ifleffa  combattendo  fra  loro  non  fufje  prefa  da 
gli  ,Atbenieft  che  gli  tendeuano  infidie  d'uppreffo , non  lo  riceuemo , ma 
parue  loro  cljeripofando  ambedue  le  parti  y a fpct  taffero  la  fine.  Terciò- 
che  fferauano  che  dal[ una  y & [altra  parte  tra  gli  .Atheniefi  ,&  quei 
cb'erano  uenuti  in  fòccorfo  yfidoiirffcro  combattere  : & in  quefìo  modo  tfji 
piu  ficuramente  ( fecondo  che  ciafeuno  haueffe  tenuto  con  loro  ) gli  fufje- 
ro  andati  per  aiutare.  Braftda  poi  che  non  gli  potè  perfuadere , ritornò 
indietro  a\[ altro  effercito , & fubito  neU'uflir  alt  aurora  giunfero  i Bcotij  i 
hauendo  in  animo  prima  che  Braftda  manda ffe  a loro  » di  foccorrere  hlega 
rayft  come  in  pericolo  non  lontano  da  effi . Et  efj'endo  arrìuati già  con  tut 
. lo  l’effercito , nel  territorioTlateenfs , poi  che  uenne  il  meffo , fatti  pia 
animofi , mandati  duo  mila  , & dugento  armati  y & jet  cento  caualli  a Bra 
fida  y effi  ritornarono  con  la  maggior  parte  deU'cffercito . Ma  tffendo  già 
prefente  tutto  l’effercito  degli  armati , non  meno  di  fei  mila  , & ejjindù 
vtejfi  in  ordine  gli  .Atheniefi  armati  circa  Tdjfcay&  il  marcy^  f corren- 
do i loro  armati  alla  leggiera  per  la  campagnay  la  caualleria  de  Beotif  da- 
togli  dentro  con  furia , aU'improuifo  ygli  fece  fuggire  uerfo  il  mare , fico- 
. me  quella  , che  prima  gli  haueua  affaltati , che  d' alcuna  parte  fuffero  foc- 
corfi  i Magarenfi  : con  laquale  caualleria  effendofi  incontratìgli.Athe- 
MÌefi,uennero  alle  mani,  & fifece  un  gran  fatto  d'arme  ,7{elquale  una 
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parte , (jftaltra  non  fi  pensò  (teffere  inferiore . Tercioche  gli  ,4themefi , 
bauendoli cacciati  appreffo  a 'mfea  fi  Bcotij  amma':^i^rono  il  Capitano 
de  i caualli  ,& alcuni  altri  ,cb‘erano  non  moltit&gU  (fogliar  ono,& 
bauendo  refin uiti  fatto  triegaai  corpi  morti  ^ cb'erano  nelle  manilorot  r 

drigj^arono  un  trofeo . T^ondimeno  non  fu  tanto  uantaggio  da  l'un  can-  -.i 

to  t o da  l' altro  t ch’egli  fi  poffa  attribuirla  uittoria  a quefii  o a quegli, 

Tot  fi  diuifeto , ritornando  i Beotij  a fiuoi , & gli  ,Atbcniefi  a 'Hjfea , 

Dopo  quelle  cofe  Brafida  paffuto  innanT^i  con  fcffercito  appreffo  alma~- 
re,^la  città  di  Mcgara , occupato  un  luogo  commodo , & meffa  in  ord't- 
ne  la  battaglia  tfi  fiaua  quieto , penfando  di  douereefftr  affaltato  da  gli 
,Atbeniefit  &cbei  Megarenfi  flcffvro  a uedere  di  chi  fuffela  uittoria , & 
che  all  un  modo,  & l'altro  egli  fhaurebbe  fatto  bene,  ^ccioche  ne  effii 
primi  prouocaffero  quegli  , ne  uolontanamente  tncorreffero  nel  perico-- 
lo  di  combattere , ^ quando  fu(fe  flato  manifefio  loroeffere  apparec-, 
cbiati  alla  difefa , ch’ali' bora  meritamente  qua  fi  fen\a  un  minimo  danno  « • " ' 
hauerebbe  ottenuta  la  uittoria  . Et  quanto  ancora  afpettaua  a i Mega- 
renfi , che  Tandaua  bene, perche  non  haurebbono  Untato  la  fortuna  in 
alcun  modo , fenon  fuffero  flati  ueduti  uenire , ma  fen-ga  dubbio  fi  co-  ] 
me  uinti , fiubito  haurebbono  arrefa  la  città . Ma  che  all’ bora  certo  que-i 
fio  haurebbono  guadagnato,  che  uolendo  combattere  gli  ,4tbeniefi , effi 
otterrebbono  fen:^  battagUa  quelle  cofe , per  lequali erano  uenuti.  (Il 
thè  ancho  auenne . ) Tercioche  i Megarenfit,  poi  ebe  gli  .A  theniefi  ufeiti 
àppreffo  i muri  lunghi,  cir  meffa  in  ordine  la  battagUa  fiSiauano,il  me- 
defimo  fecero  ancb’effi.  Ma  quegli  non  fi  moueuano , perche  i Capitani 
loro  giudicauano  fe  non  erano  affaltati  da  i Lacedemonij , che  fenga  dub- 
bio il  pericolo  loro  tir  di  quegli,  non  era  uguale.  Tercioche  effendo  lo- 
to fucceffe  molte  cofe,  fe  effi  primi  haueffero  attaccato  la  battaglia  con- 
tra  i piu , 0 uincitori  haurebbono  perfo  Megara,  o uinti  haurebbono  per^^ 
àuto  la  miglior  parte  deìl'effercito . Et  che  quegli,  leffercito  dei  quali 
non  era  tutto  duna  città, ma  di  parte  di  ciafeheduna , non  haurebbono 
fen'^utile  uoluto  uenire  alle  mani  . Et  cofi  nette  molto  che  non  ten  - 
tandofi  cofa  alcuna  da  quefii, ne  da  quegli  : gUMeniefi  prima  an- 
darono a "mfea  , & quei  della  Morea  ritornarono  onde  s’erano  parti- 
ti . Cofi  i Megarenfi  amici  dei  fuorufeiti , quafi  che  gli  .Atbeniefi  non 
ùoleffero  combattere  , accrefeiuti  di  maggiore  animo,  aper fero  le  porte 
a Brafida  , & ai  confederati , fi  come  a’  uincitori , & uennero  a parla-  y**»**» 
mento  con  quegli  che  haueuano  tolto  dentro , effendo  già  impauriti  gli 
huomiiù  della  contraria  parte.  ToiritiratiU  i confederati  nelle  fiuecit-  ^ 
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tà,Br  afidi»  ritornato  a Corintho  ttnettCH»  infime  Lejfercìto  perThra- 
ci»  , douégia  baueaa  deliberato  andare . Efftnio  ancora  ritornati  gli 
tbenieft  a cafa  , tutti  quei  Megarefi , che  erano  {lati  partecipi  di  fauorire 
I M<garrnfi  gli  ^tbcniefi , ucggendofi  dtfcoperti , fubito  ufcirono  fuori  della  città . Gli 
fuo'iuIiùi°  riltri  lunati  a parlamento  con  gli  amici  de  i fuorufciti , richiamarono  quei 
eh’ erano  a Tega , data  lóro  la  fede  con  grandijjimo  giuramento , che  piu 
non  fi  fàrebbono  ricordati  deU’ingiurie , ma  che  haurebbono  proueduto  a 
quelle  cofe , ch'erano  meglio  per  la  città . Coftoro  poi  che  furono  creati  in 
rnagifirato  ymentte che  fi  faceua  lamofira,&  ordinauano  le  fquadre, 
ricono feono  l’armi , & de  nimici  di  coloro , che  gli  pareuano  piu  efier 
flati  amici  degli  ^thenieft,  & ne  pigliato  da  cento,  & hauendo  sformato 
il  popolo  a dar  palefemente  i fuffragi  ,pofcia  che  glihebbero  condannati, 
gli  ammaotijt^rono , eJr  ridufjerola  città  atto  flato  de  i pochi . Et  cofi  que- 
llo flato  molefiato  dalla  feditione,  lungo  tempo  durò , fatto  i pochijjimi, 
jqcUa  medefima  fiate  hauendofit  a fortificare  ^ntandro  da  i Mitilenei  ,fi 
come  haueuano  deliberato  i Capitani  degli  jlthenic fi , mandati  a fcuoter 
danari , Demodoco , & .Arifiide , i quali  erano  circa  l’HeUefponto  , ( per- 
cioche  il  ter-gp  di  loro  Lamaco  era  andato  in  Tonto  con  dicci  nani)  poi  ebe 
conobbero  che  il  luogo  fi  fòrtificaua  ,paruc  loro  cofa  di  grande  importan- 
X» , dubitando  che  nonaccadejfe  fi  come  era  accaduto  appreffo  a ^4nea  in 
SamO;  dolici  fuorufciti  de  i Samij  facendofi  forti , aiutauano  quei  della 
Morta  circa  farmata , mandando  loro  ciurma , & trauagliando  quei  $a- 
nuj  ch’era  no  dentro  della  città , dauano  ricetto  a quei , che  fe  ne  ufeiuano . 
Cofi  ragunata  hauendo  una  fquadra  de  i confederati , andarono  in  ^ntan 
dro,& attaccata  la  battaglia  con  quei  ch’erano  ufeiti  d'effo,  di  nuouo  rico- 
uetarom  il  luogo.  Ma  non  molto  dipoi  Lamacho,ilquale  era  entrato  in  Ton 
to  (effendo  erurato  nel  fiume  Calecejlqualepajfa  perii  territorio  d'Hera- 
clea  ) perdè  le  nani  per  la  fubita  furia  dell’ acque , che  ueniuano  da  i luo- 
ghi di  fopra , con  grande  impeto . Effteon  l’effercito  facendo  il  uiaggio 
a piedi  per  i Thraci , i Bitini , i quali  fono  di  là  dal  mare  in  Mfia , uenne  a 
ChaUedone  colonia  de  iMegarenfiipofla  netta  foce  del  Tonto.  In  quella 
fiate  ancora  , Dmoflhene  Capitano  degli  Mtheniefi , con  quaranta  naui, 
andò  a Lepanto , fubito  dopo  la  partita  fua  del  territorio  de  i Megarenfi , 
Tercioche  Hippocrate  sera  conuenuto  con  certi  h uomini  Beotij circa  le  co- 
fe della  città , uolendo  effi  trasferire  quello  fiato , in  popolare , come  degli 
iAtheniefi ,ef}endone  fpeciali auttoriTteodoro  fuorufeito  dei  Tbebanit 
gSr  in  queflo  modoapparecebiarono  le  cofe . Haueuano  ordinato  alcuni  dar 
per  tradimento  Sifa , terra  marittima  del  territorio  Thifii'tco , nel  golfo 
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Cricco.  Ma  altri  da  Orcbomeno  tbaueuano  data  Cberonea , laquale  è 
tributaria  di  Orcbomeno , chiamato  prima  Munito  ^al  prefentc' Beotio  t Munifo. 
aiutandogli  a do  Jpedalmente  i fuorufciti  d’Orcbomcno  , i quali  conduce^ 
nano  al  foldo  loro  degli  buomini  della  Morta  . Et  Cberoea  ne  i confini  di 
Beotia , apprejjo  Fanotide  nel  territorio  de  i Focenft , doue  infume  babirif- 
Mano  alcuni  Foccnfi  . Bijognaua , cbegU  ^tbenieft  occupajjiro  il  tempio 
Delio  dt ^polline , in  Tanagrea , uerfo  tubata , che  quelle  cofe  fuffera 

fatte  in  un  giorno  a pofta  taccio  che  i Beotif  in  quantità  non  andafjeroa 
[occorrere  Delio  , ma  che  ciafeuno  foUecito  delle  cofe  fue  Ilcffe  prouifio . 

Et  fe  lo  sfor'^o  gli  [uff e ben  fucceffo , tfr  haueffero  ferrato  Delio  di  muro^ 
facilmente  (petauano  ( fe  non  in  tutto  ) tentare  almeno  alcuna  nouità  ap 
preffo  le  B^publicbe  de  i Beotif , tenendo  loro  que/li  luoghi , & moli flando 
con  rubberie  il paefe , & hauendo  ciafeuno  rtfetto  <f apprejjo , penfauano 
che  le  cofe  non  fìarebbono  nell’ordine  loro , ma  andando  gli  jithenieft  cd 
tempo  a coloro , che  fi  fuffero  ribellati,  ( non  hauendo  i Beotij  ejfercito  a 
bajlan':^  ) haurebbono  ridotte  le  cofe  al  commodo  loro . Gli  baueuano 
adunque  ordinato  il  trattato,  in  quefìo  modo.  Hippocrate  ,ilquale  ha- 
ueua  l ejfercito , lo  doueua  menare  fuor  della  città  cantra  i Beotq , quan- 
do era  il  tempo  : nondimeno  mandò  innam^  Demojìhene  a Lepanto , con 
qMaranta  naui  ,acciochemeJfo  infume  uno  ejfercito  di  quei  luoghi  de  gli 
jlcarnarU , cjT  d'altri  confederati , nauigajfe  in  Sifa  , per  pigliarla  con  il 
mt  del  tr  adimento . Et  fu  tra  loro  ordinato  il  giorno , chp  quejie  cofe 

fi  doueuano  fare . Demojìhene  haueua  tolti  gfì  Eniadi  in  confederatione 
^^^ll -^^l^ttiefi , sfor'^ti  da  tutti  gli  .^carnani,^  hauendo  adunati  i 
confederati  dei  luoghi  circonuicini,  andato  prima  a Salintbio  ,& a gli  s*u«hi<.<,' 
^gra  ,appreJfo  l'ejfercito & moflrando di  fare  altro , s'apparecchiaua , 
per  andare  contra  Sifa,  quando  fujfe  fiato  bifogno . Brafida  in  quefìo 
medefimo  tempo  della  fiate , andando  per  le  cofe  di  Thracia , con  mille  & 
fettecento  armati , come  fu  giunto  a Heraclea  ( laquale  è in  Trachine  ) SI? 
mandò  innam^  un  meffo  in  Farfalo , a gli  amici  fuoi , richiedendogli  ,che 
accompagnaffero  fuora  lui , ^ l'ejfercito . I quali  offendo  uenuti  a lui  in 
Melitia  (t .Acbaia , "Panerò , Doro , Hippolocbida , Thorilao , & 5 trofico  * 
boffice  de  t Cbalcidenfi , aUhora  andò  conducendolo , parte  gli  altri  Thef- 
fall , & parte  "ì^iconida  di  tariffa  , amico  di  Verdicca . Tercioch’ejfendo  Thor»*» 
iaTbeffaglia  fempre  difficile  da  pajfare  fen:^  guida  ,allhora  non  la  po- 
teua  poffare  con  armi,  bauendofi  fatto  (off  etto  a tutti  i luoghi  uicinìt 
cefi  a tutti  i Greci  ,(fe  non  hauejfe  impetrato  il  pafio , ) & ambo  a gli 
mdtbeniefi ,neU'amor  de  i quali  fempre  fu  inclinata  U moltitudine  dei 
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Thejfali.  "Perche  fe  iTbejJali  non  bAuefferou fato  piu  toflo  la  fignorùit 
(he  l'equità  delle  leggi  ( come  è toro  proprio  coftume  ) Brafida  non  fareb- 
be pajj'ato  giamai . Tercioche  ejfendo  egli  in  uiaggioti  Thejfali  di  con- 
Mptoéi».  tr.aria  fattione  yfegti  fecero  incontra  al  fiume  Enipeo  j impedendolo  a 
pajfaret  dicendogli , che  loro  faceua  ingiuria , perche  uoleua  pajfare  fen- 
faluo  condotto . Ma  quelli  che  lo  couduceuano , negauano  di  uoler  paf 
fare  centra  loro  uoglia  , an:^  ejfendo  uenuti  in  fretta , & ejfendo  forefiie 
ri  dijfero , che  doueuano  ejfer  ritenuti . Et  Brajìda  diceua  che  ueniua  co- 
' meamicodeiTbejfalit&dilorOt&  che moueua guerra  agli  ^thenieft 
juoi  inimici,  & non  a loro,  & che  non  japeua,c^  fojfe  alcuna  inimici- 
tia  tra  i Thejfali , & i Lacedemoni! , talmente  che  l'uno  non  poteffe  pajfa- 
re per  il  territorio  dello  altro,  & che  allhora  egli  non  uoleua, ne  poteua 
pajfare  cantra  uoglia  loro , p$a  beagli  pregaua  , che  non  lo  impedifjero . 
Coloro  udite  queflc  cofe,jì  partirono . Brajìda  per  ejfortatione  delle  guide, 
innanTÌ  che  piugente  fi  metteffe  infieme  ad  impedirgli  il  pajfo , fen^  fer- 
marji  in  luogo  alcuno , tirò  uia  in  fretta,  & quel  giorno  mcdefimo,che 
partì  da  Melitta  ,giunfe  a Farfalo , & s’accampò  al  fiume  Mpidano . Et 
di  là  in  Facto , & poi  in  Terebia , ér  quiui  fi  partirono  le  guide  de  i Thef- 
• I Terebi  ,cbe  fono  judiiti  de  i ThejJali,lo  menarono  fino  a Dione, 
rmbi»  tnfiello  dell' Imperio  di  Terdicca , pojlo  fotta  Olimpo  monte  di  Macedonia, 

Enon  uerfo  i Thejfali . In  qucjlo  modo  Brajìda giunfe  pajfando  in  fretta  per  la 
Thejfilia , prima  cioè  alcuno  s’apparecchiajje  ad  mpedirb  ,o"  uenne  4 
Terdicca , & nel  paefe  Calcidico . "Perche  quegli  che  in  Thracia  s'haue- 
uano  ribellato  da  gli  Mtheniefi , ^ Terdicca  ,poi  che  le  cofe  degli  »4tbe- 
..  . niefi  cominciarono  ad  ejfere  projpere , per  paura  leuarono  l'ejfercito  della  • 
filorea  . I Calctdenfi  perche  haueuano  fojpetto , che  gli  Mtbenìefi  pri- 
mieramente gli  uenijj'ero  addojfo  ,&  oltre  a do  perche  le  città  loro  uì- 
fine,  lequali  non s' erano  r'thél^te  ,s'apparccchiauano  di  nafeofo.  Ter- 
dicca non  già  inimico  alla  jcoperta  , ma  nondimeno  temendo  anch'ejjò 
le  difcordie  antiche  con  gli  ^theniefi , & perche  principalmente  ha- 
• f urebbeholuto  ,che  Mrrhtbeo  Ee  de'  Lincefii , fujfe  Ilato  dimejfo.  Oltre 

'a  qufjlo  l'infelicità  di  prefentc  auenutaai  Lacedemoni!,  fu  cagione  che  piu 
facilmente  ejfi  conducejfero  l'ejfercito  fuori  della  Morea , jfierando  eglino 
. majftmamente  in  que(lomodo,di  leuare  gli  ,Atheniefi  della  Morea,& 

. majfimamente  dal  paefe  loro , (è  in  cofa  alcuna  gli  fuffe  fcambicuolmente 
w uenuta  difgratia  ueruna , andato  l’ejfercito  centra  i confederati  loro  ,fpe- 
cialmente  rjfrndo  apparecchiati  chi  baurebbe  nutrito  qucjìo  ejfercito  , & 
chi  II  baurebbe  inmtati  a far  la  ribellione  da  gli  ,4tbeuieji  i Et  tanto  piu, 

V che  per 
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dfe per  qucfla  cagione  uoleujno  mandar  fuorai  feriti , accioche  non  fa^ 
ceffero  in  quel  tempo  alcuna  nouità , effèndo  prefo  vUo , Hauenda  i La- 
cedemonij  fatto  quefio , temendo  & deQa  giouentù , & della  moltitudine 
loro,  fptcialmente  de  i ferui  ( percioche  fuquafi  fempre  tra  i loro  princi- 
pali penfteri  la  guardia  de  i ferui  ) comandarono , che  tutti  quegli,  cui  pa 
reua  d'effere  Hati  i piu  ualoroft  tra  gli  inimici , fuffero  me(fi  da  parte,  co^ 
me  per  liberargli,  per  intendere  il  parer  loro,  penfando  che  i primi  che 
s‘bauejJeroSiimati  degni  di  libertà,  piu  gli  doue(}ero  far  trattati.  Dei 
quali  ejfendone  eletti  circa  duo  mila , & coronati  circondando  i tempij,  co- 
me pofU  in  libertà , non  molto  dopo  fu  loro  tolta  la  ulta , ne  alcuno  fa  in 
che  modo  morijfero . Et  all' bora  fimilminte  uolonticri  mandarono  fette- 
cento  di  quegli , armati , con  Braftda . Tercioche  egli  menò  della  Morea  , 
gli  altri  pagati  a foldo . I Lacedemonij  adunque  lo  mandarono , molto  de- 
fiderofo  d'andare,  & i Chalcidenfi  lo  bramauano  huomo  riputato  tn  Spar~ 
Sa , per  anhnofo  ad  ogni  cofa , & dopo  che  ufcì , uenuto  in  gran  repiitatio- 
ne  apprejfo  a i Lacedemonij . Tercioche  toflo  che  da  principio  egli  fimo- 
Jlrògiuflo , & humano  uerfo  le  città , afiaijjimi  luoghi  ribellando  fi  diede- 
ro a effo , & alcuni  per  tradimento  fur  prefi . La  onde  auenne , che  i La- 
cedemonij fecero  quel  che  deftderauano , la  reftitutione  de  i luoghi , ^ la 
ticoueratione , & la  quiete  della  guerra  nella  Morea  , Ma  piu  ancora  do- 
po la  guerra  di  Sicilia  la  uirtù&la  prudenza  di  Braftda , fece  quei  con- 
federati degli  -4tbenieft , che  o l'haueuano  conofciuto  per  prona  , o lo  giu 
dicauano per  udita , amici  jpeciali  de  i Lacedemonij . Tercioche  efiendo  il 
primo  che  fujfi  ufcito , & parendo  loro  eccellente  in  ogni  cofa , lafciò  fer- 
ma Jperan^a  ,che  gli  altri  ancora  fuflero  tali.  Hauendo  adunque  gli 
.Atbenieft  intefo , ch’egli  era  uenuto  all’tmprefa  di  Thracia , publicarono 
imtmco  loro  Terdicca , Rimando  ch'egli  fufie  auttore  della  uenuta  fua, 
^ fecero  maggior  guardia  dei  confederati  di  quel  contorno.  Terdicca 
tolto  feto  Braftda  , & l' esercito , infteme  con  il  fuo , andò  contra  .Arrhi- 
beo  figliuolo  di  B romero  ,l{edei  Lincefli  Macedoni  ,fuo  uicino,  & inimi- 
co, uolendolo  foggiogare . Efiendo  uenuto  coflui  all'entrata  di  Lineo  con 
Brafida , & con  f cfiercito , Braftda  difie , che  prima  che  fi  mouefielaguer 
ra , uoleua  con  parole  ueder  d'indurre  ( fe poteua  )a  fare  ^rrhibeo  con- 
federato de  i Lacedemonij . Tercioche  .Arrbibeo  haueua  per  uno  .Araldo 
fattogli  intendere,  ch'egli  era  apparecchiato  commettere  la  cofa  a Brafi- 
daarbitro  fra  lì uno  ,& l'altro:  &i  legatidei  Chalcidenfi,iquali  era- 
no prefenti  per  hauerlo piu  fpedito  a far  le  fue  faccende , tauifauano,  clje 
non  fi  mette fie  a far  cofe  disili  per  Terdicca,  battendo  jfetialmente  det- 
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tiuni  fi  milcof a y quei  eh' erano  il  Iti  miniati  da  Ver dieca  in  Laeedeme^ 
ne , ch'egli  hauribbe  indotto  a farft  confederati  loro  molti  di  quei  luoghi, 
Co«ri»«w  che  gli  cuiifinaujno . La  onde  maggiore  iafianga  faceua  Brafida  , per  ac^ 
cordare  le  cofed^rrhibeo,  con  utilità  publica.  Verdicce  dieeua  di  no» 
mJlt.  hiuer  menato  Brafida  Giudicedelle  fue differente , ma  piu  tojio  defirutto 
re  de  gli  inimici , che  gli  bautfie  manifeftato , & che  gli  faceua  torto  ,fe 
nutrendogli  lui  la  metà  dcU'efercitoJjatitjJe  fauore^iato  ^rrbibeo.Bra~ 
fida  nondimeno  cantra  la  uoglia  di  Verdicca  ritrouò  ^rrhtbeo,  & perfua~ 
Jo  dalle  parole  di  lui , menò  uia  f ejfercito , non  ejfendo  ancora  entrato  nel 
fuopaefe.  Dopo  ilqual  ttmpo , Verdicca  dette  la  terga  parte  del  uiuere 
in  luogo  dilla  metà , ilmando  che gh  fujfe fatto  ingiuria . 'Heìla  medefi. 
ma  Hate  Jubitopoco  innaugi  la  uendemia  , Brafida  hauendo  fecoi  Cai- 
Afwho.  ctdenfi  twnjfe  guerra  ad  ^cantho, colonia  de  gli  ^ndrq.  Queiielluogo 
cooerndiuano  tra  di  loro  ,felo  doueuano  tor  dentro  ,onò,  cioè  quei  che  te 
ntuino  con  i Catcìdinfi , & il  popolo , ma  per  paura  de  i frutti , / quali 
erano  ancora  d>  fuori  /fu  perjuafa  la  moltitudine  da  Brafida , di  tor  den- 
tro lui  filo , & tb'eglino  diliberafièro poi  chefbaurebbono  udito . Bjee- 
Muro  dtntro , & tffendo  tra  di  toro,  non  gli  mancaua  ( fi  cornea  buomo  L* 
cede  monto  ) la  fatuità  del  dire , ragionò  in  quefto  nodo  « - ^ . 

* t 

V A JL  M E X,T  0 DIBK^SIDU’  ^ 

A Chi  ACANTHll.  ' l 


*£  s s E R E fiato  io  infieme  con  t effercito  o buomini 
ètjlcantho , mandato  qui  da  i Lacedemonif,  dichia- 
ra la  cagione  effer  uera , laquale  babbiamo  prima 
detta, mouendo guerra  a gli  ^tbeniefi,  che  noi  era^ 
uamo  per  far  guerra  per  liberare  la  Creda . Ma 
(e  uenuti  ftamo  tardi  ingannati  dalla  jperanga  di 
uincere  pin  toftogli  jttbenieft , fenga  uofiro  perico- 
lo , non  fita  chi  a riprenda , ejfendo  uenuti  bora  » ch’egli  ci  è conceffo , 
ci  isforgaremo  infieme  con  uoi , di  rouinar  quegli . nondimeno  io  mi  ma- 
rautglio  d’rffere  ferrato  fuori  delle  porte , & ch'io  non  poffa  uenir  qui  di 
uofira  uofontà . Verche  noi  altri  Lacedemonij  fiimando  altra  quello  che 
habbiamo  fatto,  di  poter  uenir  qui  da  i confederati  ,&  con  qut fio  animo 
antera  d effer  per  uenireachi  ne  defideraffe , habbiamo  jpreggato  quefio 
tanto  pericolo , andando  per  tene  altrui , con  uiaggio  di  tanti  giorni, ufan- 
ùt  ogni  diltgettga  uerjò  di  uoi . Ma  fé  uoi  altra  cofa  bautte  in  animo , o 

fe  farete 
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fe  farete  reftjienxa  alla  libertà  di  noi  di  tutti  gli  altri  Greci,  fa~ 

rà  malfatto , non  pure  per  chi  fa  reftflen^,mj  ancora  perche  meno  alcu- 
ni di  coloro  cantra  de  iejuali  io  uado,mt  farà  ubbtdiente.yerammte  che  fa- 
' rà  una  cofa  indegna  , che  quejìa  città  certo  fmofa  , haunta  per  faggia , 
alla  quale  prima  io  fon  ucnuto , non  ci  habbia  uoluto  tor  dentro . 'Uc  io 
poffo titrouare affai giufia  ragione, di  queflo  fatto,  fe  non  forfè  che  ui 
pare , ch'io  ui  porti  libertà  ingiufia , o ch'io  uenga  debile , & impotente  a 
difenderai  dalla  uiolentia  de  gli  ^tbeniefi , fe  ci  affalteranno . yeramen 
te  quando  io  uenni  a foccorrere  Tdffea  , con  qui  fio  cffercito,  ch'io  ho  bora, 
gli  jlthenieft  benché  fuffero piu  ,non  bebbero  ardire  di  combattere.  Et 
non  è da  credere , ch'efii  bora  dtbbano  mandar  qui  cantra  di  uoi  tanta  gen- 
te , quanto  ejfercito  d'armata  mandarono  a T^;/m  . Et  io  non  firn  ueniito 
$n  danno , ma  per  la  libertà  della  Grecia , fatto  un grandiffimo giuramento 
appreffo  i magifirati  de  i Lacedemoni!,  che  tutti  quegli, ch'io  farò  loro  con- 
federati, faranno  per  uiuei e liberi , con  le  leggi  loro . l<{e  per  hauer  uoi 
confederati  0 per  for-ga  o per  inganno , ma  per  contrario  ,acciocbe  fumo 
compagni  nella  guerra  a uoi , ridotti  in  feruitù  de  gli  .Athcnieft . Ter  la- 
qual  cofa , io  mi  giudico  ejfer  degno  di  non  efjer  foffetto , facendoui  gran 
fede  di  queflo , & ch'io  non  fu  iflimato  ucndicatore  impotente , effer  uenu 
toa  farui  maggiore  animo . Et  fe  alcuno  priuatamente  dubitando  di 
qualche  cofa , teme  ch'io  non  dia  la  città  ad  altri,  uoglio  che  cofiui  fi  fi- 
di piu  di  tutti . Tercioche  io  non  uengoa  concitar  tumulto , ne  credo , che 
la  libertà , ch'io  porto , fia  occulta , fe  laf ciato  l'infiituto  della  patria  , io 
netterò  in  feruitù  o la  plebe  a pochi , e i pochi  alla  plebe . Tercioche  que- 
sto imperio  farebbe  piu  odiofo  di  quello  degli  ottheniefi . Et  a noi  Lacede- 
mone non  conuerrebbe gratia per  le  nofire  fatiche , ma  piu  tofio  accufatio 
ne  per  bonore  & gloria , che  quei  difetti  per  iquali  facciamo  guerra  cen- 
tra gli  .Atbeniefi , par  effe  che  noi  mede  fi  mi  piu  odiofi  gli  bauefimo  in  noi, 
che m colui, ilquale non  fa  profeffione  di  quefia  uirtù.  Perciò  che 
egli  è piu  brutta  cofa  a quelli  che  fono  in  dignità , acquifiare  con  inganno 
coperto , che  per  maniftfla  i o l e n z a . Tercbe  la  uiolen'ga  accader 
per  ragion  d.  Ila  potentia , laquale  la  fortuna  ha  donata, ma  l'inganno  per 
tinfidie  dell'animo  ingiuflo . Cofi  noi  mettiamo  molto  auedimento  nelle  in» 
portarege  delle  cofe grandi(fime : ne  uoi  deuete  torre  confirmatione  maggio- 
re ( oltra  il  giuramento  ) che  quella  neceffaria  opinione,  che  ui  danno  i fat 
ti , iquali  corrifiiondono  alle  parole , fi  come  ambo  è utile , qualmente  io 
ho  detto . Che  fe  proponetuioui  io  quefle  cofe,  uoi  nondimeno  negate  di  po- 
ter compiacermi  * & noUndouì  bene  a uoi,  dimandate  di  potere  fiarein  ri- 


2^6  DELl^  QFE1{,\S  DELl^ 

pofo  fen  %a  colpa , & che  la  libertà  non  pare  a noi  che  fia  fen:^a  pericolo  t 
& ^infio , ch’ella  fia  o feria  a coloro , che  la  poffono  riceuere , 
che  nejJuHO  dtbbe  ejjere  cofiretto  centra  fina  uoglia  • chiamo  in  tejìimonio 
gli  Dei , & i uoftri  patrij  femidet^he  uemndo  to  per  ben  uofiro  non  perfina 
do , & perdo  prouerò  routnandoui  il  territorio , di  sfiorx^rni  a far  queftot 
filmandomi  non  jailoa  torto, "ina  con  ragione, (ir  per  due  necefiàrie  cagio- 
ni , una  per  i Lacedtmonij  ,accioche  per  uofiro  amore  fie non  u accompagna 
le  con  noi , c(ji  non  palificano  danno  da  uoi  per  i danari , che  uoi  pagate  a 
gli  ^ ihentefi , l’altra  per  i Greci,  accioche  per  uot  non  filano  impediti  a li- 
bcrarfit  da  fieruitù  . Tercioche  ne  noi  bauremo  fiatto  bene  a far  quefio , CT 
noi  Lacedemonij  non  debbiamo  mettere  in  liberti  nejfiuno  cantra  (uà  uo- 
glta  , Je  non  per  caufia  d' alcun  publico  bene , ne  ajpirtamo  alla  Signoria , 
ma  piu  tofto  cerchiamo  di  cacciarne  gli  altri . Et  faremo  ingiuria  a moltii 
fie  refiitutndo  aogniuno  le  fine  ragioni , la  fideremo  uoi,che  u opponete  a 
quefio  fatto . Di  quelle  cofie  configliateui  bene,  & sfioncateui  aruora  d'effe 
re  t primi  fia  ì Greci , che  cerchiate  la  libertà,  fi  per  acqutfiarui  fiempiter 
na  gloria  j & accioche i uoflri  beni  priuati , non  riceuano  danno , fi  ettan- 
dio  acciothe  arrechiate  uno  nome  honoreuohffimo  a tutta  la  città  nofira. 
Cofii  parlò  Brafida . Gli  jtcantij  molto  hauendo  contefio  tra  di  loro,  dando 
t fiuffragij  in  naficofio , parte  per  le  parole  di  Brafida  , accommodate  aper- 
fiuadere , parte  per  tema  di  perdere  i frutti,!  piu  giudicauano.che  fi  douefi- 
fé  ribellare  da  gli  ^theniefi , & hauutane  fede  con  giuramento, ch’egli  era 
fiato  mandato  dai  magfirati  Lacedemonij,  hauendo  prima  giurato , che  i 
***  • confederati  ch’egli  haueffie  tolti  haurebbono  loro  lafidato  ufa>  e le  leggi  loro, 
iti  ir*  l ’ X®”  » Stagiro  colonia  de 

***  **  gl‘  ^ndrufieguitò  cofioro . Furono  fatte  quefìe  cofie  in  quella  fiate . Subi 
to  nel  principio  dcU’inuerno , che  uenne  apprefio , ( fi  come  era  fiato  ordi- 
nato a Hippocrate , dr  Demrfihene  capitani  degli  »4theniefi , circa  le  cofie 
di  Beotia  ) bijognaua  , che  quefio  andafie  con  l'armata  a Sfa  , & qutUo  a 
Lelio , auenne  che  per  errore  dei  giorni  ,neiquali  Cuno  ,&  f altro  doueua 
andar  con  l’cjfitrdto , che  e fendo  ardua  to  prima  Demofihene  a Sfa , ha^ 
uendo  gli  ^carnani  nelle  naui , & molti  confederati  di  quei  luoghi,  la  cofià 
fu  indai no , i fendo  [coperte  l'infidie , per  'Hicomaco  huomo  Focenfie  Fano 
teo.Tcrcbecofiui  n’auisòi  Lacedemonij ,&  tfifi  Beotij.  In  quefio  modo 
fiocco)  rcndout  tutta  laBtotia  ( non  hauendo  Hippocrate , ch'era  fia  tetra 
fatto  ancora  danno  ueruno  ) fu  occupata  a Sfa , eSr  Ceronea . Il  che  poi 
che  fu  rifiaputo  da  coloro  che  baueuano  trattato  la  cofa , giudicar ono,cbe 
egli  non  fi  dotti fje  Untar  niente  nelle  città . Ma  Hippocrate  fioHeuato  tut- 
to il  pòpolo  ' 
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to  il  popolo  ^tbenìcfi , i cittadini  habitatori , & quanti  forejlurì  ubane 
uà , andò  dipoi  a Delio,  effondo  già  ritornati  i Deotij  da  Sifa , & pofligU 
alloggiamenti , circondò  il  tempio  d' .A polline  in  Delio  di  muro , a quefio 
modo . Circondarono  il  tempio , (jr  tutto  il  luogo  che  gli  è d'attorno,  d'una 
foffa,d'una  muraglia  fatta  della  terra  che  della  foffacauarono  di 
fopra  piantarono  pali , l’uno  nell'altro  intrecciati , & oltre  a do  hauendo 
tagliata  la  uigna  che  circonda  il  tempio , fecero  ripari , gittandoui  dentro 
pietre,&  mattoni,  tolti  delle  circonuicine  cafe  da  effi  rouinate , cJr  con  ogni 
modo  gli  aliarono , mettendo  in  molti  luoghi  doue  faceua  bi fogno  torri  di 
legno,ne  ui  era  parte  alcuna  che  circondata  nonfuffe,neueruno  edifìcio  del 
luogo  facro,all'incÒtro.Tercioche  il  portico  che  ucra,era  caduto.  Cofì  duque 
hauendo  incominciato, conf untarono  in  detta  opera  il  ter-gp  giorno , da  che 
fi  partirò  da  ca fa, il  quarto, & il  quinto,  fino  all' bora  del  definare.  Hauendo 
poi  compito  la  maggior  parte  delieffercito  fi  partì, aìlontanadofì  di  là  quafi  • 

dieci  Siadiftper  ritornarfi a cafa,&  fubitogli  armati  alla  leggiera, eh' erano 
ma  grandiffma  moltitudine,  fi  partirono, gli  altri  pofiegiu  l'armi  ripofa^ 
uano.Ma  Hippocrate  rellando  metteua  in  ordine  la  guardia,  efr  di  fornire 
fop:ra,che  reflaua  da  fare,circa  i ripari.In  quefti giorni  i Beotij  fi  metteua 
no  infiim:  in  Tanagra,&  poi  che  ui  furono  prefenti  di  tutte  le  città, et  beb 
bevo  conofciuto.che  gli  oltbiniefi  erano  andati  a cafa  ,gli  altri  magiflrati 
de  i Beotij, i quali  fono  undici, di feonf or t aitano  la  guerra  , perche  l'inim  co 
non  era  ancora  dentro  alla  Beotia , angj  gli  ,A.theniefi  erano  ne  i confini 
d Oropia, quando  pofero giu  Carmi.Ma  Tagonda  Thebano , figliuolo  d Eo-  . 

dado  uno  de'  magi(lrati,con  .Arianthide  figliuolo  di  Lifìmachide,ilquale  te-  ArianthiJe. 
netta  aU  bora  l'Imperio , defidcrofo  d’attaccare  la  battaglia  in  quel  luogo  , 
perche giudicaua , th'ci  foffe  il  meglio  arrifigarfi,  confortando  le  fquadre 
duna  in  una,che  non  lafciafferp  l'armi,perfuafe  a i Beotij, eh' andaffero  con 
tra  gli  Athenìefi,& attaccaffero  il  fatto  d’arme,con  quefle  parole . 

ESSOBjr^TIOTiE  DI  T .A  C 0 » .Al 

SOLDATI  DELLA  EEOTIA. 

Gli  era  molto  conueniente  ( Signori  Beotij  ) che 
egli  non  ueniffe  nell'animo  ad  alcuno  di  uoi  ch'in  ma 
giflratofiete,di penfare  ch'ei  non  fuffe  ragioneuole, 
combatter  contra  gli  .Atheniefi , non  ritrouandogli 
nel  territorio  noflro.  Conciofia  che  hauendo  effi  fabri 
cate  far tc^  nella  Beotia, & partendofì  de  i luoghi 
tirconuicmi,  effendo  per  molefiarla , egli  dubbio  non 
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fia,  (ìlei  fieno  per  rouinarci , cr  che  in  ogni  luogo  doue  ft  trouer anno,  fimo 
da  eJJ'er  tenuti  per  inimiei , perche  douunque  fonouenuti,  hanno  fatte  eofe 
da  inimici.  Et  s egli  ad  alcuno  è paruto,che  molto  piu  ficuro  fia  il  non  com~ 
battere,muti  fenten^a.Vertioche  hauer  non  dobbiamo  il  rijguardo 
Ipetto  mede  fimo  a coloro,  t quali  pojfedendo  il  loro  proprio , per  ingordigia 
di  pojfeder  molto  piu, l'altrui  aJfagliono,che  s'baurebbe  a chi  femplitemcn~ 
te  il  territorio  altrui  haueffe  occupato.  Et  ejftndo  uoftro proprio  injlituto, 
il  difender  ni  da  t inimico  cjjtrciio , & nel  proprio  patfe , & nel  circonuici- 
no,tanto  piu  ui  douete  difendere  da  gli  »/itbeniefi,che  fono  fnittimi.Tcrcbe 
in  quella  maniera  difende  beniffmo  etafeuna  città  la  libertà  fua, quando  fa 
nfijlcnxji  al  uìdno.E  t oltre  a ciò  che  ho  detto,in  che  modo  non  è egli  conue 
niente  fottomctterfi  a ogni  eflremo  pericolo,  contea  coloro,i  quali  fi  sforyt 
no  di  porre  in  feruitù  non  folamente  i uicini,ma  etiandio  quei  che  fono  di 
Eub?<a.  lontano . Hauendo  maffimamente  innantfi  teffempio  di  quei  di  T^egropon- 
je,  rifeontro  a noi  ideila  maggior  parte  della  Grecia, uedindo  in  che  ma- 
niera è loro  foggetta,ùi  coiifiderando  come  gli  altri  uicini  contraflano  per 
difendere  i confini  del  territorio  loro.  Ma  fe  noi  faremo  da  effi  uinti,non  ha- 
uenmo  termine  alcuno, an':^  ogni cofa  refierà  confufa.Tercioche  uenendocì 
contra.ottcrranno  le  cofe  noflre  per  for^a,  eìr  con  tanto  maggior  pericolo , 
quanto  gli  babbiamo  piu  uicini  degli  altri . Et  quegli  i quali  con  audacia 
poffenteafjaglivno  i uicini  ( fi  come  fann  bora  gli  ,4thenicfi  )fogliono  con 
piu  ficurtà  off  altre  chi  fi  sia  ripofato  & nel  proprio  territorio  fi  dt  fende, & 
con  minor  audacia  colui  afpettarejlquale  uada  lor  contea,  fuori  de  i confi- 
y ni,&  fe  tocca  filone  è data^rimtero  incominci  la  guerra. Del  che  habbiamo 

contea  cofioro  l'cfJempio,perciocbe  haucndoli  noi  uinti  a Cberonea,  quando 
perle  feditioniotteneuano  il  nofiro  paefe , noi  alt  bora  grandìffimamente 
perfino  a queflo  tempo  afficurammo  la  Beotia . Delle  quai  cofe  ricordando- 
ci noi  al  prefente , quegli  che  di  quel  tempo  fono,sforxjire  fi  debbono  d’effer 
tali,quai  furono  aìthora,&  quei  che  piu  giouani  fono  gir  nati  di  quei gene- 
' rofi  padri, di  non  degenerare  daUe  uirtù  di  quelli.  Confidandoci  neltlddiofil 

cui  tempio  cofioro  habitano, bauendolo  ingiuflamente  circundato  di  muro. 

’ Et  fimilmente  uedendo  clte  i facrificij  danno  buona  jperan't^  a noi , che  fit- 

crifichia mo.Bi fogna  adunque  a ndare  cantra  cofioro, gir  dimofirarli,che  s'rffi 
ottengono  quelle  cofe  lequali  defiderano , nafte  perche  ajfagliono  chi  non  fi 
difende . Ma  che  non  fono  per  par  tir  fi  fen:^  contrafio, da  coloro  il  cui  pa- 
terno infiitutojiberò  fempre  con  tarmi  in  mano  il  proprio  paefe,  ne  contro 
ragione  fi  fece  mai  foggetto  l'altrui, 

Hauendo  Tagonda  effortati  con  quefte parole  i Beoti] , gli  perfiuafe  an- 
dare 
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dare  contra  gli  .Athcnieft , & fubìto  mojjo  il  campo  conduffe  fuori  l'ejfcr- 
cito,eJJendo  già  preffo  a jera.Et  poi  che  fi  fu  auicinatoaW  inimico  ,fcrnwlfi 
in  un  certo  luogo , doue  effondo  di  me-^  un  code  , non  fi poteuano  uedere 
l'un  l'altro, & ordino  i (uoi,&  gli  apparecchiò  come  per  combattere . Hip- 
pocrate,ilquale  era  intorno  a Delio,  poi  che  gli  fu  detto/:he  i Beotij  gli  uc- 
niuano  incontra, mandò  all'efferato,  comandandogli, che  fi  metteffero  in  or 
dine , & non  molto  dopo  ui  andò  in  perfona , lafctati  quaft  trecento  caualli 
intorno  a Delio,cofi  alla  guardia  del  luogo,s'alcun  lo  hauejfe  affalito,come 
perche  afpettaua  l'cccaftone , che  interucniffero  alla  battaglia  , in  cafoche 
dibifogno  facefje.  Et  hauendo  i Beotij  ordinati  che  gli  rigittaffe,&  ordina- 
te tutte  t altre  co fe,  hauendo  pajfato  il  colle  apparuero  con  farmi  in  mano, 
& apparecchiati  nel  modo  eh' erano  per  combattere  circa  fette  mila  arma 
ti,&  alla  leggiera  piu  che  dieci  mila , mille  caualli , dr  cinquecento  con  gli 
fcudi.l  Tbebani  con  i compagni  teneuano  il  deliro  lato. Erano  in  me:^  gli 
Haliartij,  i Coronei,&  ì Copenfi , & altri  habitatori  intorno  alla  palude  ► 
ls(e/  fmiflro  lato,erano  i Thejpienft , i Tanagrei,&  gli  Orchomeni.  7{ell’u- 
no , & f altro  lato  erano  i caualli, or  gli  armati  alla  leggiera.  .A.  ciafeuno 
eh'haueua  lo  feudo,  furono  meffi  apprejfo  uenticinque  Thebani, gli  nitrisco 
me  auennea  ogniuno . .A  queflo  modo  furono  apparecchiati,&  mejfi  in  or- 
dine i Beotij.  La  battaglia  degli  .Atbeniefi  eqitale  all'inimica  di  armati  ,ft 
meffe  in  ordinantt.a  a otto  a otto,  i cauaUt  erano  neWuno  & nell'altro  lato. 
7^n  u erano  armati  alla  leggiera,ne  nel  campo,nepure  nella  città . Ver- 
cicche  quegli  eh' erano  ufeiti  infìeme  aU'imprefa  , furono  piu  degli  inimici, 
& molti  gli  feguirono  femfarmi , fi  come  d'efjercito  miflo  di  forejlieri,  & 
cittadini . I quali  toflo  che  incominciarono  andare  acafa,uene  rima  fero 
pochi.  Ma (ffendo già  f una  erf altra  parte  in  ordine  per  affrontarfì , 
andando  da  loro  Wppocrate  Capitano , effortò  feffercito  degli  oithenitfi , 
con  quefle  parole. 

ESSOBJTMTlO'ìiE  D'HIVVOCB,,MiTE,  Ai  1 

SOXDATI  ATHENIESl. 

Erto  brieue  conforto  è dibifogno,o  Atheniep,ap 
preffo  a gli  huomini  ualorofi.Et  è meglio  ridurre  al- 
la memoria^he  effortare.Ma  non  uenga  in  animo  a 
neffun  di  noi, eh' egli  non  fta  cofa  conueniente  metter 
fi  a fi  gran  pericolo  nella  terra  altrui . Terciochela 
battaglia  farà  nel  paefe  di  coftoro,  per  'il  noftroinel- 
laquale  fe  uinceremo , mai  non  ci  affaltaranno  quei 
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iella  Marea  tfen^a  la  caualleria  di  cofioro . Mora  acquijlando  uoi  quella 
in  una  battaglia, molto  piu  liberate  quella.  .Andategli  dunque  contra, come 
è cofa  degna, & della  patria, laquale  ciafeuno  di  uot  fi  uanta  hauer  la  prin 
cipalefra  le  Greche,&  de  i uofiri  maggiori, iquali  effendo  lor  Capitano  Mi. 
ronida,uinti  cofioro  apprefjo  Enofita,otteniiero  una  uolta  la  Beotia.Co  que 
fìe  parole  ejjortandogli  Hippocrate,era  giunto  fino  almea^  deU'effercito„ 
^ non  era  ancora  andato  dalla  maggior  parte , quando  i Beotij  efi'ortati 
anch'efii  daVagoniaJjauendo  brieuement  e cantato  il  peana,  uennero  con 
furia  giu  del  colle, & dall'altra  parte  gli  Atheniefi  contra  efiì,&  fi  a'KJuf- 
furono  correndo, non  uenendo  però  ancora  alle  mani  gli  ultimi,  ma  nondi- 
meno patinano  il  med  fimo , percioebe  i riui gli  interrompeuano . Gli  altri 
' con  gagliarda  battaglia  ributtandoli  con  gli  feudi, ilauano  alle  frontiere  • 
Fu  il  finifiro  lato  de  i Beotij  uiciuo  al  me'^,ninto  da  gli  Atbeniefi,  i qua- 
li andauano  innanzi  per  diritto  contra  gli  altri , & ^ecialmente  contra  i 
Tbelpienfi.Tercioche  cedendo  coloro,che  s erano  pofii  all’incontro,&  effen- 
do circondati  in  luogo Slr etto,  erano  amnia7;^ti,de  i Thejpienfi  quelli  che 
difendendoli  erano  uenuti  alle  mani . Et  erano  feriti  alcuni  Atbeniefi  tra-f 
uagliati  in  ferrar  l'inimico,mentre  che  non  fi  conofceuano,&  ìammaTjfi- 
uaiio  l'uno  con  l'altro . Dunque  da  quefia  parte  furono  uinti  i Beotij,  & 
fuggirono  a quella  che  combatteuainel  dtfiro  lato  doue  erano  i Thebani  fu 
rono  uinti  gli  Atheniefi,i  quali  effi  hauendogli prima  cacciati,  a poco  a po 
coi perfcguitauano . Etauenne,chedue  fquadre de  i canalli  mandati  da 
Tagonda , effendo  in  pericolo  il  loro  finifiro  lato , circondato  di  nafeofi» 
il  colie,  fiubito  fi  apprefentarono,&  fpauentarono  il  lato  de  gli  Athe-t 
niefi,che  uinccua  ,penfando  che  utn’ffe  uno  altro  effercito.  In  quefio 
modo  dunque  efj'cndo  aflretto  & da  quefii  & da  i Thebant , che  gli  perfe- 
guitauano  tutto  l' effercito  degli  Atbenicfi  ,fi mìfe  in  fuga , andando  alt 
cani  a Delio , & al  mare , altri  in  Oropo , altri  al  monte  Tarnete , alcur 
ni  altri  doue  gli  portaua  qualche  fferan^  di  falute . J quali  Beotij  fe- 
guitando  ammaxfauano  , & fpecialmente i caualli  dei  Locri, i qua- 
li erano  uenuti  in  aiuto,  effendo  hormai  l'efjercito  mito  a fuggire, 
per  la  uenuta  della  notte , la  moltitudine  di  quei  ch'erano  in  Oropo, 
& Delio , lafciatoui guardia  ( percioche  haueuano  ancora  quei  luoghi  ) fi 
ricouerarono  a cafa  per  mare . Et  i Beotij  dri^rono  un  trofeo,&  tolti  i 
torpi  morti  de  i fiuoi,&  fpogiiati  quei  degli  inimici,&  lafciatoui  guardia, 
rìtornaro  in  Tanagra,infidiando  a Delio,quafi  per  douerlo  affa  lire . Etan 
dando  l'Araldo  de  gli  Atbeniefi  a domandarei  morti,  gli  uenne  incontra 
l'Araldo  de'  Beotij,  Uquale  bauendolo  fatto  tornare  indietro,  gli  dtffe  che 

non 
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non  biurehbe  fatto  ueruna  cofa  fe prima  egli  non  fnjfe  ritornato.Effindo 
eoflui  andato  innanji  a gli  ^theniefi,fece  l'amba faata  de  i Beoti), che  ma 
le  baueuano  fatto,uiolando gl'injiituti  de  i Creci,neiquali  è ordinato,  che 
quei  ch'affaltano  le  terre  altrui,non  debbano  tocca  re  i tempi)  che  ui  fono,& 
che  gli  ,Athenieft  haueuano  cmondato  Delio  di  muro^’babnananOy&tMt^ 
te  le  cofe  faceuano  in  quel  tempiOy  lequaltgli  buomini  fanno  in  luogo  pro~ 
fanotcb'ejji  fi  feruiuano  dell' acqua  in  altro  ufo,  laquale  eglino  nonpoteua- 
Ko  toccare,  lenona  lauarfi  le  mani  al  Jacrificio.Et  però  i Beoti)  parte  a fuo 
nome,tr  parte  di  Dio,inuocando gC Iddi)  partecipi  de  i tempi)  loro,& ,4poì 
Imejcomandauano  loro  chefipartiffcro  del  tempio,portandofeco  le  cofe  fue, 
Hauendo  detto  quefio  cofe  l'Jtraldo,gli  ,4thcniefi  mandato  il  loro  ^Araldo 
a t Beotij,diffono  di  non  hauere  alluna  cofa  fatta  cantra  il  tempio , & che 
per  laucttire  di  uoler  juo  non  erano  per  fare . Terche  da  principio  efii  non 
erano  nenuti  per  quefio  effetto , ma  piu  toflo per  cacciar  coloro,cbe gli  fa-, 
cenano  ingiuria.  Et  che  appreffo  a i Greci  era  una  legge  di  coloro  che  haue-, 
nano  l imperio  di  ciafeun  paefe/»  grande,  0 plccolo,che  1 tempi)  fuJJ'ero  an^ 
ebo  fuoi,  doue  con  le  medefìme  cerimonie s’baueffero  a farei  facrificij  ,che 
prima  s ufaua, inquanto  far  fi potefJe.Terche  i Beotij,&  molti  aitri,ch‘aU 
cuna  terra  habitaao/acciatiue  gli  babitatori  per  for^a , occupando  i tenn 
pffycbe prima  erano  altrui.gli  pofiedeuano per  fiuoi,&  che  ftjfi  fufj'cro  ru 
maft  fuperiori,&  'mfignoriti  della  lor  terra, la  mcdtfima  ragione haurebbo 
no  bauuta. Ch'ali  bora  in  quella  parte  doue  erano , uolontieri  Sìauano,<^r  co 
ine  di  cofa  loro  non  fe  ne  uoleuano  partire.Che  baueuano  ancora  mojfo  C ac 
qua  in  neceffità,ne  fe  ne  haueuano  feruito  in  u'ituperio  ,ma  per  uendìcarjl 
di toloro,cb' erano  feorfi  nella  terra  fua,crano  flati  coftretti  a ufarla.Tut^ 
te  le  cofe  efftr  lecite  in  guerra,^  che  quegli  eh' erano  colti  in  qualche aduer 
fltd,baueuano  appreffo a 'Oio lecita  fcufa.'Perche gUaltri  fono  rifugio  a i 
delitti  non  uolontarij,e*r  che  iniquità  fi  chiamaua  di  coloro ,cbe  per  neffuna 
neceffird  fimo  caiùuijnon  di  coloro,che  per  le  dif grafie  tentano  alcuna  cofa, 
,Anji  cb'effi  molto  piu  crudelmente  faceuano(iquali  giudicauano  efferde- 
gno,ebe  i morti  fuffero  reftituiti per  i tempi)  ) che  coloro  iqualicontra  lor 
mgtia  prendono  le  cofe,cbe  fi  conuengono  a i tcmpij.Cli  comandauano  ben 
che  loro  diceffe^h'effi  non  fi  partiuano  del  territorio  de  i Beotij,cbe  piu  non 
erano  in  quello, haucdolo  ottenuto  con  la  laniiajma  per  ufan-:^  della  patria 
domandauano  loro  di  potere  leuare  i morti  fuoi . I Beoti)  gli  rifpofero , che 
ieffi  erano  in  Beotia,partendo del  fuo paefe portaffero  le  cofe  fue;ma  fèin 
terra  loro,cb’effi  fa  penano  molto  ben  quel  che  baueuano  da  farejiimando 
Oropia  donerà  loro  accaduto  morire  ,attacata  la  battaglia  nei  confini  di 
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tjuelhtejjère  de  gli  .Achcmefijejuali  morti  non  gli  poteuano  ritènere  eòntrx 
loro  uoglia  Et  cb'effi  non  erano  obligati  a reflituirgli,ma  che  partendo  del 
fua  paefeypoteuano  baucre  le  cofe^che  domandauano.V .Araldo  de  gli  .Atht 
niejì  bautodo  udito  qneflo,partì  fen^i^  farco^k  a le  una  ..A  II' bora  tfteotij  bn 
ucndo  chiamato  dal  golfo  Aialiaco  arcieri^  huomini  con  le  frombe,^  dua 
m ia  Coritttbif  armatiyiquali  erano  uennti  in  aiuto, dopo  la  battaglia  , &. 
quei  della  Morea guardiani Jquali  erano ufeiti  da  7^1  fe* infume  coni  Aie- 
gareiifi,mifero  il  campo  a Delio,&ajpiltaroaoi  ripari,  & con  altri  modi^ 
Marti'na  da  gjr  appuffatagU  una  macbìna  di  tal  forte,per  laqual  fu prefo  il  luogg . Ha 
‘ * uendo  tagliato  in  due  parti  una.  antenna  grande , tutta  la  cauarono , & di 

ttuouo  come  una  piua  L'attaccarono  infieme,&  nella  cima  di  quella  appefe^ 
ro  una  caldaia  con  le  catene, con  un  becco  di  ferro  piegato  fopra  qucUaiilqm^ 
leprocedeua  dall  antenna, col  fuo  legno  ingran  parte  ferrato.QMt^a.tnachi 
na  minatala  lungo  jpatio  con  le  carra,l'apprcffdrono  alle  mura , daquellck 
parte  doiie  erano  piufabricate  di  fermenti  & di  legni . Toi  elicila  fu  ap- 
preffata , hauendo  attaccati  de  i folli  grandi  a quel  capo  dcU'antenna  cbc 
\ guardauaucrfolorofe  dierono  fiato.  Itqual  fiato  gagliardamente  cacciatoi 

^ nella  caldaia  4oue  erano  dentro  brafiefolfo,&  puefleuò  una  gra^  fiamma» 
abbruciò  il  muro, di  tnodo,cke  non  fermandofi  alcuno  fopra  quello , ma, 
dandofi  tutti  a fuggirt, furono  per  quefla  uia  preft.i  tipari.Di  queilicb' era- 
no alla  gua  rdia  Alcuni  ne  morirono,dugento.  ne  furono  prefij.' altra  moUitih 
ime  montata  innaue,fp  xìcouerbacafa.Vigliato  Delio^ic^fitte  giorni  do^ 
po  la  battagliati' .Araldo  de  gli  Atbeniefi  non  fapendo  cofa  alcuna  diquik 
c'era  fatte,  non  molto  dopa  effimdo  uenuto  un  altra  uolta  per  conto,  df 
i morti,'  Btotijgli  reftttuirono  not{r.*ffondendogli piu qtitUemedefime patti 
MaMT  » ie..Morirono  nella  battaglialo  t Beotq  poco  meno  che  cinquectnlg,  & de^ 
Hifeotracc.  cqI  capitano  Hippcfrate,poco  meno  di  mille, oltra  mgran  mme\ 

ro  (Tarmati  alla  leggiera^  di  faccomam.Dopo  quefia  battaglia  Demofiht 
ne  poi  che  nauigando  a Sifa  non  gli  fitcceffe  il  trattato  , bauendo  in  quella 
armata  da  quattrocento  armati  degli  .Acarnani  ,de gli.Agrei  ,&degfi 
xAtbenieft , fmontò  nel  territorio  Sicionio:& prima  ebarriuaffero  tutte  if 
cD  sWobH.  naui,i  Sicionij  utnendo  a difendere  le  cofe  fue/nifero  in  fuga  quei  chèeranQ 
fmontati,perfcgucndogli  fino  aHe  nauiiolcum  n'ammao^arono Altri  ne  pre 
fero  HÌHÌ,e2r  drii^ato  un  trofeo,reflituirono  i morti  a i fuoijotto  i patti,  in 
**  giorni  ebe  fucteffe  il  fatto  a Delo,Sitalce  I{e  de  gli  Odrifì,pafiò  di  quCr 
fia  Ulta , uinto  in  battaglia  da  i TriballiA  iqnali  egli  hauea  mofiò guerra . 
uilquale  fucceffe(nel  regno  degli  Odr i fi, &dilTauanx$ della  Tbtacin,cbf 
s<t«Se.  \egli fignoreggiaua )Seuthe figliuolo  di  5paradoco,nipote  icffo.Tìpl  medef^ 

mo  ioucrno. 
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m ìnHerno, Briglia  con  cfueì confederati,  ch'egUluueia  in  Thracia , mafie 
^erra  ad^nfpoli  colonia  degli  Meniefi.preffb  al  fiume  Strìmone.Oue- 
m luogo  doue  bora  è pofta  la  attd.il  primo  che  lo  tentò  d'h.ibitare.fuUri 
Jiagora  .Wlefio, fuggendo  dal  f{e  Dario, ma  ne  fu  cacciato  da  gli  Edam.  Gli 
Meniefi  dopo  trentadue  anni  m mandarono  dieci  mila  habitatori, parte 

r ' furono  ammargatida  * 

Tbraof,appreffo  Drabefco.  Et  di  nuouogli  Menìtf,  dopo.xxix.anni  ritor 
mtm  tonAgnone  figliuolo  di'tiicia.capo  degli  habitatori,  cacciatone  gli 
Edom,ed,ficarono  quefio  luogo,ilquale prima  fi  domandaua  te  none  uie.  Elfi 
«ewro  di  Eionejaquale  loro  haueuanó  mercato  come  marittimo, nella  boe 
ca  del  fiume, lontana  uenticinque  fiadij  da  quella  città, che  ui  è hora,laqua. 
le  Ugnone  perciò  uolfe  domadare  .Anfipoti, perche  era  cìnta  dal  fiume  Stri 
mone , che d ogni  intorno  fcorreua:&  tirato  un  muro  lungo  daU'una  parti 
iel^me  a Ultra  ut  mfe  una  colonia  cfuna  belU  profbettina,  uerfo  lima. 
re,&  terra  ferma  . Andato  adunque  Brafida  di  .Arni  del  territorio  Calci- 

qneftaicirca  H tramontare  del  fole  giunfe  in  .Au 
l^,&  Bromfeo , doue  la  palude  Balda  entra  in  mare , & hauendo  ccnatò 
tjwàla  notte.  Era  d‘inueruo,&  nemeaua  alquanto.  TerCio  egli  piu  uolon- 
ueri  faceua  maggio . uolendo  andar  di  nafeofo  da  quei  ch'erano  in  ^nfipoi 
^ tccetto  t coT^apcuoli , perche  ui  erano  parte  alcuni  ^rgilij , iqualt  fonò 
mlont^gh^ndnj  ,che  u'haueuano  habitat  ione, & alcuni  altri  partecipi 
dtq^fia  cofa,parteperfuafi^  Terditca  ,& parte  da  \ Cakidenfi,& 

m^^Qo,fernpiefoffetti  a ÌuIaZ- 
^l^f^'^tdiauu  al  luogo.  Coftoro  quando  fu  tempo  Air  fu  giunto  Brajida\ 

il  ^ totfero  all'hora  dentro  della  terra  i la  medefi- 

menarono  l'effercito  di  là  dal  ponte  del 
T no  cinta  ancora  di  muro,com»  ^og 

!wi.  o per  forza  una  certa  guardia  ] che 

*'^^^^*^Y^P‘^*teper  il  cattino  tépo,et  hauendo  da 
to  l affatto  aUa  fprou^a,pafio  il  pontetcr  fubitofìfu  ififignorito  di  quelle  C9 
fi  fww  degù  .At^pohtamfiquali  habhauauù  fuori  della  terraLr  tut. 
toilterntorto.Terqueflofubito  fuo  paffaggio,  fatto  atta  ffirouitta  centra 
Vf  ^ di  quetch^irano  difuori,altri  fu7:. 

^Iflmeftfh^  ’ rnaggiormenie  erano  in  iZulto , Jjhe» 

talmente  hauendo  fbffino  Un  deWaltro . Fu  creduto(comef.  dicefcl fé 

iàfhkflZatff  '■'^7 preda,^heiua eh 

tÀAh  egli  era  per  prenderla.  Horajermando  f efferato,  feorfe  « rubbare  It 
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c$fe  ch'crjno  jfuor  d.lla  cittàtnondimeno  Stette e{HÌeto,non  fucceiendogU  co* 
fj.  dlatfu,  per  (jueicb’erano  di  dentro , com'egli  jperauj  . Migli  àuerfarij 
aui'ìxj^dodi  moltititdine i confapenoli del  trattato  ,accioche  fubitonon 
fuifero  aperti  le  porte, mandarono  da  Tbucidide  figlinolo  d Obro,cbe  fcrif-  _ 
fe  quefie  guerre  , Hquaìe  era  [altro  Capitano  in  T brada , ch'era  intorno  « 
ThaJo,iiqHale  è Ifota,celonia  de  i "Parij,  lontana  da  Anfipolija  namgatio 
ne  q ufi  di  d),con  Eucleo  Capitano , ilqnale  era  loro  in  guardia  del . 
luogo  per  gli  Aibeaiefiychiedendo  ch'egli  iitm/feloro  a [occorrere.  Laqual 
cofa  tofio  ib'egli  mtefiti  fi  partì  con  fette  nauì,cbe  per  auentura  uì  fi  trona^ 
uano,uolcndo  egli  (pccialmente  anticipare  prima  che  ,Anfipoh  fi  arrendefi^ 
fe,quandocbenò,occuparc-Eiona  . In  que fio  megp  Era  fida  temendo  il  foc~ 
(orfo  delle  nani  daThafo,  & perche  egli  udiua  ancora , che  Thucidide  era 
prefidmte  alic  miniere  de  l'oro, in  tutta  la  T brada  d'intorno,  & ch'egli  po 
teui  molto  per  fe  SUffo  appreffo  a i principali  di  terra  ferma  ,(i  sfioro^ 
(s  banefje  potnto)di  prendere  prima  la  città,auiocbe  s'egli  ueniffèyla  pie* 
beAnfipolitanajperaudo ch'egli  fuffe per  difendere  la  città,&  conl'arma 
ta,&  con  gli  aiuti  de  i confederati  ragunati  della  Thracia,  non  uoleffe  pim 
arrenderfi.Et  cofi  uenne  a una  conuentione  ragioneuole,fatto  publicar  qua 
Sio  editto  per  il  trombetta, eh’ ogni  Anfipolitano,  & Atbeniefè,  ch’era  de» 
tro  della  città,  iheMolelfe  effere uguale»  loro  nelgouemo,rejlajje  nella  cit. 
tà’jchi  non  Moleua,poteJ}’e  partirfi,portandone  le  fite [acuità , in  termine  di 
cinque  giorni,  ydito  queflo,molti  miitaro  parere,  fpecialmente  ejjcndo  go* 
uernata  la  E,epublica  per  pochi  Atbeniefi.Gli  altri  efièndo  per  la  maggior 
pa  rte  mefcolatamente  parenti  di  queich’ erano  Siati  prefi  di  fuori, iftimaua 
no  per  paura,  che  l'editto  fuffe  ragioneuole.  Et  gli  Atbeniefi,perche  uoU» 
tieri  nc  ufciuano,  penfando  di  non  effere  in  quel  pericolo  ch’erano  gli  altrit 
& tanto  piu  perche  non  affiettauano  uelote  foccorfo.  L'altra  moltitudine, 
pctebenon  erapriuata  della giufia  amminiflratione  della  città, &contr» 
l’opinione  fua  era  liberata  dal  pericolo,acconfentirono . ^Affermando  duo* 
que  alla  [coperta  quei  che  già  la  cofa  trattauano  con  Brafida , che  fediti» 
era  giuflo , ueggeado  ancora  cbel  uulgo  baueua  imitata  opinione , no» 
prejiaua  piu  obbedienza  a colui  che  u’era  Capitano  per  gli  Athen  'ufi,fuae 
cettata  la  conditione^conclufo  l'accordo.Et  a qutfio  modo  diedero  la  cit* 
tà . Il  medefimo  giorno  circa  la  fera, Thucidide  arriuò  con  le  nani  in  Eione, 
ottenendo  di  già  Brafida  AnfipoU,&  egli  prefe  di  notte  Eione,  laquale  fa* 
rebbe  Stata  occupata  nell'aurora  ,fe  le  naui  non  fujjero  uenute  tofto  in  [oc* 
corfo . Dopo  qutfio  Thucidide  ordinò  le  cofe  in  EioncACciochc  fe  Brafida  fk 
bito  fbauejfe  a^alita,  & per  le  tregue  quei  dalla  parte  di  [òpra  nella  città 

koltjfero 


ììlì. 

uolelfero  pajfare,  fec»ramentc  gli  poteffero  riceuere  . Ma  Srafida  iacontU 
nenie  andò  con  molti  nauitvj  gin  per  il  fiume  in  Rione,  fe  per  auentura  occtt 
poto  il  promontorio, che  fporge  di  fuori  delle  mura , bauejfe potuto  inftgno- 
rirfi  della  foce  del  fikme.llquile  hauendo  ancora  tentato  Rione  per  terrajk 
parimente  rigittato  da  ogni  parte , df  ptr  quefio  ritornò  a ordinare  le  cofe 
£^nfipoli,&a  lui  fi  ribellò  Mircimo  città  Rdonica,  ammalato  Vittaco  Mirtiaf* 
degli  Edom,  da  i figliuoli,  & dalla  moglie  di  Coaxe,  chiamata  Braure.  capfr?#** 
Et  non  molto  dapoi  Gap feto,&  Oeftma,(lequali  fon  colonie  de' Tbasij)fì~  oeflau. 
tmlmente  fi  arrefero,  Terdicca  aiutandogli , ilquaie  fubito  giunfe  dopa 
U prefa. 

eh  Athenicfi  perduta  jlnfipoli,  baueuano  una  gran  paura,  jpeciaU 

mente  perche  quefia  città  era  molto  utile,  & per  la  rendita  della  materia, 
ehefe  ne  caua  per  fabrica  re  nani,  & de  i danari , & perche  i Lacedemonij 
baueuano  il pajfo  contra  i loro  confederati , menandogli  i TbejfaU  fino  a 
Strimone.  Iquali  fc  non  baueuano  il  ponte,  per  la  gran  palude  del  fiume  ne 
i luoghi  di  fopra,  non  poteuano  andare  con  le  galee , facendogli  .Athenitft 
la  guardia  ad  Eione . .All' bora  gli  .Atbeniefi  giudicando  quefie  cofeefier 
facili, temeuano  che  i confederati  nonfi  ribeÙafi'cro.  Tercioche  Brafida  mo- 
Srandufi  nell' altre  cofe  modefto,  nel  parlamento  ancora  in  ogni  luogo  dima 
fhaua  effere  fiato  mandato  per  liberare  la  Grecia.  Laqual  cofa  udendo  le  AffVirioac 
nttà  fuddite  de  gli  Athenicfi  > & ch'Unfipoli  era  Slata  prefa  da  lui , & 
quanto  egli  fi  por  taua  bumanamente , erano  grandiffimamente  incitati  a 
eofe  nuoue^  mandandogli  meffi  di  nafeofo,  ciafcuno  per  fe  lo  domandaua, 
mtendo  ejfere  H primo  -,  che  fi  gli  rendeffe  ,fi  come  quei  che  penfauano , che 
mmfuffe  tantoda  temere(effendo  abbandonati  di  fouorfo  dagli  Atbenie~ 
fi}  quanto  auenne  dipoi.Giudicandopiu  con  una  cicca  affett'tone^be  con  fi-, 
cura  prouidentia,  & fono  auCT;^  gh  huomini  ciò  che  molto  defiderano,com 
mettere  a una  fperanx*  inconfiderata,  ^quel  che  non  bramano,  commet”  ^ . 

tere  a una  ragione  fuprema.S‘accrefceMa  loro  oltra  di quefto  una  confidane 
f(a,che  neffitno  gli  deueffe  uenire  a foccorrerejrauendo  intefo  la  nuoua  rot-  ^ 

Ut,che gli  .Atheniefit  baueuano  riceuuto  in  Beotia . allettandogli  ancora  / ■ 
Brafida(ne  dicendo  il  nero ) che  gli  .Atheniefi  non  baueuano  bauuto  ardire 
di  uenire  (èco  alle  mani , hauendo  egli  con  lui  folo  il  fuo  ejfercito  ,appreffò 
’Hfpta , Et  però  fopra  tutte  le  cofe  di  prefente  fi  dauano  piacere,  & perche 
aithora  la  prima  uolta  i Lacedemonij  baueuano  deliberato  tentare  quei 
luoghi , effi  erano  apparecchiati  aiutargli  con  ogni  modo . Lequali  cofe  in-- 
fendendogli  Atheniefi, mandarono  guardie  neìlecittd,  come  in  tempobic- 
»t,&  dintorno . Ma  Brafida  hauendo  domandatole gU fujje  moneto  ef- 
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fercito  da  Lacedemone,  efjh  s'appartccbiaua  far  delle  nani  appreffo  a Stri-, 
mone . Ma  cjiufìe  cofe  non  gli  furono  concejfe  da  i Lacedemonij , parte  per 
iuuidia  de  i primi, ey  parte  perche  piu  tofto  uoleiuno  ricouerare  i fuoi  dtl- 
l'ifola , & finire  la  guerra . 

7^1  medefimo  inuemo  i Megarenft  ffiianaronofino  in  terra  le  mura  Un 
ght,  lequaligli  ^thenìefi  bauetiano  tenuto  il  loro . Et  Braftda  dopo  prefà 
-4nfipoU,menò  l ejfercito  de  i conjederati,ch‘egli  haueua,  centra  un  luogo 
chiamato  .A(le,ilquale  dalla  fojfa  regia  {forge  in  dentro,  & dal  quale  jd- 
Me«e  Sito,  tho  montealtiffimo,  è terminato  al  mare  Egeo . Doue  fi  contendono  le  città 
Sane,colonia  de  gli  ^ndrij,appre(Jo  la  fojj'a  uerfo  il  mare,  che  guarda  Eu- 
boea,&  T biffo, & Cleone , eir  ^crotboo,  & Holofiffo,  & L>io,  lequali  fono 
Irabitateda  genti  diuerje,dai  Barbari  di  due  lingue,  & d'alquanti  Chalet* 
denfi,  ma  fpecialmente  da  i Telafgici  Tirrbeni , i quali  alcuna  uolta  habi- 
taroHO  Lenno,&^thene,habitandoui  in  cafali,  i Sifilitici,  i Crejlonici , & 
gli  Edoni. Molte  di  quefte  fi  diedero  a Braftda.  Ma  perche  Sane,  & Dio  fe- 
cerorefiifienga,Brafìdaf  he  sera  accampato  in  auel  luogo,  faccheggiò  il  pao 
ft  loro  . Et  non  uoleniolo  ubbidire , mafie  di  fuhito  il  campo  contea  Toronè 
^ ; Chalcidicajaquale  gli  -4theniefi  teneuano , follecitato  da  certi  pochi , che. 

erano  apparecchiati  dargli  la  città  nelle  mani . Et  partitofi  la  notte  già 
‘f'  prefio  l’alba,  fi  fermò  con  f efiercUo  al  tempio  dtCafìore  & Tolluce,  ilqua^ 

te d lontano  dada  città quafi  tre  Hadif,  non  fapendonecofa  aUunagli,A- 

• tbeuiefìycbe  nera  no  in  gua  rdia , ne  gli  altri  T or  onci , eccetto  quegli  che  fè 
erano  conuenuti  con  lui , & fapeuano  ch'egli  haueua  da  uenire , & alcuno 
pochi  di  quelli  cb'erano  andati  a ritrouarlo  nafeofamente , ch’ajfettauano 
la  fua  uenuta  . i quali  poi  che  intefero  ch'egli  era  giunto'.  Marnarono  a fi 
' fette  buomni  armati  alla  leggiera,  hauendoi  i pugnali  . ( Tercioebe  tanti  0 

punto  di  Menti,  a i.quaU  era  Hata  data  l'mprefa,  non  hebbeto  paura  d*en-. 
LiClrtM.  trare  eoi  Capitano  Lififiratoin  OUntbo.)Cofioro  entrati  detitro per  un  mm 
roche  guardaua  uerfo  il  mare,&  [aliti  di  nafeofo  m una  altijfima  rocca, 
della  città , pofla  uerfo  il  colle , amma7^x.‘‘^ono  la  guardia, & aperfero  una 
. porticella  uerfo  Canafìreo.  Braftda  efiendo  paffa  to  un  poco  imtanifi^on  tut 
to  feffercito,flaua  quieto,  bauendo  mandato  innawgi  cento  armati  con  gli 
feudi , i quali  fufiero  i primi  a entrare  dentro , quando  ueruna  porta  fuffe 
Siata  aperta^"  fuffe  dato  il  fegno,ch'era  pofio  tra  loro.Cofioro  fra  alquan 
to  tempo, apportando  gran  marauiglia , a poco  a poco  s'appreffauano  alla. 
cietà.Ma  quei  Toronei,iquali  s'apparecchiauano  con  quei  cb'erano  entratii. 
poi  che  la  porticella  fu  da  loro  rotta,  & le  porte  apprejfo  la  piailp^  foro*, 
no  Aperte,  rotto  il  catenaccio, primieramente  bauendo  menati  alcuni  i at-. 

, torno. 
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tornOigli  fecero  entrare  per  1 1 portialU,acciocbedi  dietrOt&  da  l’uno 
l altro  Ijtofubitojpauentafferoifuei  cb’erano  mila  città,  nefapeuano  cofa 
ueruna . Voi  aliarono  il  fuoco , ftgno  pojio  fra  loro , cJr  per  le  porte  dtUa 
pia'^'^^a  tollero  dentro  glt  altri  con  gli  fendi.  Brafìda  ueduto  il  fegito, eccita- 
ta fuoi , corfe  udocemente gridando , mettendo  paura  a quei  ch’erano 
dentro.  ^Alcuni  de  i quali,  lubito  inciamparono  nelle  porte,  altri  nelle  tra-* 
ut  quadratejequali  erano  pofie  innamtj  al  muro,  che  fi  rifaceua,  per  torre 
i /affi  del  muro  caduto.Brafida  dunque,  fiubito  con  la  moltitudine  fi  riuolfi 
ad  andare  a i luoghi  piu  alti  della  città , udendola  in  tutto  occupare  dal-  . • 
l'alto . L'altra  mdtitudine  fi  jparfe  quà  &ù^Jn  qutfia  prefa  della  città  * 
la  maggior parte^he  non  nefapeua  co/a  alcuna  ^ra  fottofopra  . Coloro  che 
eyano^ati  partecipìAìr  a i quali  piaceua  la  co  fa,  fubito  s'accompagnarono 
con  quei  ch'entrarono  dentro.Ma  degli  uitbeniefiffperciocbe  ue  aerano  da 
cinquanta  armati,che  dormiuano  in  pia^":^a  ) toflo  che fcntirono,alcuni po 
chi  furono  ammaXfljUittelk  mani  loro.  Gli  altri  feampando  con  il/uggiret 
parte  per  terra,  parte  a due  naui , cbefaceuano  la  guardia  ,fi  faluarono  a 
^ecitbo  ignardia  cb'effi  teneuano  occupata  la  rocca  della  città  marittima, 
pofia  nel iìretto.U  i quali  ancora  fi  fuggirono  tutti  i Toronei , cb'erano  ‘Toreat  i 
amici  loro . Fatto  giorno^  prefa  la  città  del  tutto,  Brafida , per  un  trom^ 
betta  publicà  a quei  Toronei,fb' erano  fuggiti  con  gli  ^theniefi,  che  ciafiu-,  i 

V0,che  uoltua  ritomare,poteffc /scuramente  uenire  acafa  fua,& godere  gli  ' 

n^if  della  città . .A  gli  ,Atheniefi  bauendo  mandato  un  ^Araldo , comaa- 
éò,che  ufeiffero  di  Leatbo,  fi  come  quello  ch'era  de  i Calcidenfi,data  loro  fé 
de  in  que/ìo,  cb'effi,&  le  robbe  loro  farebbono  fiate  falue,  Effi  gli  fecero  in-, 
tendete,  che  non  uoleuano  abbandonare  il  luogofiondimeno  domandauano, 
ebefuffe  loro  fatta  triegua  per  un  giorno  a torre  i morti . Coflui  gli  con-, 
ttffeloro  due  giorni, ne  i quali  anch'egli  fortificò  gli  edifici/  uicini,&  gli  jU, 
tbeniefile  cofe  fue . ^ppreffo  bauendo  chiamato  i Toroneia  parlamento^  , 
parlò  loro  in  quel  modo  che  parlato  haueua  in  ,Acantho.  7<{gn  effer giufioi  ' 
ch'egli  fis  pen/affe,cbe  quegli  i quali  s'haueuano  conuenuti  feco  di  dargli  la 
città , fuffero  ribaldi , o traditori , fi  come  quei  che  non  per/uaft  da  danari  . , 
aue/io  haueuano  fatto , ne  per  conto  di  feruitù  ma  per  la  libertà  ,&peril  ’ ' 

ben  publiioio  che  quegli  i quali  non  erano  flati  partecipi  diquefta  eofa,non 
doueffero  ottenere  il  mede  fimo . Tercioche  effo  non  era.uenuto  a routnar  la. 
città,ne  alcun  privato  t&cbe  per  qutftobaueua  fatto  f editto  a quei  che 
eranq  fuggiti  da  gli  ,Atbentefi^he  perdo  non  gli  fhmaua  peggiori  per  l'a- 
rmcitiachebauefferoboMuto  congUuitbeniefi,eìrcbt  loronon  farebbe  pa 
tuta  da  meno  fam/<ii$ia  dei  Lacedemoni/  yquandolbautffero  prouata:  ma^ 
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tanto  piu  farebbano  ^iati  inclinati  anoler  loro  bene-l quanto  effì erano 
perdoHcre  effcre  piu  giufti , & bora  ^pcrcht  non  gli  baneuano  prouatitcbe 
fi IpaHentaujno . Ch  eUfogli  confortava  tutti  a prepararfi  ad  tjferli  fedeli 
confederati  t&  che  feperto  auewre  baueffero  peccato  Jarebbonocolpe- 
noti,  perciocheper  il  paff'ato  non  erano  iiati  ingiufii^  ptu  tofìo  coloro , a 
i quali  come  piu  potenti  baueuano  ubbidito, gir  che  fe  in  alcuna  loft  gli  era 
no  flati  contrarij,cbe  però  gli  uoUua  pcrdonare.Con  quefie  parole  gli  con- 
fortaua.  Tofìo  che  fu  paffuto  il  tempo  della  iricgua,affaUò  Lecitho.CU 
tbeniefi  fi  •fendevano  dal  muro  debile^  dalle  eafe  ch'baueuano  i merli, et 
per  un  giorno  fecero  refifleu^a.  lidi  feguente  volendo  l'inimico  apprefjar- 
Mi  la  machina, dallaquale fi gittaua  fuoco  nei  ripariài  legno,oppofero  una 
torre  di  legno  fopra  iedificto  a quella  patte , dpue già  s inviava  l'effircito^ 
gir  laquale  piu  (ì  penfaua  che  doueffe  riccuert  la  machina,gSr  meglio  fi  po~. 
teua  prendere . ÌIuìhì  portarono  molte  anfore  itatqua  ,&  urne  ,&la(fi 
gra  ndt,&  molte  perfine  ui  afeofero.  Ter  ilqiia le  ennko  maggióre,  che  non 
poteva  portare,  fubito  ì'tdtficio  roninò:  & fatto  iin  grande  firepitOi^mag- 
gior  dolor  e, che  paura  mife  a quei  Mbeniefi/ quali  Hauano  a vedere  d'ap. 
preffo.Ma  quei  cb'erano  lontani, & fpecialmente  tutti  ipin  remoti, penfaM 
do  che  la  terra  fuffe  prefa  da  qutfio  lato  ifi  ditderoa  fuggire  uerfo  il  ma* 
L»d«h<»  è te  & uerfo  le  navi.  1 quali  poi  che  Brafida  uiit  cb'biuevano  abbandonati 
' } ripa  ri,  & ciò  ch'era  accaduto , affaltandola  con  reffercho  prefe  la  terra , 

cr  quanti  iie  ne  trovò  dentro, tutti  amma:^.  •A  qutfio  modo  gli  ^tht* 
tilt fi  abba  ndonato  il  luogo,  fi  ricouerarono  con  le  nani  in  Taìkne . Haueua> 
Brafida  per  ucce  del  trombetta  fatto  gridare,  quando  fu  per  dar  taffaltoa 
Leeitho , ch'egli  hanrebbe  da  to  trenta  mine  d'argento  al  primo , che  fuffe 
montato  fui  muro . Ma  hauendo  giudicato, che  non  per  opera  bumana,ma 
per  altra  uia  qntfia  effugnatione  era  Slata, donò  quei  danari  a Mincrua 
(percioebe  iui  è il  tempio  di  quella  Dea ) & poi  cb'egli  he^  rovinato  Leti 
tho,lo  riparò  tutto  da  i fondaménti,&  lo  dedicò.Confvmò  i'avamp  del  uer 
no  parte  Sìabitendo  i tnoghi  ch'egli  haueva , & parte  infidtando  a gli  al* 
principio  trvt . Finito  ìlqual  inverno , compì  l'anno  ottano  della  guerra . Subito  en* 
«•«'«“<»  trandola primauera  della  feqvente Siate, i Lacedtmonij ,^gli»Atbemtfi 
fecero  triegua  per  uno  anno , perche  gli  jlthenirfi  giudicavano  ,cbe  Brafi- 
da non  haurebbe  piu  tirato  a ribellione  t toro , ptima  che  fi  fuffero  rifatti 
quietamente,  gir  per  fare  ancora  tonuentione  pin  lunga,  fi  gli  fiffe  torna- 
ta bene . I Lacedemouii  penfando  gli  atheniefi'temtre  quefie  cofe ,(  fi  to- 
me temevano)  dr  che  fatta  intermtffouea  imali,g^raUefatube,efffareb- 
bono  Siati  piu  ing  ordì  a trattate  ictia  ruoneUùUione  $gy  refiituiti  i pri- 

gioni, 
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gioiti , a far  patti  in  piu  lungo  tempo  . Terciocbe  molto  Wmauano  il  tico- 
uerare  i fuoi,&  tanto  piu, quanto  Brafida  era  felice  nelle  cof-  delia  guerra  t 
& andan  io  piu  oltre  a maggior  cofe^t  eJJ'endo  effi  ugualmente  per  combat 
tere  erano  per  perdere  quegli  buomini  per  metter  fi  a pericolo  cantra 

gli  jltheniefi,  & uincergli . Fu  fatta  adunque  la  trteguafra  e(ft,  &i  con- 
federati in  quefio  modo  . 

T^i  primieramente,per  quanto  fi  appartiene  al  tempio, & aWoracolo 
d' ,4  polline  Vitbto,uogliamo  che  gli  fila  lecito  a chi  Morrà,configliarfi  fenga 
inganno, ficuramente,ciafcuno all' ufan-ga  della  patria  fua  . dlueflo  fu 
confermato  da  i Lacedemonif,&  da  i confederati^  prefentifi  ritrouaua- 
ito,&  di  fiero  che  a potere  loro  fi  sfontcrebbono  di  perfuadere  il  mede  fimo  a 
i Beotif  ,&ai  Focenfi , mandando  loro  uno  %4raldo . 

dogliamo  dipoifCirca  i danari  dello  Iddio/are  ogni  diligerrga  di  ritroua 
re  i colpeuoli,&  rettamente  congiufiitia  punirli,  fecondo  le  leggi  della  pa- 
tria,noi  & uoi,&  tutti  gli  altri  che  Morranno  muere  fecondo  gU  flatuti  del 
la  patria. Et  a do  uoUono  i Lacedemonijja  i confederati  loro(  facendofi  la 
triegua  )conuenirfi  congli  ,4theniefi,&  che  gli  uni  & gli  'altri  fi  contentafic 
ro  di  fiare  dentro  a i loro  termini,tenendo  do  ebeaU  bora  pofjedeuano , &■ 
che  il  termine  de  i Lacedemonij  fia  Corifafio  tra  Brufrade , & Tomeo . Et 
quel  degli  ,Atbeniefì  Citbert pieci pofiiamo  confederare  iafieme,ne  uoi con 
noi,ne  noi  con  uoi . 

Et  che  quegli  iquali  fono  in  Tii/ea , & in  Minoa,  non  pa fimo  il  uiaggio 
che  i da  Tilo  di  là  da  7{ifo,dal  tempio  di  T^ettuno  ,&dal  detto  tempio  di 
^ttuno  a punto  fil ponte  che  uà  uerfo  Minoa . 

ebe  i Megarenfi  & i confederati  non  pafiino  quefla  uia,&  babbino  Flfit 
■la  che  gli  ,Athenitfi  prefero,^  che  ne  quefii,  ne  quegli  babbino  di  quà , o di 
là  commercio  alcuno  .Et  che  pofiino  ualerfi  di  tutte  le  cofe  che  bora  hanno 
hi  Troe^ne,  & di  tutte  quelle  delle  quali  cogli  .Atheniefi  couenuti  fi  fono. 
Et  ftruirfi  del  mare  in  ogni  luogo , & andare  doue  piacerà  loro,o  nel  paefe 
di  loro  fieffi/»  de  i loro  confederatiEt  che  i Lacedemoni^  i loro  confedera 
ti  pofiino  nauigarepoH  nani  non  lungbepna  con  ogni  altro  nauilioda  remif 
la  ualuta  del  cut  carìcopion  pc^i  cinquecento  talenti . 

Et  che  la  triegua  s'intenda  per  rSdraldo,pergli  Ambafeiadori , &per 
quanti  piacerà  loro,  che  anderanopi  torneranno  per  mare,o per  terra, nella 
Morea,o  in  ,4tbene,per  conto  di  licentiare  la  guerra, & terminare  le  difie 
rcntie.Et  ebe  in  quefio  mentre, non  fi  pofia  dar  ricetto  a chi  fuggirà  fieruo  o 
libero  ch'egli  fi  fia, ne  da  Moipie  da  noi , 

Et  cb  e dobbiate  ammioiftrare  giuftitia  richiedendola  noi  jet  noi  a uoifie- 
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condo  gli  Jìatuti  antichi  nel  litigare , & le  difftren'Zf  fieno  terminate  nel 
ginduio t fenT^ guerra.Quefie cofe piacquero  a i Lacedemonij ,& ai con~ 
federati.  ; 

Et  fe.cofa  Hermx  ui  parrà jtiu  honefla  o piu  giufij , andando  in  Lacede- 
mone/tatecenejiutfoiperciocbe  ne  noi, ne  i noflri  confedera  ti, fiamo  perrifiu 
tare  cofa  che  firn  giufia^  honefla. Qjtei  ch'anderannofiìamanno  Itcetrga  di 
fare  accordo  Jì  come  ui  piacerà . 

Et  la  triegua  durerà  per  un'anno  intiero . 

rriiaoctra  Tai  cofli  fioono  grate  al  popolo. Era  Tritane  in  quel  tempo  .Acamantt» 

*oTif  Fonippofu  rogato.  Vjciade  fouraflante, Laebete  recitò.Il  che  apporti  felice 

del  po|>oio.  jttfcefloagli  .Atbeniefi  circa  tifare  tal  triegua  fi  come  i Lacedemonij,&i 
confederati  loro  la  concedono.Et  accordaronft  che  la  triegua  durafle  una» 
no  intit  roJaquaU  incominci  qittflo giorno  prefente,a  i quattordici  del  mefe 
BMcmbrr.  Elafebolionc.l  n qucfto  mentre  gli  .Ambafictadori  & i caduceatori  anderan 
no  l’un  da  l’alno , & tratteranno  in  che  modo  la  guerra  fi  potrà  rifolueret 
cbtanta rido  il  to»ulio,i  capitani, & i Tfitanì. Trima  gli  Jltheniefi  confulta 
reno  detta  pace , i»  che  modo  doutfli  andare  l’amba feieria, per  licentiarc  I4 
guerra, &fkbi(o  per  i legati,cb'eia  no  prefenti  mi  popolo, promifero  di  man 
lettere  i putnfin  che  fuflepaffatol'anno.Quiflefono  leconuentioni,&  i pat 
ti  fra  t LateditfioiiijtiT  gli  .Atheniifi,&i  confederati  dell’ una  & l'altra 
pjrte,il.xij.dì  del  mefe  C< raflio,in  Lacedemone.Cli auttori delle connentiof 
ni  furono,dt  i Lacedemonij , Tauro  d' Ecbetunida,,Atbeneo  dt  Tericlida,Filo 
charida  d' Erixidaidatde  i Corintij  Enea  d’Ocite,  Eufamida  di  .AriftonimOt 
degli  Sicionij,Damoumo  di  'Flaucrate,  Onafimo  di  Megaceide  1 Mtgarenfi 
'Hicafo  di  Cecalo,Menecrated’.Anfldorotdegli  Epìdaurij  .Anfia  d'Eupeida: 
de  gli  .Atheniefi  i capitani,7iicoflrato  di  Diotrefo,'F{icta  di  7^cerato,.AUT 
mie  di  Tolmeo  Et  quefla  fu  la  triegua^he  fi  fece,&  in  quella  fpeffo  fi  «e  w- 
ua  a parlamento  dei  patti  maggiori.Hora  mentre  che  ciò  lì  faceua  in  qua- 
FU  gtorni,Stìona  città  in  TaUenefi  ribellò  da  gli  .Atheniefi  a Brafitda.Dkck- 
no  gli  Scionei , ch'effi  fono  Tallcnenfi,uentiti  della  Morea.'&  che  gli  antichi 
loro  nauigando  da  Troia,  cacciati  da  quella  fortuna,ch'h€bbero  ancora  gli 
.Argiut  in  quel  luogo, ui  fi  fermarono..A  iquali  ejfendofigli  ribellatit  Brafir 
da  andò  di  notte,feguendo  di  lontano  con  un  nauilio  leggiero, una  gèieoycbe 
gli  andana  innari  per  honorarlo,accioche  fé  col  fuo  nauilio  egli  fofle  inciam 
pato  in  alcun  maggiore  Ja  galea  lo  foccorrefle . Et  fefifuffe  abbattutoin 
un'altra  galea  fimile  alla  (ua,  non  penfaua, che  quella  fuffe  per  drix^arfi  al 
nauilio  minore,ma  contra  la  naue^  egli  in  queflo  mexplp  fi  farebbe  faina 
mVoi  ch'egli  Ju paffuto,  ra'gunato  U.co^glio  degli  Scionei , parlò  loro  in 

que 
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'^el  màiotche  fece  in  ^cantho,&  Torone . Dicendo  queflo  di  piu,  che  lor§ 
erano  degni  d'una  gran  lode , iquali  ( efjendo  Tallenc pi  jia  tulio firetto  oc- 
cupata dagli  ^tbeniefi,  iquali  teneuano  Totidea,&  non  ejfendnalttOitbe 
Jfolani  ) nondimeno  uolontariamente  erano  uenuti  alk  étbertà,  non  affet- 
tando per  timidità  uenire  a necefptà , di  conofcereil  ben  domeliico , ^ che 
quefto  era  un  fegno,  ch'ejfi  haurebbono  tentato  alcuna  altra  cofa  grandtfji- 
ma,con  animo  italorofo.Laqual  cofa  fe  fuccedeua  fecondo  l'opinione , fent^ 
dubbio  farebbono  /limati  fedeti/fimi  amici  da  i Lacedemontj , & honorati 
ueìl'altre  cofe.Lequati  parole  uditegli  Scionij  con  animo  eleuatotflando  tut 
ti  parimente  ad  udire, quegli  ancora, a iquali  la  cofa  per  innanj^i  fatta, era  , 

dijpiaciuta, deliberarono  ualorofamente  di  far  guerra.  Et  hauendo  riceuuto  HonoHdi 
honoreuolmente Braftda nell' altre cofe,loincoronarono publkamente ancO‘ 
fa  i una  corona  tf  oro,come  liberatore  della  Grecia,<ir  priuatamente  l'inco- 
ronarono con  benda,  & andauano  da  effo  come  ad  ^thleta . Ejfo  la f dando 
loro  alquanta  guardia, ritornò  indietro . Et  non  molto  dipoi  ui  mandò  mag 
giore  effercito,  uolendo  tentare  Menda,  & Totidea  infiemecon  effa,  & oc- 
mparle  prima  che  gli  ^theniefif  della  qual  cofa  haueua  fofpetto)le  fcccor 
teffero  come  all' J fola . Et  ft  faceua  non  fo  che  trattato  ton  quefie  città , & 
elenio  per  ejfeguirla  cofajin  quel  mexji^  uennero  a lui  con  una  galea  Ari 
fionimo  de  gli  Athenieft , & Atbeneo  de  i Lacedemonij , che  lo  auifarono  amb jfeudo 
della  triegua . In  queflo  modo  l'effercHo  ritornò  di  nuoiio  a Torone  ,&co-^ 

Sloro  fecero  intendere  le  conuentioni  a Brafida , lequali  furono  approuatt 
in  Tracia  da  tutti  i confederati  dei  Lacedemonij.  Àriflonimo  confentiua  a 
faltrecofe,ma  diceua , che  gli  Scionij  non  erano  nei  patti , 1 quali  compu- 
tando i dì  ,fapeua  che  s trano  ribellati  dopo  fatta  la  triegua  . Aleontrum 
rio  Braftda  con  molteparole  affermaua,cheprima  s erano  ribellati,  ^ che 
egli  non  uoleua  rendere  la  città , Lequai  cofe  poi  che  Ariflonimo  riferì  in 
Atbene,fubitogli  Atheniefi  fi  mifero  aU'ordine,per  muouer guerra  a Scio 
na.Ma  i Lacedemonij  mandatagli  una  ambafcieria,diceuano,ch'effi  rompe-  > * 

uano  i patti,&  ch'eglino  uoleua  no  intercedere  per  la  città , prefta  ndo  fede 
a Brafida  <,  ^ ch'-erdno  a pparecebiati  a uolerla  uedere  di  ragione . E(ft  non 
noleuanoiiareagiudieio  , ma  corfocciati  uoleuano  partire  fubito  con  refi- 
fercitOyper  uedere  s’ alcuni  altri  erano  neìT Jfole , i quali  confidatifi  nell’in- 
utile poffatrga  terreftre  de  i Lacedemone,  uoleffero  ribellarfi  da  loro.  T^on- 
dimeno  per  il  aero,  dubbio  non  era,che  la  ribellione  era  Slata , con  laquale, 
gli  Atheniefi  drfendeuano  la  ragion  loro.  Tercioche  due  giorni  dopo , Scio- 
na  fi  ribellò  * Fatto  dunque  un  decreto,  perfitafi  da  Cleone , di  prendere  gli 
Stionij,  & atnmagT^rli^  lafeiai^o  f altre cofet  s’apparrcchiauano  a que-> 
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Krb  iiiooc  Ho.  In  qutflo  wc3^o  Menda  fi  ribellò  da  loro,  città  in  TaUene,  colonia  dt 
jli  Alh°mftì  laquaU  Brafida  riceuette , non  tflimandofi  fare  ingiufiamen- 

te , perche  Holontariatnente strano  ribcUatt  nella  triegua . Hauendo egli 
ancora  all'incontro  ondeaccufare  gli  ^theniefi,cbe  baueuano  rotto  i 
patti.  La  onde  tanto  piu  furono  arditi  i Mendefi,  parte  conofciuto  Panimo 
pronto  di  Brafida , parte  hauendo  prefa  coniettura  da  gli  Scionij , i quali 
egli  non  haueua  tradito , & ancora  perche  effendone  pochi confapeuoti , & 
quegli  Hando  allhora  fofpefi , non  però  l'baueuano  lafciato,  ma  temendo  di 
laro  medefimi,  che  non  fujfero  fcoperti , nondimeno  fuor  di  fperam^  haue- 
nano  uintiquei,  ch'erano  molti.  Hauendo fiubitointe fogli  .Atbeniefique- 
Jiecofe.tantopiu  corrocciati/apparecchiauano  contea  l'una&  l’altra  eie 
tà.  L'a  rma  ta  de  i quali  a filettando  Brafida,  menò  i fanciuUi,&  le  donne  de 
aui«Jk»  Scionij  & Mendefi , in  Olintbo , Chalcidica  con  guardia  di  cinquecento 
armati,  di  quei  della  Marea, ^altretanti  Chalcidenfi  con  gli  feudi,  con  To 
PoUJamiib.  capitano  di  tutti . Et  coftoro  come  che  di  giorno  in  giorno  gli  .A- 

thiniefi  fufiero  per  rffer  quiui  communemente  gouernauano  bene  lecofe 
tra  loro . In  quefto  mcijo , Brafida  & Verdicca  la  feconda  uolta  andaro^ 
no  cantra  .Arrhibeo  in  Lineo . Queflo  menando  Ceffèrcito , ch’egli  haueua 
Brp«JiiieDe  * Macedoni,^  armati  gli  habitatori  Greci,  quello  altro  il  rimanente  di 
Marea  ch'era  fecofi  Cbaicidenfi,gli  Acantbij,&  de  gli  altri  po~ 
BniàJa . poli  fecondo  la  potenza  di  ciafeuno . 1 n jomma  erano  quafi  tre  mila  Gn  ci 

armati  : tutti  i cauaUi  che  gli  feguitauano,  erano  de  i Macedoni , con  chea 
mille  Chalcidenfi , ^ un'altra  gran  moltitudine  di  Barbari . Entrato  nei 
paefe  et  Arrhibeo,ritrouando  i Lmcrfii  accampati  cantra,  ^ ancora  fero^ 
HO  gli  alloggiamenti.Et  hauendo  i pedoni  da  l'uno  dr  l'altro  lato  il  coliti^, 
feorrendói  caualli  il  piano  di  me:^o  ifu  prima  attaccata  fra  loro  una  ha» 
taglia  da  cauaììo.Dipoi  Brafida,&  Verdicca , offendo  fcefi prima  del  colle  i 
pedoni Lincefti  con icaualli,  apparecchiati  alla  battaglia,ancb’ef}imouen^ 
do  Peffercito,comhatterano.  i LineeJH  furono  mffji  in  fuga,molti  amma%^ 
Trofeo  gli’ altri  fuggendo  nc  i luoghi  piu  alti,  fi  fliero  quieti.  Dopo  quefle  co 

fe  drÌT^to  un  trofeo,  fi  fermarono  due,  cr  tre  di , affettando  gli  lUirij , i 
quali  pagati  da  Verdicca  , erano  per  uenire . MaVerdicca  nonuoleuapm 
fermarfi,an'^  paffare  centra  i cafali  d’Arrhibeo.Brafida  hauendo  rifguar 
do  a Meadasche  nonpatiffe  alcuna  cofa,  fi  prima  arriuafferogli  .Atbenie^ 
fi,&  perche  non  hi  erano  gli  iUirqaton  a paffare  ianan':^,  ma  piu  tofto  era 
manimato a tornare  indietro . Et  cofi  contendendo  cofloro  infieme , uennt 
la  nuoua  che  gli  lUirij fiauendo  tradito  Verdicca, s’erano  accofiati  con 
rhibeo . Ver  laqual  cofa  all'uno^  C altro  pareua  per  paura  di  quegli  huo- 

mini 
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mnibeUicofì,che  fujje da partirfi.Et  non  ejèndort pirla  contefa  deliberato 
niente  doue  shauejfe  d' andare, foprauenendo  la  notte, i Macedoni, & la  mol 
Mudine  de  i Barbari, jpauentati  fen-^t^^  cagione( come  è uj'ato  farfi  ne  i gran 
di  eserciti  ) penfando  che  maggior  numero  uenijfe,che  non  era  uenuto , & 
che  lofio  farebbono  giunti, dandofi  fubito  afuggire,fì  ritornarono  a cafa.Et 
cofirinfero  Terdicca,cbe  da  principio  non  fapeua  la  cofa,tofio  che  la  intefe 
( percioche  l'uno  dall'altro  baueua  lontanigli  alloggiamenti  ) a partirfidi 
là.  Brafida  nell' apparir  deWalba , poi  ch'egli  inteje  che  i Macedoni  aerano 
partiti^  che  gli  lUirij'dr  Mtrbibeo  erano  per  affalirlo/atta  una  ordinan 
<3(a  quadrata,  & tolti  in  gli  armati  alla  leggiera ,s' era  deliberato  di 

partire:  & mefio  in  ordine  i piugiouani  bene  in  gambe,  fe  da  ueruna  parte 
fuffe  affalito,effo  haucua  in  animo  con  una  fquadra  eletta  di  trecento, ejfere 
l'ultimo  a partire,refifiendo  a tutti  i primi  inimici, che  l'haueffero  incontra 
to,&  prima  che  uenijfero  , inquefio  modo  brieuemente  confortò  i fuoi 
foldati.  , 

T .A  EVINTO  DI  BB^ASID.4,  A 1 SOLDATI^ 

7o  NON  bauejfi  foJj>etto,ohuomini  della  Morea, 
che  uoi  fujfe  jpauentatiyperche  fiele  refiati  abbondo.. 
nati,&  perche  i Barbari  in  moltitudine,^  quefii  al 
tri  molti  uengono  cantra  di  noi, io  non  ui  conforterei 
in  quefio  modo,ne  ui  ammaeflrarei.Hora  quanto  ap 
partiene  aU'cIfere  abbandonati,  & alla  moltitudine 
degli  inimiciyio  mi  sformerò  di perfuaderui  cofegran 
dtjfime,con  un  brieue  ricordo,  & efforta  tione . Terciochc  bi fogna, c he fia  te 
ualorofi  nelle  cofe  della  guerra, non  fempre  per  la  prefentia  de  i confederati, 
ma  per  la  propria  uirtù,  ér  non  Jpauentati  per  la  moltitudine  de  gli  altri. 
Si  comequetjche  non  fete  nati  in  una  republica,nellaquale  molti  non  figno^ 
reggiano  a pocbi,ma  piu  lofio  pochi  a molti, non  hautndo  acquifiato  la pof~ 
fan'ga  con  altro, che  nel  combat  ter  e,uincendo  nelle  battaglie.  Mora  uoi  do- 
tute  fapere,che  i Barbari,i  quali  temete^er  non  bauergU prouati,  non  fa- 
tarmo  fpauenteuoli,ejfendo  di  quegli,contra  i quali  uoi  hauete  combattuto 
per  i Macedoni , ^ di  quegli  ch'io  conofeo,  pa  rte  per  coniettura  , & pa  rte 
• per  fama . Tercioebe  le  cofe  che  neramente  fon  debili,  ma  fono  Himate  ga- 
gliarde, quando  di  quelle  t'ha  fammaefiramento  dalla  ucrità , rendono  gli 
uuerfarij  piu  arditi . Et  coloro  che  hanno  alcun  bene  fermamente , quando 
wm  è preuijìofi  ita  contro  loro  piu  animofamentt.Cofioro  perche  fono  tot- 
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di  a uenìre  ,lpancntano  gii  buomini  mal  pratichi , però  che  horreniì  per. 
l'ajpttro  della  woUitudine^&  terribili  per  la  grandcs^i^  delgrido,&  quel 
MJtio  mouimento  d'arnùjianno  una  fpecie  di  minaccie,ma  efji  poi  nonjbno 
tali  al  menar  delle  mani^ontra  coloro  che  fojiengono  quejli  impeti.  Tercià 
chenon  è uergogna  a loro  come  a noi  Lacedcmonij(non  hauendo  ordine  al- 
cum)abbandonare  il  luogo^quando  fon  uinti,  la  fuga  de  i quali  ha  la  mede 
flirta  gloria^be  ha  l affalto  degli  huomini  ualotofi,&  è {limata  per  una  co 
fa  forte, & che  riprendere  non  fi  pofia.Et  offendo  la  battaglia  padrona  del 
te  cofe,  & ffecialmente  itila  dà  ad  alcuno  taufa  di  conferuare  la  falutejuA 
conììonoreiilìmano  cofa ptuficura  jpauentar  noi  feni^  fuo pencolo, che ue 
nirealle  mauijaqual  cofa  hanno  fatto  mnanT^  a qurfio.  Da  i quali  chefie 
te^a  poffa  uenire,Hot  lo  uedete  beniffimo,poco  in  effetto:  & in  affetto,^ 
udita  terribile. Lcqual  cofe  noi  fofienendo/fuandoejjiuiuerranno  incontra$ 
tir  di  niiouo  quando  tempo  farÀ,ritirandquixon  honorem  & con  ordine,tqfio 
uerrete  iufeuro,  & cono fet  rete  nel  tempo  thè  ha  da  ut  nire,chefimili  tur- 
be , a quei  che  fofiengono  il  primo  impeto,  rmfirano  forteg^,da  lungi  mi- 
naccioià,&  tarda:  ^ chiunque  cederà loxo'j&  fugg. ràfia  loto  magnarùoà- 
tà  ficura  , aìliora  fi  dimefira  terribile . 

I Haurndogli  Brafida  cjjòrtati  con  quefte parole,Ìitiraua  l'tffcrcito . La- 
qital  (ofa  ueJuta  i Barbari, con  molto  grido  & tumulto  gli  andauano  incon 
tra,  penfajéde  J)efuggi(jero,  & aggiugncndoli  ammainargli . Ma  poi  che 
quegli  che  fcorreuano,gli  faceuano  refifienita  in  ogni  luogo  doue  andauA- 
Bo,cr  effe  nella  fquadra  eletta  fifieneua  quei  che  affaltauano^  quefiomo- 
do  fuor  di  fperanga  {tetterò  forti,contra  il  primo  impeto,  & dapoi  riceuen 
dogh,gli  ributfarono,ritiraadofi  quando  cfficeffauano.Ma  poi  che  i Creci,i 
quali  erano  con  Brafida  uennero  in  un  luogo  jpaciojo  , già  erano  lontani  i 
Barbari, laqual  parte  era  {lata  lafciata/ucmhefeguitandocofioro,uenffe 
feto  alle  mani.Verciorlx  gh  altricorrendo,s  erano  mrffi  dietro  a'  Macedoni 
chefuggiuano/dc  iquaii  quanti  ne  trouauanojtanti  ne  amtnai^gauatw.Que 
Jii  medefitmi  bautndo  occupato  un»entratafiretta/iel  paefe  d'ArrbibeoJrn 
due  coUt,fapcndo  che  Brafida  non  ubaueua  altra  uia  a ritornareffe  gli  fedo 
no  incontraiuenendo  lui.aW incerto  della  uia,/quafì per  prenderlo.  Ma  egli  in 
tefa  la  cofa,comaudòa  queijrtiento  cb' erano  feco^  ch'andando  a quelcoUe» 
ilquale  baueuano  maggior  foffetto  che  fuffe  prefo , tutti  fenica  ordine  con 
ueloctffimo corfo  quanto  fujfi  poffiibilc,cercaffero  di  cacciarne  i Barbariche 
già  cantra  gli  ueniuaoo, prima  ch'andandoui  maggior  moltitudine  di  loro  , 
'ui  fuffe  ferrato.  In  quejio  modo  quei  di  Brafida  afiàltando  i Barbari,cb'era- 
•no  fui  colle, gli  uinfeififOude  k maggior.parte  de  l'effercito  ^ i Greci, tanto 
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piu  facilmente  fe  ne  partì.Tercbei  Barbari  Ipjuentati  per  la  fuga  deifiioi 
di  quel  luogo  atto, non  perfeguirono  pii&oUra  coloro, iquali  giuduatt, ino  che' 
già  falferoalle  confine,&  in  luogo  ftcuro.Braftda  poi  cb'bebbe prefi  i luoghi 
piu  alti,  caminaado  piu  pcuramente  tpcruenne  an.ora  quel  dì  prima  in. 
•4rniffa,cb'cra  delio  (tato  di  Terdicca  ,doue  i faldati  corrocciaticon  i Ma^ 
cedoni,pcrche  s erano  partiti  prima  , fecondo  eh' andauano  inciampando  in 
que(ia,&  quella  cofa,o  ne  gioghi  de  i b/ioi,o  ne'uaft,cb’ erano  caduti  a i A/4- 
cedoni ,(ft  come  è da  credtre,cbe  accada  in  una  partita pautofa,&  di  notte) 
feiogliendo  i gioghi  gli  tagliauano,&  rubbauano  i uafi.  Et  per  quello  Pt  r-< 
dicca  la  prima  uolta  giudicò  che  Brafida  gli  fujjè  nemico, & poi  per  l'aueni-^ 
re  pergiudicio  di  quei  della  Marea  non  hepbe  l'odio  folito  cantra gfì  Mthe^ 
nieft , ma  effendo  ufeito  digrauiffme  calamità, procurò  in  ogni  modo  il  piu 
toflo  chefupojfibile,d'accordarft  con  ejfi,  & difcompagnarfida  i Lacedema- 
mj.Braftda  ritornato  di  Macedonia  a Torone,ritrouò  gli  Mthcnieft  che  già  j • i 

baueuano prefo  Mendaie {landò quiiù  fenga  far  mouiméto  uerunojì penfa-  • 

$ta  fefujfe  pajfata  in  TaQene  efere  impotente  a cacciare  i mmici,&  haueiia 
Tarane  in  guardia. Tercioche  in  quel  tempo  gli  Mtlxnitfì  erano  ufuti  in 
faccorfo  di  coloro,cb'erano  in  Lineo  cantra  Menda,  & Scionia,nel  modo  che 
erano  apparecchiati con.^  omaui,dellc  quali  x.eranoCbic,con  mille  arma- 
ti de  i fuoi.poojircieri,miUe  Thraci  pagati, & alcuni  altri  de  i confederati 
del  paefe,conglifcudi,e(fendo  laro  capitani, 'f^ieia  di  'Cicerata  & TSlgco/lrà 
to  di  Diotrefo . Con  laquale  armata  partendofi  da  Totidca , hauendo prefa 
porto  apprejjo  al  tempio  di  7^tttuno,andarono  cantra  i Mendefi,iquali  con 
iljoccorfodegliScionij  clf  erano  trecento  con  il  foccorfo  di  quei  delia 

Morea,tutti  armati  a numero  fetteeentQ,  con  il  (oro  capitano  Tolidamid^, 
i'trano  accampati  fuor  della  città, fopra  un  coUe  forte.  'Hicia  bauendo  ten-, 
tato  per  alcuni  fentieri  di  pafjarui , bauendo  feto  cento  uenti  Macedoni  àr-  ' ** 
mati  alla  leggiera,&  feffanta  buomini  armati  eletti  degli  Mtbenìefi,  con 
tutti  gli  arcieri, effendo  ferito  da  lorojnon  gli  puote  mouere  di  luogo.  T^tcor. 

Tirato  per  un'altro  fentiero  dalla  piu  lunga, affaltandogli  con  tutto  l'efferci 
to  in  un  colle, doue  nonfipoteua  andare, uenne  in  tanto  trauaglìo,(he  pocù 
tei  mancò, che  tutto  rejjèrcito  degli Mtbeniefi  non  fuffe  Hintg.Etnon  hauen 
•do  i Mende ft,et  i confederati  quel  giorno  uolutotrrfi.nderfilparti  ti  gli  Mthe 
jiiefi,saccamparono,&  ucnuta  la  notte,!  Mendeft  fi ricouerarono  nella  citn 
tà . Il  dì  feguente, gli  Mtljenitft  pajfando  <f apprejfo  il  territorio  di  Sdona, 
prefero  i fuói  borghi , & tutto  il  giorno  facebeggiarono  il  territorio , noH 
atfcendogli  contra  alcuno,  percioebo  era  un  poco  di  feditione  nella  città . Et, 
offendo  ritornati ^uei  trecento  Scionij(icafa,la  notte  ci}e  uenne  apprtffoJi 
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giorno  fegucnte , T^cia  paffando  con  la  metà  deìl'tffercito  a ì confini  degli 
Scionij,dté  ilguajlo  al  paejè,  & 'l^eoflrato  infieme  con  gli  altri , afftdiò  la 
città  dalle  parte  di  [opra, onde  fina  a Votidea  : Tolidamìda  ( percioche  da, 
quijìa  partei  Mendefì,  eir  Ingente  del  foccorfo  baueuano  l'armi  dentro  de^ 
muro )gii  metttua  all' ordine tcome  per  combattere.Et  confortando  i Mende 
fi\ad  ufcire,&  effendogti  feditiofamente  contradetto  da  un  certo  del  po- 
polo, dicendo  che  non  farebbe  ufeito , & che  non  btfognaua  combattere , & 
hauendo  e(fo  prefo  con  mano,&  Jpauentato  coflui,chcgli  contradiceua,fubi 
to  il  popolo  jdegnato^refe  tarmi, andò  contra  quei  della  Marea,  ^ contra 
quegli  iquali  infume  con  loro  erano  flati  contrarij  al  popolo , & dandogli 
dentro  con  furiagli  mifè  in  fuga, parte  per  t affatto  improuifo,  & parte  te- 
mendo perche  le  porte  erano  fiate  aperte  a gli  ^tbenieft . Tercioche  quei 
iella  Morta  baueuano  hauuto  foretto , che  tffi  auifati  da  alcuno , non  gli 
w?u  prfft  fuffero  uenuti contra. In  quefio  modo  tutti  quegli  di  toro.che  fubìto  non  fu- 
tono ammaTJlatt.ft  rieouerarono  nella  rocca, laquale  effigia  teneuano . CU 
^then’efi  efjendog'a  ritornato  T^ciajlauano  fotta  la  città, perche  entran 
io  in  Menda  con  tutto  l'effercito,quaft  che  thaueffero  prefa  per  for-ga , là 
faccheggiarono( come  ch'ella  fuffe  fiata  aperta  d'accordo )di  modo  che  i ca- 
puani appena  gli  poterono  ri  tenere, che  non  ammag^affero  ancoragli  huo 
mini.Comandaronopoia  i Mendefì, che  fecondo  l'ufam^loro,gouernaffero 
la  republica  acctoche  puniffero  da  fe  fieffi  coloro , che  ha ueffero  giudicato 
effere  fiati  auttori  della  ribeUione.Quti  eh' erano  nella  rocca  , gli  ferrarono 
con  un  muro, che  dati.' una  ^ C altra  parte  andana  fino  al  mare,&  ui  mifero^ 
la  guardia. Fatti  fignori  delle cofedi  Menda,andarono contra  Suona . An- 
dandogli contra  quei  della  terra,  con  quei  della  Marca  ,fi  fermarono  in  uU 
colle  forte,innanx,i  alla  attà,ilquale  ferinìmico  non  prendeua,  non  pottùa  ' 
circondare  la  città.  Gli  Atheniefi  ualorofamente  affaltandolo , gfr  fcaccia^ 
ti , combattendo  quei  che  fi  gli  oppofero , ui  s'accamparono , driijarono 
un  Trofeo,& s'apparecchiarono  di  circondare  la  terra . Et  non  molto  dipoi 
quei  che  erano  a/fediati  nella  rocca  di  Menda , effendo  efft  occupati  in  quel- 
la opera,  uinte  le  guardie  ch'erano  al  mare,fi partirono  la  notte . Molti  de 
iquali  fuggendo  per  gli  alloggiamenti  degli  inimici  ch'affediauano , entra- 
rono in  Sciona.  Effendo  la  terra  affedìata,  Terdicca  per  gli  araldi  fece  lega 
coni  capuani  da  gli  Atbeniefi , per  odio  ch'egli  portaua  a Brafida , dal  fuo 
ritorno  di  Lineo  ,fino  atihora , hauendo  hauuto  inanimo  di  uenire  a que- 
lla conuentione . Hauendo  feto  una  buona  fquadra  de  i T beffali , de  iqua- 
li fempre  per  lo  adietro  s'era  feruito.  Toi  che  furo  Ì accordo  tra  loro , gli 
comandò  T^cia  che  faceffe  alcuna  cofa  notabile , per  diffefa  de  gli  Atbe- 
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nìefì>&  ambo  dì  fuo  uolerCtnon  uolendo  che  quei  della  Morta  uenijfcro piu 
nel  territorio  loro  . Tirò  ihe  alt  bora  ìfeagora  Lactdemonio  era  per  ucnire 
eoa  l efferato  per  terra  da  Brafida , ma  Terdicca  battendo  mejjoin  ordine 
alcuni  foreflieri^mpediti  l'effercito,&  l'apparecchio,talmente  che  non  te» 
tarano  quei  Theffati.T^ndnneno  ifcagora  & .Amenia,&  ./in fico  ginn  fero  Amt^» 
da  Brafida, mandati  da  i Lacedemone  a uederecome  paffauano  lecofejia- 
uendo  menati  feco  alcuni gioiianetti,oltre  aU'ufan'i^  ch'era , ebe  ilgouerno 
delle  città,non  fuffe  cofi  commeffo  a ogniuno^t  tnifero  in  ^nfipoli  Clearida 
di  Cleonimo,&  in  Torone,Telida  d'Hegefandro.La  medeftma  fiate  i Tbeba  ‘ 
ni  rouinarono  le  mura  di  Thejpienfiyincotpandogli  ,che  teneffero  con  gli 
^tbeniefijaqual  cofa  fempre  haueuano  bauuto  in  animo  di  fare, ma  fu  piu 
facile  allhora , percioebe  tutto  il  fiore  della  loro giouentù , era  morto  nella 
battaglia  fatta  con  gli  .4tbenieft..4bbrufciò  anchora  quella  fiate  il  tempio  rnefaito 
di  Giunone  in  Argojhauendo  Chrifidefacerdoteffa  una  certa  lucerna  arden 
te , pofia  appreffo  le  come , & addormnetatafi  di  maniera  ibc  tutte  le  cofe  chr.iiae. 
abbriifciarono  che  ella  non  fentì , per  laqual cofa  temendo^  de  gli  .Argini 
fuggì  fubitola  notte  in  Filiunte . Gli  Si  rgiui  fecondo  una  legge  pofia  da 
loro,  ordinarono  un'altra  facerdotefja  chiamata  Faemde  ,effendone  fiata 
fourafiante  Chrifìde  otto  anni  di  quefiaguerra  & mei^o,quando  ella  fuggì. 

Fu  Sciona  nella  fine  della  fiate,circondata  intorno  di  mura , allequati  meffa  * ««• 
gua rdia  gli  .Atheniefift  pa rt irono  con  l'auan :^o  dell'eIJercito . Il  uerno  che  “ ’ 

Henne  appreffo  fu  quieto  fi-a  gli  Athenieft,^  i Lacedemonij,per  la  triegua. 

Ma  i Mantinei,&  i Tegeati/fueftì,  & i confederati  de  l’uno  & de  C altro,  Mai  iìdH 
combatterono  appreffo  Laodicea,del  paefe  Orefiidé,&  la  uittoria  fu  incer~ 
ta.Tercioche  bauendo  ambidue  meffo  in  fuga  il  lato  cbegli  ueniua  contea, 
dri:^arono  i trofei, & mandarono  le fpoglie  a DelfoJjauendogli  (partiti  la 
notte, con  untoria  ancora  dubbia , morti  molti  deli'una  & l'altra  parte . I 
Tegeati  fiando  quiui  quella  notte  fubito  dri'g^rono  un  trofeo  : i Mantinei 
ejjindo  andati  in  BHColione,ne  dri'gp^rono  uno  altro , dirimpetto  a (quello . 
T^U'iifcita  di  quel  uerno  incominciando  la  prtmauera,Brafida  tento  Toti- 
dea.Terche  andandoui  di  notte  uapprefiò  le  fcaie , & fin  qui  t inimico  non 
lo  fentì. Terciocbe  affettò  ebe  te  fentineUe  fi  cambia ffino . ( Il  che  fi  fentiua 
al  fuono  d'un  campanello.)  Ma  furono  appreffate  indarno, innanxi  il  ritorno 
dell' altra  fentinella  .Terche  bauendo  fubito  fentito  il  nimico , prima  che 
Brafida  ui andaffe , incontanente  tornò  indietro  l'tffer cito,  non  affettan- 
do il  giorno.  Et  finì  tinuerno , & fanno  nono  di  quefia  guerra  , che  fcriffe . 
Thucidide. 
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uar  uia  etundio  luiui . Et  hauendo  i Delij  rtctuuto per  loro  habitatione  da 
Farnacet^trameùo pofio  neU'^fìa/jMÌui habitaronojecondo  che  ciafcuno 


fi  tno(fe  ad  andaruì.  Et  Cleone  hauendo  perfuaft  gli  ^theniefi , rtauigò  con 
mille  & dugento  armati  della  città, con  trecento  caualli,con pur  affat gente 
de  i confederati, tir  con  trenta  nauì,ne  i luoghi  della  Thracia,dopo  la  trte~ 
Sdou.  gua.Et  primieramente  effendo  peruenuto  a Sciona , che  ancora  dal  ajjediò 
era  occupata , & quindi  hauendo  prefo  alquanto  numero  <f  armati,  di  quei 
ch'erano  allo  a(fedio,nauigò  nel  porto  de  i Colofoniiàlqual  non  è molto  difeo 
fio  dalla  città  de  i Toronei.Et  quiui  hauendo  intefo  da  certi  fuggitiui , che 
Brafì  !a  non  era  in  Torone,&  che  quei  ch’erano  nella  terra , fufficienti  non 
■ erano  a difenderla ,andò  con  f effercìto  per  terra  uerfo  la  città,^  ma nd'o  die 
et  naui^be  Holteggiajino  dintorno  al  porto  JEt  primieramente  andò  cantra 


a i ripari 


o 
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« i ripari  che  Brafida  fatti  baueMyper  ferrare  ì borghi dentró  alla  dttà,^ 
hauendo  gittata  a terra  una  parte  del  maro  uecchiojhaueua  fatto  di  tutto 
nnafola  muraglia.Et  haueudo  gli ^theniefidato  l’affalto  al muro/Pajfte-  P*f*'‘*i*'** • 
iuta  capo  dei  Lacedemomj,&  quelle  guardie  dìe  dentro  fi  rìtrouauano,foc~ 
correndo,  fa  cenano  loro  reftfieni^a.Ma  poi  ch'egli  era  fuperato  dalla  fur^a 
loro,&  le  naui  ch'erano  fiate  mandate  intorno  al  porto , tuttauia  nauiga-  , 

Mano,  temendo  Vaffitelida  che  gli  huomini  iquali  erano  in  effe,  hauendo  ri- 

trouata  la  città  abbandonata, non  entra [Jero  dentro , & prefo  il  muro , pi- 

gUaffero  ancor  efi'o,  abbandonato  lo  fiefio  muro  ,fi  ritirò  dentro  alla  cittii 

con  maggior  preflcg^a  ch'ei  puote.Ma  gli  ^theniefi  ch'erano  [montati  del 

le  naui, furono  prima  d'effo,occupando  Torone.Et  le  fanterie  dall'altro  lato 

feguendo , & affalendo  con grandifiimi  gridi  quitta  parte  doue  il  muro  uec- 

cbio  era  fiato  gittata  a terra , ammaliarono  quegli  huomini  della  Marea,  Teroacè 

& quei  Toronei, ch'ai  primo  affronto  diedero  nelle  loro  ma  ni  ,a  le  uni  altri  ne 

pigliarono  uiui,tra  iquali  fu  'Pajfitelida  caphano.Et  Brafida  ueniua  in  [oc 

corfo  di  Torone,ma  hauendo  per  la  uia  rieeuute  le  nuoue  della  prefa  di  quel 

lo,fe  ne  tornò  mdietro.Effendo  fiato  tardo  folamcntcper  jpatio  di  circa  qua  i 

tanta  fiadq,Cleone &gh  ,Atheniefi,drig^rono  due  trofei, uno  rifeontro  al 

porto  J.' altro  apprefio  a i npari,cr  meffono  in  feruitù  le  donne, & i fanciulli 

de  i Toronei,&  mandarono  in  ^thene  i Toronei, quei  detta  Marea, quei 

Calcidenficbe  ut  ritrouaro:che  fra  tutti, arriuarono  al  numero  di  fetteeéto. 

De  iquali  gli  huomini  della  Morea, furono  dipoi  liberati  per  alcune  conuen- 
iìoni  fatte  tra  loro,et  gli  altri  furono  contracabiati  tefia  per  tefit^on  alcu 
ni  OUntbij.’^el  medefimp  tépo  i Beotif  pigliarono  per  tradimento  "Panaflo,  ** 

muro  pofio  ne  i confini  de  gli  ,4thcniefi,zr  C leone  hauendo  mrjfe  le  guardie 
in  Torone,nauigò  in  ^tho  appreffo  ad  ^nfipoli.Et  Face  figliuolo  d'Erafi-  j 
firato , da  gli  ,Atl)eniefi  mandato  con  due  cotteghi,  ambafeiadòri  in  Italia,  «>• 

C<r  Sicilia,nel  medefimo  tempo  pafiò  il  mare,con  due  naui.Tercioche  i Leon 
tini  dopo  la  partita  che  gli  ,Atheniefi  fecero  di  Sicilia, & dopo  l'accordo  fat 
to fecero  molti  cittadini^  il  popolo  haueua  in  animo  di  partire  il  territo- 
rio. Del  che  ejfendofiaueduti  i principali  detta  città^hiamarono  in  loro  aiu- 
to i Siracufani:&  cacciarono  fuora  il popolo,ilquale partitofi , andò  uaga- 
bondo  chi quà,&  chi  là.I principali  accordatifi  co  i Siracufani,&  hauendo  ’ ' * 

abbandonata  la  città  loro,&  fpianatala,andarono  ad  habitare  in  Sirago'g^ 

fatti  cittadini  di  quella  . Et  dtfpiacendo  dipoi  queflo  ad  alcuni  di  lorot 
fartitifi  di  Sirago't^ga,  pigliarono  una  terra  del  territorio  loro  , chiamata 
Focea,&  Briciuia, terra  medefimamente  del  territorio  de  i Liontini.^lTbo  SlSSh. 
ra  molti  di  quei  popolari  eh' erano  fiati  cacciati  fuota^énero  da  efft,er  dai- 
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Ir  m tra  fi  difendeuano  da  quei  della  città.Lequai  cofe  peruenendo  atteorec 
fbie  de  gli  jltbenieft , mandarono  Feace,per  vedere  fé  m modo  alcuno, ha- 
uenio  egli  perfuafi  quei  confederati  ch‘efi  haueuano  qttiui  : ^ gli  altri  Si- 
ciliani( potendo  )oprare  potejfero , che  tutti  infeme  l'armi  piglia  fero  can- 
tra i Siracufaniycome  cantra  coloro,che  difendtjfero  lo  fato  dei  pochi , ^ 
liberaf  'ero  il  popolo  Leontino.Feace  efendo giunto, perjuade  i Camerinei,^ 
gli  oicragantini  ,&  non  gli  rìufcendo  le  cofe  fecondali  fuo  defìderio  in  Gela, 
non  uoljà  andare  a gli  altri, conofcendo  di  non  poter  fare  cofa  alcuna.  Ma  ri 
tornando  indietro  per  Catania, & nel  p« faggio  parimente  andando  a Bri- 
einia,&  battendo  rincorati  quei  eh' erano  dentro , navigò  indietro . Ma  nel 
venire  in  Sicilta,&  nel  ritornare,htbbe  ragionamento  con  gli  huomini  d'al 
cune  fitta  dell'Italia,  dello  entrare  nella  eonfederatione,con  gli^tbeniefu 
Et  faueUò  con  alcuni  fuorufeiti  di  Mefina,cbe  habitauano  fra  i Locri.Con- 
eiofia  cb'tffi  dopo  il  commune  accordo  de  i Sicilienft,efendo  quei  di  Mefna 
difturbati  dalle  feditioni , cr  hauendo  una  parte  di  loro  chiamati  in  aiuto  i 
Locri,ue  n’andarono  molti,eÌr  cacciarono  la  parte  contraria,  & Mefina  fu 
per  untempo  tenuta  da  i Loerkma  finalmente  furono  difcacciati,&  nel  rin 
torno loro,Feace gl'incontrò, ne  fece  loro  difpiacete alcuno.  'Percb'egli  sera 
convenuto  con  i Locri^ella  confederatione  tra  loro &gli  .Atheniefi . Con-^ 
eiofia  cofa  che  fra  tutti  i confederati ^oro  folamente  non  s'haueuano  voluto 
accordar  con  gli  Atheniefi,  quando  fu  fatto  l'accordo  tradSicihenfi.'He  fi- 
milmente  all^ora  fifarebbono  accordati,  fe  non  fufero  fati  impediti  dalla 
guerra,che  facevano  contra  gli  Itonij,&  cantra  i Meleì,iquali  erano  loro  fi 
nitimi, & babitatori  mandati  da  ef  .Et  Feace  alquanto  tempo  dipoi  fi  ri- 
tornò in  jltbene  . 

Cleone  ilquale  partitofi  di  Tarane , navigò  uerfo  .Arfipoli , leuandofi  én 
Eone^iede.  lo  ajfalto  a Stagiro  colonia  de  gli  ^ndrij , ne  lo  puoi  e pigliaré. 
Ma  pigliò  per  forgia  Galepfo , colonia  de  i T hasij , & hauendo  mandati 
,Ambafciadori  a Terdicca,accio  ch’egli  fecondo  che  richiedeva  il  debito  del 
la  confederatìone,  andafe  infieme  con  C ejfercito , & alcuni  altri  ne  mandà 
in  Tbracìa^  Volle  Redegli  Odomanti, ilquale  haueua  condotti  molti  Thra 
ci  al  fuo  foldo^  effo  fi  fette  quieto,fermandofi  in  Eone.Lequai  cofe  effendi 
peruenute  alla  notit'ia  di  Brafdafi  mefe  ancor  effo  all'incontro  fopra  Cera 
dilio.É quefio  un  luogo  de  gli  -Argilij  rileuato,di  Id  dalfiume,non  molto  lon 
tana  da  Ai^polijà^l  quale  fi  poteua  difeoprire  ogni  cofa  d'intorno.  Il  per- 
che fu  molto  ben  veduto  Cleone, ilquale  partitofi  con  l'efercitofficome  Bra, 
fida  a frettava  ch’egli  douefe  fare)  andava  contra  d’oinfipoh,^ca  flima 
féuéio  della  moltitudine  de  inimici, rifretto  a ifuoi.EtBrafida  infieme  apa 
, ^ £areecbiaua. 
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psrecchìaMatmiUe  èr  cinquecento  foUati  pagati, deUa  Thracia , & baitetta 
fatti  nenire  tutti  gli  Edoni  con  gii  fcudi,&  i cauaìli,&  baueua  mille  huomi 
m armati  con  gli  feudi  de  i Mtrcinìj,&  de  i CbaUidenfi,apprefJo  a quei  che 
egU  baueua  in  ,4nfipoli.Era  tutta  la  majfa^irca  duo  mila  fanti ,&erecenm 
to  caualli  Greci.  Oe  iquali  Brafida  hauendo  feco  circa  mille  & cinquecento, 
fi  fermò  a Ctrdilio,gli  altri  furono  lafciati  in  ordinanza  in  »Anfipoli,  fatto 
la  guida  di  Clearida. cleono  fi  flette  quieto  ,per  fino  a tanto  ch'egli  fu  sfor- 
i^toa  fare  do  cbe  S'rafida  fi  penfaiu  . Tereioche  i fotdati  hauendo  a male 
loflare  fenxa  far  fattiane  agguagliandola  condotta  di  Citane  a quella 
di  Braftda,uedendo  la  pratica, ét  animofirà  de  C uno, ricetto  aUa  poca  prati 
ea  ér  uiltd  delfaUro,&’  ejjondo  uenuti  fuordi  cajà  loro  con  effo  a mal  gra- 
do loro,erano  fottofapra.il cui  tumulto  conofeendo  Cleone , nt  uo'endo  ch'ei 
fi  doUffero  piu  di  flare  nel  medefimo  luogo , bauendogli  mefft  in  battaglia, 
gli  guidò  fuori  di  là,  ufàndo  l'ordinanza  medefima , ch'egli  ufata  haueita  a 
Vilo.peufi ndofi( perche  la  cofa  ailhora  gli  era  ben  riufeita )di  fapere  qual- 
che cofa . Ter cioch' egli  fperaua  che  ueruno  di  quei  d'.Anfipoli  douejfe  ufeire 
fuori,*nzi  piu  tofto  dtffeah'jegli  tra  afeefo  per  uedere  il  luogo, afpettaua 
maggiore  apparec^o^e  penfauaalla  fteura  efl'er  per  uincere,e{fendo  sfar* 
fato  a con^actere,ma  dtjegnaua  di  condurre  l'effetctto  a torno  la  città,  tir 
figliarla  per  forza. Et  hauendo  fatto  marciare  il  campo , & hauendolo  po- 
fto  fopra  un  coUe  foruffimo  innanzi  ad  ,4nfipoli,elfo  fi  flaua  guardando  l 
luoghi  patudofi,che  fa'ceua  il  fiume  Strimene , & in  che  modo  flaua  il  ftto 
della  città, dtuerfo  la  Thracia,pen(ando  fenza  combattere,di  poterft  parti- 
rea fua  pofla,ogui  uolta  cb'egli  hauejfe  uoluto.ConcioOa,  ch'egli  non  fi  ue- 
ieua  alcuno  fopra  le  mura,ne  ueruno  ufciua  dalle  porte,lequai  tutte  erano 
ferrate , di  maniera  <b' egli  penfaua  d'bauere  errato , a noncondur  feco  le 
machine  da  far  la  batteria , perch’egli  penfaua  che  haurebbe  prefa  la  cit- 
tà ejftndo  ella  abbandonata . Subito  che  Brafida  conobbe  che  lefl'ercito  de 
gli  .Athenitfi  era  marciato,ejfendo  difeefo  da  Cerddto,  entrò  dentro  ad  jln 
fipoii,fenzj*  far  fembtanza  di  uoler  andare  cantra  gli  ^theniefì,o  di  uole- 
re  ufcire.'Vjm  confidando  fi  molto  nelle  fue  genti,  & iflimandole  inferiori  a 
quelle  dei  uimici,  non  di moltitudine(percioch'egli erano quafì  uguali )ma 
'èli  uabre.Tercioche  in  quella  efl>editione,era  ufeito  il  fiore  degli  ^/ithenie- 
fih&  i piu  forti  de  i Lemnij,&  degliJmbrij.  La  onde  fi  apparecchiaua  diu- 
fare  aftutia  . Tercbt  iegli  bauefle  fatta  la  moflra  a i nimici  del  numero  de 
gli  armati,^  di  tanti  quanti  dibifogno  faceuano,non  penfaua  di  far  mag- 
,gior  profittOfChe  s'eglifujfe  fopragiunto  alla  jprouifla,  & ueramente  tffen- 
^oda  i uimici  ^rezjjito.Hauendo  adunque  fcielti  cento  et  cinquanta  huo^ 
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mìni  armatitUfciò  gli  altri  a Clearida,uolendo  in  un  fubito,&  alla  fj>rcnU 
fla  afjaliregli ^tbenieft,mnanji  ch'ei  fi partijferogiudicando  cb’ei  non  do 
uefjero  efjer  coft  forti  > ajfalendoli  foli , come  Siati  farebbono , sogli  baneffo 
afpettato,  chefuffe  uenuto  toro  aiuto.  La  onde  baundo chiamati  a parU~ 
mento  tutti  i faldati , uolendo  inanimargli , dichiarar  lorol'intcnthm 

fua  t diffe cotai  parole . / ? 

‘ ‘ . ••  t' 

T.A  M E ODI  E S l D '.i? 

Al  SOLDATI.  '■ 

" \ I.»,  ; 

5 s E N D o Mi( Signori  della  Marea  ) uenuti  d'ani 
paejejltf  naie  per  la  generofià  fuatfu  jimprelibero^ 
&effendauoi  Dori  per  combattere  con  g^tonifté 
(fuai  flètè  foUti  a uiucere^n  è di  meflieri  ufa  r mol-» 
te  parole . Ma  folamente  ui  dimojlrerò  in  chetnodo 
io  penfo  di  dar  l'affalto.  .Accioche  uoUndo  io  metter 
mi  a pericolo  con  pochi, & non  con  tutta  la  moltitu- 
dine, non  ui  paia  ch'io  lo  faccia  per  mancamento  di  for-^^,  c3r  per  rotai  ca- 
gione diuegniate  d'animo  baffo  .Terch' io  uado  conietturando  che  il  nimico 
nojiro,il(fHale  di, fregiandoci,  mufferà  che  alcuno  gli  uada  cantra  in  bat* 
taglia^  bora  effendo  afcefo  in  alto , fen^^or di  ne  alcuno , è riuolto  al  coon 
templare  il  luogo , fta  per  effere  inferiore . Et  colui  tlquale  con  buon  occhio 
confiderà  (fuefii  errori  del  fuo  nimico, & fi  diffone  daffalirto  arditamente , 
non  in  battaglia  uguale,&  a tempo  ordinato, ma  fecondo  ch'egli  uede  il  fuo 
uantaggto,ottieneil piu  delle  uolte  la  uittoria  deU'imprefa.Et  tjuefii  ingan 
ni  della  gnerra,apportano  ottima  gloria,  coniijuali  ingannando  alcuno  il 
nimico, può  molto  giouare  a gli  amici . Mentre  adunijue  ch'eglino  fono  an- 
cora ffrouifii, mentre  che  penfanof per  quanto  io  poffo  conietturare)  piu  t» 
Ho  di  andarfencjcbe  di  Stare,  & mentre  che  tanimo  loro  non  é deliberato  • 
innangt  che  faccino  alcuna  dehberat.one,  io  con  quei  che  ho  meco,  anticipe 
rò  il  tempo  in  affalirti , dando  nel  megp^  de  l'effercito  loro , c5r  potendogli 
romperò . Tu  Ctcarida , poi  che  mi  uedrai  che  di  già  farò  loro  addoffo , 
che  potrai  penfare  ch'ei  fieno  ffauentati,aWaora  guidando  fuori  quegli  Au 
fipotitaui,che  faranno  teco,e2tgU  altri  confederati, aprendo  in  un  tratto  le 
porte,affrettati  di  uenirealle  mani  prefliffimamente . Verebe  io  ho  fferan- 
ga,eh'tffi  in  quella  maniera  grandiffimamente  fi  sbigottiranno . Conciofut 
thè  piu ffjuento  apportino  coloro  i quali  fopragiungono  nella  battaglia, 
che  quegli  i quali  combatteuano  in  prima . Et  fa  che  ti  mofiri  ualorofo,fi 

come 


MO\E^»LlBt(^Oy. 

(òMe  s appartiene  a uuhuomo  di  Sparta , Et  uoi  confederati  ftguitdo  ani- 
mofamente^&  penfate  che  il  ben  combattere  confifie  in  tre  cofe,ntl  Holere, 
net  nergognarjitcir  net  obbedire  a i capitani.  Tenendo  per  certo^be  boggi  è 
quel gtorno^el  quale  fe  uoi  combatterete  ualorofamente , guadagnatele  la 
bbertà^  o ueramente  fa  rete  chiamati  compagni  de  i Lacedemonij,  o ferui 
degli  jttbenieft . Del  che  il  meglio  th'auuemre  ui  poffa , è che  non  emendo 
amma'^ati,  ne  fatti  fcbiaui , fiate  per  hauere  piugrieue  fetuitu , thè  per 
prima  hauuta  habbiate,  &per.  ejfer  d'impedimento  alla  libertà  degli  altri  ' 
Greci . 7<{e  ui  mojlrate  uili , confiderando  di  quante  gran  cofe  egli  fi  faccia 
guerra.Et  io  ui  moflrerò,che  non  fo  piu  cffortare  coloro  i quali  apprejfo  mi 
fono  t che  ajfalir  quegli  i quali  mi  fono  lontani . 

Hauendo  Brafida  dette  quejlefole  parole,  fi apparecchiaua  d'ufcire,  & 
ordinauagh  altri  cb'ufcifiero  dalle  poru  chiamate  T brade , infieme  con  vcntThtu< 
Clearidafi  com’era  flato  detto.  Ma  egli  era  flato  ueduto  da  Cleone,difcen-  “*• 
dinio  da  Cerdilio  & nella  città  Jaquale  era  fcoperta  a i nimici(elfendo  egli 
intoruo  al  tempio  di  Minerua  ch'è  fuori  delle  mura  ) facrificando.  Et  men- 
tre cb’eifaceua  qucjìecofe,  Cleone  ilquale  rifguardaua  allbora  ilpaefe  ,fit 
ani  fato,  che  tutto  lejfercito  dei  nimicifi  uedeua  nella  città , <jr  alle  porte, 

& molte  pedate  come  d'huomini,&  di  caualli  ufciti.llche  hauendo  egli  udì 
to,andòa  uedere,  & hauendo  conofciuta  la  ueritd , ne  uolendo  combattere 
inuan'^  che  gli  ueniffe  fìccor;ò,  & penfando  cb'ei  farebbe  ueduto , parun- 
dqfi  da  quel  iato  ch’egli  difegnato  baueua,  fece  dare  il  fogno  di  ritirarfi,  eJr 
ama  ndò  d i fuoi  che  ft  cominciafftno  a partire  dal  lato  finijlro , come  da  . 
quello  dal  qual  folamente gli  era  lecito  ritirarfi  adEone . Ma  uedendo  egU 
cb’effi  do  faceuano  lentamente,  riuoltato  il  lato  dejlro  per  fe  medefimo,  & 
laftiando  la  miglior  parte  della  batteria  fcoperta  dtuerfo  i nimici,  con  tut- 
to Ujfercitofi  ritiraua  . In  quefio  mentre,uedcndo  Brafida  l’occafione 
tbe  Cejfircito  degli  odthenitfiifimoueua,difie  a coloro  eh’ erano  feco,&  pa- 
rimente  a glialtri.  Egli  fi  utde,  qualmente  ccftoro  non  ci  affettano,  &dal 
mouimento  delle  lande, delle  tefle  loro.Tercioche  ogniuno  che  fa  cofi,non 
fiiole  affettare  i nimici  che  gli  uanno  a dar  l’affalto . Ma  aprami  qualche 
uno  le  porte Jequali  fono  fiate  ordinate,  & andiamo  lor  contea  prefiiffima 
mente dimoflrando  audacia . Et  ufeendo dalle  porte  lequali erano  dallato 
dei  ripan,&  erano  le  prime  della  muraglia  allbora  lunga , con  prtflc:^‘:^a 
grandi(fUua,andò  drittamente  per  queUa  uia  laquale  è grandemente  disi- 
le, a chi  ua  doue  bora  fi  uede  drii^ato  il  trofeo . Et  dando  nel  del- 

teffercito  degli  Mtbenitfi , ffauentati  per  effer  fuori  d’ordinann^a , eit  per  oh  Athcoic* 
fardirt  del  nimico,gli  fece  fuggire.£t  Clearida  (fi  come' gli  era  flato  ordì- 
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nato)  uftì  col  rmaiiente  de  CeJJercito, dalle  porte  TbraòCi  La  (unte  gli 
thenieCi  furono  alla  (frouifta , & un  [ubico  me[fi  fottofopta  tduUuno  &■ 
[altro  Lato.  Et  la  parte  loro  ftniftra^i  utrfo  Bone  emendo  rotta,  fi  come  fi 
BrafiJa  è tf  era  moffa,  fi  dette  a fuggire.  Laquale  dt  già  fuggendo,  Brafida  Sringendofi 
contra  d defiro  lato,f»ferito.llquale  cadendo, ne  uedendolo gli  .Atbemefi^ 
ifuoicbegh  erano  apprelfo,ripigliarouo  portaronlo^fuori  della  batta- 
Mar»»  di  gUa.U  dèflroUto  degli  Atbrwefi  ,fece  dtfci'a  maggiore , & Cteonefubito 
Cicca» . bafiò  [animo  di  star  piu  [aldo,  fi  dette  a fuggire.  Ma  fu  prefo^ 

^ ammagT^toda  un  Mircimo,armato  con  lo  feudo  i Quegli  armari  che 
fico  erano,fecero  due  /y  tre  mite  rtfifitn'^^a  a Clearida,ch'era  fopra  il  col-, 
le.Tie prima  mancarono  di  far  refiUenga,  cb'eifujfero  circondati  dalla  ca^, 
naìUria  de  i de  i CbaUtdcnfi,  & da  gli  armati  di  feudo  , i quali 

»•  ^ lanciando  arme  uerjàdi  loro,gUfe$er  fu^irt . Coft  tutto  l'effercito  de  giti 

■ ^tbenicp,  di  già  fuggendo  con  difficultà  ae  i monti  per  diucrfe  uie,  quegli 
ebedeffo  non  [mono  ammagjati  immediate  nel  primo  afronto/imtodab*. 
lacaualleria  dei  Cbakidenft,  onero  da  gli  armati  di  feudo,  fi,condufib»o  aé 
Mone . Quegli  che  haueuano  portato  Brafida  fuori  dtUa  battaglia, Lhaa 
neuattodifc fi,  lo  portarono  nella  città  dx  egli  ancora  ffiraua  ,iùrcfinobbt 
che  quegli  I quali  erano  [eco, haueuano  aiuto:  ma  non  molto  dipoi  mancam.. 
*ur^  <0  do,  >0CNt  fua  ulta . Il  rimanente  de  lè.effercito,  hauendo  con  Elearida  perfe- 
guitato  il  umico,  nel  ritorno  (pogltò't  morti  ,g^dirtgf^ò  il  Trofeo,  Dopo- 
”*"‘tIÌr“di  "‘JHcfiettfi . tutti  i confederati  con  faime  indoffo  publicanente  accompf* 
«teiuT*  ' gnarono  Brafida  alla.fepoltura, ^ lofepeltrono  nella  città , nebhtogo  doi» 
bora  è la  piag^.  Gii  utnfipolitani  dipoi  hauendo  circondato  il  fuo  monto- 
mento  a torno  a torno’,  gli  fecero  facrifUii  ycame  a huomodiucnutoncl  nu-. 
mero  degli  Idd’q,  & dierongli  bpaori  ,.gli  iuihtuiroao  giuochi , ^fiurìficip 
annuali  . Et  attribuirongltUtÙMÌo  d'b,iuer  fondata  ci^popolata  la  fictip 
^-Ti-  Ihxuendo  gittat!  per  terra  tutti  gli  edtficif  fólti  da  òdgnone',&fcanielUn- 

do  ogni eofa , cfx  rìteuefie  memoru  dell  bauer  effadato priUt  ipio  alla  colo- 
nia. Sf  perche  giudica  uano  che  Si  a fida  fufib  Siate  loro  liberatore,  fi  etiam 
dio  perche  alìhora  uoUuano  a(quifi.trfiÌamkHia  de  i Lacedemomj  t’perié 
prefente  paura  cioè  degli  .Atbeuie fi  haueuano . Tietornaua  loro  utile , M 
era  loro  cofa  grata^he  -égnone  bautffe  quei  mede  fimi  ho»ori,per  la  mimi 
aua  degli  Uthenie(t.jl  i quali  nondimeno  rcfiitunono  i morti,nhe  furono 
circa  feiceuto . De  i laro  morirono  fétte , per  noni  fiere  Rita,  la  battaglio 
ugnale, ma  con  uantagg>o,per  quello  a cedente, & per  hauergli  prima  fiau 
^ rìti.Dopo  l'hauere  rieouerati  i mortagli  .Atbeniefife  netoruaioa  cafa,& 
" • - quei  d/ erano  co»  Clearida,ft(ero  rJhU  le  cefi:  d\4ttfipoli.In  quei  medefi- 
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9Ù  tempi, ■nd fine  diUi  Siate,  I{anfM,^Mtochandiiy^  Epicìdida  Lacedcmc  Ranfli  8c 
9Ìj, condii ffiro  ne  i iHO^hidelia  Tracia,aiuto  di  nonecentonrmati,^ anda~ 
ùjene  in  HeracUa  ntl  pneft  Trachine, la  siabìlironoi perch'egli  patena  lo- 
to ch'ella  non  fnffe  ferma:  & mentre  cb'effi  etano  qniui,ouotfe  ch'egli  fife 
quella  giornata  ad  oinjìpoh , & pafiò  la  Siate . 

Soprauenendo  l'innerno, coloro  ch'erano  con  l{anfia,ficondHjJero  per  fi-, 
w>  al  monte  Vierio,  dilla  Thejf  'aglia,  ma  facendo  loro  refiflem^  i Thefialif  p'ct^ 
eìf  effendo  morto  Brafida,  alquale  eglino  conduceuano  l ejjcrcito,fi  ritorna 
tono  uerfo  cafa  . Giudica  ndo  non  ejfer  piu  tempo  di  fa  re  imprefa , effendoft 
partitigli  ^tbeniefi,pertjfere  Siati  uinti,  ne  effendo  effi  potenti  a far  uè- 
runa  delle  cofe^he  Brafida  baueua  difegnate.  Si  partirono  ancora  fptcial-^ 
mente,  fapeudo  che  i Lacedtmonij , quando  efft  ufcirono  fuori,  erano  piu  lo- 
fio inchinati  alla  pace , che  alerò . Et  occorjc  che  fuhito  dopo  la  battaglia 
fatta  ad  ,Anfipoli,&  la  partita  thè  fece  B^nfia  di  Theffaglia,ne  gli  uni, ne 
gli  altri, fecero  alcuna  efpedittone  di  guerra,  hauendo  piu  lofio  l'animo  in- 
th'tnato  alla  pace.  Gli  .A then'itfi per  effere dalla  rotta  afflitti , eìr  m Deh, 
rr poco  dipoi  in  .A nfipoli,^  non  bauendo  piu  quella  ferma  fperanga  nella 
propria potentia,  mediante  laquale  non  haueuano  per  prima  uolutit  uenire 
a gli  accordi,  Siimandofi  per  la  preferite  loro  felicità , d'efi'ere  fuperiori  a i 
lacedemonij,&  pa  rimente  temendo  i proprij  con  federati, che  mofi  per  le  ri  ' "f  : 

tenute  rotte , non  fi  ribeìlaffero , pentendofi  che  dopo  la  uictoria  riceuuta  a 
Tilo,non  haueuano  fittta  la  pace.Et  i Lacedemoni! per  efftr  la  guerra  riu^  t , 
feita  altrimenti  di  eh  cb  effi  penfato  fi  haueuano, peirebeifiimauano  fra  po-  “ . * 

edfi  anni  douer  dtflruggere  la  potenza  degli  .Atbtniefi , shaueffero  dato  il 
fnaftoal  territorhhro . Ma  hauendo  rueituta  la  rotta  mll  lfola  , «Sr/i 
grande  che  mai  Sparta  n'haueua  riceuuta  una  filmile  & effendo  del  conti- 
aouo  molefiato  il  paefk  loro  da  t nimici  , ch'ufciuauo  di  V lo,&  di  Cithera, 

<9-  fuggtndofi  molti  di  i ferui  lóro  da  i nimici , efr  hauendo  fempre paura 
■ette  quei  che  refiau^no,  confidatifi  in  quei  che  prima  fuggiti  s erano  jion  fa 
<efjero  ilfimigliante , sfor^aniofit  aUhoraf  come  prima  )di  fare  alcuna  tio- 
nità.y  Occotreua  fimilnente  ch'egli  forniua  latriegua,  fatta  tra  loro 
Hr  gli  .Argini  per  anni  tre.Ettffi  àrgini  non  la  uoltuano  rìnoHare,fe  alci* 
no  non  rendeua  loro  il paefe  CinurioM  perche  penfauano  ch'egli  fòffe  im- 
poffiibile , guerreggiare  in  un  tnedefimo  tempo , con  gli  .Argini , & con  gli 
.Athenieft.Soffettauano  oltre  a cio,cbe  alcune  littà  della  Morea,nvn  fi  rir 
beUafJèro  da  effi,accofiandofi  con  gli  -Argini,  laqu.il  cofa  molto  bene  riufeì. 
Confiderando  adunque  l' una  & l'altra  parte,tutte  quefie  cagioni,parue  lo- 
rodi  far  patti. Et  i Lacedemoni!  non  haneuano  minor  deftdetio  de  gli  altri  % 
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per  rihaufre  gli  huommi  fatti  prigioni  ne  C I fola  j dei  quali  molti  crai» 
Spartani,  & de  i primi  ,&  toro  parentiLa  onde  fubiio  dopo  la  prefa  toro, 
baueuano  cominciato  a tratttare  la  pace  ,ma  gU  ^theniefì  per  torgoglio 
deìl  i profpera  fortuna  loro, non  ualeuano  fornir  la  guerra, con  patti  uguali. 
Et'hautndo  ejji  riceuuta  la  rotta  in  Deio , fubito  i Lacedemonij giudicando. 
ch'ejfi  allbora  fufjero  per  accettarla,  fecero  triegua  per  un’anno , nel  quale 
hautlfoo  co  nimodi  tà  aduna  tifi  inficine  ali  configlia  rft  a farla  per  piu  tempo. 
Ma  poi  che  gli  .Athenìeft  erano  fiati  rotti  ad  .Aufipoli,&  ch'egli  era  nior^ 
to  Cteona,&  Braftda,ambidue contrarij  alla  pace , ciafeuno  dal  fuo  lato. » 
l’uno  per  eff ere  aitent arato  nelle  fattioni,&  per  ejfere  honorato  nel  combat 
terefaltro  per  ch'egli  pciifitua  che  i mancamenti  fuoi , fufjero  piu  feoperti 
nel  tempo  della  pace,&  che  le  fue  calunnie  farebbono  molto  meno  fiate  ere 
dure. Et  all  bora  Vi  fioanaHi  figliuolo  di  Vaufania,l{ede  i Lacedemonij, <cr 
'Nicia  figliuolo  di  Tdjetr^to , in  pur  affai  cofe  auenturato  circa  la  guerra , 
molto  piu  defidcrauano  la  pacCftfpirando  ciafeun  di  loro  al  principato  del* 
la  città  fua . 7s(/cm  nonbauendo  mai  riceuuta  rotta  ueruna  ,defideraua  U 
pace, Hotendofi con feruare  la  felicità  prefente,  & lafciareda  uno  de  i lati  le 
faciche,&  farle  lafiiare  etiandio  a gli  altri  cittadini,^  per  lo  innam^  Ico- 
feiar  di  fe  fieffo  fama,  che  egli  fufje  uiuuto  fenica  mai perfuadere  alla  città 
cofa  ueruna  che  gli  fuffe  fiata  di  danno.  Giudicando  che  do  ficuramentedor 
ueffe  occorrere,a  cbiuaujue  fi  fottomettejfe  alla  fortuna  meno  che  poteffe^ 
Jaie  fapendo  che  la  pace  non  apportaua  utrun  pericolo.  VlifioanaSe  la  defiderg 
• Pàiaoana»  »u  perch’cra  fiato  incolpato  da  ficai  nimci,per  ejjere  egli  ritornato  del  pae 
fe  d’.Attica,& per  ch’era  odiato  da  i Lacedamonij,effendo  da  loro  attribui- 
ta la  cagione  a effo,ognt  uolta  che  ueruna  cofa  riufciua  malejcome  che  per  il  ' 
ritorno  cCejJo  il  legìttimo/iuefie  difgratie  fufiero  lorooccorfe.Etl’accufaua 
no  ancora, ch'egli  in  compagnia  ctodrifiocle  fuo  fratellojbaueua  indotta  una 
facerdoteffa  che  era  in  Delfo,a  predire  molte  uolte  fimil  cofè  a i Lacedtmo- 
mjytquali  andauano  a configltarfi.Cb’ei  dourffero  ridurre  la  ftirpe  d'Hercch- 
le  figliuolo  di  Cioue,neUa  terra  fita  fieli' altrui  paefe/Utrimenti  che  t(fi  ara  fi- 
fero con  il  uomere  d'argento . F olendo  per  quefto  ammonire  i Lacedemonij, 
che  lo  doueffero  rimettere  ( efjendo  egli  sbandito  in  Liceo , perche  parten- 
do/} del  territorio  .Atheniefe  ,haueua  dato  fofiietttodi  fe,di  non  bauer 
riceuuti  alquanti  doni  )&habitando  la  metà  deUa  cafa  del  tempio  ,il- 
quaie  allbora  era  di  Gioue , f anno  decimo  nono  del  regno  fuo , con  i tnede-r 
fimi  chori  facrificif,ft  come  prima  baueuano  ordinato  i I{e , fondatori  di 
Lacedemone . Hauendo  egli  adunque  per  male  cotal  infamia  giudicai- 

do,cbe  non  occorrendo  alcuna  difgratia  nella  pace,  gF  parimente  riceuendu 

I Lacedemonij, 


' MOIlE^,LISllOr. 
i Lacedemomjygli  buomini  loro , non  fuffc  per  douer  dare  alcuna  otcafione 
a i nimici  d’ infamarlo/ perche  nella  guerra  ,fempre  è for‘:^a  che  i capi  per 

le  riceuute  rotte, fnnocalunniati)defideraua  grandemente  l'jccordo.Et  que 
ih iHuerno,uennero  a parlamento  l'uno  con  l altro.Et  nerjola  primauerat 
i Lacedemonij  fecero  mettere  in  ordine  l'appareccio  della  guerra,  et  fecero 
intendere  a tutte  le  città  confederate,  che  fi  mettejfero  in  ordine , come  per 
far  l ejfeditione^cciocbe gli  ^theniefi  molto  piu  l'orecchie  prefiajjero  alla 
pace.Et  pofeia  che  nell' aduna  ni^e , da  [uno  & [altro  lato  ajfegnate  furono 
molte  ragioni,  s'accordarono  in  quefia  foggia . Che  rendendo  gli  uni  ZT gli 
altri  i luoghi  nella  guerra  tolti, la  pace  fujfe  conclufa , & gli  jltheniefi  te- 
ncjfer  'miea.Tercbe  ridomandando  efji  Vlateea,i  Tbebam  rijpofero  che  la 
seneuano  non  perforila,  ma  di  propria  uolontàdegli  buomini  delluogo , 
dandogliela , & non  hauendo  ufato  tradimento  ueruno , gli  ^tbeniefi  re~ 
plicarono  il  medefimo  di  T^ifea . ,Allhora i Lacedemonij Jjauendo  chiamati 
f loro  confederati, eccetto  i Beotij,i  Corinthif,gli  Elei,&gli  altri  Mcgaren 
fifa  quali  non  aggradiuano  gli  accordi)  accioche  la  guerra  fi  rifolueije/e- 
ter  [accordo,^  pattuirono  con  gli  odtheniefi,^  efJi  con  i Lacedeinonii,  giu 
tarano  ^offeruar e quefte  cofe.  Gli  ^tbeniefi,i  Lacedemoni!, & i confedera^ 
ti,  fecero  pace  in  quefia  maniera^  gli  buomini  di  ciafeuna  città, giurare^ 
no  i'ofjeruarla . 

Trimieramente  per  quanto  affetta  a i tempij  publichi,  ch’egli  fuffe  Icci- 
to a ciafebeduno  facrificare,  andarui,&  configliarfi , ^ uolendo  mandami 
buomini  a configUarfì , fecondo  i cofiumi della  patria , fuffe  lecito  mandar^ 
ni,  & per  mare , & per  terra  . 

Che  il  luogo  facro,^  il  tempio  d’^A polline  in  Delfo , & i Delfìj  tfufi- 
■fero  in  loro  libertà , godeffero  le  loro  entrate , & datij , giudicando  le  con* 
trouerfie  tradiloro,&  le  loro , & quelle  del  territorio  loro , fecondo  gli 
Hatuti  propri! , 

Che  la  pace  duraffe  cinquanta  armi  intieri , tra  gli  ^thenìefi  & i co»* 
federati  loro , (jr  i Lacedemoni!  & confederati  loro,fem^  ueruno  ingan* 
no,  ofraude,  per  mare,  cr  per  terra. 

ebe  egli  non  fuffe  lecito  a ueruno  far  guerra  per  danno  d' alcuno , ne  a 
i Lacedemoni!  & ì loro  confederati  centra  gli  .Atbeniefi  & i loro  confede- 
rati, ne  a gli  .Atbeniefi  & i loro  eonfederati^oatra  i Lacedemoni!,^  i lo- 
ro confederatane  con  ariete  con  malignità  ueruna.Et  nafeendo  tra  di  loro 
differen:^  alcuna  , doueffero  ufare  ilgindicio  giufio , tr  offeruare  i giura- 
menti , fi  come  fi  faranno  accordati . 

Che  ilMcdemot^douefferor^mrtyinfipoU  a gfijitbeniefiAt  ch'egli 
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fu{fe  lecito  a gli  huomini  di  tutte  le  città^quali  i Lacedemoni^  rrftituìffe- 
ro  a gli  ^theniefi , andare  ad  babitare  » con  tutti  t bro  beni  doue  piu  bi- 
ro par  effe. 

Che  tutte  le  città  lequali  da  .Arifìide  erano  fiate  fatte  tributarie,  [affe- 
rò iafciaie  in  libertà . ^ 

Cb’cgli  non  fuffe  lecito  a gli  .Athetùefi  & a i confederati  bro  , andare, 
per  danno  alcuno  riceuuto,  ( perch'eUapagaffe  il  tributo)  cantra  d’ alcuna 
it  quefie  città . 

«/tft-ciLio,  Ctagiro,  ^cantho»  Scolo» 

' OLINTHOjET  Spartolo» 

Lequal  f afferò  confederate  ne  de  Cuna  ne  de  l'altro , ne  de  i Lacedemo- 
uiif  ,ne  degli  .Atbenieft . Ma  fe  gUjlthenieft  pcrfuadefferoa  quefle  città, 
die  di  bro  uolontà  diueniffero  bro  confederate,  fuffe  loro  lecito  riceuerb- 
' Cb'egli  non  fufi'e  lecito  a i Ctuetnei^  i Sanei  ,&ai  Singei , babitare  b 

proprie  loro  città  ,fi  come  agli  Olinthif  fi  gli  .Acanthij.  .» 

Che  i Laccdemonij  & confederati  rcndefferoa  glt  .Atbeniefi  Tanabb, 
Et  ch’efft  all'incontro  rejiituiffero  Corifufio , Otbera , Modone , Tteleo,  ^ 
pi'e  Mctho»  jttalanta,  & tutti  gli  buonuni  Laccdemonij , cb'erano publicamente  rite* 
***  nuli  in^tbene , onero  altroue  » in  tutte ie  terre  allequali  gli  .Atbeniefi  fi» 
gnoreggianano . 

■ Cbedouifiero  lafcìare  andare  gli  huomini  della  Marea,  uinti  in  Sciane  » 
tutti  gli  altri  confedera  tt  de  i Lacedemonij,che  fi  ritrouauano  in  effa  dt 
tà,(ìr  tutti  quegli  cbe  Brafida  ui  haueua  mandati.  Ets'alcuno  altro  confe- 
derato de  i Lacedemonijffujje  ritenuto  publicamente  in  .Atbene,  & in  ogni 
altro  luogo  doue  gli  .Atbeniefi  baueffero  dominio  fo  doueffcr  refiituire . Et 
cbe  I Laccdemonij  & i bro  confederati  fioue fiero  fimilmente  refiituireiu  li» 
berta,  tutti  gli  ^Atbeniefi  0 loro  confederati,  che  riteneffero.  . 

Cbe  quanto  fi  affettaua  a glt  Scioneifi  i Toronei,  ^a  i Sermilij  ,*&  ai 
ogni  altra  città  che  baueficro  gli  jttheniefi,piglierebbono  [opra  d'effe  con- 
figlio ,&  parere  infieme , do  cb’ei  fe  n'baueffe  a delibera  re . 

V > Cbe  gli  .Athenicfi  f ar  ebbono  il  giuramento  a tLacedemonij,  tirai  loro 
confederati  ,perciafcuna  città . 

Cbe  gii  uni  tir  gli  altri  giuraffcro  il  giuramento  confuetofih’era  di  gran 
difiimafor'7^,  per  ciafcbeduna  città.Ilqual  giuramento  doueffe  effer  quefio. 
'Io  prometto  oi  mantenere  <ì^v«sti  patti,  et 

ESTE  CONVENTIONI,  CIVSTAMENTE,  ET  SENZA 
TERVNO  INGANNO.  Et  ibci Laccdemonìj incuci medefimo modo 
gfitrafiitto  uerfo  gli  .Atbeniefi  tierfo  4e  i btfi  confuterà  ti . 


Cbe 
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Che  queUogiHnmétofuffe  ogni  anno  rino;uto,et  ch'egli  fi  doueffiro  mrt 
tere  colonne  negli  Olimpij,ne  i Vithij,  negli  Ifihmi , in  Mene  dentro  alla 
città  & in  Lacedemone  nel  luogo  chiamato  ^micleo . 

Che/ècofa  ueruua  fuffe  fiata  difméticata,  laquale  nodìmtno  fuffe  ragio 
nenolct  cb  eglifujfe giufio  all'uno  & l'altro  in  quefla  parte proitederc  infie- 
mutare,  fi  come  parejfe  a gli  uni  ^ a gli  altri , cioè  a gU  ^tbcniejì , 
df  a t Lacedcmonij . 

Fu  fatta  la  pace  nel  tempo  che  "Pliflola  era  capo,dt"  Eforo  in  Lacedemo-  fiìftoJa, 
ne, quattro  giorni  innan-^i  alla  fine  del  mefè  ^rtemìfto.ln  ^theneera  capo 
Mceo  fei  giorni  innanzi  aUafine  del  mefe  Elafcbolione.  Quei  che  giurato- 
nocche  fecero  la  pace  in  nome  di  tutti  furono  quefli.Di  Lacedemone  Tlifio  t”*' 

la,Damageto,Cbione,Metagene,^cantho,Daitho,  Ifchagora,  Filocharida, 
Zeuxida,^nthippo,TelloeMciuida , Empedia , Mena , & Lanfilo . Degli  n!,™? jiV": 
^Athenieft  furono  quefii, Lampone  lflhmionico,'Hlcia, Laebete, Eutbidemo,  f * f*' 

'Pfocle,Tithodoro,^gnone,Mirtilo,Thraficle,Theogene,^riflocrate,  lot-  wJ*!**" 
cio,Timocrate,Leoue,Lamacho , dr  Demoflhene . Qjiefte conuentioni  fatte 
furono,nfcendo  L inuerno  dr  entrando  la  prima  nera, immediate  dopo  le  fefle 
di  Baccho/atte  nella  città,effendofcorft  dieci  anni  intieri, et  alquanti  pochi 
giorni, dal  principio  della  guerra , dr  dalla  prima  entrata , nel  paefe  degli 
»Atheniefi.Ilche  Yitrouerà  ciafeuno,  confìderando  piu  tofio  tempo  per  tem- 
po , che  ouero  numerando  i magifiratì  di  luogo  ueruno,ouero  dal  nome , dr 
dallo  fcambio  che  babbtno  fatto  alcuni  delle  dignità  . "Perche  la  uerità  non 
fi  pfto  minutamente  fapere,numer  andò  do  che  fu  fatto,  ouero  dal  principia 
re  dei  magiftrati  d alcuni/mero  quando  cffi  erano  nella  Hejfa  dignità . Ma 
{partendo  le  cofe  per  i tempi  della  fiate,  dr  dell' inuerno  ,fi  come  ho  ferino 
di  fopra,ritrouerà(diuidendo  lo  sformo  dell'anno  per  due  metà)che  la  guer- 
ra fuperiore,duro  dieci  flati  intiere, dr  altretanti  inuemi.Bifiituirono  i La 
cedemonij  (perche  baucuano  gittate  le  forti  chi  douejfe  effere  il  primo  a re 
fiituire)  quello  che  teneuano,  & fubito  la  filarono  in  libertà  i prigioni  che 
baucuano  appreffo  di  loro.Et  mandarono  Ifchagora,  Mena,  df  Filocharida 
^ l^^tighi  di  Thracia  idr  comandarono  a Clearida che 
dejfe  ^nfipoli  agliai  heniefi,dr  a gli  altri  con  federati, che fi  contenta {fie- 
ro de  gli  accordi,  fi  come  s erano  conuenuti  di  ciaficheduno.I  quali  non  uot- 
fero  obbedire, pretendendo  che  tali  accordi  non  toma  (fiero  in  loro  utilità.  Et 
Clearida  fimilmente  non  uoUe  refiituire  la  città , a compiaceni^  de  i Chal- 
àdenfit, dicendo  che  non  la  poteva  dar  loro,sfion^ndo  quei  della  città.  Et  fu 
bitofi  partì, andando  in  Lacedemonejnfìeme  con  gli  ambaficiadori,pcr  ifeu- 
fàrfifie  quei  cb  erano  con  Ifchagora  fbaueffiro  incolpato,  per  non  bauer  oh- 
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bcdito.  Et  parintetite  uolindo  prouare,fe  gli  accordi  in  gualche  parte  fi  po 
tcjfcr  mutar  e. Et  pofcia  ch'egli  trouò  ch'egli  sera  conci  ufo,  ritornò  fubita~ 
n.ctite indietro,  mandandolo  i Lacedemontj , & comandando  efprefjamente 
che  la  città  fuffe  data, quando  che  no, gli  comandarono  che  egli  doueffe  ca~ 
uar  fuori  tutti  gli  huomini  della  Morta,  ch’erano  quiui  dentro . Erano  per 
anentura  gli  amba feiadori  de  t confederati  in  Lacedemone,  a i quali  i Lace 
demenij  comandauano  che  dourjjero  confermare  gli  accordi, ejfì( fi  come  pri 
• ma  ) negarono  di  confermarli , non  facendogli  piu  ragioneuoli  . Ma  pofcia 

che  i Lacedemonij  non  uoljero  compiacer  loro,  gli  rimandarono.  Et  tffi  La- 
An->t:i3k  cidemonij,  conduferogli  accordi  con  gli  Atheuiefi . Eftimando  che  gii  Ar- 
gi‘ti(i  quali  hauendo  mandati  ambafeiadori  Ampetida  & Licho,  hauena- 
no  rifù  tata  la  pai  e jdoutffero  fen^a  gli  Atheniefi  effer  manco  molefìi . Et 
• • che  l'altra  Morta  darebbe  quieta, altrimenti( potendo  )s  accorderebbe  con 

gli  Athtniefi.  Ejjendo  adunque  prefentigli  ambafeiadori  degli  Atheniefi, 
• & hauendo  ragionato  infieme  del  accordo ,s'accordarono.Et  gli  auordi  fu- 

rono confermati  con  il  giuramento,  in  quefta  maniera . 

I 

GLI  ACCORDI  FATTI  F B^A  GLI  ATHEVJESl% 

ET  I LACEDEMONI!. 

./f  R A N N o confederati  i Lacedemnij  eUT  gli  A- 
t beni  e fi  anni  cinquanta  , & fe  ueruni  inimici  ande^ 
ranno  nel  territorio  de  t Lacedemonif , & faranno 
lor  danno,gli  Atheniefi  faranno  obligati  etdar  loro 
aiuto  in  ogni  modo  che  potranno,^  quanto  maggio 
repotranno.Etfe  i nimìci  hauendo  dato  il guajlo  al 
territorio,  fi  partiranno,  gli  buomini  in  quella  città 
i de  i Lacedemonif, tisr  de  gli  A theniefi,  & gli  uni  (!r 
gli  altri  doneranno  andare  a i danni  loro,& ambidue  infieme  accordarfi.Et 
ciofia  fatto  giufiamente,con  prefiexj^,&  ftn'ga  inganno.  Et  fe  ueruni  int- 
mici  onderanno  nel  territorio  degli  Atheniefi , & darannogli  hnpacch  fi 
■Lacedemonif  tenuti  forano  a dar  loro  aiuto  in  ogni  modo  che  farà  loropojfi 
bile, et  maggiore  che  potrano.Et  fe  i nimici  hauendo  dato  il  guafio  fi  parti- 
tàno,tali  huomini  faranno  ifiimati  inimici  de  i Lacedemonij,eirparimétide 
■gli  Athenitfit^t gh  uni  tr  gli  altri  douerano  andare  a i doni  loro, et  di  pari 
-Holontàfi  doueranno  far  gli  accordi.  Et  tal  cofe  fatte  fieno  giufiamtnte^òn 
prfJUx^,&  feupL*  inganno.Et  in  cafo  cheta  moltitudine -de  i feriti  fi  lietfi 

centra 
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centra  de  i Lacedemon'^  y gli  ^tbeuicfi  faranno  obligati  con  ogni  loropo^ 
tere  [occorrere  a i Lacedcmonij , per  mare  & per  terra  . Et  Jopra  tat  cofe 
fu  prefo  il  giuramento  da  gli  uni  & da  gli  altri  di  loro , & da  quei  nudefi- 
tni  che  haueuano  l’altra  uolta  giurato.Et  dijfero  che  tal  confederatione,(ì 
douejje  ogni  anno  rinouare, Andando  i Lacedemonia  in  ^tbeneper  te  fejle 
dt  Bacebo,  &gli  ^tbeniefi  in  Lacedemonij per  te  fotenniù  H acmthie . Eo 
ordinojfi  che  gli  uni  & gtt  attri  drit^ffero  una  cotenna  per  uno,i  Lacede- 
tnonij  appreso  al  tempio  d' ^polline  in  ^micleo,gli  yAthenUfi  nella  città, 
apprejfo  al  tempio  di  Mmerua . Et  segli  parejfe  a i Lacedemonij , 0 a gli 
^theniefi,aggiugnereofminuire  cofa  ueruna,  circa  la  confederai  ione, fi  fa 
ceffe  do  che  parejfe  giuflo  all'uno  & t altro.  Tigtiarono  il  giuramento  de  i 
Lacedemonij  VhfioanaQe,  .Agìde,  VUjìola,  Damageto,  Chiane,  Metagene, 

%Acantho,Daitho,lfchagora,Filocarida,Zeuxìde,Jinthippo,Alcmada,Tel 

loe,Empedia,Mena  ct  Lafito . Degli  Atheniefi  Lampone,lJihmionico,La~ 
chete,  ì^icia , Eutbidemo,  "Prode,  Vithodoro,  Agnone,  Minilo,  Traftde,  ' < 

Tbeogene„4ri(iocrate,Iolcio,Timocrate, Leone,  Lamacho,  & Demojìhene. 

Qucjia  confedera  tiene  fu  fatta , non  molto  dopo  i communi  accordi , & gli 
Atbenieft  refiituirono  i prigioni  dell  ! fola  a i Lacedemonij , cSr  cominciò  la 
Siate  dell'anno  undccimo . Et  perfino  a qui  fono  Hate  fcritte  quelle  cofe,  le^ 
quali  fatte  furono  nello  ffatio  de  diecianni  conttnoui, cominciando  dal  pri- 
mo princìpio  della  guerra . 

Dopala  confederatione  & compagnia  che  fu  fatta  tra  i Lacedemonij 
^ gli  Athenieft,  & dopo  la  guerra  durata  per  anni  dieci, effóndo  Sforo  io 
Lacedemone  Thfiola,&  ejjendo  Mceo  preftdente  in  Athene , era  pace  tra 
coloro  i quali  accettate  haueuano  quejìe  conuentioni.Ma  i Corintbij,  & al 
cune  città  della  Morea,non  uoleuano  accettare  le  cofe  fatte.  Et  fubito  nac- 
quero altri  romori  de  i confederati  cantra  de  i Lacedemonij , & parimente 
gli  Hefft  Lacedemonij,  in  proceffo  di  tempo  uennero  in  foretto  a gli  Athe- 
nieftyper  alcune  cofe  della  confederationejequali  non  erano  Hate  offeruate. 

Et  per  iffatio  di  fei  aiini,&  dieci  mefi  ,ft  afiennero  di  andare  a i da  nni  l'u- 
no de  [altro.Fuorì  del  cui  tempo,  non  bauendo  pace  Habile,s  offe  fono  gran 
demente  Sun  faltro.SforT^ati  dipoi  a romper  quei  patti  che  fatti  furono  do  otcaConedi 
po  i dieci  anni, di  nuouo  alla  feoperta  fu  fatta  guerra.  Et  quello  Htffo  Thu-  p°  ‘ 
cidide  Atbeniefe,fcn{je  quefle  cofe  per  ordine,  fecondo  checiafiheduna  dV/Tbu«Ji4«. 
fe  fufatta,&  nella  Hate,cfr  ne  l'inuerno,per  fino  a tanto  che  i Lacedemonij 
cr  i loro  confederati , dijlrufjono  l’Imperio  de  gli  Albeniefi , & pigliarono 
le  mura  chiamate  lunghe,  & il  Tireeo.  Il  che  fu  fatto  in  jpatio  danni  uen- 
tifette.  Ma  s alcuno  non  uoleffe  chiamar  guerra , il  tempo  della  confedera- 
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L<m^hr=aa  tìotie  cbi  fu  di  me:^,non  Im  buon giudicio.  Terciocbe  segli  dalle  cofefat- 
utii?  guelfe  ^ giudicare  in  che  modo  furono  tra  loro  difcordeuoli , trouerà  cb’ei 
non  è conuenienie  cbiamare  il  detto  tempo,  tempo  di pace.'t{el  quale  ne  re 
{ìtuiroHo  tutte  le  cofe,  ne  fecero  tutto  quello  tb‘ei  strano  accordati  di  fa- 
EpiJiura.  re. Et  oltre  a do, nella  guerra  de  i Manttnei,  & nella  guerra  di  B,augia,  & 
nel  l altre,  gli  uni  & gli  altri  hebbero  delle  rotte . Et  in  Tbracia  quei  che 
erano  fiati  confederati,  diuennero  inimici,& i Beotij  mantennero  la  confe- 
dera none  fola  mente  per  lo  fpatio  di  dieci  giorni . Di  miniera  che  chiunque 
uorrà  computa  re  i dicci  anni  della  prima  guerra,  tr  la  fojpetta  pace  fatta 
dopo  quella^  l'altra  guerra  chefegu)  dipoi,trouerd  ( confiderando  di  tem 
po  in  tempo)  che  furono  tantianni , & qualche  giorno  di  piu . Et  trouerà 
ch'egli  fu  uerificato,  do  ch’era  fiato  predetto  da  gli  oracoli.Terch'io  mi  ri- 
cordo ch’egli  nel  principio  della  guerra , & perfino  a l'ultimo  d'effa  , fu  da 
molti  predettù,cbe  btftgnaua  guerreggiare,tre  mite  noue  anni.  Et  io  hebbi 
FsiìHa  Ji  uita  in  tutto  quello  Jpa  do  di  tempo,^!^  nel  fiore  dell’età  mia,  & molto  bene 
Tùuf.j.  Jr.  ^ i tutro,per  cono  fiere  & fapcre,  & mi  occorft  cteffère  sba  ndno  • 

ddb  patria  mia.ucntt  anni,dopo  ilgouerno  ch'io  hebbi  ad  ^nfipoli  * & mi 
occorje  ritrouarmi  in  fatto , appreso  degli  uni  & degli  altri,  & non  meno . 
di  notitia  bcbbi,ritrouandomi  nella  Morea  sbandito,  doue  in  ripofo , molto  - 
piu  conobbi  alcMUideUe  dette  cofe.  I{acconterò  adunque  ladifeordia  cbe.‘ 
nacque  dopo  i dieci  anni,^  il  difturbo  della  con feder adone,  & in  che  modo- 
dipoi  fi  fta guerreggiato . Dipoi  chela  confederadone  & [ambafeiene  le- 
quali  erano  fiate  chiamate  all'abboccamento  delle  conuentioni,  fi  partirono' 
di  Lacedemone, & gli  altri  fi  ritornarono  a cafa.  Se  n’andarono  i Corintbif  - 
in  .Argo,^  primieramente  parlarono  ad  alcuni  .Argini  ch’erano  in  magi-. 
firato,  dicendo  ch'egli  btfognaua  (perche  i Lacedemoni^ haueuano  fatta' 
triegua  & confederadone  con  gli  .Athenkft,  per  prima  inimici  di  loto  non 
per  l'utile  di  quei  della  Morea, ma  per  mettergli  in  feruitù)  che  gli  M rgiui 
mollo  bene  confideraffino,in  che  modo  fi  doueua  conferuarc  la  Morea.  Et  di 
chiarate  ch’ogni  città  delia  Grecia  che  fuffe  libera  ,&  ufajfe  le  medefime. 
leggi,&  flatutiyuolendo  fa  r confederadone  con  gli  .Argini,  liberamente  po 
teffe,acciocbe  fi  deffero  alato  l'uno  a l'altro  quando  egli  facejfe  di  mefiieri. 
Et  eleggere  alcuni  pochi  buomini,i  quali  baueffero  tutta  l'autorità, & non 
fauellare  al popolo,accioche  non  perfuadendo  la  moldtudine,fuffero  feoper 
ti.Et  dìjfero  che  molti  per  l’odio  che  haueuano  ai  Lacedemonij , erano  per 
a*i  accofiarfi  con  elfi.Et  hauendo  i Corinthij  dette  tal  cofe , fi  riandato  a cafa. 
Ma  h.tuendo  quegli  huomini  .Argini  uditi  i loro  ragionamend,&  dopo  che 
Scila  Grecia  bcbbcro  fatti palefi  & ai  magiflrato  loro^  alla  moltitudine,  fu  fatta 

determinationef 


detirnunationc,  ^ furono  eletti  dodici  buominij  quali  haue/fero  autorità' 
d'accettare  in  le^a  con  gli  ^rgiui^iafcuna  città  della  Grecia , in  fuori  che 
gli  ^thenicfi , i ]Ucedemonij  y con  ueruno  de  i quali  non  fujfe  lecito  fa- 

re accordo  fenica  efprejfo  coajentimento  del  popolo  jlrgiuo.  Et  do  fu  fatto 
da  gli  Urgiuiypiu  tojio  per  uedere  che  la  guerra  de  i Ucedemomj  foprafla 
uà  loro  (perche  la  triegua  fatta  con  effi  era  nel  fine)  & parimente  hauen~ 
dofperan:^  di  fa  rfì  patroni  della  Morca.  Tercioebe  in  quel  tempo  flmpe^ 
no  de  i Lacedemonii  era  in  poca  reputatione,&  difpregiato,  per  le  riceuute 
rotte.Etgli  àrgini  erano  fra  tutti  i Greci  ricchifj,mt,i  quali  non  baueuano  v 
i^ieme  con  gli  altri  prefa  la  guerra  contro  gli  Atben:efi,an^  piu  tofto  ef- 
fendo  Siati  confederati d ambidue,eìr  non  ejjendo  Siati  danneggiati, Gli  jlr- 
giui  adunque  in  quefta  manieray  riceuenano  nella  lega  tutti  i Greci  che  uo~ 
leuano  ejfer  con  effi . Tra  i quali  i Mantinei  & i loro  confederati  furono  i- 
primi  ad  accoflarfi  ad  effi , per  paura  de  i Lacedemonij . Terche  una  certa  - 
parte  de  l ^rcadia,ch'era  foggetta  de  i Lacedemonij, era  Shta  durando  an . /r««<Ua. 
cora  la  guerra  contragli  ^theniefi,foggiogata  da  i Mantinei,cr  giudica-' 
uanocbe  i Ucedemonq  non  fufjèro  per  'fopportare  ch'effi  baueffero  Impe-  ■ 
rio,efendo  maffimamente  sfacindati.  Il  perche  uolonttcri  saccoflarono  con 
gh  -ydrgiui^imando  la  città  loro  effer potente , & fempre  Slata  contraria 
de  t Lacedemonq,  & che  uiueua  a popolo,  fi  come  faceuan  efii.Et  ejfendofi  i 
Mantinei  ribellati, & gli  altri  della  Marea, cominciarono  a e fere  fottofo- 
pra  (come  giudicando  ch’egli  douefe  eferfatto  il  medefimo  da  efi,  & che  i 
Mantinei  fi  fofero  ribellati,  per  hauer  conofeiuto  qualche  uantaggio  ) 
efendo  parimente  adirati  con  i Lacedemonij , per  molte  altre  cagioni , & 
particolarmente  perch'egli  era  fcrìtto  nelle  conuentioni  con  gli  ^tbentefit, 
non  efer  lecito  aggiugnere  ofminuirc  co  fa  ueruna,a  do  che  fufe  piaciuto  a 
runo  & f altro  popolo,&  a i Lacedemonij. & a gli  ^theniefi.  Cotale  i ferie 
to  grandemente  difiurbò  i popoli  della  Morea,& dette  fofjn  tto,  che  gli  U- 
theniefi  nonfifufero  accordati  infieme  con  i Lacedemonij , a foggu^argli , ' V . 

Tarendo  loro  ch’egli  fofe  cofa  giufta/ibe  tal  mutazione  douegegfere  iferit  - 

ta  parimente  commune  a tutti  i confederati.Ll perche  molti  fpauentati  ,fi 
mofono  ad  accoflarfi  a gU  ^rgiui,&  ciafeuno  perfe  Sleffo  fece  confedera- 
tone con  efi  .Hauendo  t Lacedemonij  prefentito  il  mouimento  fatto  ntUa  rcoriaiwj 
Morea,&  che  iCorinthij  erano  Siati  auttori  di  quello,  & ch'erano 
farelaeonfedcratione  con  gli  -Argini , mandarono  ambalciadoritn 
rintho , uolendo  anticipare  quello  ch’era  per  farfi , & gli  accufauano  d'ef- 
Jere  Stati  auttori  d'ogni  cofa , & di  fero  che  s’efi  faccuano  confederatio- 
ne  con  gli  -Argini , lafciaudo  la  loro,  farebbono  cantra  il  giuramento , & 
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che  di  già  faceumo  ingiufiamente , non  acconfentenio  alla  confeieratio^t 
nsdegli  ^tbeniefi  tejfcndo  Hata  dicbiararo  tcb'egli  doneffe  confermar-^ 
fi,  tutto  do  che  la  maggior  parte  dei  confederati  biMejjfe  determina-^^ 
tc , non  octorrendom  impedimento  alcuno,  ode  gli  Iddtj  ,ode  glihuo- 
mini  deificati . I Corinthij  ( bauendo  prima  chiamati  tutti  quei  confede», 
rati  che  non  baueuano  accettata  la  confederatione  ) in  loro  prefenga  con» 
tradijfono  a i Lacedcmonij,non  manifefiando  in  do  ch'ejfifufi'ero  flati  ingiù. 
riati(perdocbe  non  s baueuano  fatto  reflituire  da  gli  ^tbcniefi  Solio  jerror 
appartenente  ad  effijne  f^onii^ga  )&  fé  ucruuo  altro  luogo  gli  era  flato  tol- 
to.Solamente  fecero pretcflo,cbé  non  erano  per  abbandonare  quei  cb  erano 
in  Tbracia . “Perche  baueuano  fatto  loro  giuramenti  particolari  ( quando 
primieramente  infieme  con  quei  di  Totidea  cerano  ribellati)  di  non  gli  ab- 
bandonare dipoi  baueuano  fatti  altri  fagramenti. Et  dtflero  che  non. 
contrafaceuano  al  giuramento  fatto  a i confederati,  non  uolendo  accettare 
la  confederatione  degli  ^tbentefi.  Terdocbehauédoejfipromeffo  la  fede  lo 
ro  per  gt  Iddij,penfauano  di  fare  cantra  la  diuinità  loro , rompendo  la  fede 
a quei  di  Thracia.Et  che  le  conuentioni  erano  flate  fatte,  con  patti  che  non 
uifujfe  l'offefa  degiIddij,o  degli  buoinini deificati,etcb’ei pareua  loro  d ha- 
ucr  queflo  impedimento  de  gl’lddij.Et  queflo  diJfero,quanto  a i giuramenti 
di  prima.  Circa  la  confederatione  degli  .Argiui^iffcro  che  quàdo  fi  fujfero 
configliati  con  gli  amici  loro,farebbono  do  che  fufle  giufto,&  ragioneuole , 

Cofìgli  .Amba fdador  idei  Lacedcmomjfe  ne  tornato  a cafa.Erano  per  auen 
tura  in  Corinthogli  .Ambafdadori  degli  .Argiui.iquali  follccitauano i Co» 
rinthij  a fare  la  confederatione^icendo  che  non  tardaffe,ma  e(fi  dijjer  loro  » 
che  fi  doucjjero  trottare  in  Corintho,alla  prima  dieta.  Et  fubito  uenne  Lam» 
iiafcieria  de  gli  Elei  Squali  primieramente  fecero  confedera  tione  con  i Cerili 
tbq,quindi  dipoi  andandofene  in^rgo  (fi  com'era  flato  ordinato)  fi  fecero 
confederati  degli ^rgiui.Terdoch'eJfi  baueuano  molto  in  odioi  Lacedemo. 
nijipcr  rijpettodi  Lepreo.Condofita  cofa  che  guerreggiando  una  uolta  iLe» 
preati  con  ^cuni  d' .Arcadia  , i Lepreati  chiamarono  in  loro  aiutagli  Elei  » 
promettendo  loro  in  premio,la  metà  de  i frutti  del  territorio  loro.  Et  effen^^ 
dofi  fornita  la  guerra  gli  Elei  s accordarono,cht  bauendo  i Lepreati  tutti  i 
frutti  del  territorio  loro,  pagaffero  ogni  annno  un  talento  a e(fiper  offerir» 
lo  a Gìoue  Olimpio.il  che  fecero  per  fino  alla  guerra  .Attica.  Et  dipoi  man». 
cando,fi  feufauano  di  non  potere, rifpetto  alla  guerra.Gli  Elei  gli  sforgaua» 
no  a pagare.Effi  rimtffero  la  fenten-ga  algiudicio  dei  Laiedemonij  Gli  Elei 
[affettando  che  i Lacedemoni! non doueffero giuflamente  fententiare,ìafci» 
andò  fiate  il  loro  giudicio  t andarono  a i danni  del  territorio  de  i Lepreati, 
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^ndimeno  i Lacedemonij  fententiarono  che  i Lepreati  fujjero  lìberi, & che 
gli  Elei  fi  portaQèro  male.Ma  pofcia  cb'efji  non  fe  ne  fliero  alla  fentcn':^  lo 
ro , mandarono  i Lacedemonij  alquanti  armati  in  aiuto  de  i Lepreati . Gli 
Elei  giudicando  che  i Lepreati  iquali  strano  ribellati  da  e(fi,  fi  fusero  acco- 
flati  con  i Lacedemonij  : & dimoftrando  che  ejfi  baueuano  fatto  contra  a i 
capitoli  della  lega , ne  iquali  era  flato  detto , che  quelle  terre  che  hauejfe 
ciafcuno  nel  principio  della  guerra, fe  le  teneffe.il  perche  adiratifì  come  cb’et 
fufl'e  loro  flata  data  fenten'^^a  ingiufla, s'accordarono  con  gli  ^rgiui,cSrfico 
vi  è flato  dettOyfecero  con  eflì  confedcratione.il  che  fubito  dopo  loro,  fecero 
ancora  i Corinthij,&  i CaUiderfi  che  fono  in  Thracia.Et  hauendo  la  medefi 
ma  uolontà  i Beotij,  & i Megarenfi , per  tffere  diffrejp^tì  da  i Lacedemo- 
nij,però  non  la  fecero  giudicando  che  lo  flato  popolare  de  gh  ^rgiui,fujft  lo 
ro  M piu  danno , che  non  era  la  republica  de  i Lacedemonij. 

' Circa  i medefimi  tempi  di  quefta  flate,gli  ,Atheniefi  hauendo  prefi  per 
forja  gli  Scionei,amma:^7^rono  ruttigli  huomini  da  i quattordici  anni  in 
sù,et  fecero  fchiaui  i putti,et  le  done,et  dicro  il  territorio  loro  a coltiuarca 
i^lateenfi.  Bimeffono  ancora  i Delij  nella  loro  patria, hauendo  rifpetto  alte 
rotte  che  haueuano  nelle  guerre  hauute  che  lo  Iddio  in  Delfo  haueua 

predettOycb'ei fi  doueffer  rimettere. Et  i Focenfi  i Locri, cominciarono  tra  Gu»rri  de  i 

di  loro  a guerreggiare.Et  i Corinthij  & gli  ,4rgiui(ejfendùfi  digia  congìun  lwi" 
ti)uennero  fotta  T egea  ,per  farla  ribellar  da  / Lacedemonij , confiderando 
(he  una  gran  parte  de  i popoli  della  Morea,era  con  e(fi,&  che  potendo  haue 
re  ancora  gli  huomini  di  quella  città , haurtbbono  hauuti  tutti  quegli  della 
Morea.Ma  pofcia  che  quei  di  Tegea  differo  che  non  uoleuano  contrafare  a* 
Lacedemonij,  i Corinthij  che  per  fino  all' bora  s'erano  dimoflrati  piu  pronti, 
diuennero  piu  manfuetì , dubitando  che  dipoi  nejjuno  altro  uolefje  effer  con 
tffi . Andando  però  da  i Beotij.gli pregarono  che  uolefferofar  lega  con  effi, 

^ con  gli  yArgtui,^  gouernare  l'altre  cofe  communemente  Et  pregarongli 
(he  hauendo  effi  fatta  triegua  per  dieci  giorni  con  gli  .Atheniefi , & poco  di- 
poi confederatione  per  anni  cinquanta,uolejfero  mandare  i loro  Ambafcia  *'■ 
dori  infieme  con  effi  in  ,Athene  , a concludere  la  medefima  confederatione  . 
ancora  per  efji^ome  baueuano  i Beotij, & fe  gli  jitheniefi  non  gli  hauejjero 
voluti  accettare, gli  pregavano  che  uoleffero  rifiutare  la  triegua , ne  per  lo 
innan'gt  farla  piu  feii'ga  di  loro.l  Beotij  effendo  da  i Corinthij  pre^ati,rifpo 
fero  circa  la  confederatione  degli  Argini, cb’ei  doueffero  a/pettaie . Et  an- 
datifene  in  Atbene  con  i Corinthij,  nonpuotero  ottenere  per  effi  la  triegua 
di  i dieci giomi.Terche gli  Atheniefi  riffofero , che  i Corinthij  baueuano 
triegua  tfecffi  erano  confederati  de  i Lacedemonij. Tendimene  ( come  che  i 
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Corìntbijglì  rìchiedeffero , &gli  prega  ffcro  che  fi  uoUjfino  accordar  feco^ 
tt'tn  uoUero  però  t Beonj  rifiucare  la  triegua  de  i dieci  giorni, ma  t Corintbif 
bebbero  tncgua  da  gli  ^tbeniefi  ,fen7^a  confederattone . 

Qjielia  medefima  fiate,  i Lacedemoni  con  tutto  il  popola  andarono  coth 
tra  i Tarrasìf, popoli  dell' Arcadia,fudditi  de  i Mantinei,fotto  la  condotta 
di  Vlifioana6le  figliuolo  di  Taufania,f{e  de  Lacedemonii, chiamati  da  alcn 
ni  d'rfii  Varraój,per  le  difiordieciuilt.Et  parimente  per  gittate  a terra(pa 
tendo)un  muro  in  Cipfele  (ilquale  haueuano  fatto  fare  i Mantinà  ni 
teneuano  dentro  delle  genti  loro  alla  guardia  )cb‘è  pofio  nel  territorio  di 
Tar rafia, ri feontro  a Sciritide^el  paeje  Laconico.Et  i Lacedemoni  dauanak 
il  gujfio  al  territorio  de  t Tarrasij.l  Mantinei  hauendacommefid  la  guar^^ 
dia  della  città  loro  a gli  ^Argini,  andarono  alle  difefe  de  i fudditi  loro , ma, 
non  potendo  difendere  la  muraglia  in  Cipfele,  & le  città  in  Tarrafia  , fe  na 
^ tornaro  indietro.Et  t Lacedetttonij , hauendo  meffo  in  libertà  I Tarrasij 
rouinata  la  muraglia,  fe  ne  tot  nato  a cafa  . 

Cofiaro  medefimidn  quella  ifieffa  eflate,effendo  di  Thracia  ritornati  a co. 
pt  i faldati  eh’ erano  andati  con  Brafida  ( iquali  erano  dopo  gli  accordi  fiati 
folto  ilgouemo  di  clearida  )determinarono  che  i ferui  iqualt  haueuano  cotm 
i ' f 1^’  battuto  fattola  condotta  di  Brafida,  ftifferomeffi  in  libertà, &'babitafjern 
^ doue  piu  loro  placeua  . 1 quali  non  molto  dipoi  mandarono  con  alcuni  altri 

• dilli  città  (che  haueuano  nuouamente  fatti  cittadini  ) ad  habitare  in  Le- 
preo,  pofio  nel  paefe  Laconico , & Eleo,eJfendo  di  già  inimici  a gli  Elei . Et 

Pubiicail  la  publicarono  infanti  coloro,i  quali  erano  Hati  fatti  neU'lfola  di  Vilo,cr  ba^ 
Utuano  arrefe  l'armijefjtndo  di  già  alcuni  di  loro  in  magifirato , dubitando 
cb'efji  per  tal  calamità  effendo  reputati  da  manco  , efjendo  in  magifiratOi 
non  fi  sforgaffero  di  fare  qualche  nouità . Ilmododi  publicargli  fuque^ 
Ho  ,che  gli  priuarono  che  non  poteffero  hauere  offiiif , ne  fuffero  Signori 
di  comperare  0 di  uendere . Ma  furono  alquanto  di  poi  refiituitinel  pri^ 
mieto  grado . 

Thiflo  Quella  medefima  Hate,  i D'Hidienfi  pigliarono  Tbiffo , terra  pofia  nel 
Menu  bo  ^ ^ confederata  degli  ,Atheniefi . Et  tutta  quefia  Hate, gli 

,Atheniefi  & quei  della  Marea , praticarono  infieme , ma  per  non  bauerfì 
fcambieuolmente  reflituite  le  terre  tuno  a l'altro  ,fubito  dopo  la  confede» 
rationc,  fi  haueuano  in  fofpetto . Tercioebe  i Lacedemoni  i quali  doueuano 
effere  i primi  a rcfiituirele  terre  jion  refiituirono  ,Anfipoli,  érgh  altri  luo- 
ghi,ne  coflrinfero  i loro  confederati  nella  Thracia,  ne  i Beotif,ne  i Corintbijt 

• ad  accettare  la  confederatione,  dicendo  clte  fempre  in  compagnia  degli 
themefi  gli  cofiringerebbono  a riceuerla/ió  uolendola  accettare  per  amorfi 
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^ detérmwarono  il  tempo  ( mifen-7:^  fcnttura  ) nel  quale  coloro  che  non 
O£cettauano,erano  dichiarati  inimici  i' ambidue.y edenio  adunque gh 
tbemefi  che  ncjfuna  di  quefie  cofe  era  mandata  ad  effetto  ,fòjj>ettauano  che 
iLacedentonij  nonmachinajfino qualche  cofadi  male . il  perche  foprafiet- 
teroareftituireTtlotbeacb'eglinolo  chiedeffero ^ immo  rincrefceua  loro 
ibauer  reflituiti  i prigioni  che  nell'lfola  erano  Siati,  Haueuano  ancora  al-, 
tri  luoghi  de  i loro , iquali  fbprafedeuano  a reftituireyafpettando  che  i La-‘ 
cedemonij  facejfero' CIO  che  promeffo  haueuano . l Lacedemonijdijfer oche- 
fatte  haueuano  le  cofe poffibili  a loro.Tercioche  haueuano  reflituiti  quegli 
jdtheniefi  che  prigioni  haueuano^  haueuano  caffate  le  genti  ch'erano  in 
Tbraciay&  fetta  ogni  altra  cofa , laquale  Slata  era  nella  loro  podcftà . Ma 
che  y^nfipoli  non  era  in  loro  arbitrio,ù‘  ciré  fi  sfor^erebbono  di  fare  accet» 
tare  la  lega  a i Beotijt  & a i Corinthij..  Et  ftire<be  Tana8o  fufje  rejìituito 
loro,&  che  tutti  gli  udthenieft  ch'erano  prigioni  nella  Beotra  ,fuffcro  lafcia 
ti  liberi.Ma  domandauano  che  fujfe  loro  re jiit ulto  "Pilo. llthe  non  udendo, 

0 non  potendogli  ,4 tbenieft, almeno  leuajfèro  di  là  t Meffemf,  & iferuiyfi 
coni  eglino  fatto  haueuano  di  coloro  eh' erano  nella  Thracia,  Gli  ,Atbeniefi 
dkeuano  cb'ei  douefjero  per  loroSieffi  far  le  guardie  a quel  luogo,  uoleudo,. 

Coft  effendofi  da  l'uno  & l'altro  lato  uenuto  piu  Molte  a parlamento  quejìa. 

Hate,i  Lacedemonij.perfitafero  agli  ,4theniefi  che ieuajfero  di  Pilo i M(f~ 
finij,cìr  gli  altri  ferui,eir  tutti  cdoro  ch'erano  fuggiti  del  paefe  Laconico, et 
gli  meffono  in  Cranio,luogo  della  Cefalonia*Et  in  quejìa  Siate , Siettono  in, 
pace , gr  pratica  rono  l'uno  con  l’altro . 

• - Soprauenendo  i'inuerno  ( perciechegouemauano  altri  Efori, & non  qiie 
gU  fotta  de  i quali  cerano  concluft  i capitdi  della  pace , & alcuni  di  loro 
erano  contrarij  a gli  accordi ) efjendo  uenuti  in  Lacedemone  gli  ambafeia-^ 
doridelle  città  confederate  ,-rttrouandouifi  gli  amba feia dori  degU,Atbe~ 
nkfiyde  i Beotij,&  de  i Corinthij,  hauendo  tra  di  loro  dette  molte  cofe , non 
accordarono  in  cofa  ueruna.Ma  poiché  furono  ritornati  a cafa  loro, eleo  creoloio. 
hoh,  eir  Xenare  ( percioche  cojloro  due  tra  gli  Efori  grandijfimamente  deft 
derauanodi  romptre  i patti ) particolarmente  ragionaro  con  i Beotij , tir- 
coni  Corinthij,  effortandogli  che  uolejfero  molto  bene  confidcrare  quefie  co 
JèycheeJfi&t  Beotif  iquali  erano  prima  Siati  confederati  degli  Jirgiui, 
uolejfero  sforgarfi , un'altra  uolta  far  lega  traeffi,i  Lacedemonij  S'  gli 
àrgini:  percioihe,coft  i Beotij  corretti  non  farebhono  ad  entrare  nella  lega 
con  gli  jtthemeft . Perche  t Lacedemonij  haueuano  innanzi  alla  inimicitia 
de  gli  yAtbemefi , cjr  mnangi  che  fi  rompejft  fa  triegua,  defiderato  difarfi 
^i  ,4rgiui beneuoti  ,&  confederati, percioche  fapeuano  che  i cittadini 
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i Argo , fempre  hauenano  defiderato  che  l Lacedemoni!  fuffero  flati  uera.-^ 
mente  toro  amici  giudicando  che  in  qutflo  modo  piu  facilmente  haurtbbono  ■ 
tenuta  la  guerra  fuori  della  Marea. Et  pregaUuno  i Beotifche  uolejfero  re* 
fiituire  Vanadio  a i Lacedemoni!, acctoche  in  luogo  di  quello  hauendo  riceuu 
to  TilOfpiu  facilmente  poteflino  muoiier  la  guerra  a gU  Atheniefl.Hauendù 
i Beoti!  ^ i Corintbij  intefo  do  da  Xenare,&  da  Cleobolo,&  da  certi  altri  . 
Lacedemoni!  amici  loro,&  effendo  loro  fiato  detto  che  riferijfero  taì  cofe  al 
publico, , fi  partirono  ambidue.Ma  net  ritorno , due  A>giui  de  i principali 
magiflrati  delle  città, andauano  per  la  uia,  & accompagnatifi , Ut  nnero  a i 
ragionamenti  in  che  modo  s'haurebbe potuto  fare,che  i Beotif  fujfero  flati 
loro  confederatici  come  i Corintbi!,gli  Elei,&  i Mantinei.Terche  penfaua* 
no  che  in  quefla  maniera  andando  la  cofa  hmangt,haurebbono'potutoguet 
reggiare  t&far  triegua  . Et  fe  uoleffero  sbaurebbono  ancora  potuto  con-'' 
giugncre  con  i Lacedemonii , iquali  haueuano  la  medefma  fauclla  loro , & 
con  ogni  altroché  fuffebifognato.Vdendo  gli  Amba fciadori  dei  Beotifque 
fli  ragionamenti  molto  grati  gli  bebbcro , perche  a tempo  erano  riihuftì di 
quelle  cofejequali  i loro  amici  Lacedemoni!  haueuano  commeffe  loro.Et  gli 
Argiui  uedendo  cb’effl  acconfentirono  a tal  parlari , differo  di  mandare 
Ambafciadori  in  Bcotia,^  fi  Jpartirono.B,itornatifi  i Beoiij^  riferirono  a i 
magiflrati  do  che  haueuano  udito  da  i Lacedemoni!,^  da  gli  Argiui , che 
s erano  accopagnati  co  effo  loro.ll  che  fu  molto  grato  a i magiflrati,  perde 
che  tfft  erano  d'accordo  col' una  et  l'altra  parte, et  gli  amici  de  i Lacedemo 
nq  h.iueuano  hi  fogno  di  loro,&gfl  Argiui  fi  sforgauano  di  fare  il  mcdefi- 
mo.Tf{e  molto  dipoi  effendo  uenuti gli  Ambafciadori  degli  Argiui.propofe 
ro  le  cofe  dette, & * magiflrati  de  i Beoti!  hauendo  lodato  la  loro  intentìone 
gli  rimandato  indietro , promettendo  loro, di  mandare  Ambafciadori  in 
Argo , fopra  le  cofe  della  confeder adone. Ver  allhora  parue  a i principali 
della  Beoda,f!ra  i Corìiithij,&  a ì Megarenfi,&a  gli  Ambafciadori  man* 
{tìft«*****  Thracta^ifar  tra  di  loro  facramento,di  foccorrere  l'uno  a t altro 

fecondo  i bifogni,^  non  combattere  cantra  ef  alcuno,neaccordarfi  con  uem 
notfenga  il  commuti  uolere  di  tutti,&  in  queflo  modo  i Beotij,&  i Megaren 
fi  ( percioci>e  haueuano  di  già  fatto  il  medefmo  ) farebbono  lega  con  gli 
1 qa»itto  Argiui.  Ma  inn.im^  che  i magifiratì  de  i Beoti!  facefjero  il  giuramento, co9^ 
Swf”  ****  ferirono  quefte  cofe  con  i quattro  configli  de  t Beoti! , iquali  hanno  tutta 
fautorità,&  perfuadettero  loto  che  uoleffero  faré il  giuramento  con  le  dét 
tecittà,^  co  tutte  quelle  che  uoleffero  congiurarfi  co  tffiin  lega.Ma  colorò 
eh' erano  ne  i configli  dei  Beòtq,non  uolfero  acconfcntire , dubitando  di  noò 
far  cantra  de  i Lacedemonifjcongiurandofi  con  i Corint bij, iquali s'erano  da 
' loro 
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lóro  ribellati . Tercioche  i magiflrati  de  i Beotij , non  baueuano  lor  dato 
quelle  cofe  che  baueuano  udite  in  Lacedemone, da  Cleobolo,&  Xena  re  Efori,  ' 

& da  i loroamuùch'erano^h'effì  ejfendo prima  deucnuti  confederati  degli 
Jtrgiui,cr  de  i Corinthij/acejjero  dipoi  confederatone  con  i Lacedemonij, 
giudicando  che  il  Senato  non  douefje  fare  fe  non  quelle  cofe , lequah  fuffero 
fiate  giudicate  da  ejji  ejpedienti.Ma  dopo  che  la  cofa  riujiì  altrimenti, i Co- 
rinthij  ,&  gli  ^mbafiiadori  mandatidi  Tbracia , fen:^  concludere  cofa 
uerunaje  ne  tornarono.Et  ritardando  primieramente  i magi/irati  de  i Beo 
tiftper  uedere  shauejfero  potuto  perfuadere  le  dette  cofe , eJr  per  prouare  di 
far  lega  con  gli  àrgini,  non  referirono  altrimenti  coja  degli  àrgini  ai 
configli, ne  mandarono  ,Ambafcieria  m Argo , fi  tome promeffo  baueua- 
no, di  maniera  che  per  una  certa  negligen'^ , & pigritia  di  tutti , no» 
fi  conclufe . 

Inquefto  medefimo  inuernofijfalendo  gli  Olintbij  alla  jprouijla  Meciber 
ua,nella  quale  erano  gli  Athemefi  per  guardie,  la  prefono.Dopo  quefle  cofe 
(perche  del  continouo  i Lacedemoni!  et  gli  Athenufi  neniuano  a parlarne to 
del  reflituirfi  te  cofe,cbe gli  uni  degli  altri  tcneuano )(])crando  i Lacedemo- 
uij  fe  gli  Atbemefi  bauejjero  rihauuto  Tanaflo  da’  Beotij,  ch’eglino  haurcb  ■ ' 
bona  rihauuto  Vilo,  mandarono  Ambafiiadori  a i Beotij  pregandogli  che 
fujjer  contenti  di  refiituir  loro  Tana£lo,& quegli  Atheniefi  che prigicni 
fofieneuano,acciocbe  in  loro  fcambio  ribaueffer  Tilo.i  Beotij  dtjfero  che  non 
uoleuano  reftituire  ne  gli  mi  jne  l’altro,  sfjfi  in  prima  non  facejjero  priua- 
tornente  confederattone  con  efi,ficome  baueuano  con  gli  Atheniefi.  Et  ja- 
pendo  i Lacedemonij  ch'eglino  haurebbono  fatto  torto  a gli  Atheniefi , ci» 
facendo.(EjJendo  fiato  detto  ne  i capitoli  ch’egli  no  fipotejfe  ne  fare  accor- 
di,ne  muouer  guerra  a ueruno , fenxa  confentimento  d' ambedue  le  parti.) 
'Nondimeno  uolendo  bauer  TanaQo  nelle  mani.per  rihauer  in  fuo  fcambio 
Tilo,&  efiepdo  coloro  che  fi  sforT^uano  di  difiurbarela  iofederatione,moL 
to  pronti  uerfo  i Beotij, fecero  la  confederatione  , uerfo  la  fine  dell  inuerno . 

Et  intorno  la  primaucra , Tanado  fu  jpianata . Et  fornì  l'anno  undecimo 
di  quffla  guerra. 

Incominciando  la  primauera  della  feguente  fiate,  gli  Argini  pofeia  che 
gli  ambafeiadori  (i  quali  i Beotij  prmeffo  baueuano  di  mandare )non  era- 
no  uenuti,&  ch’ei cerano auuediiti che  VanaSo  era  Hata  jj>ianata,&  che 
egli  sera  particolarmente  fatu  lega  tra  i Beotij,&  i Lacedemone , dubi- 
tarono di  non  rimaner  foli,&  che  la  confederatione  di  tutte  le  città,  non  fi 
concludejfe  con  i Lacedemonij. Giudicando  che  i Beotij  fuffero  Hati  perfuafi 
da  iLacedemoni)4i pianare  Vanado,  cr  d'entrare  in  lega  con  gli  Athe^ 
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nitfi,  & che  gli  ^tbeniefi  faprffero  il  tutto  Di  maniera,  che  dubitaùano  di 
vonpiiterpiu  far  lega  y con  gli  odthenie fi  ihauendo  prima  hauuta  qualche 
fj>craH'3^(rì(j>etto alle  difcordie ) non  andando  nmanjj  la  triegua  tia  loro, 
& I Lacedenionii , almeno  di  poter  dmenire  confederati  de  gli  ^tbenitft  ^ 
Efjendo  adunque  gli  àrgini  incerti  circa  di  ao,  & dubitando  di  non  haue- 
re  a combattere  in  un  medefma  tempo  con  i Lacedcmonij,  con  i Tegeati,con, 
i Beotify&  con  gli  ^then'efitcome  coloro  i qualinon  haueiiano  prima  uolu- 
to  accettare  la  confederatione  de  i Lacedemomj,ma  baucuano  bauuta  opi^ 
niunt  di  farfi  (ignori  della  Morea , mandarono  con  maggior  prcjìe^'ga  che- 
rutlro'’©  jòjfe po(fibile,Euftrofo,&  Efone,atnbafciadori  a i Lacedcmonij ,0’  quali pa- 

retta  che fuffero grati,  i duoi  fopradetti  ,Argiui.Ciudtcando  che  rijpettoal 
h Liato  delle  cofe  prefenti , e(fi  hauendo  fattigli  accordi  con  i Lacedemoni!, 
fuffero  per  iflarft  ripofati,fi  come  haueffe  ptrmeffo  loro  il  tempo.  Et  ejfen- 
do  andati  loro  ambafciadorìytiennero  a parlamento  con  i Lacedemoni!  ,fo- 
pra  le  conditioni  degli  accordi , tra  di  loro . Et  primieramente  gli  àrgini 
CJwina.  chic  fero  ch’egli  fi  deueffe  rimettere  la  ca  ufa  loro,  del  territorio  Cinurio,oue 

ro  a qualche  città, onero  a qualche  priuato,fopr a del  quale  fon  del  contino 
Thirfa  no  tra  di  loro  alle  maniVercioche  in  effo  è Thirea,^  fdntheua,  eìr  i Lace- 
' ' demoni!  cauano  L'utilità  d'effe . Dipoi  non  lafciando  i Lacedemoni!  ch’egli 
fe  ne  ragionaffe,ma  dicendo  che  sei  uoleuano  far  triegua  fi  come  prima,era., 
no  appareccbiatiy'gU  ambafeiadori  de  gli  àrgini,  perfuafero  a fantale  ac- 
cordo. Che  per  aìlhor  a fi  faceffe  triegua  per  anni  cinquanta,macb’eglifufa 
fe  lecito  ad  ambidue  prouocarfi  alia  guerra,  per  il  detto  territorio , pur  che 
ne  Lacedemone,  ne  .Argo  ,fujfe  opprejfa  dalia  pefie,o  dalla  guerra  ,fi  come 
per  to  adietro  far  foleuano,quando  ambidue  fi  jj>artirono,con  opinione  d'ef- 
fere  fiati  uincitori . Et  ch'egli  non  fujfe  lecito  datfiia  fuga  ,fe  non  per  fin» 
a i confini  d'.Argo,o  di  Lacedemone.Tareuanoquefte  cofe  mila  prima  uifla 
a i Lacedemoni!  co(epa^7^e,dipoi(perehedefiderauano  di  farfi  al  tutto  be 
neuota  la  città  d'A  rgo  )concefJero  le  cofe  riebirfie  loro,&  diero  ferini  i ca- 
pitoli de  r accordo.  'Nondimeno  differo  ebedoueffero  innanzi  che  cofa  alcu- 
na haueffi  del  tutto  compimento , andare  in  Argo,  & riferire  tai  cofe  alla 
' nioltitudhìe,&piacendogli,doucffero  uenire  a fare  il  giurarne  nto,neUefe- 
Sìe  Hiacinibie . Cofi  i detti  ambafeiadori  fi  partirono . Ma  in  quel  mentre, 
itodromme.  che  gli  Argini  faceuano  te  cofe  predette, Andromene,Fedtmo,  &Autime- 
nide  ambafeiadori  de  i Lacedemoni!  { i quali  doueuanoreflituire  a gli  A- 
thentefit  Tanaflo,  & i prigioni  rifeattati  da  i Beotij , ritrouarono  Tanafh 
glianata  da  effi  Beotij ^be  fi  feufaua  no , dicendo  che  per  una  certa  differen- 
7^  nata  per  effa  terra , tff&  gli  Atheniefiihaucuano  tempo  fa , ptefò-ftm. 
i cramento. 
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cramento , che  ne  gli  uni\  negli  altri  foli,doneJfero  habttarla,n:a  arhbidue 
parimente.  Q^uanto  al  rimanente,  quei  che  erano  con  .Andromene,ricupe- 
rarono  i prigioni  che  i Bcottj  tenenano,  &gli  refono  a gli  .Athcnieft , ani- 
fandoglila  difiruttionc di  TanaClo , giudicando  di  render  toro  etiandio 
quella,  percioche  non  era  pm  per  entrami  ueruno  inimico  degli  .Atheniefi. 
ttauendogU  .^ithenieft  udite  quefìe  cofej'hebbero  a male , giudicando  che  Ocraficn»  Ji 
egli  fujje  lor  fatta  ingiuria  da  i Lacedemonijfi per  la  rouina  di  Vanadio, la  * 

quale  etimo  doueuano  render  loro  faina  , fi  etiandio  per  hauete  intefo  che  & 

‘/r  I ^ r i 4 1*  ■ 4 . * Lacf  JtPio 

efjt  baueuano priuatamente  fatta  la  conjederatione  con  i Beotq , hauendo  oi] . 
per  prima  promeffo,d’eJfere  per  isfor^are  tutti  coloro  che  non  uolcjjero 
tommunemente  riceuere  la  confederatione . Et  andando  conftderando  tai 
tùfe,  ^ V altre  tutte  ch'effi  cantra  le  conuentioni  fatte  haueuano , giudica- 
uano  d'ejfere  siati  ingannati . Il  perche  hauendo  con  ira  data  rijpofta  a gli 
^mbafciadori,  gli  licentiarono . Effendo  adunque  i Lacedtmonij  in  tal  di- 
fcordta  con  gli  fitheniefi,coloro  di^thenei  quali  dejìderauano  chela  con 
federa  tione  fuffe  disfa  tta,  fubito  cominciando  a perfuadere, creduti  ut  niua 
no.Et  tra  molti  altri,  era  per  uno  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia , buotno  il- 
quale  quanto  alla  età  fra  giouane , ma  honorato  tanto  quanto  ne  fuffe  ue- 
runo in  alcuna  altra  città,  per  la  nobilità  de'  fuoi  maggiori.  Ilquale giudi- 
caua  d/egti  fuffe  meglio , che  gli  ^theniefi  s'accofla fiero  a gli  .Argini , & 
per  qutflo,&  per  gra  ndei^  contraflandojera  centra  rio  a i Lacedemonij  , 
percb'efii  fatte  haueuano  le  conuentioni  per  il  me:^'3^o  diT^cia  ,eirdiLa-  '■  < -> 
thete,hauendolodiffire:^to,rilfiettoalla  gìouentà,ne  l'haueuano  bonora-  ' 
tofiauendo  rifpetto  all'antico  fxifiiitio  che  tra  effó  ^ i Lacedemonif  era,  il-  * 

quale  hauendo  l'ano  fino  rifiutato , egli  s'era  sfor:^to  di  rinouarefionoran-  ' j 

do  & accarei^ndo  coloro  ch’erano  Siati  fatti  prigioni  nell' ì fola . Et  giu- 
dicando al  tutto  itefier  Siate  da  tfii  offefo,  all  hora  primieramente  s'oppofe 
loro  Dicendo  che  i Lacedemonij  non  era  no  Sìabili , & che  haueuano  fatta 
confederatione  folamente  per ficurtà  loro,accioche  per  effa  leuando gli  jlr 
giui  dalt amicitìa  de  gli  .Atheniefi,  di  nuouo  andafi’ero  cantra  di  lor  foli,& 
per  qutflo  hauer  fatta  la  lega.  Et  allhora  fubito  che  uidde  effer  nata  la  di- 
feordia, mandò  in  Argo  pa rticolarmente, dicendo  a gli  huomini  della  città^ 
che  hauendo  t acca fione,  doueffero  prefliffima  mente  uemre  in  compagnia  de 
i Mantinti, & degli  Elei,  a cercare  di  farla  lega,cfendo  allhora  il  tempo, 
eìr  effendo  grandilfimamente  per  adoperarfi  in  fauor  loro.Gli  Argini  fi  per  -a, 

hauer  ritenuta  quefta  ambafciata,fi  etiandio  effendofi  aueduti  che  gli  A- 
theniefi  non  haueuano  fatta  lega  con  i Beoti],  & che  erano  tn  gran  difcor- 
)iia  con  i Lacedp^tonij  > lafriando  de  foUecitare  i loro  ambafeiadori , i quali 
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erano  in  Lacedemone  ,per  pratUaregU  accordi  tCranomolto  piu  inclinati 


con  Lanimo  uerfogli  ^theniefitgiudicando  che  quella  città  laquale  eraan 
ticamcnte  Lì  ita  a luca  di  loro , & che  uiueaa  popolarmente,  com'cjfi  uiue- 
ujoo,  ch'era  potentijlfiina  in  mare,deueffe  combattere  in  aiuto  lorojejjtn 
do  moQa  lor  guerra  . Mandarono  adunque  di  fubitogli  ambafdadori  a gli 
tAtheniefì  per  conto  della  lega,&inftemc  con  ({Ji  andarono  gli  ambcfaada 
p to«h*riJa  ri  de  gli  Elei,  & de  i Mantinei.^ndarono  ancora  prtflijjimamente  Filocba 
Eulo* , rida, Leone , & Enito  , i quali  pareua  ebe/ufero  molto  amici  degli  ^tbe- 

niefitper  ambalciaduri  de  i Lacedemottij,  temendo  ch'eli  adir atijton  facef- 
fero  lega  con  gli  àrgini.  Andarono  ancora  per  ridomandare  Vilo  in  fcam 
bio  di  TanaÈl-/,  & parimente  per  ifcujarfi  della  confederatone  fatta  con  i 
Beotij. dicendo  ibe  non  L'haueuano  fatta  in  danno  degli  Atbeniefi.  Cofloro 
ragionando  di  quefte  cofe  nel  Senato , & dicendo  cb'erano  utnuti  con  ogni 
autorità  di  concluder  l'accordo  di  tutte  le  differente  ,temcua  Alcibiade, 
(h'egbno  sbaueffero  dette  quefte  cofe  al  popolo , non  hauefjero  perfuaf  i la 
moltitudine,  & cofi  la  confederatione  de  gli  Argini  foffe  rifiutata . Alci~ 
biade  adunque  ritnu'o  cantra  di  loro  qiieflo  inganno . Terfuafe  Itfrocbe 
non  uol^iro  dire  al  popolo  di  uenire  con  tanta  autorità,  dando  loro  la  fua 
fedeftì  reftitkire  Tilo,et  d'affettare  tutte  l' altre  dtffirem^erdicendo  cb'egli 
haueua  il  modo  di  perfuadere  ciò  a gliAtbeni^i^  far  cb'cffi  non  compia 
cefjeroa  i Lacedemonij,  fi  come  baueua  fatto , quando  uenuti  erano  i pri- 
OH  amba,  mìcri ambafciadorì.Et  quefto  faceua  uolendo  diftorgli  dall'amicitia  di 

^i^>& arrecar  loro  infamia  appreffo  al  popolo , d'huomini  che  non  ba~ 
^ib^*  N^i/cro  mai  ne  l'animo  alcuna  uerità , ne  mai  diceffero  una  medefma  cofà, 
' ‘ includere  nella  lega  gli  Argiui,gli  Ebti,&  i Mantinei,et  cofi  riufcì.Ver 

elodie  poi  che  gli  ambafdadori  uennero  a parlamento  con  il  popolo , & ef- 
fendo  domandati  non  differotCeffer  uenuti  con  ogni  autorità , fi  come  detto 
haucuano  nel  Senatogli  Atbemefi  ntn puotcro piu  fopportargli,  ma  pre- 
fìauanofede  ad  Alcibiade,  ilquale  mi  piu  che  prima  gridaua  contea  de  i 
Lacedemonij , & erano  apparecchiati  Cubito  hauendo  introdottigli  ArgU 
tù,&  coloro  i quali  erano  con  tffhfar  lega.Ma  effendo  Siato  Jentito  un  ter- 
remuoto  innanzi  ch’egli  fi  condudefje  cofa  ueruna,  fu  queWadunan'gfi  dif- 
ferita. L’altro  giorno,  effendofi  adunato  U configtio,  effendo  gli  ambafciadQ 
fi  de  i Lacedmonif  Sla  ti  ingannati , & tenendofi  'F{icia  fimilmente  ingan- 
mato( per  non  hanere  effi  confrjfato  d'iffer  uennti  con  fomma  autorità )non 
dimeno  diceua  che  egli  bifognaua  che  gli  Atheniefi  piut-  diuentaffino 
amici  de  i Lacedemonij,  intermetttndo la  lega  congli., 
doueua  ancora  mandare  a effi  Lacedcmoati , & nedert 


ch’egli  fi 
rofufptil 
loro. 


Jì' 
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loro.Mofìrando  agli  jitheniefi,(be  il  differire  la  guerra, ternana  in  rcpu~ 
tation  loro,&  in  dishonore  de  i Lacedemoni^.  Vercioche a eff  a i quali  te  co 
fe  fuccedeuano  bene , tornaua  molto  al propoftto  conferuare  la  felicità  che 
aìlhora  fi  ritrouauano  ,&ai  Lacedemonif  a i quali  le  cofe  riufeiuano  rnam 
le,ue»tua  a propofito,  ritrouare  occaCtone  di  metterfi  a rifehio.  Et  perfuafe 
loro  che  doueffero  mandate  ainbafciàdori  in  Lacedemone , & rffo  fnjfe  uno 
di  quegli.  Dicendo  a i Lacedemone  s'efji  mlcuanofar  le  cofe  del  deucre,che 
doueffero  refiittiire  Tanagli)  fatto  & faluo  ,&  ..Anfipoli  ,&  lafcmre an^ 
dare  la  confederatione  de  i Beoti),  icjfi  già  non  fujfero  entrati  nella  le- 
ga,ft  com'egli  era  flato  detto  jtbefenja  ambidue , non  fi  doueffero  accordar 
con  ueruno.Et  che  doueffero protcjlar  loro,sbauefferofegMitato  d'ufarlora 
quefii  torti,che  haurebbono  fatta  lega  con  gli  .Argiutàquali  erano  prefenti 
in  jl  tbene  per  tal  cagion  folamente,&  fe  in  a Itra  cofa  fi  trneua  no  ingiuria 
pjbauendo  impofìo  a gli  ^mbafeiadori  che protefìaffero  il  tutto,gli  manda 
tono  infteme  con  'ìiicia.  I quali  iffenio  peruenuti  in  Lacedemone , banenda 
proteflatetutte  l’altre  cofè,&  all' ultimo  hauendo  detto, che  ttffì  non  bauef- 
fero  renuntiata  la  lega  de  i Beoti) , iquali  non  erano  comprefi  ne  i patti , 
gli  Mhenitft  haurebbono  fatta  lega  con  gli  .4rgiui,&  con  quegli  che  era- 
no infteme  con  ejfi,i  Lacedemoni)  differo  che  non  uoleuano  lafciar  la  lega  de 
i Beoti) . Et  uìncendo  la  fattione  di  Xenare  Eforo,&  di  tutti  coloro  cb'era- 
no  con  effo,cb'egli  ft  doueffe  dar  tal  rifpojla,rinouarono  i giuramenti  ad  in- 
ftatr^a  di  jqicia.llqual  temeua  ( partendofi  fen-tt^  ueruna  conduftone  ) di 
non  effere  incolpato.il  che  interuenne/accndofi  palefe  ch'egli  era  flato  autù 
re  della  lega  fatta  con  i Lacedemonij.Et  effendoft  egli  ritornato,  & bauédo 
gli  jithenieft  udito  ch'egli  non  sera  conclufo  cofa  ueruna  in  Lacedemone , 
fuetto  s' adir  arono.Etiflimandod' effere  ingiuriati  ,&  effendo  prefenti  gli 
jtrgiui,^  i loro  confederatijntrodotti  da  .Alcibiade^ecero  patti,  & tega 
con  effi , in  qurfia  foggia , 

LEC^  TB^.A  GLI  .ATUEVJESl,  ET  GLI  UBJSiyU 


PEK-  ANNI  CENTO. 


; E R o legagli  oithemeft,gli .Arghi , / MantU 
oli  Elei  per  anni  cento,per  feftf(f,& per  i lo- 
lerati , fopra  deiquali  gli  uni  tir  glialtri 
Àefìà.tlr  quefiafenga  inganni^t  fen-:^  dan 
T terra,& per  mare.  Et  non  fta  lecito  tuuo- 
ra  per  far  daiim,'.,t^!i^ rgtui , ne  a gli 
a i Maathei,,>€^^;'S^^i^q^ati,contni 
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f:_li  jithcmtfi  ^ i loro  confederatì,de  iejuali gli  Athenìtft fono ftgnorl,ne  i. 
»/<  ^thtntefi  & ai  loro  con  federati, centra  gli  àrgini, cantra  gli  EleiyCon- 
tra  i Manttnei,  ne  cantra  i loro  confederati , ne  con  arte , ne  fatto  preteflo 
uerum.Et  per  la  medrfima  lega, fieno  confederatigli ^tbentefi.gli  ^ rgiui^  ‘ 
gir  Efeiytir  i Maatmei,per  anni  cento.Et  fe  gl’inimici  ueranro  contro  il  ter 
ritorto  de  gH  jtthcmefi,gli  àrgini , gli  Elei , & i M antinei  debbino  da  rgll 
(òecorfo.f  abito  ch'egli  fard  loro  fatto  a fapere  da  gli  ,Athenitfi,con  maggio 
re  isfor'go  cJr  miglior  modo  che  potranno . Et  fe  detti  inimici  hauendo  dato 
ilgiiafio  al  territorio, fi  partiranno, s'intendino  effereinimici  degli  yytrghài^. 
de  gli  Elei,de  i Mantinei,&  de  gli  ,Athenitfi:&  che  tutte  le  dette  l{epubli- 
che  debbino  andare  a i danni  di  quegli  inimici,  & a neffiinafia  lecito  di  li- 
centiar  la  guerra  che  fi  piglierd  contro  detta  cittd,fe  non  di  confentimento. 
di  tutte.Et  che  gli  uitheniefi  debbino  dare  aiuto  a gli  ,Argiuì , a i AJanti~ 
nei,&  a gli  Elei, fe  gl  inimici  onderanno  contro  il  territorio  degli  Elei, de  k 
Mantinei,&  de  gli  ^rglui,fubito  chele  dette  città, lo  gli  hauranno  fatto' 
a fapere, in  quel  miglior  modo  chepotranno,^  con  tutte  le  for^  loro.  Ma' 
fc  i nimict  hauendo  dato  ilguafloal  territorio , fi  partiranno , siutendino  i - 
nimici  de  gli  ^theniefi,degli  ^rgiui,de  i Mantinei,&  degli  Elei, Affieno 
danneggiati  da  gli  huomini  di  tutte  le  predette  città , ne  fta  lecito  rifoluer  ' 
la  guerra  che  centra  tali  farà  prefa, fe  non  di  confentimentodi  tuttLTgcfia^  ' 
lecito  di  la  feiar  paffa  re  per  il  juo  t erri  torio, o de  i confederati  (a  iqaali  da-*  ' 
fcheduno  fignoreggia  falcimi  huomini  armati, per  cagione  di  far  guerra, ne 
meno  per  mare,  fé  non  per  determinatìon  commune  di  quefle  città  , cioè  de- 
gli ^theniefi, de  gli  ^rgiui/ie  i Mantinei,&  de  gli  Elei. Et  che  quelli  cittàr 
(Jje  chiederà  àtuto,fia  obligata  a dar  per  giorni  trenta  le  uettouaglie,a  cbh 
andtrà  in  foccorfo, dal  giorno  cheucrranno  nella  detta  città  il  medefimo 

faccia  nella  partita.Ma  fe  uorrà  fcruirft  dell'effercito  per  piu  lungo  tempo,. 
U città  che  chiederà  Caiutofia  obligata  adar  per  paga  ai  faldati  armati 
di  tutte armc,a  gli  armati  alla  leggiera,&  a gùarcieri,ogni giorno  tre  obo 
ti  Egineti  per  eia  fcheduno,  & una  dragma  d'Egina,  a ciafchedunó  huom<> 
darme.Et  che  la  città  laquale  haurà  chiamatigli  aiuti,comandi  aU'altre,- 
mentre  che  la  guerra  fi  fa  per  conto  fuo . Ma  segU  parrà  a tutti  ch'egli  fi  • 
debba  pigliare  imprefa  ueruna  di  commune  accordo,cbe  tutte  le  città  debbi 
no  ugualmente  comandare . Et  che  gli  oitheniefi  debbino  pigliare  ìlfacra- 
mento,&  per  fe  fte(fi,&  per  i loro  coafederati.Et  gli  ^rgiut,&  ì Mantinei, 
fjr  gli  Elei,&  ì confederati  di  cofloro, debbino  giurare,ciafcuna  città  per  fi 
fieffa.  Et  ciafeuna  delle  parti,pigli  ilfolenne  & gran  giuramento, nel  femh 
pio  principale, &U  forma  del  giuramento  fiatale»  v ' 

Io  prometto 
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ìó  di  mxntcnere  U confedcrationcy  eJr  le  in  : fecondo  i capitoli  J j"' 

dell  accordo,  giujlaineate^  feni^  ntruno  inganno,ofraHÌeins  contrafarà  r»o. 
eoa  arte 0 con  prettfio  alcuno  Et  di ^thene giurino  il  Senato J tribuni  del 
la  plebe,& per  maggior  fer/aegj^, giurino  ancora  i TritaHci.  O’^rgogiu 
tino  il  Senato,gii  ottanta  huonuni  delconfiglio,iìr gli  ^rtini,^ gli  ottan 
tj  lo  confermino . Di  Mantmea  giurino  l artt,il  Senato,^  gli  altri  magi- 
firati,<^j'  fta  confermato  il giuranunto  perglindouini,  per  i conlottieri 

dell  effercito.D  Elide  giurino  farti, quei  cbe  hanno  magìflrato,^  i feicento, 

&fta  tal  giuramento  confermato  per  i caporali  de  farti,  & peri  Thefmo 
filaci.Et  tal  giuramenti  fieno  rinouati  da  gli  ^heniefi,  i quali  trenta  gior 
ni  innanT^  alle  fejleOlimpice, fieno  obligati d'andare  in  Elide,  in  Manti- gì. ^ * ** 
nea,  (jr  in  Mrgo,^  da  gli  »Argiui,da  gli  Eiei,&  da  i Mantinei,  i quali  fie- 
no obligati  d andare  in  Mthene , dieci  giorni innan'g^i  alle  gran  folennità,  f***'  **'  mu 
Vanathenee.E  i capitoli  di  quefia  lega,degli  accordi,  &di  tal  giuramcn- 
ti,  fieno  fcritti  incolonna  di  pietra  , in  Mthcne,dentro  alla  città , in  -Argo 
nella  piagj^appreffo  al  tempio  d'A.polline.  Dai  Mantinei  nella  pia'Zj^ 
appreffo  al  tempio  di  Gioue.Et  cJìe nelle  proffime  fefie  Olimpie  che  ueniua- 
no  ,fia  appefa  una  tauoletta  di  bronco  nella  quale  parimente  feruti  fieno 
inomi  di  tutte  a quattro  le  dette  città.  Mafecofa  ueruna  pareffe  migliore. 

^.iìli"&nerla  a i detti  patti,tutto  do  fujfe  confermato, che  tutte  le  det~ 
te  città(hauendofi  configiiate)determinato  hauejfero . 

Intuì  maniera  furono  fatti  gli  accordì,&  la  confederatione.Et  la  lega 
de  Lacedemonij,^  degli  Atheniefi , non  fu  rotta  per  cagione  di  quefia , ne 
per  altra.  Ma  i Corintbij  ch'erano  confederati  degli  Arginilo  entrarono 
in  ejja  lega , ma  ejfendofi  conuenuti  con  gli  Elei , con  glt  Argini , & con  i 
Mantinet/li  non  far  guerra  nepacejenga  confntimento  di  tutti,  innanzi 
a quefia  lega,  dijfero  che  bafiaua  la  prima  confederatione , fatta  tra  di  lo- 
tosi foccorrerfi  fun  faltro,ogni  uolta  che  fuffero  per  guerra  molefiati,ma 
che  non  uoleuano  darfi  aiuto,  uolendo  molefiare  altri . Et  cofi  i Corintbij  fi 
partirono  da  i loro  confederati,^  di  nuouo  cominciarono  a entrare  in  pra  ^ 

ticaconi  Laceiemonij . Et  quefia  Siate  furono  celebratii  giuochi  Olimpici, 
nu  i quali  Androfihene  d'Arcadia,combattendo  con  il  Tancratio,  btbbe  il 
principale  bonore,&gft  Elei  interdifjero  il  tempio  a i Lacedemonij,di  ma-  ”*  ’ 
niera  che  non  puotero  facrificare , ne  entrare  nel  torniamento  affa  pruoua, 
ne  facendoli  titare  in  giudicio,e(fi  Elei  gli  condannarono  ,fi  come  richiede- 
ua  la  legge  Olimpia.  Dicendo  ch'ejfi,durante  la  triegua  Olimpica,  haueuur 
no  mafia  guerra  al  muro  chiamato  Firco , & mandato  buomint  armati  ip  fitto. 
^Ltprcoyapparttnenteadeffi  Era  la  loro  coadannagione  due  mila  mine,  due 
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per  liafthcdurto  armato,  ficome conteneua  la  Ugge. Et  hauendo mandati  i 
Lacedemonij , i loro  ambafciadori  sopponeuano  loro  dicendo  dteffere  Hati 
condannati  a torto , perche  latriegna  non  era  ancora  fiata  publicatain 
Lacedemone, ijuanct effi  baueuano  mandati  gli  armati.  Gli  Elei  repUcartnn 
che  gli  accordi  erano  di  già  tra  di  loro , ch’effi  Lacedemonij  erano  flati  i 

L primi  a farlo  a fa  pere  a gli  Elei , nondimeno  effondo  nella  triegua  coperti, 

hantuano  fatto  loro  ingiuria , non  hauendo  effi  Elei  innouata  cofa  ueruna, 
ne  affettando  la  guerra.  f{tplicarono  a quejlo  i Lacedemonij,  ch'egli  era  ne- 
crjfario  ib'efji  la  publicafero  ctiandio  in  Laccdirnone,s'ifji  di  già  ifiimaua- 
no  ch'egli  fuffs  fiata  lor fatta  ingiuria,^  non  muouerfì  peni  folo  foffettà 
d'effere  flati  ingiuriati, & negauano  al  tutto  d'hauer  moffa  lor  guerra.  CU 
Elei, con  le  medefime  parole  diceuano  che  non  faeeuano  ingiuria  ad  alcunot 
‘ benché  gli  altri  pnifaffcro  il  contrario . T^pndimeno  ftofftriuano,  ceffi  uo- 
leuano  reflituir  loro  Lepreo,  di  perdonarli  una  parte  della  pena , l’altra 

parte  che  fi  doueua  da  re  all'Iddio,  efji  l'haurebbero  pagata  in  nome  de  i La 
ccdemonij.Et  pofcia  cb’ejfi  non preftouano  loro  udicng^a,  di  nuouo  fecero  la 
domanda  mt  drfima,^  le  pure  non  uoleuano  ancora  reftituire  Lepreo  ,al» 
meno  andajfero  innanzi  all  attare  di  Ciouc  Olrmpio,&  quiui  alla  prefcnT^a 
Si  tutti  i Greci  (perch’ei  dcftderauano  d'ufare  il  tempio)gÌHrafferodi  paga 
re  la  condannagtone , per  lo  innantt} . Ma  pofcia  ch’ei  non  uoUono  etiandia 
far  quillo,  fu  loro  uietato  il  tempio, il  facrifcio,&  igiuocbi,&  fecero  f acri- 
dio nella  lóro  città.  Tutti  gli  altri  Greci  ( in  fuori  che  i Lepreatì  ) furono 
prefenti  a rifguardarei  giuochi.  Temendo  nondimeno  gli  Elei , che  i Lact^ 
demoiiij  non  faceffero  ilfacrificio  per  forga , hauendo  armati  alquanti  de  i 
piu  gìouani,  fecero  le  guardie . Con  t quali  fi  congiunfero  mille  Jtrgiui , & 
trulle  Mantmei , & alcuni  caualli  degli  .Athimefi , i quali  affettauano  il 
giorno  della  folennità,nel  paefe  et  .Argo.  Et  rutta  quella  moltitudine , heb- 
ie grandiffima  paura,che  i Lacedemonij  non  uenifj’ero  armati.  Et  maffima- 
4*n«-  Licba  (t udrcrfilao  Lacedemonio,  fu  nel  luogo  doue  fi  factua- 

«cr*.  no  i gikoibi  battuto  da  gli  officiali  del  magiflrato,percb’egli(effendo  il  fuo 

carro  giunto  nel  correre  innanzi  a gli  altri, & effendo  fiato  dichiarato  u'm 
citare  un  tribuno  de  i BeotiÌAndando  nei  luogo  doue  fi  combatteua,  nel  quu 
le  non  poteuano  andare  i Lacedemonij,  haueua  incoronato  il  fuo  earrattie- 
re,  Holendopublicare  a tutti , che  il  carro  era  il  fuo  ) di  maniera  che  tutti 
molto  piu  temeuano  dubitando  ch'egli  non  fi  faerjfe  qualche  nouità.  T^ndi 
meno  i Lacedemonij,  fìiero  quieti , & cefi  pafiò  loro  il  giorno  dilla  fclenni- 
cà.  Dopo  iefrfle  Olimpice,  gli  Arguii  & i confederati , fe  n’anda  ro  in  Co- 
rintho , pregandogli  che  fitdouefjero  accordare  eonefii  ,&  per  auenturé 

Hueano 
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Il  erano  preftnti  gli  amba fcudori  de  i Lacedcmonif  .Et  dopo  molti  pnlamcn 
ufattiy  non  fu  conclufa  cofa  neruna,  ma  e(fendo  fopragmnto  un  urremuo- 
to, tutti  fi  dtui(ero,ritornandofi  a (afa,&  iifd  la  (Ijte.Soprjuencndo  l'inuer 
uo,gli  Heraclei,che  fono  i Trachini, combatterono  con  gli  Eiiiani,con  1 Dolo 
pi,con  i Melicnfi,&  con  alquanti  TbtfJ'ali.Vercioche  quijìe  nationi  che  fona 
eirconuicine , erano  inimiibe  a quefia  città , perche  non  penfauano  ch’ella 
fujfe Hata  edificata  in  danno  d'altre  tcrrejche  delle  loro. Et  Jubito  ch’ella  fu 
edificata, cofloro  cominciarono  a contraporfegU cercando  quanto potcuano, 
la  rouina  d ejfa . T^eUa  qual  battaglia , ejji  Heraclei  furono  perditori , (jn 
fu  ammai^T^to  Xenare  di  Cnidio  Lacedemonio,  loro  capitano , & molti  de  x pare  è 
gli  altri  Heraclei,  & fornì  l’inuerno,  & parimente  l’anno  duodecimo  del- 
la  guerra . 

Sopragiugnendo  l’efiate , fubìto  nel  principio  d’ejfa,i  Bcotij  hebbero  nel 
le  loro  mani  la  città  d'Heraclea,  ejfcndt  ella  dopo  la  battaglia  motto  affi.it-  cìuoimpo, 
ta,cacciarono  d’ejfa  Hegefippida  Lacedemonio , come  colui  che  malamente 
la  gouernaua.Et  la  pigliarono,  temendo  che  offendo  i Lacedemonij  fottofo- 
pra  nella  Morea,gU  »Atbenieft  non  f occupaffero.Tqondimeno  i Lacedemo^ 
nij  fi  corrocciarono  con  effi.Et  la  tnedefima  Siate,^lcibiade  figliuolo  di  Cli 
nia,  effondo  capitano  degli  ^theniefi , andò  nelLt  Morea  con  alcuni  pochi, 
armati  degli  ^tbenieft,&  alquanti  arcieri,con  gli  aiuti  degli  >Argiui,& 
de  i confederati,  & quindi  hauendo  prefi  alquanti  de  i confederati , ordinò 
L'altre  cofe  circa  la  confederatione,  & paffando  per  la  Morea  con  l'efferci- 
tOfperfuafe  quei  di  Tatraffo,  che gittaffero  a terra  un  muro  ch'era  di  uerfo 
il  mare,  & effo penfaua  di  fabrica  rne  un’altro  nel  promontorio  Achaico  . 

Ma  i Corintbij  & quei  di  Bafilica  ( a i quali  ritornaua  in  danno  la  detta  ******** 
fabrica )fcorrendouiJo gli  uietarono.QueUa  medefima  Hate,  fu  fatta  guer 
ra  tra  i Hjtugei , & gli  Argiui , fotta  colore  della  uittima  d’ApoUine  'Pi-  Epijaorij . 
tbio,laqua!e  per  amor  de pafcoli  effondo  obUgati  i B^ugei  a mandare,  man 
data  non  baueuano.  La  iurifditione  & dominio  del  cui  tempio,  fi  apparto- 
neua  agli  Argtui.'Hondimeno  non  effendoui  ueruna  cagione, parue ad  Al 
cihiade,&  a gli  Argini  Heffì,  di  pigliaref potendo)la  città  di  Baugia , & 
per  cagione  di  maggior  ficurtà  cantra  i Corintbij , & accioebe  gli  aiuti  di 
Eginafbaueffero  da  far  men  uìaggio,che  non  era  a far  la  uia  da  Atbcnc,& 
girare  il  promontorio  SctUeo.Cli  Argìui  adunque  fi  apparecchiarono  d'af-  *•*’'*“• 
falire  Baugia,per  rifeuoter  le  uittime.  In  quel  medeftmo  tempo , i Lacede-  EpiJaure. 
monij  con  tutto  il  popolo  s'adunarono  a LeuHra  ch't  nel  loro  confino,  fotta  L«a<^rs , 
Agidc  figliuolo  d'Archidamo  Bf  loro,  per  far  guerra  a Liceo . 7^  ucruno 
fapeuadou’effiuolejfero  andare , ne  etiandio  gUbuomini  ielle  Htffe città 
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Lacotuce^dtUe  quali  era  ììato  adunato  l'eJfercito.Aia  poi  che jfacend' c(fi  fé 
crtficio  per  il  pafja^io,non  ht  tbrro  d't £i  buono  augurio,  fe  ne  tornare  a ca 
fa  .Et  fecero  a faperh  a i confederati  che  dopo  il  mefe  che  ueniua  ( tra  il  me 
fe  di  maggio,  cr  il  pi  imo  giorno  del  mtfe  era  facro  a i Dorici  ffidoutffero 
apparecchiare, per  andare  alla  guerra.  Dopo  la  cui  partita,  gli  .Argtm  cf-, 
feudo  ufeiti  iientijet  te  giorni  innanzi  al  mefe  di  maggio,  & hauendoappe 
fiato  di  cammare  quel  giorno  quanto  puottro , entrarono  nel  territorio  di 
Euugia , & dierohgli  Ugna  fio . Quei  di  I{augia  chiamarono  in  loro  aiutai 
«infederati, de  i quali  alcuni  fi  feufauano  per  ri ff  etto  del  mefe,  alcuni  altri 
effendofi  condotti  ne  i confini  del  fopradetto  territorio, quitti  fi  fìauano . Et 
nel  tempo  nel  quale gh  àrgini  furono  nei  territorio  di  Eflugia , uennero 
l'ambajcierie  delle  città  prouocate  da  gli  ^theniefitfin  Mantinea.  Et  rjfen- 
dofi  fatti  molti  ragknaminti , Efamida  Corinthio , dtffe  cioè  i fatti  non  fi 
confaccuano  con  le  parole. Terch'tffi  ragionauano  della  pace , & i t{augei  L 
confederai i,& gh  Urgiui,  erano  pofii  l'uno  cantra  l'ctltro . Et  ch’egli  bifo- 
gnaua  prima  chei'ffiercitoda  anibidueilati  fujje licentiato ,& cofi dipoi 
ragionar  della  pace.  Et  ifjendogli  ambafeiadori perfuafi  ,fipartirono , & 
richiamarono  gli  .Argini  del  territorio  di  B^augia.Et  effendofi  dipoi  aduné 
ti  nel  mcdtfmo  luogo, ne  bauendofi  etiandio  cefi  potuti  accordare  ,gli  .Ar- 
gini dinuouo  tornarono  nel  territorio  di  I{augia,&  dierongli  ilguafio»An- 
datano  ancora  i Lacedemonij  cantra  iCarij  ,&  poi  che  ne  ancora  in  quefia 
effeditioiie  facrificando per  il  pajfaggio  baueuano  hauuto  buono  augurio, fe 
ne  tornato  indietro . Et  gli  .Argini  bauendo  dato  ilguefio  quafialla  tcr:^ 
parte  del  terriiorh  di  I{augia,fe  ne  tornato  a cafa . Et  erano  uenuti  in  lo- 
ro aiuto  circa  nulle  armati  degli  .Athcniefi , .Alcibiade  per  loro  condot 

fiere.  Ma  bauendo  udito  che  i Lacedemonij  erano  ufeiti  alla  campagna,  & 
poi  chenonfaceuanopiu  di  mfiieriagh  .Argini,  fi  partirono . Et  cofi  ufcl 
la  fiate.  Sopragiugnendo  l'iuuerno , i Lacedemone  di  nafeofo  degli  .Atbe-t 
n:efi  mandarono  per  mare,&  trecento  armati,^  .Agcfippida  condotticrcw 
in  i\augia . il  perche  gli  .Argini  andatifene  in  .Atbene,  fi  rammaricauam 
degli  .Athcniefi , dicendo  cb’c f endo  ìfcritto  nelle  conuentioni  ,cbe neffuua 
douejfelafciare  pafiare  i nimici  peni  fino  territorio  ejfi  gli  haueuanola- 
feiatt  pajfarper  mare.  Et  dijfero  che  gli  .Atheniefi  haurebbono  iniquameH 
te  fatto  silfi  ancora  non  mandauano  t feru%  & i Mejfenij  in  Tilo . CUxA- 
theniefi  ejfendo perfuafi  da  .Alcibiade, i/crijfero  mila  colonna  Laconica,che 
i Lacedemonij hautuano  contrafatto  a i giuramenti ,&  mandarono  alcu- 
ni lenii  de  I Cra  nij  in  "Pilo,  a fare  fiorrerie,ma  circa  gli  altri  luoghi,  fi  fiie- 
ro  quicti.Qucfio  inuetno,  ntftntre  che  gli  .A  rgiui,  & i Haugei  combatterò- 


' W 0 E I / B r*  '189 

no  infìe>ne,nonfii  fatto  alla  fcopertagnerra  ueruna,tna  tradimenti  eìrfcor 
ferie, nelle  qualifficome  occoneua)  erano  amnia'^:^ati-de gli  um  (jr  degli 
Àltrì.Et  apprejjandofi  di  già  la  fine  deliinurrno  uerfo  la  primaueta.gli  ^4r  • - 

giui  utnnero  con  te  ficaie  fiotto  l{augia  , come  che  ejjendo  ella  abbandonata 
d'aiuto  per  la  guerra, douejfiero  pigiarla  pir  fior:^  . T^e  efifitndo  tor  riujci~  ^ 

to  il  difiegno  ,J'e  ne  tornare , & fornì  l'inucrno , & Canno  decimo  tet’:tfi  di 
quejla  guerra . 

' Soprauencndo  l'efiate,  nel  mcT^o  <f tjfia,  i Lacedemonìj poficia  che  i l{aH  Ptinrrp'o 
geif ejjendo  loro  confederati )>nolejiati  ueniuano,  & alcuni  luoghi  della  Alo 
rea  aerano  ribellati  ,&  gli  altri  non  erano  molto  fiicuri , giudicando  che  fie 
effi  non  fi  affrettauano  di  anticipare  il  tempo  ad  occupare  i detti  luoghi,  la 
cofia  non  fi  riducefje  a peggior  termine,e(Ji  & i fierui  con  tutto  il  popo!o,mofi  . ; 
fiero  guerra  ad  ^rgo.Era  loro  Capitano  algide, figliuolo  d' jlrchidamo  V 
hro . Et  guerreggiarono  in  loro  compagnia  i Tegeati , & tutti  gli  altri  di 
jircadia  loro  confederati . Et  i confederati  dilla  Morta , <fj-  tutti  gli  altri 
eb’erano  etiandio  fuor  d effia , sadunauano  a Fliunee . Cinque  mila  armati  p*"»*** 
dei  Beotij,&  altretanti  armati  aUa  leggiera,  & cinquecento  huomini  ctar 
me,&  altretanti  fien':^  caualli.  De  i Corinthij  duo  mila  armati , & degli 
altri, fecondo  che  haueua  potuto  ciafeuno . Cluei  di  Fie/co perche  l'tjfercito 
era  nel paefe  loro,  andarono  con  tutta  la  loro  moltitudine . Gli  Mrgiui  in- 
tendendo l'apparecchio  de  i Lacedemonìj, & ch'ejfi  aniauano  a Fliunre,uo- 
tendofi  congiugner  eongli  altri,  allhora  efft  ancora  ufeirono . miniarono  in 
hro  aiuto  i Mantinei  fhauendo  fecoiloro  confederati  etiandio  tre 
mila  armati  degli  Elei.Et  fatti  fi  innanzi, s'incontrarono  ne  i Lacedernonij  MediWri*^ 
a'Methidrio  d'^Arcadia.Et  gli  uni  & gli  altri  occuparono  la  collina.  Et  gli 
Àirglui  effendo  i Lacedemone  quafi  abbandonati  dagli  aiuti  de  i confede- 
rati^'apparecchiauano  di  Combattere . Ala  M-gide  facendo  di  notte  mar- 
tiar  Ceffèrcito,fen'ga  faputa  de  i nimicì,andò  a Fliunte,  a cengiugnerfi  con  ’** 
gii  altri  confederati.  Èt  effendofene  gli  ^rgìui  auueduti,nel  far  del  giorno 
primieramente  andarono  in^rgo,dipoi  andarono  alla  sirada, per  laciUale 
tfpettauano  che  1 Lacedemonìj  con  i confederati  fuffero  per  aiidare , per  il 
camino  che  ua  a "Flemea . 'Fiondimene  .Agidc  non  andò  per  quella  nia  che 
effi  afpettauano,  an:^i hauendomt  fatti  auifati  i Lacedemonii  ,gli  Arcadi, 

& J f{nugei , andò  per  un'altra  uia  ajfira,c^  fcefe  nel  territorio  de  gli  Ar-  EpManrij. 
giui.Et  i Corinthii,i  Tellenenfi,&quci  di  Fiefeo  la  mattina  a buon'hora  an 
iarono per  Faltra  Sìrada  .Et  era  Slato  detto  a i Beotij,  a i Mrgarenfi , dr 
» gli  Scionij,  che  doueffero  andare  dalla  Sìrada  che  conduce  a "H emea,m  Ha 
tonale  affettauano  gli  A rgiui , accio  che  s’effl  fuffei^Q  andati  centra  di  loro 
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iArgo  Jmprehauettano  defiderato  che  l Lacedemonij  fuffero  fiati  una. 

Lrcbbono 

fiituhe  Va7J^  Tr  Beotij,che  uoUffno  re. 
Vo  wL  r 7“^/  '«  ^«0^0  di  quello  huuendo  riceua 

I Beor^  ^ / Cor/»#é^  inufoaoda  Xmare,&  da  Cteobolo,&  da  certi  altri 
Lacedemone  amici  toro,&  effendo  loro  fiato  detto  che  ri  feri  fero  taì  cofe  al  ' 

magtfiratt  deUe  citta.andauanopn  la  uia,  & accompagLtifi , a nnero  a i 
ragwnammu  mche  modo s'haurebbe potuto  fare,che  i Beotij  fufcro  fiati 
loro  confederati  fi  come  t C ormtbijgli  Elei,&  i MantinelTmbe  penfaua^ 
no  che  in  quefia  manina  andando  la  cofa  hman^i,haurebbono  potuto  ^un 
reggiare.&fartriegua . EtfeHoUfferoshaurìbbonoancoraLZf^^^^ 
gingncre  con  / LacedemomiJ quali  haueuano  la  medefima  fauclla  loro,& 
con  ogni  altro  chefu^  bifognato.  Adendo  gli  Ambafciadori  dei  Beotij  que 

qyUe  cofejequah  iloro  amiciLacedemonij  haueuano  commeije  loro.Et  gli 
Argini  uedendo  eh  efft  acconfentirono  a tai  parlari , drfero  di  mandare 

ma7iSrl7i'^77  h f ^ Beotij,  rifinirono  a i 

magiftraticjo  che  haueuano  udito  da  i Lacedemonij.gS' da  oli  Argini  che 

^ fi  erano  d accordo  co  luna  et  C altra  parte,  et  gli  amici  de  i Lacedemo 
Z ioro,&gfi  Argini  fi  sfor^aimno  di  fare  il  mcdefit- 

^ f ^mbafciadori  degli  ArgiuLpropofe 

Beotij hauendo  lodatola  lo7o  inLione 

aZ  Zrr  ^>^4ciadorìin 

Co,i«4.  ' ^r‘^^'^"fi><àragli AmbafcJdoriZan. 

‘ ’ tcò^linr  lorofanamento,difoccorrere  l'uno  a faltro 

fecondo  bfogni,&non  combattere contrad'aleuno,neaccordarfi con  ueru 
no,fen:^  il  commuti  uolere  di  tutti,& in  quefio  modo  i Beotij, & i Megaren 

i™.».  Lgu 

fmrom^t  cofe  cm , ,,wn<,  configli  ic  i Bcotfi , igM  henne  MI, 
irccTifó^T  ri  ««/'frn./.rt;;  co»  le  ict 

‘}"'<'»"'‘';’fiSl‘lciBcoi^,non,olfiroocconfintire.JnbLHjoJI,o. 
far  coittn  dei  laealenioniiicongmandofi  con  I CoriiuÙj,ignaBt‘crano  da 
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loro  ribellati . Verciothe  i magiflrati  de  i Beotij  > non  baueuano  lor  detta 
quelle  cofe  che  baueuano  udite  in  Lacedemone, da  Cleobolo,&  Xena  re  Efori, 
eir  da  i loro  amui:ch'eranojch'effi  ejfcndo  prima  deucnuti  confederati  de  gli 
^Argiuhcr  de  i Corinthij,faceJ3ero  dipoi  confederatione  con  i Lacedcmonij, 
giudicando  che  il  Senato  non  douefje  fare fc  non  quelle  cofe,lequali  fuffcra 
fiate  giudicate  da  ejfi  effedienti.Ma  dopo  che  la  cofa  riufiì  altrimenti,!  Co- 
rintbij  ,&  gli  ^mbafiiadori  mandati  di  Tbracia,fen^  concludere  cofa 
uerunaj^e  ne  tornar  ano. Et  ritardando  primieramente  i magijirati  de  i Bea 
tij,per  uedere  shauejfero  potuto  perfuadere  le  dette  cofe , & per  prouare  di 
far  lega  con  gli  Urgiui,  non  referirono  altrimenti  eoja  de  gli  àrgini  ai 
configli, ne  mandarono  Ambafcieria  in  ^rgo , fi  come  promcjfo  baueua^ 
no  ,di  maniera  che  per  una  certa  ncgligeuT^ , & pigritia  di  tutti,  no» 
fi  conclufe . 

Inqueflo  medefimo  inuerno,affalendogli  Olintbìj alla  jprouifia  Meciber 
na,netia  quale  erano  gli  ^tbeniefii  per  guardie,  la  prefono.Dopo  que/ie  cofe 
(perche  del  continouo  i Lacedemoni!  et  gli  ^thenufii  ueniuano  a parlaméto 
del  reflituirfi  te  cofe^be gli  uni  degli  altri  tcneuano )ff>erando  i Lacedemo-- 
*9-/^ >Atbeniefi  bauèjjero  rihauuto  Vanalìo  da’  Beotij,  ch'eglino haurtb  • ■ 

bono  rihauuto  Tilo , mandarono ^mbafeiadori  a i Beotij  pregandogli  che  ' ' 

fujjér  contenti  di  reflituir  loro  TanaRo , & quegli  uttheniefii  che  prigioni 
fofieneuano,auiocbe  in  loro  fcambio  ribaueffer  Tito,  l Beotij  differo  che  non. 
uoleuano  refiituire  ne  gli  uni /le  l'altro,  teff  in  prima  nonfaiejjero  priua^ 
tamente  confederatione  con  ejfi,fi  come  baueuano  con  gli  .Atbeniefi.  Et  fa» 
pendo  i Lacedemonij  ch'eglino  haurebbono  fatto  torto  a già  jltheniefi , eia 
facendo.(Efjendo  flato  detto  ne  i capitoli/h'egliuofipoteffe  ne  fare  aCcor» 
di,nc  muouer  guerra  a ueruno  ,fen'ga  confentimento  d'ambtdue  le  parti.) 
7(ottdtmeno  uolendo  bauer  TanaRo  nelle  mani,per  rihauer  in  fuo  fcambio 
Tilo,&  cjjepdo  coloro  che  fi  sfori^uano  di  dtfiurbare  la  iofederatione,mol 
to  pronti  iierfo  i Beotij,fecero  la  confederatione  , uerfo  la  fine  dell'inuerno . 

Et  intorno  la  primauera , TanaRo  fujfiamta  . Et  forni  l'anno  undecimo 
di  quejla  guerra. 

Incominciando  la  primauera  della  feguente  Rate,  gli  àrgini  pofeia  che 
gli  ambafeiadori  (i  quali  i Beotij  promejfo  baueuano  di  mandare )non  era- 
no  uenuti,&  ch'ei  s erano  auueduti  che  TanaRo  era  Rata  Jpianata,&  che 
egli  sera  particolarmente  fatta  tega  tra  i Beotij, & i Lacedemonij , dubi- 
tarono di  non  rimaner  foti,&  che  la  confederatione  di  tutte  le  città,  non  fi 
concludeffe  con  i Lacedemonij.  Giudicando  che  i Beotij  fuffero  Rati  perfuafi 
da  i Lacedemoni  jfii pianare  TanaRo,  cr  d'entrare  in  lega  con  gli  .Xtire» 
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niefi,  (jr  che  gli  oitbeniefi  fapejjero  il  tutto  Di  maniera,  che  dubitaùano  di 
non  poter  piu  far  lega , con  gli  ^theniefi , bauendo  prima  hauuta  qualche 
JperaH'3^(rifj>cttoaUe  diftordie)  non  andando  innanzi  la  triegua  tialoro, 
cr  i Lacedeuunij , almeno  di  poter  dtuemre  confederati  de  gli  odlbeaitfi  ^ 
Bjjcndo  adunque  gli  ^rgiui  incerti  circa  di  ciò,  & dubitando  di  non  haue- 
re  a combatiere  in  un  mede  fimo  tempo  con  i Lacedcmonìj,  con  i Tegeati,con^ 
i Beotij,&  con  gli  ut  then’cfi,come  coloro  i quali  non  haueiiano  prima  uolu~ 
to  accettare  la  confederatione  de  i Lacedemoni}, ma  baueuano  hauuta  opi-/ 
mone  di  farfi  (ignori  della  Marea , mandarono  con  maggior  prefle^T^a  che 
Fiinro'o  foffe pojfibile,Euflrofo,&  Efone,ambafciadori  a i Lacedcmoitij,a‘  quali pa- 
■ rena  che  fuffero  grati,  i duoi  fopradetti  ^rgiuLCiudicando  che  rijpetto  al 

lo  Hate  delle  cofe  prefenti , effi  hauendo  fattigli  accordi  con  i Lacedemonijt 
fuffero  per  iflarfi  ripofati,fi  come  hauejfe  ptrmeffo  loro  il  tempo.  Et  effen- 
do  andati  loro  ambafciadori,iiennero  a parlamento  con  i Lacedemomj  ,fo- 
pra  le  conditioni  de  gli  accordi , tra  di  toro . Et  primier  amentir  gli  ^ rgiui 
CJwiria.  ehiefero  ch'egli  fi  deueffe  rimettere  la  cau fa  loro,  del  territorio  Cinurio,oue 

ro  a qualche  città,ouero  a qualche  pnuato,fopr a del  quale  fon  del  contino 
Awhtna  manUVercioche  in  ejfo  è Thirea,c^f4»thena,  tir  i Lace^ 

* ‘ demoni}  cauano  l'utilità  d'effe . Dipoi  non  tafeiando  i Lacedemoni}  cb'eglè 
fe  ne  ragionaffe,ma  dicendo  che  sei  uoleuanofar  triegua  fi  come  pnma^rcL 
no  apparecchiati, ’gU  ambafeiadori  degli  ^Argini,  perfuafero  a fantale  ac~ 
cordo.  Che  per  allhora  fi  faciffe  triegua  per  anni  cinquanta,ma  ch’egli  fufu 
fe  lecito  ad  ambidue  prouocarfi  alla  guerra,  per  il  detto  territorio , pur  che 
ne  Lacedemone,  ne  .Argo , fuffe  oppreffa  dalla  pefte,o  dalla  guerra  ,fi  come^ 
per  to  adietro  far  foleuano,qiiando  ambidue  fi  fpartirono,con  opinione  d'ef- 
fere  Siati  uincitori . Et  ch'egli  non  fuffe  lecito  darfiia  fuga  ,fe  non  per  fino 
a i confini  d'Argo, o di  Lacedemone.Tareuanoquefte  cofe  mila  prima  uifìa 
a t Lacedemoni}  cofe pa^^T^e,  dipoi( perche  defiderauano  di  farfi  al  tutto  he 
veuola  la  città  d’Argo  )comef}ero  le  cofe  richirfle  ioto,&  diero  ferini  i ca- 
pitoli de  l'accordo.  T^ondimeno  differo  che  doueffero  innanzi  che  cofa  alcu- 
na haiieffi  del  tutto  compimento , andare  in  .Argo,  riferire  tai  cofe  alla 

■ moltitudine,  & piacendogh,dvuc{fcro  uenire  a fare  il  giura  me  nto,  nelle  fe- 

Sie  Hiacinthie . Cofi  i detti  amba  feiadon  fi  partirono . Ma  inquelmentre 
Andromnie,  che  gli  .Argini  faccuano  le  cofe predette,.Andromene,Fedmo, &.Antime- 
Aiui'in^je.  ambafeiadori  de  i Lacedemoni}  j i quali  doueuano  reftituire  a gli  .A- 
thentefì  TanaRo,  & i prigioni  rifeattati  da  i Beoti}  , ritrouarono  VanaRo 
fiiianata  da  efji  Beotij^be  fi  feufauano , dicendo  che  per  una  certa  differen- 
Za  nata  pfr  effa  terra , effi&gli  jitheniefibaucuano  tempo  fa , ptefo-fa^. 
».  i cramentot 
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'tramento  t che  ne  gli  unione  gli  altri  foli^ouefferohabitarla,n:a  ambidue 
parimente . Q^ijanto  al  rimanente,  quei  (he  erano  con  ^ndromene,ricupe~ 
rarono  i prigioni  che  i Bcottj  tenevano,  &gti  refono  a gli  ^thenlefi , aiti- 
fandoglila  difirutttonc  di  Tana6lo , giudicando  di  render  loro  etiamiio 
quella,  percioche  non  era  pm per  entrarui  ueruno  inimico  degli  uitheniefi. 
Hauendogti  ^itheniefi  udite  quefle  cofej'bebbero  a mate , giudicando  che 
tglifujje  lor  fatta  ingiuria  da  i Lacedemonijfi  per  la  rouìna  di  VanaSìoJa 
quale  eglino  douenano  render  loro  fatua  ,fiemndio  per  bautte  mrtfo  che 
efft  baueuano priuatamente  fatta  la  conjederatione  con  i Beottj , hauendo 
per  prima  promeffo  ,d‘effere  per  isfor^are  tutti  coloro  che  non  uoUJJÌero 
tommunemente  riceuere  la  confedetatione . Et  andando  confiderando  tai 
tofe,  efr  l'altre  tutte  ch'effi  centra  le  conuentioni  fatte  baueuano , giudica- 
uatio  d'efj'ere  siati  ingannati . Il  perche  hauendo  con  ira  data  rifpofla  a gli 
xAmbafeiadori,  gli  licentiarono  . Effendo  adunque  i Lacedemomj  in  tal  di- 
feordta  con  gli  òdtheuiefi, coloro  di  ^thene  i quali  defiderauano  che  la  con 
federatione  fuffe  disfatta,  fubito  cominciando  a perfuadere,creduti  utniua 
no.Et  tra  molti  altri , era  per  uno  Alcibiade  figliuolo  di  Clinia , buono  il- 
quale  quanto  alla  etàfira giouane  ,mahonorato  tanto  quanto  nefuffe  ue^ 
runo  in  alcuna  altra  città,  per  la  nobilita  de' fuoi  maggiori,  llquale giudi- 
eaiia  ch'egli  fiijfe  meglio,  che  gli  ^Atbeniefi  s'accofiajfèro  a gli  ^Argini  ,& 
pefqueflo,&  per grandeT^  contrafiandojera  contrario  a i Lacedemonij  , 
perch'ejfi  fatte  baueuano  le  conuentioni  pcrilmeT^^odiT^cia  ,&diLa- 
chete, hauendolo  diffire%jato,rijfiettoalla  giouentà,ne  l'haueuano  bonora- 
tojbauendo  rifpetto  all'antico  hofiiitio  che  tra  ejfo  & i Lacedemonij  era,  it- 
ifuale  bauendo  l'auo  fuo  rifiutato , egli  s’era  sfor^^to  di  rinouare,honoran- 
do  &accarex^ndo  coloro  cb'erano  siati  fattiprigioni  nell'lfola . Et  giu- 
dicando al  tutto  etefjer  Stato  da  tfji  offejo,  aU'hora  primieramente  s'oppofe 
loro  ^ Dicendo  ebei  Lacedemonij  non  erano  Sìabili, &cbe  baueuano  fatta 
confederatione  folamente  perficurtà  loro,acciocbc per  effa  leuandogli^r 
giui  daltamìcitia  de  gli  ^theniefi,  di  nuouo  andaffero  cantra  di  lor }oli,& 
per  queflo  hauer  fatta  la  lega.  Et  allijora  fubito  che  uidde  ejfer  nata  la  di- 
fcordia,mandò  in  .Argo  particolarmente,dicendo  a gli  huomini  della  città, 
che  bauendo  foccafione,  doueffero  prefliffima mente  uenire  in  compagnia  de 
i Mantinti, & degli  Elei,  a cercare  di  far  la  tega, effendo  allbora  il  tempo, 
Cjr  effendo  grandiffmamente  per  adoperarft  infauor  loro.Gli  .Argini  fi  per 
hauer  ritenuta  quefta  ambafciata,fietiandio  effendofi  aueduti  che  gli  .A- 
theniefi  non  baueuano  fatta  lega  con  i Beoti],  (irebe  erano  in  gran  difcor- 
dia  con  i Lacedfifionij , lafciando  di  foUecitarc  i loro  ambafeiadori  ,i  quaU 
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tritio  in  Lacedemone , per  praticare  gli  accordi  tCranomolto  piu  inclinati 
con  f animo  uerfogli  Athenieft,gìudicando  che  quella  città  laquale  eraan 
ticamcnte  il  ita  a mca  di  loro , & che  uiueua  popolarmente,  com'ejfi  uiue~ 
uaao,  £ir  ch'era  potentijfima  in  mare, deuejfe  combattere  in  aiuto  loro,e{JeH 
do  moQi  lor  guerra  . Mandarono  adunque  di  fubitogli  ambafdadori  a gli 
Atheniel'i  per  conto  della  lega,&  infume  con  effi  andarono  gli  ambcfaado 
F lothitiJa  ri  de  gli  Elei,  & de  i Mantinei.Andarono  ancora  preftijfimantente  Filochx 
Eulo*  rililieone , & Eniio  , i quali  pareua  ebefufero  molto  amici  degli  Athe- 
niefiyper  an.balciadori  de  i Lacedemonij,  temendo  cb’ejfi  adirati/ion  facef- 
fero  lega  con  gli  Argini.  Andarono  ancora  per  ridomandare  Tilo  in  fcam 
bto  di  Vanaà),  & parimente  per  ifcujarfi  della  confederatione  fatta  con  i 
Scotti  dicendo  che  non  l'haueuano  fatta  in  danno  degli  Athenieft.  Co/loro 
ragionando  di  queflc  cofe  nel  Senato , & duendo  cb' erano  uenuti  con  ogni 
autorità  di  concluder  l'accordo  di  tutte  le  differentie  ,temeua  Alcibiade, 
th'egbno  shaueffero  dette  quefie  cofe  al  popolo , non  hauefjero  perfuaft  la 
moltitudine,  & cefi  la  confederatione  de  gli  Argini  foffe  rifiutata . Alci- 
biade  adunque  ritnuò  cantra  di  loro  quefio  inganno . Terfuafe  Iqroche 
ma  uol^a  o dire  al  popolo  di  uenirecon  tanta  autorità,  dando  loro  lafua 
feiedi  rtflukire  Tilo,et  d'affettare  tutte  l' altre  diffiren\e,dicendo  ch'egli 
haueua  il  modo  di  perfuadere  ciò  a gU  Atheni^i^  far  ch'effi  non  compia 
cefferoa  i Lacedemonq,  fi  come  baueua  fatto , quando  uenuti  erano  i pri- 
cii  «mia*  mieri  ambafciadori.Et  quefio  faceua  uolendo  dtfìorgli  dall'anùcitia  di 

per  arrecar  loro  infamia  appreffo  al  popolo , d'huomini  che  non  ha- 
Bi)  fono  da  ueffero  mai  ne  l'animo  alcuna  uerità , ne  mai  diceffero  una  medefma  cofa, 
JS**'  “ & includere  nella  lega  gli  Argiui^ti  Eleij&  i Mantineì,et  cofi  riufcì.Ver 
docile  poi  che  gli  ambafdadori  uennero  a parlamento  con  il  popolo  ef- 
ftnio  domandati  non  differo  (teffer  uenuti  con  ogni  autorità , fi  come  detto 
baueuano  nel  Senatogli  Athemefì  ncn piiotcro piufopportargU,  ma  pre- 
Rauano  fede  ad  Alcibiade,  ilquale  uié  piu  che  prima  gridaua  contfa  de  i 
Lacedemonij , & erano  apparecchiati  fubito  hauendo  introdottigli  Argi~ 
uì,&  coloro  i quali  erano  con  effi,far  lega.Ma  effendo  Siato  Jentito  un  ter- 
remuoto  innanx}  ch'egli  fi  concludeffe  cofa  ueruna,  fu  quell' adunan-ga  dif- 
ferita. L'altro  giorno,efendofi  adunato  Uconftglio,  effendo  gli  ambafciadQ 
ri  de  I Lacedemoni!  Siati  ingannati , & tenendoft  Tiicia  fimilmente  tngan- 
natofper  non  hauere  effi  confrjfato  d'ifjer  uenuti  con  fommaautorità)non 
dimeno  diceua  die  egli  bifognaua  che  gli  Athenieft  piutoflo  diuentaffino 
amici  dei  Lacedemonij, intermettendo  la  lega  con  gli  Argini.  Et  eh' egli  fi 
doueua  ancora  mandare  a effi  Lacedemoni] , & uedere  che  penfiero  fuffe  il 

loro. 
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ioro.Mufìrando  agli  ^thcniefi,cbe  il  differire  h guerra,tomam  in  rcpu- 
tation  lorOt&  in  dishonore  de  i Lacedemonij.  Vercioche a effi  a i quali  !e  co 
fe  fuccedeuano  bene , ternana  molto  al propofito  conferuare  la  frlrcità  che 
aìlhora  fi  ritrouauano  ai  Lacedemonij  a i quali  le  cofe  riufeinano  ma^ 
le,neniua  a propop to,  ritrouare  occaCtone  di  metterp  a nfchio.  Et  perfuafe 
loro  che  doueffero  ma  ndate  amba  fe  indori  in  Lacedemone , elr  rffo  ftiffe  uno 
di  quegli.  Dicendo  a i La  cedemonq  s'rfp  nolcuano  fa  r le  cofe  del  deucre,che 
douelfcro  reftituire  Tanado  fano  & faluo , & ^nppoli , cJr  lafaarean^ 
datela  confederatione de i Beotifticpi  già  non  fup'ero  entrari  nella  le- 
ga,ft  com'egli  era  flato  detto^be  fem^  ambidue , non p doueffero  accordar 
con  ueruno.Et  che  doueffero proteflar  loro,s’hauefferofeguitato  d'ufarloro 
quefti  torti,cbe  haurebbouo  fatta  lega  con  gli  .Argini  Jquali  erano  prefenti 
in  Atbene  per  tal  cagion  folamente,&  fe  in  altra  cofa  fi  trneuano  ingiuria 
pjjauendo  impoflo  a gli  .Ambafeiadori  che  proteflaffero  il  tutto, gli  manda 
tono  ir^teme  con  yjda.J  quali  effenio peruenuti  in  Lacedemone , bauendo 
proteflate  tutte  l'altre  cof e, all’ultimo  bauendo  detto, ebe  s’effì  non  bauef- 
fero  renuntiata  la  lega  de  i Beotij , iquali  non  erano  compreft  ne  i patti , 
gli  .Atbenitfi  haurebbono  fatta  lega  con  gli  àrgini, ^ con  quegli  che  era- 
no infteme  con  effi,i  Lacedemonij  differo  che  non  uoleuano  lajciar  la  tega  de 
r Beotij . Et  uincendo  la  fattione  di  Xenare  Eforo,&  di  tutti  coloro  cb'era- 
no  con  effo,cb’egli  fi  doueffe  dar  tal  rifpofla,rinouarono  i giuramenti adin- 
flavga  di'hìfcia.llqual temeua  ( partendop fen:t^  ueruna  conclupone  ) dì 
non  effere  incolpato.il  che  interuennefaccndop  palefe  ch'egli  era  flato  auto 
re  della  lega  fatta  con  i Lacedemonij. Et  effendofl  egli  ritornato,  ^ hauédo 
gli  .Atheniefì udito  ch’egli  non  sera  conclufo  cofa  ueruna  in  Lacedemone , 
fubìto  s’adirarono.Et  iflimando  d' effere  ingiuriati , & effendo  prefenti  gli 
jlrgiuì,C  i loro  confederati, introdotti  da  .Alcibiade/ccero  patti,  cSr  lega 
con  efp , in  qurfla  foggia , 


LEG\4  TKU  CU  .ATllEVJESI,  ET  GLI  UBJGIVIi 

PE*.  ANNI  CENTO. 

£ c E R o legagli  .Athenieprgli  .Arghi , / Manti- 
nei,&  gli  Elei  per  anni  cento,per  fe fteffi,t!r  per  i to- 
ro confederati , fopra  de  iquali  gii  uni  eJr  gU altri 
hanno  podrftà,&  queflafen^a  inganni^t  fen'tt»  dan 
no,&  per  terra, & per  mare.  Et  non  pa  lecito  muo- 
uer  guerra  per  far  danno  ne  a gli  -4rgiui , ne  a gli 
Eleijiea  i Mnntinei,ne  a i loro  confederati,  contro^ 
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gli  ^tbcnkfi-^ i loro  confederati,de  iquali gli ^theniefi fono fìgnorl,ne  d. 
gli  ^thtnteft  & a i loro  confederati, cantra  gli  ^ rgiui, cantra  gli  Elei, can- 
tra i Mantinei,  ne  cantra  i loro  confederati , ne  con  arte , ne  fatto  preteflo 
uerum.Et  per  la  medefìma  lega, fieno  confederati  gli  ^tbeniefit.gli  àrgini, 
gli  Elei,&-  i Mantmei,per  anni  cento.Et  fe  gl'immia  neranro  cantra  li  ter 
ritorto  de  gH  ,Atbcniefi,gli  àrgini , gli  Elei , & i Mantinei  debbino  da  rgli 
foccorfo.jHbito  ch’egli  fard  loro  fatto  a fapere  da  gli  ,Athenìtfi,con  maggio 
re  isforitp  & miglior  modo  ihe  potranno . Et  fe  detti  inimici  hauendo  dato 
ilgiiafio  al  territorio, fi partiranno,s'int endino  effere  inimici  dcgli^rgiuit 
degli  Elei,de  i Mantinei, & degli  ,Atheniefi:efr  che  tutte  ledette  Eepkbli- 
ebe  debbino  andare  a i danni  di  quegli  inimici,  a neffuna  fila  lecito  di  li- 
eentiar  la  guerra  che  fi  piglierà  contra  detta  cittd,fe  non  diconfentimento. 
di  tutte. Et  che  gli  ^theniefit  debbino  dare  aiuto  a gli  àrgini , a i Manti- 
nei,ii<ra  gli  Elei,fe gl  inimici  onderanno  contra  il  territorio  degli  Elei,de  k 
Mantmei,&  degli  àrgini,  fubito  che  le  dette  dttd,logli  hauranno  fatto 
a fapere, in  quel  miglior  modo  chepotranno,&  con  tutte  le  for^  loro.  Ma- 
fi;  i niniici  Intuendo  dato  ilguafio  al  territorio  ,fi partiranno , siutendino  i 
nimici  de  gli  ^theniefi,degli  ^rgiui,de  i Mantinei,&degit  Elei,& fieno 
danneggiati  da  gli  huommi  di  tutte  le  predette  città , ne  fia  lecito  rifoluer 
laguerrache  contra  tali  farà  prefa, fenon  di  confentimento di  tutti’bfcfia 
lecito  di  tafeiar  poffare  per  il  fuo  territorio,o  de  i conftderati(a  iqiiali  cia-<. 
fcheduno  fignortggia )alcuni  htiominì  armati,per  cagione  di  far  guerra,ne 
meno  per  mare,  fé  no»  per  determination  commune  di  quefie  città  , cioè  de- 
gli ^theniefiyde  gli  ^rgiuì^e  i Mantinei,^  degli  Elei.Et  che  quella  città-, 
clje  chiederà  àtuto,fia  obligata  a dar  per  giorni  trenta  le  uettouaglie,a  chi- 
anderà  in  foccor fa, dal  giorno  che  ucrranno  nella  ietta  città  ilmedefìmo 

faccia  nella  partita.Ma  fe  uorràfiruirfi  delTeffercito  per  piu  lungo  tempo,, 
la  città  che  chiederà  Caiuto  fia  obligata  adar  perpagaai  faldati  armati 
di  tutte  armc,a  gli  armati  alla.  leggiera,&  a gù  arcieri,ogni giorno  tre  obo 
ti  Egineti  per  ciafeheduno,  & una  dragma  d'Egina,  a ciafehedunò  huomd 
darme.Et  che  la  città  laquale  haurà  chiamati  gli  aiuti,comandi  alTaltre, 
mentre  che  la  guerra  fi  fa  per  conto  fuo . Ma  s egli  parrà  a tutti  ch'egli  fi 
debba  pigliare  imprefa  ueruna  di  commune  accordo,cbe  tutte  le  città  debbi 
no  ugualmente  comandare . Et  che  gli  ,Athcniefi  debbino  pigliare  il  facra- 
mento,&  per  fe  ftefp,^  per  i loro  confederati. Et  gli  ^rgiut,&  i Mantinei, 
fir  gli  Elei,&  I confederati  di  cofìoro,debbino  giurare,ciafcuna  città  per  fi 
fleffa.  Et  ciafeuna  delle  parti, pigli  itfolenne  & gran  giuramento, nel  tem- 
pio principale,  la  forma  del  giuramento  fi*  tale»  1' 

lo  prometto 
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io  ftT'O.mstto  (li  mxntcnere  la.  confederatione,  & le^a  : fecondo  i capitoli 
de'S accordo, giuflaineacet&  fen:^  neruno  inganno,o  fraHdctne  contrafarò 
con  arte  0 con  prettflo  alcuno  Et  di .Athene giurino  il  Senato^  triimni  del 
la  plebe, & per  maggior  fercnegj^,gtunno  ancora  i VritaHci.  ù' Argo  gin 
tino  il  Senato,gli  ottanta  buomini  delconfiglio,eir gli  Artini,:^ gh  ottan 
ta  lo  confermino . Di  Aantmea  giurino  l arti,il  Senato,  gli  altri  rnagi^ 
tirati,'^  (ia  confermato  il  giuramento  per  gl’indoaini,  cir  per  i coniottieri 
dell  effercito.D  Elide  giurino  l'arti,qitei  che  hanno  magi{lrato,zF  i feicento, 
& fta  tal  giuramento  confermato  per  i caporali  de  l'artt,  & per  i Thefmo 
f Liei. Et  tai  giuramenti  fieno  rinouati  da  gli  Atheniefì,  i quali  trenta  gior 
ni  innan'gi  alle  fefie  OUmpice , fieno  obligati  d'andare  in  Elide,  in  Minti- 
nea,  in  Argo,&‘  dagli  Argini, da  gli  Elei,i!r  da  i Mantinei,  i quali  fie- 

no obligati  d andare  in  Atbeiie , dieci  giorni  innan'g^i  alle  gran  folennitì, 
Vanathenee.E  1 capitoli  di  quefia  lega,degli  accordi,  &di  tai  giuramen- 
ti, fieno  fcritti  incolonna  di  pietra  ,in  Athcne,dentro  alla  città , in  Argo 
nella  piagp^apprefio  al  tempio  d'Apotline.  Dai  Mantinei  nella  pia'^^ga 
ippreffo  al  tempio  di  Gioue.Et  che  nelle  projfimefefie  Olimpie  che  ueniua- 
no,fita  appefa  una  tauoletta  di  brongp  nella  quale  parimente  fcritti  fieno 
i nomi  di  tutte  a quattro  le  dette  città.  Mafe  cofa  ueruna  pa  rejfe  migliore, 
per  aggiugnerla  a i detti  piatti, tutto  do  fuffe  confermato, che  tutte  le  det- 
te cittàfbauendofi  configliate)detcrmnatQ  hauejfero . 

In  tal  maniera  furono  fatti  gli  accordi, & la  confederatione. Et  la  lega 
de  Lacedemonij,^  degli  Atheniefi , non  fu  rotta  per  cagione  di  quefia  , ne 
per  altra.  Ma  i Corinthij ch’erano  confederati  degli  Argiui,nÒ entrarono 
in  efia  lega , ma  tffendofi  conuenuti  con  gli  Elei , congU  Argini , & con  i 
Mantinet,di  non  far  guerra  ne  pace,fen:^  confntimento  di  tutti,  innanzi 
a quefia  lega,  dijfero  che  baflaua  la  prima  confederatione , fatta  tra  di  lo- 
tosi foccorrerfi  l’un  C altro, ogni  uolta  che  fuffero  per  guerra  molefiati,ma 
che  non  uoleuanodarfi  aiuto,  uolendo  moleflare  altri.  Et  cofi  i Corinthij  fi 
•ffartironoda  i loro  confederati,&  di  nuouo  cominciarono  a entrare  in  pra 
tica  con  i Lacedemoni! . Et  quefia  Siate  furono  celebrati  i giuochi  Olimpici, 
nu  i quali  Androfibene  d'Arcadia,combattendo  con  il  Tancratio,  btbbe  il 
principale  bonore,&gli  Elei  interdifiero  il  tempio  a i Lacedemoni!, di  ma- 
rnerà che  non  puotero  facrificare , ne  entrare  nel  torma  mento  alla  pruoua, 
ne  facendoli  citare  in  giudicio,elfi  Elei  gli  condannarono  ,fi  come  richiede- 
■ua  la  legge  Olimpia.  Dicendo  cb‘effi,durante  la  triegua  Olimpica,  baueua- 
no  mojft  guerra  al  muro  chiamato  Firco,&  mandato  huomini  armati  id 
(Leprco,appartenentead  effi  Era  lahro  coadannagione  due  mila  mine , due 
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’ , per  ciafdicduno  armato,  fi  come  conteneva  la  legge.  Et  hauendo  mandati  i 

Lacedcmonij  ,i  loro  amba fciadori  s'opponevano  loro  dicendo  d'ejf ere  Siati 
condannati  a torlo , perche  latricgna  non  era  ancora  fiata  publicatain 
Lacedemone, siuanct effi  haueuano  mandatigli  armati.  Gli  Elei  replicarono 
. . che  gli  accordi  erano  di  già  tra  di  loro , & ch'efft  Lacedcmonij  erano  Siati  i 

I primi  a farlo  a fa  pere  a gli  Elei , nondimeno  effondo  nella  triegua  coperti, 

battevano  fatto  loro  ingiuria , non  hauendo  ejft  Elei  innovata  cofa  veruna, 
ne  affettando  la  gucrra.l{fplicarono  a qveflo  i Lacedcmonij,  ch'egli  era  ne- 
crfarìo  ch'ejji  la  publicafero  ctiandio  tn  Laccdinione,s’ijfi  di  già  iflimava- 
'•  . . no  ch'egli  fujfs  fiata  lor fatta  ingiuria, & non  muouerfi  peni  folo  fojpetto 

d’cffere  Siati  ingiuriati, gir  negauano  al  tutto  d'hauer  moffa  lor  guerra.  Gli 
Elei.con  le  medefìme  parole  dicevano  che  non  facevano  ingiuria  ad  alcuno^ 
benché  gli  altri  penfajfcro  il  contrario . "nondimeno  ft  offerivano,  s'effi  «o- 
levano  refìituir  loro  Ltprco,  di  perdonarli  una  parte  della  pena , &•  l'altra 
parte  (he  fi  doveva  dare  all'Iddio,  effi  l'havrebbero  pagata  in  nome  de  i La 
cedemonvj.Et  pefeia  ch’ejjl  non  preftauano  loro  udienza,  di  nuovo  fecero  la 
domanda  mtdefima,g}r  fé  pure  non  voleuano  ancora  reftituire  Leprco  ,al» 
meno  andaffero  innanzi  aH  altare  di  Giouc  Olimpio, gir  quivi  alla  prefen^a  i 

ti  tutti  i Greci  (perch'ei  dtfiderauano  d'ufare  il  tempio)givraffero  di  paga 
re  la  condannagione , per  lo  innanzi . Ma  pofeia  ch'ei  non  uoUono  etiandio  i 

fa  r quello,  fu  loro  vietato  il  tempio, il  ftcrificio,&  igiuocbi,&  fecero  facri- 
ficio  mila  lóro  città.  Tvtti  gli  altri  Greci  ( in  fuori  che  i Lepreati  ) furono 
preferiti  a rìfguardare  i giuochi.  Temendo  nondimeno  gli  Elei , che  i Lavi» 
demoiiij  non  faceffero  ilfacrificio  per  forg^ , hauendo  armati  alquanti  de  i 
piu  giovani, fecero  le  guardie . Con  i quali  fi  congiunfero  mille  Jtrgiui , & . 

mille  Mantinei , tir  alcuni  cavalli  degli  .Athiwefi , i quali  affettavano  il  ^ 

porno  della  folennità/iel  paefe  d" .Argo.  Et  rutta  elvella  moltitudine , heb’-^ 
be  grandiffima  paura, che  i Lacedemoni]  non  uenifjero  armati.  Et  maffima- 
wo  Jan««  Licha  i .Arccfìlao  Lacedemonio,fu  nel  luogo  dove  fi  factua- 

tcr>.  no  i giuoi  hi  battuto  da  gli  officiali  del  magiflrato,  perch'egli( effendo  il  fuo 

farro  giunto  nel  correre  innanzi  a gli  altri, gfr  effendo  flato  dichiarato  uin 
(itore  un  tribuno  de  i Beotij,andando  nei  luogo  dove  fi  combatteva,  nel  qua 
le  non  potevano  andare  i Lacedemoni],  haueua  incoronato  il  fuo  carrattie- 
re,  uolendo  publicare  a tutti , che  il  carro  era  il  fuo  ) di  maniera  che  tutti 
molto  piu  temevano  dubitando  ch'egli  nonfifaerffe  qualche  novità.  7<lpnili  | 

meno  i Lacedcmonij,  Siiero  quieti , gir  cefi  pafiò  loro  il  giorno  dilla  folennw 
tà . Dopo  iefcfte  Olimpìce,  gli*Argiui  & i confederati,  fen'andaro  in  Co- 
eintho , pregandogli  che  fidoueffero  accordare  con  effi,  gir  perauentnrA 
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m' erano prefenti gli ambafcudori de  i Lacedemonij.Et  dopo  mici  pjrìamcn 
tJ  fatti,  non  fu  conclnft  cofa  iteruna,  ma  e(fendo  fupragiunto  un  urretnao^ 
to, tutti  fi  diuifero, ritornandoli  a cafa,&  ufc)  la  (late.Soprauenoido  l'inuer 
uOfgli  Heraclei,che  fono  i Trachini,combatterono  con  gli  Eniant,con  i Dolo  " ‘ ’ 
pi, con  i Melienfi,&  con  alquanti  ThtfJ'ali.Tercioche  quifle  nationi  che  fono 
eirconuuine , erano  inimithe  a quejìa  città , perche  non  penfauano  ch'ella 
fujfe  fiata  edificata  in  danno  d'altre  tcrre,che  delle  loro.Et  fiibito  ch'ella  fu 
edificata, cofioro  cominciarono  a contraporfegUiCercando  quanto potcuano, 
la  rouina  d effa . 7{eUa  qual  battaglia , ejji  Heraclei  furono  perditori , &. 
fu  amma'^x^io  Xenare  di  Gnidio  Lacedemonio,  loro  capitano , & molti  de  x-  nar»  i 
gli  altri  Heraclei,  & fornì  l'inuerno,  & parimente  l'anno  duodecimo  del- 
la  guerra . 

Sopragiugnendo  l'eflate , fubito  nel  principio  dtjfa,i  Bcotij  hebbero  nel 
le  loro  mani  la  città  d'Heraclea,  tjfcndt  ella  dopo  la  battaglia  molto  afflit-  *imoi«»o,* 
ta,  cacciarono  d'effa  Hegefippida  Lacedemonio , come  colui  che  malamente 
la  goucrnaua.Et  la  pigliarono,  temendo  che  offendo  i Lacedemonij  fottofo- 
pra  nella  Morea,gli  fdtbeniefi  non  foccupaffero.T^ondimeno  i Lacedemo- 
mj  fi  corrocciarono  con  effi.Et  la  medefìma  Hate„Alcibiade  figliuolo  di  Gli 
nia,  effondo  capitano  degli  %4theniefi , andò  neUa  Morea  con  alcuni  pochi 
armati  degli  ,Atbeniefi,& alquanti  arcieri,con  gli  aiuti  de  gli  ,Argiuì,& 
de  i confederati,  & quindi  hauendo  prefi  alquanti  de  i confederati , ordinò 
L'altre  cofe  circa  la  confèderatione,  & paffando  per  la  Morea  con  l'efferci^ 
to,perfuafe  quei  di  Vatrafjo,  che gittaffero  a terra  un  muro  ch'era  di  uerfio 
il  mare,  & effe penfaua  di  fabricarne  un  altro  nel  promontorio  jlchaico  . 

Ma  i Gorintbq  & quei  di  Bafitica  ( a i quali  ritornaua  in  danno  la  detta  *^****« 
fabrica )fcorrendouijo  gli  uietarono. Quella  medefima  Hate,  fu  fatta  guer 
ta  tra  i Bjtugei , & gli,Argim , fatto  colore  della  uittima  d',ApoUine  Ti-  EpiJaurij 
tbio,laquale  per  amor  de pafcoli  effondo  obUgati  i Baugei  a mandare,  man 
data  non  baueuano.  La  iurifditione  & dominio  del  cui  tempio,  fi  apparte- 
meua  a gli  Urgiui/^ndimeno  non  effendoui  ueruna  cagione, parue  ad  jll 
eibiade,&  a gli  rgiui  Hefjt,  di  pigliare ( potendo )la  città  di  l{augia , & 

per  cagione  di  maggior  ficurtà  cantra  i Gorintbij , & accioche  gli  aiuti  di 
Egina^auefjero  da  far  men  uiaggio,che  non  era  a far  la  uia  da  ^tbenc,& 
girare  il  promontorio  SctUeo.Cii  àrgini  adunque  fi  apparecchiarono  d’af-  *"“**• 
jàlire  l{augia,pcr  rifeuoter  le  uittime.  In  quel  medefimo  tempo , i Lacede-  EpiJaim». 
moni)  con  tutto  il  popolo  s'adunarono  a LeuSra  cb't  nel  loro  confino,  fotta 
tAgide  figliuolo  d'  ^rchidamo  loro,  per  far  guerra  a Liceo . 7{e  ucruno 

fapeua  douefi  uoleffero  andare , ne  etiandio  glibuomini  delle  Heffe  città 
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Lacùtuce^diUe  ^uali  era  Sialo  adunato  l’effercito.Ma  poi  che  facendt cffi  fa 
criftcìo  per  il  paj!}a^io,non  hiiòtro  d't  £i  buono  augurio,  fe  ne  tamaro  a ca 
fa. Et  fecero  a fapen  a i confederati  che  dopo  il  mefe  che  ueniua  ( era  il  me 
fe  di  maggio,  cr  il  piitno  giorno  del  mtfe  tra  furo  a i Dorici  ) fìdoucffero 
appanccbiare,pcr  andare  aUa  guerra.  Dopala  cui  partita, gli  Argini  cf-^ 
feudo  ufiiti  nenti', ette  giorni  innan^^i  al  mefe  di  maggio,  & hauendo  appo 
Huo  di  caminare  quel  giorno  quanto  puotero , entrarono  nel  territorio  di 
F^ugta , & dierongli  U guafto . Quei  di  Cangia  chiamarono  in  loro  aiuto i 
confednavAc  i quali  alcuni  fi  feufauano  per  rifletto  del  mefe,  alcuni  altri 
efendof  condotti  ne  t confili  del  fopradetto  territorio, quitti  fi  Slauano , Et 
nel  tempo  nel  quale gh  Argini  Jurono  nei  territorio  di  I{augia , uennero 
l'ambajcierie  delle  città  prouocate  da  gli  Atheniefijin  Mantinea.  Et  effen^ 
doft  fatti  molti  ragionamenti , Efamida  Corinthio , difie  che  i fatti  non  fi 
confaccuano  con  le  parole.Terch'tffi  ragionaiiano  della  pace , & i f{augei  i 
confederatiti  gli  Argini,  erano  pojlt  l'uno  cantra  Sul  tra . Et  ch'egli  bifo~ 
gmua  prima  ibeStflercito  da  ambidue  i lati  fujje  Itcentiato ,&  cofi  dipoi 
ragionar  della  pace.  Et  tfiendogti  ambafeiadori perfuafi  ,fipartirono , & 
richiamarono  gli  Argini  del  territorio  di  l{augia.Et  effendoft  dipoi  aduna- 
ti nel  mcdtfmo  luogo,ne  bauendoft  etiandio  cofi  potuti  accordare  ,glt  Ar- 
gini di nnouo  tornarono  nel  territorio  di  l{augia,&  dierongli  ilguaJlo.Ait- 
darono  ancora  i Lacedemoni!  cantra  i Carij , & poi  che  ne  ancora  in  quefla 
e^ditionc  facrifeando per  il pajfaggio  baueuano  hauuto buono  augur io, fe 
ne  tamaro  indietro.  Et  gli  Argini  hauendo  dato  ilguefio  quafialla  tcn^ 
parte  del  territorio  di  l{augia,fe  ne  tamaro  a cafa . Et  erano  uenuti  in  lo- 
ro aiuto  circa  mille  armati  degli  Atheniefi , Alcibiade  per  loro  condot 
fiere.  Ma  hauendo  udito  che  i Lacedemoni!  erano  ufeiti  alla  campagna, 
poi  che  nonfaceuanopiu  di  m'flieriagh  Argini,  fi  partirono . Et  cofi  ufcl 
la  fiate.  Sopragiugnendo  Sinuerno , i Lacedemoni!  di  nafeofo  degli  Albe-* 
n:efi  mandarono  per  mare,&  trecento  armati,c^  Agcfippida  coudottiere, 
in  l{augta . Il  perche  gli  Argini  andatifene  in  Atbene,  fi  rammaricanan 
degli  Atheniefi,  dicendo cb’cffendo  ifcritto  neUe  conuentioni , che nrffuno 
doueffe  la  fidare  poffare  i nimici  per  il  fino  territorio  effi  gli  haueuano  la- 
fciati  pajfa  r per  mare.  Et  d» fiero  che  gli  A theniefi  haurebbono  iriiquamen 
te  fatto siffiantora  non  mandauano  t fieru%&  i Meffenif  invilo . Cli-A- 
theniefi  ejfendo perfuafi  da  Alcibiade, ifcr  fiero  mila  colonna  Laconica, che 
iLacedernoni! haueuano  contrafatto  a i giuramenti , & mandarono  alcu- 
ni Jeriii  de  / Crani!  in  Viio,  a fare  fcorrerie,ma  circa  gli  altri  luoghi, fi  file- 
rò quicti.Qucfto  uìuetno,  rnpntre  che  gli  A rgiui,  tir  i Haugei  combatterò^ 

no  infieme  « 
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tnin/je)tK,non  fu  fatto  alla  [coperta guerra  ueruua,ma  tradimenti  e^fcor‘ 

Wr/V,  nelle  quahfft  come  occorrena  ) erano  ammala  ti^e  gii  un.  & de  gii 
Mltrì.Et  apprrffandofi  di  già  la  fine  deliinurrno  uerfo  la  primautra.gii  ^4r  1 

giui  uennero  con  le  [cale  [òtto  l\augia  , come  che  ejjendo  ella  abbandonata 
tamtoper  la  guerra ydouefero  pigliarla  ptrfoin^a  . 7^e  efiìndo  lor  riujci^ 
to  il  difegno  yfe  ne  tornaro , & fornì  iinucrno , ^ l'anno  decimo  ter^o  di  * 

quefia  guerra . 

Soprauemndo  l ejlxte,  nel  me^p^p  ijfa,  i Lacedemonij pofeia  che  i Fjtu  PnBt>p’o 
geifepndo  loro  confcdcrati)molcjiati  ueniuano,  & alcuni  luoghi  della  Alo  *'*  ' '*• 

/erano  ribellati  ,& gli  altri  non  erano  molto  fteuri , giudicando  che  fe 
effi  non  fi  affrettauano  di  anticipare  il  tempo  ad  occupare  i detti  luoghi,  la 
cofa  non  fi  riducejje  a peggior  termine, e fi  & i feriti  con  tutto  il  popolo, mof  . . 

firo guerra  ad  ^rgo.Eratoro  Capitano  ^gide, figliuolo  ijirchidamo  \e 
toro . Et  guerreggiarono  in  loro  compagnia  i Tegeati , & tutti  gli  altri  di 
i^cadia  loro  confederati . Et  i confederati  della  Marea , (jr  tutti  gli  altri 
eh  erano  ctiandio  fuor  de  fa , /adunauanoa  Fliunte . Cinque  mila  armati 
de  i Beotij,^  altretanti  armati aUa  leggiera,  & cinquecento  huomini  itar 
HK,&altretanti  fen:^  cauaìli.  De  1 Corinthij duo  mila  armati,  & degli 
qltri, fecondo  che haueua  potuto  ciafeuno . Quei  di  Fie/co perche  i'efercito 
era  net paefe  loro,  andarono  con  tutta  la  loro  moltitudine . Gli  àrgini  in- 
^ndendo  l'apparecchio  de  i Lacedemone, & ch'efi  andauano  a Flmnte,HO- 
t^oft  congiugner  con  gli  altri,  allhora  e fi  ancora  ufeirono . Andarono  in 
toro  aiuto  i Aiantinei , hauendo  fecoi  loro  confederati etiandio  tre 
mila  armati  degli  Eleì.Et  fattift  innanzi,/ incontrarono  ne  i Lacedemonij  MtihUri*. 
a Aiethidrio  rcadia.Et  gli  uni  & gli  altri  occuparono  la  collina.  Et  gli 

idrgiui  e fendo  i Lacedemonij  quaft  abbandonati  dagli  aiuti  de  i couftde- 
reti/apparecchiauano  di  combattere.  Ala  Mgide  facendo  di  notte  mar-  . 

tiar  Cefercno,  Jenl^a  faputa  de  i nimici,andò  a Fliunte,  a congiugnerfi  con  ” 

gli  altri  confederati.  Et  efendofene  gli  àrgini  auueduti, nel  far  del  giorno 
primieramente  andarono  in  .Argo, dipoi  andarono  alla  sirada,per  lacuale 
àfettauano  che  i Lacedemonij  con  1 confederati  fu  fero  per  andare , per  il 
camino  che  ua  a Tornea . 'Flpndimeno  .Agidc  non  andò  per  quella  uìa  che 
efi  afpettauano,  aw^i hauendoa  fatti  auifatt  i Lacedemonii , gh  .Arcadi, 

& i Hpugei , andò  per  un'altra  uìa  aJJ>ra,&fcefe  nel  territorio  degli  Ar-  EpiJiwlj. 
^M.Et  i Corinthii,i  Teìlenenfelr  quei  di  Fiej'co  la  mattina  a buon'hora  an  piafii. 
dar  ono  per  /altra  Hrada  .Etera  Slato  detto  a i Beotij,  a 1 Mrgarenft , & 

Ugh  Scronij,  che  douefero  andare  dalla  Sìrada  che  conduce  a 't{emea,m  Ila 
quale  a fetta  unno  gli  Argini , accio  che  seffi  fuJJèi^Q  andati  centra  di  loro 
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nel  territorio,  per  dir  foccorfo  al  paefc,  eglino  feguendo  gli  àrgini  ,fì _/«*■ 
nijjero  della  cavalleria . Et  bauenio  il  detto  odgide  ordinate  le  cofe  in  qut 
Ha  maniera, entrò  nel territorio,<t!f‘ daua  ilgaafto  a Samintho,&  agU  al- 
tri luoghi. Laqiiat  cofa  bauendorifapHta  gli  .Argiui,r[fenio  digiagiorno, 
da  'Hemea,dicro  foccorfo  al  territorio.  Et  ejfendofi  incontrati  nell'esercito 
di  quei  di  Fiefeo,  ZF  de  i Corinthii  amma:^arono  alquanti  pochi  di  quei  di 
Fiefco.ma  non  meno  di  quegli,  furono  amma'gj^ti  de  i loro,  da  i Corintbik 
Et  I Beotiifi  Mcgarenft,^  quei  di  BaftUca, andarono  (fi  com'era  Hato  loro 
ordinato )a  'Fitmea,doue  non  trouarono  piagli  àrgini . I quali  peruenuti 
nel  territorio  loro , & uedntolo  rouinato  ,ft  apparecchiauano  alla  batta- 
glia. Et  firnilrrtente  all'incontro  di  loro  s'apparecchiauano  i Lacedemonii* 
Gli  àrgini  erano  colti  nel  ferrandogli  di  uerfo  la  città . I Lacede'- 
monii  & quei  ch’erano  con  effijerano  nel  territorio, & dalla  parte  di  foprs 
ferrandogli  i Corinthii,quei  di  FieJco,&  i Tellenenfi,et  dalla  parte  di  uerfo 
7^emea,erano  ferrati  da  i Beotii/la  quei  di  Bafilica,&  da  i Aiegarenft.  Et. 
effi  non  haueuano  caualleria . Tercioche  di  tutti  i confederati , folamente 
gli  ^theniefi  non  erano  ancora  giunti . la  moltitudine  de  gli  .Argini, 

& de  i loro  confederati, teneua  ^hauer  ccft  gran  di fauant aggio,  ma  pare- 
ua  loro, ebe  la  battaglia  fu^e  loro  inutile , hauendo  ritrouati  i Lacedemo- 
nii  nel  territorio  loro,&  innan-gi  alla  città.  Et  effendofi  ambiduegli  efferà 
ti  per  a<:^i^uffare,dhe  buomini  .Argini,  fune  ThafiUo  ch'era  uno  de  i cinque 
capitani,  l'altro  .Alci frane  amico  de  i Lacedemone,  uennero  a parlamento 
con  .Agide,  chiedendo  ch'egli  non  fi  douefjefar  la  battaglia , & ojferendofi 
di  Hare  a ragione , innanzi  a uguale giudicio  ,fe  ì Lacedemone  in  cofa  ue- 
runa  fi  ramaricauano,&  che  gli  .Argini  dipoi  per  lo  innan::^  hauendo  fat- 
Coaofn»ìpiii  ta  confederatione,  Harebbono  in  pace . Et  quefli  .Argini  hauendo  dette  t»i 
dì,  «mi  i Li.  cofe, le  dietro  come  da  loro,&  non  offendo  loro  comandato  dalla  moltitudH 
•tUcmoDij.  ^gide  ancora  hauendo  acconfentito  alla  domanda  loro,  ne  effo  etiandh 

hauendo  fauellato  con  la  moltitudine  de' fuoi,  ma  folamente  hauendo  con- 
ferita la  cofa  con  un  Queflore , che  gli  era  compagno  in  quella  effeditione, 
fece  tricgua  per  quattro  mefi,ne  i quali  gli  .Argini  doueuano  mantenere  la 
promeffa  . Et  fubito  leuò  il  campo , non  hauendo  fauellato  con  ueruno  de  i 
confederati.  I Lacedemonij  & i confederati  lo  feguiuauo  ficom'eSo  gli 
’ guidaua,per  ricetto  della  legge . Ma  tra  di  loro  incolpauano grandemente 
.Agide,confiderando  qualmente  era  uenuta  loro  belhffima  ouafìone^i  com 
battere  con  auantaggio,  & qualmente  gli  .Argini  erano  da  tutti  i lati  rin 
chiufit  & dalla  caualleria,  & da  i fanti /londimeno  fi partiuano  ferrga  far 
cofa  degna  di  tanto  apparecchio.  Tercio  ch’egli  fera  adunato  uno  effercitq 
r * di  Greci, 
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àiCrecì,  U piu  bello  di  tutti  gli  altri  j infino  a quel  tempo  adunatifi . Et  fi 
puote  benijjimo  utdere,mentre  ch'egli  s'era  adunato  in  '^{nnea  , dou  erano 
ilaeedemonij^on  tutto  il  loro  eJfercito,t<r gli  ^r cadici  Beotij,i  Corimbijt 
quei  di  Bafilica,i  Tellenenfitquei  di  Fiefco,^  i Megarenfi.Et  tutti  cojloro 
vano  flati  fcielti  fra  tutti,&  reputati  degnidicombattere,non lolamcnte 
cantra  i confederati  degli  àrgini , ma  etiandio  contra  ad  altretanti con~ 
giunti  infieme  con  quegli . L’esercito  adunque  ejfendo  cofi [degnato  contra 
d'*Agide,ft  partì, & ciafcuno  fi  ritornò  nella  cafa  fua.  Cli  àrgini  ancor  efii 
wtolto piu  incolpa uano gli  huomini  loroj  quali  baucuano  fatta  la  trieguut 
fèni^  la  moltitudine . Giudicando  che  da  efii  mai  tra  fiata  data  piu  bella  ^ 

éccafione  a i Lacedemonij ,di  fuggirfi . Tercioebe  Ja giornata  farebbe  fiata 
fatta  preffo  alla  loro  città^Ò  motti  de  i loro  confederati,  & tutti  ualentifii 
rniEt  ritornatifi  in  Cbaradro(luogo  doue  innam^i  che  dalla  guerra  tntrino  ^’**"*** 
nella  città,giudicano  le  caufe  de  i foldati)cominciarono  a lapidare  Thraft-  ' 

loJlquale  effendofi  ritirato  uerfo  l’altare  fuggì  la  morte,  nondimeno  i Juoi  * 

danari  furono  confifeati.  Soprauenédo  in  loro  aiuto  mille  armati  degli 
tbeniefi,&  trecento  huomini  d'arme^ondotti  da  Lacbete,&'Hicojlr atolli 
tArgiiù  (perdo  temeuano  a roper  la  triegua  co  i Lacedemonij )comddarono 
loro  che  fe  ne  douejfero  andare.T^e  prima  gli  condujfero  innan:i^  al  popolo, 

(uolendo  tffi  fauellare  con  quello)cbe  i Mantinei^ gli  Elci( perche  ancora 
erano  quiui  prefenti)  con grandiffimi  prieghi  non  lo  otteneJJ'ero.Ejfi  effendo 
i»trodotti,alla  prefenT^d' Alcibiade  anAafciadore^iffero  agli  ^rgiui,& 
a I confederati,  th’ejfi  non  baueuano  fatta giufiamente  la  triegua  fen';^agli 
altri  confederati , ne  allhora  giufiamente  Coferuaitano , percb'tffi  erano  a 
tempo  uenuti,&  ch’egli  bifognaua  di  nuouo  incominciare  la  guerra.Et  ha- 
uendo  con  tai  ragionamenti  perfuaft  iloro  confederati,  fubito  tutti  infieme 
andarono  contra  d'Orchomeno  d'arcadia , eccetti  però  gli  àrgini  : iquali  . . ; < 

auenga  chefuffero  perfuaft, nondimeno  da  principio  refiarono  indietro , di- 
poi andarono  ancor  efii.  Et  afiediandolo  tutti  infiemefì  sforgauano  di  piglia 
re  Orcbomeno,&  faceuano  macbine  per  dar  la  batteria,defiderofi  di  piglia  ' 
re  la  terra,& per  molti  altri  rifj>etti,& particolarmente,percbe gli  ofiag- 
gi  dell' ^rcadia,erano  fiat!  pofii  quiui  da  i Lacedemonij. Gli  Orebomenij  te- 
menda  la  debole-:^  del  muro,&  la  moltitudine  dell'esercito,  dubitando  di  "nJooo  a 
«OS  ejfer  prefi  innan^  chefujfero  da  ueruno  foccorfif  accordarono  ieffere 
(onfederati,&  di  dare  ofiaggi  di  lorofiefft,  in  mano  a i Mantinei , & refii- 
tuifièro  quei  che  i Lacedemonij  baueuano  quiui  pofii.Dopo  quefio , effendofi 
impatroniti  d'Orcbomeno , i confederati  confultauano  uerfo  qual  luogo  de 
gli  altri , primieramente  egli  fi  douejfe  andar e.cU  Elei  uoleuano  ch’egli  fi 
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anijjje  in  Léprco,  i Màtiiiei  in  Tegca,Cli  àrgini, & gii  ^th'cniefis'accor^ 
du ro  con  i Mantinei.Et  gli  Età  efjendofi  adirati  per  non  bautr  i lonfederati 
determinato  d'andare  cantra  Lepreo,fe  ne  tornato  a rafa  . Gli  altri  confe- 
deratt  s’appareccbiauano  in  Mantinea,per  andare  cantra  Tegea,&  aUnni 
(fejfir egeati  erano  dentro  alla  città  in  famrloro.l  Laccdemouij pofcia  che 
fi  (uro  partili  d\Argo,bauendo  fatta  la  tritgua  per  quattro  mr(i,i»cotpa- 
uano grandemente ^gide, perch'egli  non  banena  loro  fottopofio  jirgOt  ha^ 
uendo  egli  battuta  beUifitma  occafione^  (jr  tale^qual  mai  per  lo  adktro  pen- 
fauano  che  fujfe  iienuta  loro.Verciocb' egli  non  era  facit  cofa  mettere  infie- 
conf  ederati , & tota  li  adunan  ^e  . Ma  pofiia  ch’egli  fu  loro  dato. 
■ auifo  delta  prefa  d'Orchomeno , molto  piu  alìbora  fi  fdegnarono , & fubito^ 
moffi  dal  l’irj,configliaiiano( fuori  delia  loro  ufanz^a )ch‘egli  figittajje  a tet 
ra  la  cafit  di  lui,  &ftiffe  condannato  in  cento  mila  dragme . Egli  fupplica- 
Tamo  *r«  «<*  loro,cbc non  facefi'ero cofa  alcuna  di  qw(io,perth'efi'o  ouero  conducendo 
quamo^^’  “'*  ‘*^^*'‘*  l'ejfercito  y era  per  emendare  con  la  buona  opera  gli  errori 
«uJo . commcffiyouiro  facendo  allbora  do  che  f iiffe  fiato  nél  Holer  loro.  Il  perche  i 
Lacedemonij  non  lo  condannarono  altrimenti , ne  gii  gittarono  la  cafa  per 
terra, tm  fecero  aUhora  una  legge Jaquale  per  lo  adietro  non  era  mai  jiata 
fatta.Qjial  fuych’eleffèro  dieà  huomini  di  Sparta,  iquali  fuffero  confìglicri 
d' .Agide,fenja  i quali  rjfo  non  haueffe  podifià  di  Ituare  ne  g uida  re  l'efi'erci- 
to/uori  0 dentro  della  citià.ln  quefio  mentre  peruenne  ad  tfii  un  mejjb  man 
data  loro  da  gli  amici, ilqtiale gli  faceuaauifati,che  ttfiì  non  s’affrettauann 
di  rirrouarfiprefenti  a Tegeaja  città  fi  ribellerebbe  da  ejfucr  accofierebbefi 
agli  .Argtui,& a i confederati d'efii,&  tutta  uiaflaua  perribellarfi.^Ubo 
ra  fu  adunato  l'aiuto  de  i Lacedemonij, & d'effi , gir  dei  ferui , con  maggior 
iiligenxa  che  per  lo  adietro  no»  era  fiata  fatto  gtamai . Et  andarono  in 
OraSblo . Orefihio,del  paefe  Mcnalio.  Et  comandaron  a quei  confederati  che  haueua’* 
no  nell'arcadia , che  adunatifi  infieme , andaffero  per  la  piu  corta  uia  iha 
* baueffer  o,a  Tegea.  Erejji  Lacedemonij  tkttunften.e,  andarono  per  fino  ai 

Orcfihio.Quiui  hauindo  rimandata  la  fifìa  parte  di  loroacafa( nella  qha- 
le  erano  i piu  uecchi,et  i piu  gioucnctti,accioche  guarda  fiero  le  cofe  della  cit 
tà  ) peruennero  con  il  rimanente  dell’efieriito  a Tegea , & non  molto  dipoi 
•«  gmìfero  t confederati  dell' .Arcadia.  Mandarono  oltre  a di  do  in  Corimbo , 
a i Beotij,  a i Focenfi,  & ai  Locri , coma  ndando  loro , che  preflifiimamentt 
defiero  aiuto  cantra  Mantinea.  Et  erano  alcuni  di  toro , iquali  haucuano  a 
far  poco  uiaggio , ma  non  era  loro  facit  cofa  l’andare , fe  non  tutti  infienit 
adunatifi,&  afpettandofi  l’un  l'altro  al  poffare  per  il  paefe  inimico.’Perciu 
thè  Mantinea  era  nel  me^^ynondiwno  s’affrettaHano  grandemente.Ha^ 
0 uendo 


a 0 jl,  LI  B apj 

Minio  i Lacedmottij  prefì  con  loro  quei  confederati  de  gli  àrcadi,  che  pre- 
ftnti  fi  ritrouauano^ntrarono  nel  paefe  di  idantinea.Et  effendofì  accampa 
tt  innanT^i  al  tempio  dC  Hercole,  dauano  il  guafio  al  paefe . Et  pofia  che  gli 
^rgiui  c2r  i loro  confederatigli  uiddero  bauer  prefo  luogo  affai  forte , ^ 
difficile  ad  andarui,ft  meffbno attordinani^a,perfar  la  battaglia. Et  fkbito  i 
Lacedemomj  andarono  loro  contra,&  fi  fecero  innanxi^anto  quanto  fareb 
be  un  trar  di  faffo  ,odi  dardo . Dipoi  uno  de  i piu  uecebi  dUlorOy gridò  alla 
prefrnj^aditMtttyuerjod‘^gide(uedendofieondurreinluogodifficile)diceii 
do  ch'egli penfaua  di  rifanare  unmale^on  un'altro  male  y olendo  inferire^ 
ch'egli  per  il  biafmo  datogli^  rifletto  alla  patria  da  ^rgo , uoUua  allhora 
fuoriditemporihauerel'honorfuo^rUoprireLerror  commeffo.Eghoue 
ramente  per  le  parole  di  coluitouero  perche  hauetn  altro  dtfegno^he  di  com 
battere, fubito  con  prefleg^,fece  che  l'effereito  fi  ritirò.,  iunanxi  che  s'ag^ 
^ffaffero.Et  offendo  peruenuto  nel  paefe  di  Tegea,riuoltò  l'acqua  nel  pae- 
fe di  Hantineu.Sòpra  della  qual  acqua,  ueniuano  fpeffiffiine  uolte  alle  mani 
tra  di  loro,  i MantUm  & i Tegeati, facendo  ella grandtffimi  danni,  douun- 
quefiràuoltaua.yoleua  jtgide  sforgarogli  ^Argiuidf  iloroconfederatiia 
defetnder  della  collina, per  riparare  che  l'acqua  non  fuffe  riuolta  ,&  far  la 
battaglia  inluogo  piano.Et  flette  quiui  tutte  quel  giorno,  occupato  nel  ri- 
noltate-la  dett' acqua. Gti  rgiui  ^ i confederati,  èffendofi primieramente 
MtarauMiati  della  preflà-tlffubita  loropartita/n  fapeuano  chefipenfare. 

Depot  '^end^partitii  'ùace)lenìOnif,nefi  uedendo  ,•  ^ fiandofi  efii  quieti , 
àtgUbauendo  fegunàfitaUhora  di  nuouo  cominciarono  a dir  male  de  i lor 
ftoprff  capitani  ,doleniofi  -ch'ef^ndo  per  prima  ì Lacedemonij  Itati  colti 
éppreffo  i\4rgo,eram  siati  lafciati  andart,&  che  fuggendofi  allbora,ue- 
*Mnoglifeguitaua\àn%}diceHàHO  chèpmrla  pigritia,i  nimicifi  faluauano, 

^-efit  àrgini  erano  traditt'\' Si' turbarono  i capitani  in  quel  fubito , dipoi 
facendogli  marciaregUconduffeto  daUacoUim  nel  plano,c^  quini  pigtiaro 
Mogliall^iamenti,cmeptrattdare\ontra  del  nitmco.Ilfeguente  giorno, 
gli  \4rgiui  & i loro  confederati  fi  meffòno  attardi  navica  , per  combattere 
tontradeinimici,  fe  fi  fuffero  imbattuti  in  efii.  Et  i Lacedemonif  ritornan 
do  di  nuouo  dall'acqua  al  tempio  d'Hercole,  ne  i medefimi  alloggiamenti , a 
un  tratto  uiddero  i mmici,che  tutti  effóndo  dtfcefì  dalla  collina, erano  di  già 
fn  battaglia , La  onde  furono  molto  piu  ff>.iuentatt  allhora , che  non  erano 
fiati giamaifper  tutta  la  ricordanza  loro . Tercioche  haueuano  pochifiimo  “>i  • 
tempo  per  appareccbiarfi,nondimtno  affrettandofi,  di  fubito  fi  meffòno  ai->  ‘•'K'  * 
fordinanza,ciafcuno  al  fuo  luogo , ordinando  il  t{e  ^gide  tutte  le  cofe  ,fi 
tome  richiedeua  la  legge . "Perche  quando  il  Be  è condot  fiere, egli  è patron  [*,‘**“* 
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ned'ogni  cofa , & ejfo  comanda  a i maggiori  capitani , te  cofe  ch'egli  uuol’ 
che  ftfaccinoje^ le  comandano  a i colonelli , i colonelli  > a i capitani,  &ai 
capitani  a i capi  di  [quadra  ,&ai  uentiquattro  foldati  che  fono  [otto  di 
loro,  & cofi  uoUndo  dar  qualche  auifo,lo  danno  cofi , & è dato prejiijlima~ . 
mente.Etquafi  in  tutto  l effercito  de'  Lacedemonij(eccetta  una  piccola  par 
ticella  ) fono  i capitani  [opra  gli  altri  capitani,  & il  carico  digouernar  con 
dUigen'^  le  cofe , è fpartito  tra  molti . Erano  allhora  nel  lato  finiftrogU 
Stirili  frano  SciritiJjaucndofèmprelorfoli  tra  i Lacedemoitij  queji'ordinam^^ppref 
d/mo iH  ^ erano  i foldati  cb'erano  Siati  con  Braftda  in  Tbracia , & con  efii 

od'''"de  cittadini.  Dopo  loro  erano pofli  i 

etilati».  Lacedemonij  per  ordine , [quadra  per  [quadra,  .yfppreffo  a toro  erano  gli 
.Arcadi  Merci.  Dopoloroi  Menalij . 7<{el  deflro  lato  erano  i Tegeatijcffen^ 
do  alcuni  pochi  Lacedemone  alla  coda,&  i loro  cauaUi , da  Pano  dr  l'altro 
iato . Et  qucji'era  t' ordinami^  de  i Lacedemoni! , Haueuanoi  loro  inimici 
nel  dejlro  lato  i M antinei,  perche  l’imprefa  fi  faceua  nel  loro  paefe.  r %Ap~ 
prejfodiloro  erano  i confederati  d' .Arcadia.  Seguiuano  dipoi  mille  ar- 
mati [delti  de  gli  .Argini  ,i  quali  la  città  haueua  molto  tempo  pubiica^ 
mente  fatti  esercitare  nelle  cofe  della  guerra , & appreffo  brogli  altri 
•Argini , dipoi  i loro  confederati , i Cleonei , &gU  Orneati . GU  ^Atbe- 

nirft  ultimamente  teneuano  il  lato  finifiro  con  la  loro  caualleria^  Et  que~ 
Ji'era  l’ordinan;^,&  l't^ercito  de  già  urd^t  degli  altri.  Veffercito  fie  i Late 
demoni!  patena  maggiore  in  nijla, ma  quanto  fuSe il  numero  di  qutfli  ,o  di 
quegli,o  quanto  fia  fiata  la  fomma  di  tuttijo  non  lopofib  iferinere.  Tercio 
che  il  numero  de  i Lacedemoni!, per  il  fecreto  gouerao,non  fi  potena  faperet 
& il  numero  degli  altri,pcr  uantarfi  ciafcuno  della,  moltitudine  de  fuoi^on 
era  creduto.Tipndimenopercotal  coniettUMpotr.àCfIfi  uoleffe)eonfìderare 
la  moltitudine, laqual  bebbero  aUbora  i JbacedemniftVercio ul  combattere 
no  fette  cobn(\lt(fenxfl  gli  Stiriti  cb'erano  feicento,)&  ogni  coìonello  bone 
Ma  cinque  compagnie, & in  ogni  compagwaétrano  quattro  [quadre,  & alla 
fronte  di  quefie^rano  quattro  buomini.  Et  furono  mefkiu  battaglia  nfiret 
ti  mfieme/na  non  tutti  ugualmente/tUTt  piu  tofio  fecondo  che  ciafcuno  ca^ 
po  di  [quadra  uoleua.  Communementefiauano  a otto  a otto , & le  [quadre 
«tano  irrmi  pofle  pgr  il  lungo,&firctte  infieme,&alleJrontiere  oltre  a gli  Sc'rir 

'io  oilanià!”  ti,  erano  quattrocento  & quarantotto  huomini.Et  pofeia  che  furono  per  ue 
nire  alle  mani , alUma  ogni  natione  fu  dal  fuo  proprio  capitano  rincorata, 
eoa  fimil  modi.Era  a i Mantinei  detto,  che  la  battaglia  fi  faceua,  & per  la 
.V  . patria,  per  il  dominio,&  per  la  feruitù,atciocbe  non  fusero  priui  di  quello 

fbe  non  baueuan  prouato  i d'tSer  priui , & per  non  bauer  di  nuouo  a prò- 

uare 
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ture  quella  feruità^he  prouata  baueuano.jt  gUjtrgiui  era  detto, ch’egli  fi 
combatteua  per  tantico  principato, & per  tugual  dignità ,ch’efii  baueualto 
per  lo  adietro  hauuta  nella  Marea, & che  non  noie  fero  fopportare , (tefer 
priui  di  quella  per  fetupre,j&chefiuendicafero  degli huomini loro  uicini, 
eSr  parimente  inimici  per  molte  ingiurie.  .A  glt  ,Atbeniefi  era  detto,  ch'egli 
era  cofa' bella , combattendo  in  compagnia  di  molti  e^ualenti  confederati, 
non  fi  dimofir are  punto  inferiore  ad  alcuno,  & che  s e f uinceuano  i Lacede 
monif^he  babitano  nella  Marea , erano  per  hauere  il  lor  dominio  & mag- 
giore & piu  Siabile , €&•  che  piu  ne f uno  era  per  andare  contra  del  paefe  lo 
ro.Sluejie  erano  Cefiortatìoni  ch'erano  fatte  a gli  Argini, & a i loro  confi» 
derati.I  Lacedemonij  e fendo  & per  fe  Sleffi  ualorofi,  dr  per  Ctfercitio  del- 
la guerra^fortati  ueniuano  ciafcuno  dal  fuo  Capitano , & riduceuano  loro 
aUa  memoria  lecofe  che  fapeuano,certificandoli che  la  lunga  efjierietr^a  de 
ifattijmoltopiugiouaua,chenonfa  la  brieue  efortathne  delle  parole  be- 
ne accommodate  , Dopo  quefio  uenner  alle  mani , gli  Argini  itr  i loro  confe'  v&nza  de  i 
derati^ndauano  con  impeto  &con  ira.!  Lacedemoni! lentamente , ei''  con 
molti  fuonì,  ordinati  per  le  leggi  loro.T^pn  per  deuotione/na  jolamente  ac- 
ào  che  andafiero  piu  quietamente  con  il  fuono,  & in  ogni  luogo  doue  fufe- 
ro  af Tentati , l»  loro  ordinan:^  non  fufe  rotta , il  che  fuole  accadere  ai  , ‘ 

grandi tf}erc'ni,vel  ueulre  allemam.Et  mentre  cb'eì  tuttaniaandauano  ad  - > 

as^ufarfi.  Il  l{c  Agìde  pensò  di  fare  una  cofa , per  riparare  a quell'incon-  , 
uentente  che  fuole  accadere  a tutti  gli  eferciti.  Queflè  che  quegli  i quali  ft 
no  nel  lato  deflro,daU’uno  & l’altro  efereito/fuando  fi  uanno  ad  incontra- 
re, fon  poHi  piu  alle  frontiere  de  i nimiei , & (i  mettono  a torno  del  finijlro 
lato  de  i nmidah’è  loro  aU'incontro . Terciodje  ogniun  teme  di  feoprire  il 
fianco  difarmato,  a i mwùci , & fi  sforxa  di  ricoprir  fi  con  lo  feudo  di  colui 
eh'i  nel  lato  defiroigiudicando  che  il  ferrarfi  iufieme  quanto  piu  fi  può  ,fia . 
molt’uiilè per  chiudere  il  pafo  al  nimico.  Et  ilprimo  a far  quefio, è il  capi- 
tanoàlqùale  Sla  net  lato  defira^fempre  a faticando  di  leuar  dinani^i  a i ni- 
mUi  quella  parte  del  fuo  efereito,ch’è  difeoperta' . Seguitano  dipoi  gli  altri,, 
rifletto  alla  medefima  paura . Et  allhora  i Mantinei  auangando  molto  di 
numero  il  lato  degli  Seiriti,  lo  circondarono,  & i Lacedemonij ,&  i Tegea- 
ti, molto  piu  circondarono  sitato  degli  Atfteniefi, quanto  maggior  numero 
di  gente  bauemiuo.  Et  digitando  Agide  cheil  finifiro  tato  de’  fuoi,  nonfuf 
fircircondato^giudicandèxhe  i Mantinei  fufero  molto  fuperÌori,coman- 
dò  a gli  Sturiti,  & a^Brafidani , che  partendoli , arida  fero  ad  incontrarti  ^ 

MantìneìAT comandò  ad  Hippomda  ^adArifiocle  capitani, (i  qualiha  H'ppea'da 
mnano  due  compagnie ) che  ieuandofi  dal  d^ro  la  lo , onda  fero  a riempire  ^ 
^.UbiivA  T iiij 
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il  luogo  de  i dettiyfbe  reflam  Hoto,e{limando  che  etiandio  cefi , il  p$o  dtfiro 
Uro  douefje  ejfer  fuperiorea  i nimici  ,&ii  finiflro  oppofioa  i Mantineltdo 
uer  ejjère  molto  piu  ftenro . Et  auenne  cltt  offendo  Hippontda  tr  Art jlocle 
comandati  nello  Sieffo  affi  onto,^  in  fubito,  non  ut  uoUono  andare . Ter  lo 
qual  mancamento  furono  dipoi  cacciati  di  Spirto,  hauendoft  dimoflri  poi’- 
troni,  & i mmici  pigliarono  il  uantaggio  di  uenire  alle  mani.  Et  hauendo 
Avide  comandato  a gli  Scìnti  ( poi  che  quelle  due  compagnie  non  andaua- 
no)  che  di  nuouo  fi  ritorna ffero  al  luogo  loro,nort  lo  puoter  piu  fare,  ne  riU’- 
ferrare  quégli  altri.  Et  in  tutte  le  cofe  aìlhora  i Lacedemoni}  fi  dimefiraro- 
no  molto  inferiori,^  di  pratica, & di  ualore.  Tercb'effendo  uenuti  alle  ma- 
ni con  i nimici,!  Mantinei  eh’ erano  neldeftro  lato  meffero  in  fuga  i loro  Sci 
riti,dr  I loro  Bra/ìdani,&  entrando  effi  Mantinei,^.t  lorotonfederati , in . 
compagnia  di  quei  mille  Argini  fcielti,  per  i luoghi  mcwi  , ^.non  riffiettl^. 
ammaxj^rono  parte  de  i Lacedemoni}  ■,<&.  hauendo  circondati  gli  altri  ,gk\ 
fecero  uoltarle fj>alle,^gli  cacciarono  perfino  a i carri  dc&e  baga^e ,e*r 
ammaccarono  alquanti  de  i piu  uecebi che quiuifia nano aU' ordinati^  » 
Et  da  quello  lato  furono  uinti  i Lacedemonij.Ma  nel  reflo  deU'effercito , tT 
maffimamehte  nel  megCP  » dou'era  il  KeAgtde,&  coneffo  i trecento  chia- 
miti i cauaherijìauendo  dato  ne  i piu  attempati  degli  ArgJuheilfin  quei, 
che  chiamati  uengdno  le  cinque  compagnie^  he  i Cleortei,uegli  Omeatii^ 
& negliAthenièjì  che  appreffo  Siiuano  aXordinanga,  gli  fecero  uoltar  le. 
ffalte,&  molti  che  non  affettarono  di  uenire  alle  mam,ma  fubito  che  i La- 
cedemoni} uennero  cantra  di  loro,rincuiando^  molti  ne  furono  calpeftatk 
nella  calca,non  potendo  fuggire.  Et  poi  che  reffercito  degli  Argiui  & deh 
confederati  uoltò  leffaUeda  quefio  lato,  fubito  tutti  infteme,  furono  rotti^ 
cHr  parimente  il  dejlr  alato  nel  qual  erano  i Lacedemonifg^  i Tegeati  fupe^^ 
randa  con  la  moltitudine  dt^  fuoi,  cinondauano gli  Athenieft , i qualieea-t 
HO  da  l'uno  ^ da  [altro  lata  circondati  da  doppiò pericolo,effendo  da  que-( 
Ha  parte  circondatiti  da  [altra  di  già  uinti  . Etfarebbono  fiati  del  tutto 
rauinati,fe  la  cauaìleria  cbe'qaiui  era  prefente,  non  hautffe  datoioro aiu- 
to.Et  auuenne  che  Agide,  fubito  che  sauuide  che  il  lato  fmiftro  de'  fuoiop 
poflo  a i Mantinei,  & a quei  mille  Argiui , era  trauaghato, comandò  ch’e- 
gli sandaffe  con  tutto  l'effercito  a quella  parte Jaqual  era  uinta.  Et  hauem 
do  eia  fattOjgltAtbeniefi  mentre  che  [genito  paffò,  <{r  fi  ienò  dalle  fron-,. 
fiere  loro,  fenga  difficultà  fi  fatudrono  iìffieme  con  quegli  Argini  che  infie- 
me  con  efft  erano  fuperati . Mi  i Manttnei &Uoraconfederari  , &i  miUe, 
' eletti  de  glt.ArgikìinonhaUeuauopin  animo  di  far  refifienga  ai  nimici  i 
augi  nedeudo  i loro ninti  fi  i Lacedemanif  che  andtnano^eontra  di  lora^ 
Vi  ’i  noltarno 
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toUarno  leJjxiìle,  Et  furono  molti  M-tntinei,&  gran  parte  de 

gli  àrgini  elettifi  fJuò, perche  il  f uggire, & lo  Jparttrfi,nonfu  molto  sfor~ 

-i^tojne  la  cauta  lunga.  Verciocbe  i LacedemontjjMngaméic et  fcrteminte 
eombattono , per  fin  che  fanno  uoltar  le  jpalle  a i nimici , ma  pojcia  che  gli 
hanno  riuolti,la  caie  a che  da  nno  loro. è brieue,^  per  ijpatio  non  lungo.  E f 
cofifu  cjurfla  giornata, par  te  perche  fu  fatta  molto  proffima  a gli  alloggia- 
menti  di  coloro  che  combatteuano,& perch’era  durata  molto,  & perche  fu 
la  maggiorerà  tutte  le  giornate  delle  città  Greche,  parte  ancora  perche  fu 
fatta  tra  potentiffime città . / lacedemonif  principalmente  dri:^arono  un 
trofeo,mettendoui  fopra  l'armi  de  i nimici, dipoi  jfipgliarono  i morti,  & ri-  Momm»  Jc 
cuperarono  i loro, portandogli  in  Tegea,doue  furono  etiandioJèpolti,&  fot-  Mone  jel 
tot  patti  reflituironoi  loro  a i minici.  Furono  amma'gjati  fra  gli  .Argini , capuani. 
degli  Orneati,'&dei  Cleomi  fe^teccnto,dugento  dei  Maniinei,eìr  dugento 
tra  degli  .Atheniefi,&  degli  Egtneti,&  l'uno  & l'altro  condot tiere.l  con- 
federati de  i Lacedemonif , non  bebbero  troppo  gran  rotta  , di  maniera  che 
meriti  ch'egli  fé  ne  debba  far  mentione,&  farebbe  di fiìcile  dir  la  uerità,ma 
fi  diceua  che  n erano  morti  circa  trecento.  Et  in  quel  tempo  che  la  detta 
giornata  fi  doueua  fare,  VhfloanaSe  f altro  I{e  de  i Lacedemonif , hauendo 
in  fua  compagnia  i piu  uecchi  della  città  i giouanetti,ueniua  in  aiuto  de 
i Lacedemonif,& peruenne per finoaTegea,doue hauendo  udito  della  rice- 
uuta  uittoriafi  partì,&  rimandò  indietro gh  aiuti  de  i Corinthij,( mandan 
do  loro  mejfaggieri )cr  degli  altri  confederati,cbe  babitauano  di  fuori  del- 
lo firqtto.Et  ejfendofì  i Lacedemonif  tornati  indietro, & hauendo  rimanda- 
ti i loro  confederati  (foprafiando  loro  le  fefle  d^.ApoUine  chiamate  Carnie) 
celebrarono  le  dette  fefte.  Et  con  quefiafattioncycanccUaronotinfamia  da  ” 

ta  loro  da  i Greci,  dicendo  eh' erano  uili,per  la  rotta  ritenuta  ntU'lfola , & 
per  f altra  loro  inauerten:^a  cr  tardità . Et  per  finnan-gi  furono  giudicati 
effere  Siati  afflitti  dalla  maluagità  iella  fortuna, ma  <f  effere  Siati  quei  me- 
iefitmi  di  animo,  che  allhora  fi  ritrouauano . .Auenne  che  il  giorno  innanzi 
ebefuffe  fatta  quefìa  giornata^  E^ngfi  con  tutto  il  popolo  entrarono  nel  Epùi»«»j. 
territorio  de  gli  .Argini , come  quello  ch'era  rimaflo  abbandonato  <£ efferci- 
toj& amma-gj^arono  molti  degli  .Argiui^imafii  alla  guardta,ch' erano  an 
dati  lor  cantra.  E tre  mila  armati  degli  Elei, i quali  dopo  la  giornata  era- 
no fopragiunti  in  aiuto  de  i Mantinei,&  mille  ^Atbeniefi,  appreffo  a i pri- 
mi,  tutti  confederati  infieme,  fecero  fubito guerra  cantra  I{augia,celebran 
do  i Lacedemonif  le  folennità  Carnie . Et  hauendo  perfor:^  prefa  la  città  « 
la  cinodaro  di  muro.  Et  effèudofi  refiatigli  altrigU  Atbeniefi  corriera  fta 
tfi comandato  loro , fecero  naaforttT^  del  tempio  di  Giunone , Et  effendo 
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fiate  la fcìate guardie  ugualmente  da  tutti  a quella  muraglia,ft  partirono, 
ritornando  ciafcuno  nella  fua  città.  Incominciando  il  feguente inuerno,fu- 
bito  i Lacedemonijtdopo  ch'bebbero  celebrate  le  folennità  Carnie,  andati- 
ferie  a Tegea, mandarono  innanzi  alcuni  ad  Argo,  che  ragionafjero  degli 
accordi.  ìlaueuano  ancora  per  prima  in  Argo,  alcuni  huomini  loro  amici, 
cSr  che  defiderauano  di  rouinarc  lo  flato  popolare  ch'era  in  Argo . Et  po- 
fcia  che  la  giornata  era  fiata  fatta , molto  piu  poteuano  indurre  pur  affai 
nella  loro  opinione.  Et  uoleuano  prima  far  accordo  con  i Laccdcmonij , poi 
confederarfi,&  cofi  dipoi  affalire  il  popolo . Et  fu  da  i Lacedemone  man- 
LWu . dato  in  Argo,  Licha  figliuolo  d'Arcefilao  ( effondo  loro  hoff  ite )ilquale  do 

ueffe  domandar  loro  due  cofe,  in  che  modo  loro  uoleuano  far  guerra  ( eleg- 
gendo la  guerra  ) t altro  in  che  modo  uoleuano  far  la  pace  ( fe  uoleuan  la 
pace)&  effondo  fiati  in  gran  contrafli( perdo  ch'egli  uera  Alcibiade)co- 
loro  che  fauoriuano  i Lacedemone,  alla  piegata  pigliando  ardire  ,perfua- 
ferogli  Argini , th'acconfentiffero  a i ragionamenti  degli  accordi , tl  cui 
tenore  fu  queflo . 


AC  C 0 T Ì^A  I LACEDEMOT^ll, 

ETCLIARGIVI. 


Ipitlaiiro. 


Gli  piace  al  configlio  dei  Lacedemone  di  fari 
patti  con  gli  Argini,  in  quefla  maniera.  Cb'effi  Ar- 
gini rendine  i lor  figliuoli  a gli  Orchomenij,  & i lorù 
/^uomini  a i Menalij,  & i prigioni  a i Lacedemone, 
iquaifonoin  Mantinea.  EtefchtnodiR^ugia,& 
gittino  a terra  la  muraglia.  Et  fe  gli  Atheniefi  non 

fi  partiranno  di  là,  fieno  inimici  a gU  Argini,  o a i 

Lacedemone,&  a i confederati  de  i Lacedemone  ,&ai  confederati  de  gli 
Argini.  Et  fe  i Lacedemone  hanno  ueruu  fanciullo Jo  renderanno  alla  fua 
città.  Et  richiegghino  il  giuramento  da  i I{augei,&  noi  gli  la feiam  giura- 
re. Et  che  tutte  le  città  della  Morea,  grandi, & piccole,  fien  libere,  fecondo 
i loro  paterni  inflituti  Et  fe  il  popolo  di  ueruna  città,di  fuori  della  Morea, 
entrerà  com’inimico  nella  Morea,  che  tutte  infieme  effendofiaccordate,deb 
bino  andare  in  aiuto  della  detta  Morea  , fi  come  parrà  a gli  huomini  della 
Morea , ch’egli  fia  co  fa  gii^a.  Et  tutti  coloro  cl^  di  fuori  della  Morea  fo- 
no confederati  de  i Lacedemonij , fieno  nel  medefimo  grado  che  fimo  i con- 
federati de  i Lacedemonij , & de  gli  Argini , tenendo  il  territorio  loro . 
Et  quando  farà  dimofirato  ai  confederati  ch’egli  fi  debba  far  guerra  ^ 

fe  parrà 
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fi  pani  a loro  combattif$  parendo  loro  altrimenti  ^ fi  debbino  ritor- 
nare a cafa . 

Quefia  maniera  d'accordi,  fu  prima  riceuuta  dagli  àrgini, &rejjer- 
cito  dei  Lacedemonij , partendo  di  Tegea  ,fe  ne  tornò  a cafa  . Dopo  queflo 
bauendo  di  già  la  pratica  l'un  de  l'altro , non  molto  tempo  dipoi , quegli 
iftejfi  huomini , operarono  che  gli  àrgini , lafciando  la  confederatione  de  i 
Mani  ineifde  gli  Elei , & de  gli  ^theniefi  ,faceJfero  lega  & confederatione 
con  i Lacedemone , laqualfu  quefta , 

LEGA  DE  GLI  AE^GIV1,ETDE  I 

LACSOEMONII. 

Gli  i piaciuto  a i Lacedemonij , & a gli  Argini, 
ch'egli  fila  tra  di  loro  lega , & confederatione , per 
anni  cinquanta, in  quefia  maniera . Che  l'una  parte 
amminifirerà  buona  & giufta  ragione  all'altra  , fe- 
condo le  leggi  della  patria  . Et  quefia  lega  & confe- 
deratione, fia  con  l'altre  città  che  fono  nella  Morea, 
lequai fitcn  libere,  & habbino  la  loro  auttorità,  pof- 
fedendo  U territorio  loro,  & amminiflra  ndo  ragione , fecondo  i loro  Sìa  tuti 
della  patria  , Et  tutti  i confederati  de  i Lacedemonij  chehabitano  fuori 
deUa  Morea , faranno  nel  medefimo  grado  nel  qual  fonai  Lacedemonij , cr 
iftmilmente  i confederati  degli  Argini,  faranno  nella  medefima  condì t ione 
che  fono  gli  iieffi  Argini,  poffedendo  il  territorio  loro.  Et.fe  in  luogo  ueru- 
•uofarà  di  meflierì  l'ejfercitoddla  lega,  i detti  Lacedemonij,  & Argini  ,fi 
.configlieranno  infieme,&.  faranno  quello  che  parrà  efpediente,  ^ ragione- 
uolc,  per  utile  de  i confederati . Et  t’egU  na fcerà  ueruna  differente  in  luo- 
go alcuno,  oueto  tra  le  città  che  fono  nella  Morea , onero  tra  quelle  che  fo- 
no di  fuori  deUa  Morea,  ode  i confini , o di  uerun altra  cofa  ,fia  rimeffa^ 
algiudicio , Et  fi  ueruna  delle  città  confederate , haurà  qualche  differen- 
za con  l'altra  ,cb'egli  fi  debba  andare  per  la  fentenza  a quella  città  ,la- 
quale  ad  ambidue  le  parti  parrà  giufia.  Et  che  i cittadini  amminiflran- 
do  la  ragione  in  ciafcbeduna  città , debbino  tra  di  loro  terminare  le 
differenze . 

In  quefia  maniera  fu  fatta  la  ltga,& la  confederatione,&  tutte  quel- 
le citta  che  tra  di  loro  faceuano guerra,  la  caffarono , & quella  & ogni  al 
tra  differenza  . Et  di  già  gouemaudo  tra  di  loro  publicamentelecofi , de- 
terminarono di  non  accettar  Araldo/ie  ambafcieria  de  gli  Atbeniefi,  s'effi 
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non  ufciuano  dilla  Morta  ^hauendo  abbandonate  le  muraglie.  Et  non  far 
fatti  con  ucruno,  ne  cantra  ueruno  guerreggiare , fe  non  di  pari  uolontà  di 
tutti  Et  baueuano  L animo  a molte  cofe,  & maffimamente  a i luoghi  della 
Tbracia , & per  tjuefla  cagione  ambidue  mandarono  ambafciadori  a Ter^ 
duca , perfuadendoglt  t che  fi  uolejfe  accordare  con  effi . Ilquale  nondimeno 
non  fi  partì  cc^i  a un  tratto  dall’amicitia  de  gli  Athentefi , ma  [opra  di  do 
penfaua , "Perche  uedtua  che  gli  Argini  ( da  i quali  effò  era  anticamente 
di fiefo'^s  erano  ribellati  da  loro , cr  confideraua  che  i Chalcidenfi  haueua* 
no  rinouatigli  antichi  giuramenti  » & fatti  de  i nuoui . Mandarono  anco» 
ra  gli  Argini  ambafciadori  a gli  Atheniefit  comandando  loro  cbelafiiaf» 
Epiiliyro  fero  Ic  muraglie  ch'trano  nel  territorio  di  Eftugia.EjJi  utdcndo  la  poca  mol 
tit  Udine  de’  litoi,  nfpetto  alla  moltitudine  degli  altri  che  aerano  perguar 
die^mandarono  Demofthene  a cattare  i loro.llquale  e/fendo peruenutOt  fe» 
ce  jtmbianxa  di  uoler  far  fare  una  gioftra  a quei  eh' erano  aUe guardie t 
fuori  della  muraglia,  tt  pofda  che  gli  altri  foldati  chequiui  fi  rttrouaua- 
tto  furono  ufciti , rfp>  ferrò  le  porte . Et  hauendo  dipoi  rinouati  gli  accordi 
con  quei  di  l{augia  , reflitu)  la  muraglia  . Dopochegli  Argini  fi  partiro- 
no dall'atnicitia  degli  Athentefi  yi  Mantinet  primamente  facendo  refiflen 
T^Utdipoi  non  potendo  far  cof a ueruna  fenjagU  Argini , ancor  effi  fi conuen 
nono  con  i Lacedemonij,& abbandonarono  il  dominio  deUe  terrea  Et i La\ 
cedemonij  dr  gh  Argini  Jjauendo  ambidue  miUBuomintper  urto,pigliafb^ 
no  di  pari  confentimento  nnimprefa  & ridnffeno  lo  fiato  di  Bàfilica  aig^ 
uerno  di  pochi,  andanduUi  più  toftotfji  Lacedtmonìj.  Etdopo  qneftoftcc^ 
il  medefitmo  in  Argo, mutando  la  Democratia/:ioè  tlgonerno  popólare^i* 
oligarchia,  cioè gouer no  de  i principali, amico  a i Lacedemonif  . Et  tai  cofè 
fatte  furono  nella  fine  diU'tnutrHo,approffimandofi  di  già  la  primaued». 
Et  fornì  l'anno  decimoquarto  di  quella  gnnra.  " 

Principia  de  Soprauentndo  la  flate,t  Dienfi  i quali  habitano  il  monte  Athofi  ribeb- 
laffffjQjaglt  A theniefi , & s’aceoft arano  a i Chaltidenfi,  ^ i La  cédemoitij 
^omtiitc.  fermarono  lecojeloro,  neU'Acbaìa  , che  prima  non  iftauano  a modo  loro. 
Et  il  popolo  degli  Argini  a poco  a poco  hauendo  fatta  congiura,^  di  nuo 
’uo  hauendo  buona  jperatiga  , affali  coloro  che  arnmimflrauano  il gouerno 
contrario  a loro,  affettando  il  tempo  dei  giuochi  de  i Lacedemonif,  i quali 
effi  Lacedemone  nudi  faceuano.  Et  hauendo  nella  città  fatta  tra  di  loro 
una  fcaratnuccia,il  popolo  fu  fitperiore  * Et  ammagli  alcuni  della  cantra» 
ria  partt,alcuni altri difcacctò,  1 Latedemonif,  non  andarono  m quel  tem» 
po,  nel  quale  i loro  amici  d'Argo  chiamati  gli  haucuano , per  lungo  fpàtio 
di  tempo . Ma  differendo  i lor giuochi, nudi  andarono  in  càuto  d'effi.Et per» 
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mnùti  in  Tcgea,^  hauendo  udito^i)€  i nobilt  erano  fiati  uìr,ti,non  uoUo^ 
no  andar  piu  innanji^  fpccialmente pregandoli  quei  che  aerano  fugguk 
Et  ejj'endo  ritornati  a ca fa, celebrarono  1 giuochi  nudi.Dipoi  rfftndo  andati 
gli  atuba/iiadori  (<r  de  i gouerna  tori  eh' erano  nell  i città , & de  gli  •Argi-^  , , 

ut^h'erano  fiati  cacciati  fuora,^  tffendo  ptefenti  i confederati  , & cQcn^  ' ^ 

do  fitto  dette  molte  cofeydagU  uni  gir  da  gli  altri  ,fu  fenteutiato  che  quei 
ch'erano  allbora  inAIrgo , fatto haueuano  iniquamente , & paruelorodi 
far  guerra, cantra  la  detta  città. Ma  indugtando,eir  offèndo  pigri,  il  popola  . ' 

de  gli  A rgiui  in  quel  mentre  temendo  il  furore  de  1 Lacedemontj,<fr  di  nuo 
no  facendo  la  confederatione  de  gli  oitheniefi , giudicando  cb'ejji  fuffero 
grandemente  per  dar  toro  aiuto  i fabrieò  una  muraglia  lunga , per  fino  al 
mare  . ^ccioche  effendo-  efffediàti  da  terra  iti  portare  delle  uettouagUe 
per  mare  da  gli  ^thenieft , fuffe  in  aiuto  loro . Et  alcune  città  della  Afa-  *r> 

rea  i erano  partecipi  dt  qtiejio  fabrteare^  Et  furono  occupati  in  cotai  * 

fabrìca  tffi  Argiuì , con  tutto  il  popolo , le  donne , ér  i ferut . Et  uenne-r 
ro  in  loro  aiuto  dada  città  tf^tbene , muratori , taglia  pietre , ^ /or* 

mia  fiate. 

; Soprauenendo  Cinuemo,  efftndofì  i Lacedemouij  auueduti  del fabricaret 
eotfibatterono contrq  la  città  dlidrgp  jcffi&i confederati  tutti  ( in  fuori 
che  i Corintbij , che  haueuano  non  fa  che  inti  Uigen'ga  con/juei  d'jlrgo.  ) 

Era  condotticre  diU’effercito,  .Agide figliuolo  d'.Archidamo,  I{e  de  i Lace- 
demoni.Et  la  cofa  non  riufc'i  come  fi  penfarono.  'bfoiidimeno  hauendo  pre- 
fa la  muraglia^chetuttauiaft  fabHeauaffa  fpiatiarono . Et  haueàdo prefa 
una  terra  del  territorio  de  glr.Atgiui, chiamata  Hifta  hauendo  am- 
ma^^ti  tutti  gli  buomini  liberi,  che piioter  pigliare,  fe  n'andarono.Et  ri 
tornò  eia feuno  nella  fua  città.Dopo  quejio  gli  .Argini  moffero guerra  a Eie  FiuCa, 
fco,& hauendo  dato  il  guafto  al  territorio  (perche gli  hnomini  della  terra 
haueuano  riceuuti  i loro  sbanditi,  de  i quali  molti  habitauano  quiui)  fe  ne 
tornarono , Et  quelmedeftmo  inuemo,gli  .Athenieft  tolfero  il  modo  di  po- 
ter condur  cofa  ueruna  per  mare  in  Macedonia  a Terdicca , incolpandolo  «>• 
‘tir  ch'egli  haueua  fatta  congiura  con  gli  .Argini , & con  i Lacedtmonij 
= lontra  di  loro , cr  che  hauendo  tffi  ordinato  di  far  fimprefa  contrade  i 
Cbalcidenfi  che  fono  mila  Tbracia , & cantra  d'.Anfipoli,  tffendo  condot- 
UiereTiicìa  figliuolo  diT^cerato,  haueua  cantra  fatto  alla  confedera  rione, 
•^ei^queU'effercitoffiecialmentf  s‘  era  sbandato  per  fua  cagione . Fu  adunque 
publicato  per  loro  inimico , & cefi  fornì  tinuerno,  & tanno  deciptoquinto 
diiquefta  guerjra . ^ PrintJpto* 

Soprauenendo  t efiate , ^AlcHnade  efjtndo  nauìgato  con  uenti  nani  aìla^n^a^ 
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Molta  della  città  dtjtrgo,  pigliò  trecento  huomini  de  gli  >Argiui,i  quali  pa» 
rena  cbefujjcr  folletti, & tenejjino  dalla  parte  de  i Lacedtmonij , & dagli 
t4thenicfi  furono  meffi  in  depofito,  nell’ lfole,uicine4elle  quali  eran  patrom 
ni.  Et  effi  jUhenieft  guerreggiarono  contra  l'ifola  di  Melojcon  trenta  na- 
ni delle  loro,  con  Jti  di  quei  di  Scio , & con  due  di  quei  di  Metelino . Et  con 
mille  dugento  armati  de  i loro,  con  trecento  arcieri  a piedi,  & uenti  a ca- 
lia Ilo.  Et  con  forfè  mille  eir  cinquecento  armati  tra  de  i confederati,e*r  del- 
fi  fole . Et  ejjendo  i Melif  hahitatori  mandati  da  i Lacedemontj , non  uole- 
uano  rendere  obbcdien's^  a gli  ^thenieft,/come  faceuano  gli  altri  Ifolani  • 
Ma  da  principio  non  offendo  ne  da  luna  parte  ne  da  f altra  Jt  fìauan  quie- 
ti, dipoi  ejfendo  sfort^ati  da  gli  ^theniefi, dando  ilguafio  al  territorio  lo- 
rOfUennero  a manifefta  guerra.  Effendo  adunque  uenuti  nel  territorio  loro$ 
ci«omeJe  Clcomede  figliuolo  di  Licomede,  & Tifa  figliuolo  di  T bifimacho , Capitani 
delTefferdto  con  tale  appareccbiodnnani^i  ebe  deffero  ilguafio  a parte  ue- 
runa  del  territorio, gli  .Atbeniefi primamente  mandarono  ambafciadori,i 
quai  ragiona fjero  con  quei  del  luogo . I quali  non  uolfero  i Melif  condurre 
alla  prefen-:^  della  moltitudine, ma  comandarono  loro , ebe  doueffèro  parv 
lare  a quei  eh’ erano  in  magiftrato , & ad  alcuni  altri  pochi , tutte  le  cofe 
per  lequali  eran  uenuti  « allora  gli  ambajeiadori  degli  ,Atbeuiefi , diffe- 
rotai  parole. 
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£rch’egli  non  fi  parla  aUa  moltitudine,  ae- 
cioche  nel  lungo  fauellare , molti  hauendo  udito  i 
ragioneuoli  parlari , & che  non  hanno  contraditio- 
ne,non  fieno  da  noi  ingannatifconciofia  che  noi  mol 
to  bene  conofeiamo , che  quefio  uofiro  condurci  alla 
prefenga  di  pochi,  fignifiebi  quefio)  però  noi  ancora 
fedendo  ,fate  il  medefimo , èr  dite  le  cofe  a pocon 
poco , & non  ogni  cofa  a un  tratto , replicando  punto  per  punto , a do  ebe 
non  ui parrà  ebe  fia  ragioneuole . Et  innan:^i  a tutte  le  cofe  diteci  fe  la  no- 
Rra  propofia , ui  piace-  ' 
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Os  èda  uitMperare  Ì ugualità  del  nojlro  ammae- 
ilrare  l'un  l'altrOt  ripofataminte . Ma  l'ejpeditione 
della  guerra  prefinte,  & non  da  utnire , par  che  gli 
\ fia  contraria  . Tercioche  noi  ucdiamo  che  uoi  fiate 
\ uenuucome  giudici  di  quelle  co  fe  lequai  dette  fa- 
ranno . Et  il  fine  di  quefto  parlamento  ( com’ig/t  é 

credibile)  conofciamoche  ci  apporterà  la  guerra^  fe 

noi  faremo  con  la  ragione  fuperiori , & per  quefto  non  ui  renderemo  ohe- 
dienti  y&fe  u obbediremo  » ci  apporterà  la  feruitu . 

Certamente  fe  uoi  ui  fietequì  adunati,per  confiderare  il  Jàfpetto  delle  co 
fe  che  potrebbono  occorrercyo  fe fiete  uenuti  per  altrOy  che  per  lo  ftato  delle 
cofeprefentiy&per  prouedere  alla  falute  della  città/ioi  tacer emoMa  fefie 
$e  uenuti  per  quefto , noi  parleremo . 

Egli  è ragioneuole,&  degno  di  perdono , che  quegli  iquali  ridotti  fimo  a 
tal  termine, dicbino  cofe  affai, & mutino  molti  propofiti . Queft'adunam^ 
fi  è fatta  per  confultare  della  falute  della  città.S'egli  ui pareadunque,fegui 
tfi  il  parlare  yin  quel  modo  che  uoi  ci  bautte  propoflo . 

"hlpi  adunque  giudichiamo  ch'egli  non  fia  da  ufare  il  lungo  ragionamen 
to^egno  di  non  ^ere  udito,  con  bàiffiifti  pretefti  dimoftrandoui , ouero  che 
noi  (ijaueudo  diftrutto  il  B£  de  Medi  ) giuftamente  pofjediamo  il  dominio  , 
ouero  che  noi  ingiuriati  da  uoi , bora  ni  mouiamo  la  guerra . 'ifepenfiamo 
che  uoi  giudichiate  di  perfuaderci,dicendo  ouero  ch'effendo  habitatori  man 
dati  da  i Lacedemonij , non  pigtiafte  là  guerra  in  noflra  compagnia , ouero 
che  non  ci  bauete  mai  fatta  ueruna  ingiuria  .Ma  giudichiamo  che  quelle  co- 
fe fieno  da  effer  dette  da  ambidue , per  lequali  tra  di  noi  poffiamo  uenire  a 
gli  accortU. Sapendo  ch'appreffo  a gli  intelligenti f e cofe  dalla  ragione  huma 
na  fono  giuftamente  ftimate,quando  nafeono  da  uguali  nec^ità,  ma  colorò 
che  fono  Juperiori  di  potem^, comandano  a do  eh' è poffibite  a farft,&  i piu 
deboli  te  concedono . 

7foi  certamente  iftimiamo  efferci  Futilef perch'egli  è neceffa  rio,  poi  che 
uoi  Chauete  propofta,  ch’egli  fi  dica  la  cofia  utile , in  luogo  della  giufta  ))fhe 
uoi  conferuiamo  il  ben  commmune,&  effer  conueniente,&  giufta  cofa/i  co- 
lui cheftà  continuamente  in  pericoloffi  com'egli  perfuadead  altri )cb'effo  fi 
contenti  di  do  che  ouò  ottenere,con  la  fua  diUgem^,ll  che  tornate  in  tan- 
ta maggiore  utilità  di  uoi,quanto  (uenendo  al  baffo  ) la  uoftra  rouina  fard 
di  maggiore  eff empio  agli  altri , & la  punidone  farà piugrieue , 
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Gli  Aiheoie*  T^i-non  temiamo  punto,per  la  rouhu  dell'imperio  noflro  ( etiandio  che 
**•  egli  fiijfe  dijlrntto)  pcrcioche  quegli  iquali  fignoreggiano  a gli  altri  (come 
fonai  laceJemottij )iion  fono  eruidi( perche  noi  non  combattiamo  con  i La- 
' tvdemonìj )ma  quegli  iquali  effondo  folitiiejfer  uaffalli  s alcuna  uolta  uin- 

eonOyColoro  che  prima  erano  flati  loro  fuperiori.  Ma  queflo  danno  fia  fopra 
di  noi , & faucUiamo  di  do  che  s'appartiene  all'utilità  del  noflro  dominio 
( Il  perche  fumo  uenuti  qui  ) & della  falute  fluirà . Et  dipoi  faremo  pale- 
fe  alta  noflra  [{epubltca  le  cofe  che  dette  ci  hauete.Tlpi  uogliamo  efjere  pa- 
troni di  uoi , fenja  uojlra  moleflia , & conferuarui  con  utile  de  noi  fteffi , 
& di  noi.  ,,  ■ s 

r Mf  III . Jn  che  modo  fa  rà  utile  a noi  il  feruire,  ft  come  a uoi  il  fignoreggiare . 

^iii  AihtBìr.  "Perche  non  rendendoci  a un  tratto  obbedien'ga,  non  fopporterete  ueru- 
na  cofa  di  danno , noi  non  rouinandoui , potremo  con  il  tempo  fcruircl 
di  uoi . • 

I Mtui . Ili  contenterefle  uoi , che  flando  noi  in  pace , in  luogo  di  nimici  » ui 

fuffimo  amici , confederati  ne  de  gli  uri , ne  degli  altri  i 
GU  AihoUr.  • Tip, perch'egli  non  ci  è di  tanto  danno  che  uoi  ci  fiate  inimicfquanto  egli 
**  * iiè  di  duiino,cbe  uoi  ci  fiate  amici.Verche  la  uoflra  amicitia  è fegno  dtU’int 

potcn:!^  noflra:  l’inimicitia  ( efiendonoi  fuperiori  )èindido  della  noflxa 
' poffanxjt . 

t McUi . Tonfano  i uoflri  uaff’alli,ch’egli  (la  couùenmitei  tenere  nel  mede  fimo  gm 

do  coloro  i quali  non  s’appartengono  in  modo  alcuno  al  uoflro  dominio  , 4ÌB 
quegli  iquali  (the  fon  pur  affai ) fono  uoflri  colonrscbebauendouifi  ribellati 
fono  flati  fignoreggiati  i ' 

Gli  Aibcnic'  lof  péfano,chene  gli  uni  negli  altri  fi  ribellino  ragioneuolmitejma  else 

quefli  quado  hanno  ha uuta  poffanxa,fienoflatifuperiorii^chenoiperla 
paura  non  andiamo  cotra  di  quegti.ll perche  oltre  che  noi  comandarenio  4 
piuyuoi  co  n i'effer  utnti  et  foggiogati,ci  da  rete  fteurtà  maggtore,&  mafftma 
inente  effendo  lfolani,&  di  quei  che  fono  poffenti  tt armata. Et  fé  non  uinee* 
fete  sfarete  piu  de  gli  altri  deboli . 

I Mdii.  Et  UOI , non  mettete  la  fteurtà  uoflra  in  queflo  ì Conciofia  ch'egli bifogns 
etiandio  in  quefla  parte,  (fi  come  uoi  rimouendoci  dalle  cofe  ragioiieuoli' , cF 
perfuadete  che  noi  attendumo  al  uoflro  utile)cofi  noi  diebiarandoui  Lutili 
ti  noflra, fe  potremo  fare  il  medefmo,  ci  sfori^amo  di  per fuaderui. Ter  else  in 
tbe  modo  non prouocberete  uoi  cantra  uoi  fleffi  tutti  coloro  iquali  al prefen 
te  non  fono  confederati  ne  degli  uni  ne  degli  altri,quando  riguardando  4 
queflo,  fi  penferanno  che  uot  dobbiate  ancora  a qualche  tempo  andare  cont^ 
tra  di  ioroiEt  in^queflo  che  altro faxete,  fa  non  acerbe  ere  fi  nj/merodi  coloir 

roche 
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ro  che  ai préfente  ui  fono  inimici, & per  for:^  prouocare  quegli  iqnxlifòrfe 
non  ut  furebbono  diuenuti  contrarij  i 

'h(oi  non  b:tbbumo  opinione  che  quegli  iqualì  effendo  di  terra  ferma,  & cii  /tiheoie^ 
perla  libei  tàjeon  molta  tardatela  da  noi  fi  guardano,peno  per  effer  piu  du 
n'  ut  rfo  di  mi,de  gli  lfolani,tquali  non  fono  fottopofli  a l'imperio  di  ueruno 
( ficome fiete uoi)&  quegli  iquali  fono  di  mal animo,per  la  feruitù . Ter~ 
cioch’cffi  il  più  delle  uolte  ejfendo  inconfiderati,metterebbono  in  pericolo,!^ 
fe  fitfii,&noi. 

Certamente  fe  uoi per  non  perder  l'imperio, & quei  che  (latino  fuggiettì,  i wtHi . 
Jimettono  a tanto  pcricolo,per  liberarfi,a  noi  che  fumo  liberi, farebbe  attri 
butto  a gran  timiditd,&  uigliaccberia,fe  non  ci  metteffmoa  tutti  i perico- 
li , piu  toflo  che  fiar  fottopofti . 

7^11  fe  uoi  prudentemente  uì  gouernerete,percbe  uoi  non  combattete  con  gu  Aib<aic< 
effo  noi  della  ualentigia  ugualmente,  ch'egli  ui  fila  uergogna  acconfcntirci , 
ma  la  deliberation  uojlra^ piu  toflo  della  uoflra  fallite,  & non  s'opporre  a 
piu  pimenti  di  uoi . 

7^pi  fappiamoaihe  la  uentura  delle  cofe  di  guerra,  JpelJtflìmc  uolte  è Ha-  ^ m*®  . 
ta  comune  a tutti  ,&non  ha  fegiiitata  l'altrui  moltitudine . Et  fappiamo 
chefarfi  a un  tratto  foggetti  non  ha  piu  ueruna  Jperan-ga  di  libertà , ma  il 
far  reOflen-ga,  apporta  qualche  jperanga  di  rimaner  liberi. 

\La  jpcrant^a  nel  pericolo, apporta  confolationeacoloro,iquai  firn  potcn  cu /uhm!*» 
ti,&  non  rouina(bench’ ella  offenda  )coloro  che  troppo  di  lei  fi  promettono . 

Ma  uerfo  quegli  i quali  a un  tratto  mettono  a pencolo  tutte  le  cofe  loro , è < • 
per  natura  dannofa,gjr  fubito  che  gli  h uomini  hanno  errato,  fi  conofce.Dal 
la  quale  chiunque  fi  guarderà,in  do  che  Ihaurà  conofciuta,non  errerà.  La- 
qual  cofa  uoi  che  fiate  manco  poffenti,non  uogliate  permetter  che  interuen 
ga  a uoi.  Tic  far  come  fanno  molti , i quali  hauendo  commodità  di  fuggire  ' 
un pericolo,pofcia  che  la  Jperenga  manifeflamente gli  ha  ingannati, affht-  '** 

ti  fi  rìuolcano  alle  cofe  inccrte,&  ricorrono  da  gli  indouìni,  a gli  oracoli,^^ 
d ogni  altra  cofa  ftmile^he  infieme  con  la  fperanga  a pporta  danno . • : 

, Tioi  fappiamo,&  lo  fiapete  ancor  uoi,  ch'egli  è difficile , cantra flare con  i Mtm . 
Ufojjànga,&  con  la  fortuna  uofira,non  effendoui  uguali.  T^ndimeno  noi 
ci  confidiamo  neUa  fortuna,cbe  per  lo  diuino  aiuto, non  fiamo  per  efl'ere  infe 
riori.Vercioche  innocenti  dobattiamo  cantra  gl'ingiufii,  & il  mancamento 
della  poffan'j^  lo  ricercheremo  dalla  confederation  de  i Lacedctnonij,che  fa- 
rà con  effo  noi,laqual  faremo  isforgati  a fare,  & fe  non  per  altra  cagione , 
almeno  per  njpetto  del parentado,et  per  uergogna,ci  daranno  aiuto-Et  cefi 
non  faremo  refiflen'ga  tanto  fenga  ragione , & da  temcraiij . j 
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Gli  Atbtoic<  ”*’”  penfumo  che  uoi  fiate  per  ejfer  abbandonati  dalla  diuina  betù-"- 

fi.  gnità.Verche  noi  non  penfianiOtO  facciamo  cofa  uerunx  ingiufia  > fnori  deb- 
Copimene  degli  huomini,  degl'infiituti  circa  gl'IdJij,  onero  della  delibera- 
Itone  de  gli  huomini,  uerfo  quegli  neffi-Conciofìa  che  circa  lecofe  diuine,not 
crediamo  do  che  dalla  communi  opinione  de  gli  altri  è siato  creduto  per  ut 
ro.Et  fappiamo  per  certo, che  gli  huomini  dada  naturai  necejfitifon  ìttofjii^ 
fignoreggiare,ciafcuno  a colui  ilqual  è Ciato  uinto  da  ej]o.  Laqual legge  hq 
ftamo  noi  Siati  i primi  a fare , he  i primi  ch'effenio  eUa  SUta  fatta,  ufatx 
Chabbiamo . Ma  bauendola  noi  ritenuta , fatta  da  altri,  & bauendo  a U- 
fciarla  per  deuer  per  lo  innari  durare,ci  feruiamodi  quella.  Certi^att  che 
uoi,&glialtri^b'baueJferola  potenza  medefimadaqual  noihabbiamo/a- 
rebbono  il  medi  fmo.Et  cofi  per  quanto  Cadetta  alle  cofe  diutne,noi  menta 
mente  ftamo  fteuri  di  non  hauere  ad  ejfere  inferiori  a uoi.Quant  all  opinu^ 
ne  cb'bauete  dei  Lscedemonij,penfando  ch'effiper  loro  bonore,ftenoper  ai» 
tarui,noi  ui  reputiamo  felici, per  non  hauer  prouata  neffuna  calamit  , ma 
non  lodiamo  la  uojlra  foUia.Vercioche  i Lacedemonij,&  tra  di  loro,fit  circa 
gCinftituti  delU  patria  loro, grandemente  fi  mofirano  uirtuofi.Ma  chi  uo- 
leffe  narrare,com'effi  fi  portano  uerfo  degli  altri Jjaurebbe  da  dir  mo  te  co 
fe,nondimeno  brieuemente  fi  può  dire, quel  che  noi  manifefiamente  lappia- 
mo . Qiiefi'è,ch'ejfi  hanno  per  cofa  honefla , do  che  loro  aggradifce , & per 
giiifla , do  che  torna  loro  utile . il  perche  non  deuete  pxgTt^amente  oauer 
rifguardo  alla  falute  uofira,  riceuendogli  aiuti  daeffi.  ■ 

Et  noi  (bedalmente  per  quefia  cagione,  crediamo  che  i LacMcmonq  per. 
la  loro  utilità  non  fieno  per  abbandonare  i Melij , babitatori  mandati  da 
loro , accioebe  apprefo  degli  altri  Greci  loro  amUi , non  acqmjtino  fama 

di  traditori  apportino  utilità  a i nimici . -t  a.. 

Voi  adunque  confejfate,  che  futile  è quello  eh  è ficuro  ,&c  e gtuflo^ 
& boneflo , fi  fa  con  pericolo . Laqual  cofa  communemente  i Luedemonii 

^""’^MaZ^mito  piu  penfiamo  ch'effi  fieno  per  cagionnofira  per  fott^r^t 
ai  pericoli,  & che  rifletto  a gli  altri,  fieno  per  giudicarci  piu 

quanto  noi  piu  proffimi  ftamo  alle  cofe  deUa  Marea,  Ó"  ® P 

rentado , piu  fedeli  degli  altri . -n.  .tu 

L’aiuto  rifbetto  di  chi  lo  dà , non  par  ebefita  da  eonfitderare  rifletto  aUa 

beneuolenxa  di  chi  lo  richiede , ma  dada  potenza . ‘ 

demonif  confiderano , uie  piu  de glt  altri , condofia  eh  rfii 
U propria  poffan^aloro,  uanno  cantra  de  i uicim 
SI  loro  confederati . La  onde  non  è da  credtre  % cb  et  fieno  per  ^ ■ 
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tifala , emendo  noi  pcjfenti  con  tarmata  in  mare. 

Hanno  bene  i Lacedemonij  degli  altri  da  mandare, & il  mare  di  Candta  ^ mciil 
è grande, nel  quale  è piu  dtffiul  cofa  pigliare  coloro , 1 quali  t occupano, che 
U faluarfìa  coloro,  i quailo  uogliono  occupare.  Et  fedo  non  riufcijfe  loro, 
fi  uolterrdno  cantra  il  ucfiro  terrà  or  io,&  centra  gli  altri  confederati, con 
tra  de'  quali  non  è andato  Braftda,talmente  ch'egli  fi  combatterà  no  tanto 
del paefe  ilqual  non  fi  appartienejma  di  quello  de  i confederati , & uofiro . 

ilucfio  fcambieuolmente  auerrà  a uoi,i quali  hauete do  prouato,^  fa-  gii iiikcoic* 
pete  che  mai  gli  ./itheniefi, per  paura  degli  altri  fi  fono  dall'aficdio  parti-  ^ • 
ti.Ma  quello  confideriamo^'hauendo  uoi  detto  di  confuitar  della  falute  uo- 
fìra,non  hauete  in  fi  lungo  ragionamento  detto  cofa  alcuna,  mila  quale  gli 
huomini  confidatifi,  fogliano  collocare  la  lor  falute . Ma  queUecofe  lequali 
noi  grandemente  fperatejjano  da  uenire.  Ette  coje  prefenti  di  già  fono  a p~ 
parecebiate  all'incontro,  alle  quali  bi fogna  far  prefio  refitfienx^ , & uoi  di~ 
mofirate  fdocche"^^  grande,  s un'altra  uolta  tiratici  noi  da  uno  de  i lati, 
non  delibererete  qual  cofa  con  piu  prudenza  di  quefie.Vercioche  non  meri» 
ta  mente  ut  potrete  ifiufare,^  ricoprire  con  il pretefio  della  uergogna , la- 
quale in  brutti  & maniftfii  pericoli , ha  grandemente  precipitatigli  huo- 
mi  ni.Ter  laquale  molti  ben  che  fappino  d'andare  a pericolo,  nondimeno  uo 
tendo  fuggir  la  brutu^:^  del  nomejòno  incorfi  in  grandifiime  calamità,et 
hanno  riceuuta  uergogna  maggiore^i  quella  cb’efftfuggiuano . Tercbe  fo- 
no Siati  giudicati  imprudenti,^  non  d'hauer  errato,per  cagione  della  for- 
tuna.Dalla  qual  cofa  uoi  uiguardarete,fe  ui  configlterete  bene . Hegiudi- 
eberete  effer  inconueniente  acconfentire  da  una  grandifftma  città , laqual 
chiede  cofe  giufie,cbe  diuenghiate  confederati  loro  , pojjedendo  il  paefe  uo- 
Slro  tributario.Ejfendoui  adunque propofio  l'elettione,  ouero  dì  combatte^ 
refiuero  di  uiuer  ficuramente,non  uogliate  contrafiando  eleggere  il  peggio, 
percioche  tutti  gli  huomini  i quai  non  cedono  a gli  uguali,  & honefia  mente 
ufano  ifuperiori  piu  potenti , & uerfo  gl’inferiori  fi  portano  modefiamen- 
ie,coloro  fon  molto  felici.  Confederate  adunque  tirandoci  noi  danno  de  lati,  : 

^ penfate  molto  bene , che  confultate  della  patria , laquale  in  quefio  con- 
figlio foto  fardo  felice  ,0  infelice , 

Gli  .4tbeniefi  dopo  quefii  ragionamenti  fi  partirono . 1 Melij/tdunatifi 
htfieme,poi  che  giudicarono  taedefimamente  di  contradir  e, ri fj>o fero  cofi . 

'hfqi  0 .Atheniefii,giudtchiamo  il  medefimo,ne  in  picciol  tipo  perderemo  iMeCl. 

Ut  libertà  della  città  habitata  horamai  fettecéto  anni,  ma  ci  sformeremo  di 
ionferuar la, confidatici  nella  fortuna , laquale  diuinamente  infino  a quefio 
tempo  l’ba  conferuata.  Et  bauendo ^eranma  negli  aiuti  degli  buominiXT 
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Jpccialittcnte  de  i Lacedemoni] , Ma  ui  preghiamo  che  ci  permettiate  che  uì> 
fidino  a rhui,&  inimici  ne  de  gli  uni  ne  de  gl  t altri.  Et  partitati  dd  territo- 
rio nofirot  battendo  fatte  le  conuentioni,lo]nal:  ad  ambidue  pareranno.  > 

, Tai parole  refpofero  i Mdtj,ma  gli  ^tbeniefi  partiti/ì  dal  ragionamele 
tod‘IJero.In  uerità  uoìfoli(come  ci  pare  )du  tai  configli  giudicate  le  cofe  di, 
auenire,piu  certe  di  quelle  che  fi  ueggono.Et  nel  configliarui,  uedete  le  cofe 
n fio fe, come  fe  già  f afferò  in  fatto  Et  confidatati  ne  i Lacedemoni],^  neÙa 
fortuna, & nella  fferanxa^ome  in  uno  ileccato, grandemente  errerete . 

Et  gli  ambafiiadori  degli  ^thenkfitffe  ne  tornato  all'effcrcito.  Et  i lor&^ 
Capitani, pofiia  che  i Meli]  in  cofit  ueruna  no  obbediuan  loro,  fubito iappa 
recebiaro  a farla  guerra.  Et  partitifi  a tati  per  città  d'intorno,rinfirraro-‘ 
no  i .Melij.Et  dipoi  hauédoui  lafciate guardie,  & di  toroSic(fi,&  de  i confe- 
derati & per  terra, & per  mare,  fi  partirono  con  la  maggior  parte  dcU'efi 
FUlìL  fercito.Gli  altri  reftado,affediauano  il  luogo . Et  nel  medefimo  tépogU  Mf 
giui  entrati  nel  territorio  di  qua  di  Fiejco,  & effendo  loro  Siala  fatta  una 
imbofiata,&  da  effi  di  Fiefio,&  dagli  sbaditi  loro,  fu  amma':^ti  de  i lo- 
ro arca  ottocéto . Et  gli  Mtheniefi  i quali  ufiiuandi  Tilo , pigliarono  unor 
gran  preda  de  i Lacedemoni].!  quali  ne  per  queflo  rapendo  la  tega, no  mof' 
fer  lor  guerra  . 'nondimeno  fecero  a faperea  i loro( s'altun  uoleua  fibegli 
era  conceffo  sfon^rft  di  rihauer  la  preda  da  gli  .Atbtnitfi . Et  i Corintbif 
per  cagione  di  alcune  priuate  inimicitie  con  gli  Mtbeniefi.fectr  guerra  cent 
tra  d'ejfi.Ma  gli  altri  popoli  della  Marea, fi  Sìiero  quieti.Et  i Meli]  piglia* 
ro  i ripari  degli  jltheniefi,  ch'erano  diuerfo  la  pia:^Jhattcndo  dato  i'afi 
falto  di  notte.Et  bauendo  ammajjato  molti  buommì, portato  uìa  et  dariit 
ri , & frumento,  & quanto  piu  puotero , fi  Siero  quieti , & gli  ^theniefè 
j apparecchiarono  di  far  per  lo  innan^  guardie  migliori, & fornì  la  Siate, 
Soprauenendofinuerno,i  Lacedemoni]  apparecchiatifi  d'entrare  cantra 
il  territorio  de  gii  Mrgiui, pofiia  ebe  i facrificij  fatti  per  il  paffaggio,no  riu 
feiuan  loro,effendofi  ridotti  ne  i confini,  fe  ne  tornato  indietro. 'ì{pnimeno 
per  il  loro  intertenerfi,quei  di  dentro, bauendo  prefi  fofpetti  alcuni  cittadi- 
ni dei  loro,altri  neprejono , er  altri  fuggirono  da  per  loro . Eti  Meli]  nei 
medefinni  tempi, di  nuouo  ripigliarono  t altra  parte  de  i ripari  de  gli  Mtht 
niefi,effindoui  non  molte  guardie.  Il  perche  gli  Mtheniefi  ui  mandarono  un 
Piiomtc.  maggior  isfor^p  di gente,fotto  la  condotta  di  Filocrate  figliuolo  di  Demea, 
Et  efiendo  i Meli]  da  maggiore  isforjpaffediati,^ bauendo  fatto  un  tra- 
dimento tra  di  loro, fi  diedero  a diferetron  degli  Mtheniefi.I  quali  amma'i^ 
^arono  da  quattordici  anni  in  fu,tutti  i Meli]  che  puotero  hauer  nelle  ma*- 
ni,&  fecero  fihiaui  i fanciuUi„et  ledonne.Et  effi  dipoi  habitarouo  il  luog6^ 
bauendoui  mandati  cinquecento  habitatori,  IL  SESTO 
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Dell’inverno  medefmo,iliUth(nif(i 
dtterminaroHo  di  nauigare  di  nuouo  nella  Sici^ 
tia^on  maggior  apparecthio,  di  tfutUo  ih’era  an  1 1 
dato  con  LacJjete,  ér  con  Eurimcdonte , ^(po- 
tendp)diJoggiogatia.  "^on  fapendo  motti  dt  io- 
roja  grande^^t»  deU'IJota,  &ia  moltitudine  de 

gli  babitatoriytanto  Greci  come  Barbari,  & che  ^ ’ 

ei  pigliauano  una  guerra  nouelia,  non  minore  di 
quella  laqual  prefa  bautuano  contra  i popoli 
iena  Marea . Tercioche  il  circuito  dell' I fola  di  Sicilia,  non  è minore , di  eh 
^Ixeuna  naue  da  carico  circondar  potrebbe  inatto  giorni,et  effondo  figran- 
deAfiUmente  per  lo /patio  di  circa  duo  miglia  & mcT^o, vietata  dal  ma-  v««J  UiJi. 
te  che  nonfia  terra  ferma.  Et  fu  anticamente  babitata  cofi,  & tante  natio 
ni  fi  dicono  hauerla  occupata.Dicefi  che  gli  antUhiffmt  popoli  d'effa,  furo- 
no i Ciclopi, & t Lefirigonyquait  habitarono  in  una  parte  del  detto  paefe.  cfetepi 
la  cui  generatione  io  mn  so  raccontarti  ne  donde  uenuta  fia,ne  donde  fi  fia  ‘•‘‘'"E'»». 
partita. Baflici  che  da  i poeti  nè /iuta  fatta  mentione,&  ciò  che  ciafebedu 
HO  di  loro  conofce.Dopo  co/loro  fi  dice  che  i Sicani  furono  primi,  che  l’babi-  si^ 
tuffino, &(come  dicono  effi)furono primieri  di  tutti.  Ma  la  verità  dimofira 
qly  egli  fia  il  contrario.Terciochefi  ritruoua  come  eglino  offendo  Hiberi,eo^ 

gnominati  dal  fiume  Sicano(cb'è  nell  Hibetia)furono  là  cacciati  da  ìLigif,  ugif  ’ ' 

&da  eff  fu  alUiora  chiamata  l'ifola  Steania , che  prima  era  detta  TriZ~  Tùwtii.  ' 
cria.  Et  perfino  al  dì  ibo^i  babitano  uerfo  la  parte  di  Vontnte,neìla  Sui- 
Ua.Ma  offendo  prefa  Troia,alcuni  Troiani  che  fuggivano  gli  ^chei.peruen 
mo  con  i nauilij  nella  Sicil/a,&  babitando  ne  i confini  de  i Sicani,tutti  /*- 
^ L THF  Cl  DI  D E V 0/ 
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Wimt  ftcme  furono  cbiatnati  le  loro  ( ìttà  furono  Erice,&  Ege/la.Hubits 

Fs'cfta  ancora  apprejfo  di  loro  alcuni  Focenfi,di  quegli  iquati  partiti  da  Tr$‘ 
i i,  furono  in  quel  tempo  dalla  fortuna  del  mare  tra^ortati  prima  nella  Li- 
bia , & d'cjU'a  furono  condotti  nella  Sicilia  . Ma  quei  Siciliani  che  d'Italia 
uennero(percioche  habitaro  quiui  )fuggendo  gli  Opici,  palfarono  nella  Sici- 
Ita  coinè  uerifimile^t(  come  fi  dice)  {opra  certe  s^attetujpettando  cheli  ma 
tranquillo,^ fen-^^  uento.  Sono  ancora'ài prefente'dei  SictUani  i» 
iiaujL  ìtal:a,bauendo  il paefe  tal  nome,da  un  certo  Italo  l{e  dell'arcadia  fa 
in  queflo  modo  chiama  Italia . Cofioro  effondo  paffati  nella  Sicilia , con  un 
grande effercito  > & uincendo  in  batta ^ia  i Sicani^gU  tacciarono  uerfoH 
MCi^:(p  giorno, et  nella  parte  detta  detta  Sicilia, eh' è uerfo  Tenente.  Et  in  Ino 
go  di  Sica  ma,  fecero  chiamar  l'I fola  Sicilia.  Et  poffedendola  ,habitaronoU 
miglior  parte  d'ejfa,  dopo  che  in  effa  paffarono,circa  trecento  anni  innanzi 
che  I Greci  anda  ffero  nella  Sicilia, & per  fino  al  dì  d'hoggi,  tengono  t luoghi 
fra  terra, {ir  quella  parte  dell' I fola, eh’ è uerfo  Settentrione.  Habitarono  an- 
I Feniii  * Fenici,quafì  per  tutta  Clfola  di  Sicilia,{^  fortificarono  i promontorij 

d'efja,cbe  fono  apprefjo  al  mare,  et  habitarono  ancora  certe  ifolette  che  fo- 
no a torno  d' offa, per  poter  mercatantare,e  trafficare  con  i Siciliani. Ma  pot 
che  molti  Greci,andando  con  le  nauiin  effa, {ir  tafeiando  da  parte  il  nauiga 
sotsrVia  rejjabitarono  appreffo  a gli  Elimi  alcuni  luoghi  detti  Motia,Soloenta,  ér 
PMOfBo’.  Talcrmo.coiffidatifi  nella  confederatione  degli  Elimi,{ir  che  per  poco  ffiatia 
è difcoflo  la  Sicilia  dalla  città  di  Chartagine.  Tati  Barbariaduque  et  in  que 
fta  maniera, habitarono  la  Sicilia.  De  i Greci primieraméta i Chalcidéfi par 
r.ubot$.  lf^dofl  di  T^jgroponte , dr  nauigando  con  Tbncle  capo  degli  habttatori  % 

«B  tennero  T^affo,  {ir  fabricarono  l'altre  èC.Apottine  .Archageto,tlqual  bora  è 
^polline  fuQfi  della  città,&  fopra  ilquale  fanno  prima  facrificio, quando  detta  Sicilia 

^ Arahir  ' rtono,pcr  anda  re  a configliarfi  con  gli  oracoli.  L'anno  feg  uenteM rchia 

* nato  della  flirpei£Hercole/iaCor'mtho,habitòSirago^7^a,haurndo  prima 
cacciati  i Siciliani  dell’ I fola , quale  all'hora  fu  pofla  fra  terra  ,fen%a  che  il 
ma  re  la  toccaffe,ma  in  fucceffo  di  tempo  fu  poi  tirata  dou'ett'è  hora,appreffi 

tiiihU.  fo  al  mare , ben  popolata . E Thucle partendofi  con  i Chalcidenft  di  iiafo , 
[anno  quinto  dopo  che  fu  habitata  Sirago:^a,  habitarono  la  città  de  i Le- 
onùniMuendonc  cacciati  i Siciliani , c*r  dopo  queflo  habitarono  Catania  » 
Fuarcho.  effi  Catanei  fecero  Euarcbo,lor  primo  capo.  Tfel  medefimo  tempo,Lame 

* conducendo  babitatori  di  Megara,ptruenne  nella  Sicilia , & puofegli  m un 
Trillo  certo  luogo  chiamato  TrotUo,fopra  il  fiume  Tantacio,dipoi  hauendo  alquan 
ftiiaìc**"  fo  poco  di  tempo  amminifirato  il  gouemo  nella  Efpublica  de  i Leontinijn- 

***'  fiemecon i Cbalcidenfi ,&fcauiato da effi,bauendo pofli ifuoi  hnomni ha 

\ \ vv  \ TbapfOt 


/•  . ^ ri.  ,,, 

ì‘‘>‘^«,f.,on>cJa,l£ti£^^ 

racHfani.Ma  inn^nXu.fn  ^ ^ 

<^dov,,niwvmJ!!iI3lLT“!‘l':“^^^^^ 

città  MetroDolitana  li'rfTì  i,  i.-  ' ■ I *^^IP^**^optmcnutoda  pmikìi*. 

ld>»<,rUmcfo£Z£72££^^ 

fi*  dal  principio  babitata  da  e^rn' é-it^r  • l ^HS^deiCelo/.EtTanda  P'^ìo. 

de  da  Samtt  di- ,1  c ^ b«bitata.  t quali  condotti  furono  da  Rudi 

Jf  da  Sacone.  & molti  CbaUideuft  uennero  LuZi,^  M 

bitarc,&-  wfieme  con  effi  babitaronoi  fuorufcii  di  c?  • 

contraria  loro  fattione  i quali  fumai rh,  ^ **tnti  dalla 

mcfcolata^ra  icbaU^dZtU^  ‘ 

àdnfi.U  città  <t£cj^c£r  ’dlUimc  Chcl 

«IcVi/.UccJitt.tu,  cmifpofircg£’Tc£‘'l’“°’‘‘'^^^‘-  Si. 

dopo  .Aera . Et  Camarina  fh  orinia  A-A;f  5^  J - 

^fentacinque  anni,  dopo  che Siraoorra  f circa  cento 

interi  furono  DàfoT^M^  ^VfT  * 

«al/  cacciati  per  guerra  da  i Siracufanfperl^TX^^^ 

rf/  Cp/.,  , ApAAe  la  città  di  CameriL  pefdfcatt^l^  fi'Ppocrate  ««..oio, 

V liq 
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tÙM  > rirttcjp;  ì detti  bnominì  in  Camerina  . Et  tfftndo  un'altra  unita  fiati' 
.cacciati  da  Gelane t furono  la  teryi  uolta  rimcffida  Gelone iìcffo  .Tantd^ 
tu  tieni  adunque  de  i Greci  de  i Barbari,hjùitarono  la  Sicilia . Et  ef~- 
fendo  ella  coft  grande,^  potente.^  gli  *4themefi  furono  mojfi  a guerreggiar 
gli  contra,deftderanio  Meramente  l'Imperio  di  tutta  l'lfoia,ma  (otto  colore 
di  Hotere  aiutare  i loro  parenti  & confedcratitCbaUidenfi.  Et grandemen»- 
te  furono  a ciò  mofii,da  gli  ambafeiadori  Egeftaniji  quali  eran  prefenti, 
faceuatto  infian:^  grande . Verciocb’effendo  finitimi  de  i Selinuntij , erano- 
con  ejfi  alle  mani^er  conto  di  certi  maritaggi,&  de  i confitù  del  territorio^ 
Et  i Selinuntij  e^endofi  congiunti  con  i Stracufani , gli  baueuano  con  lèi 
guerra  ferratiydal  canto  di  terra,&  di  mare,  il  perche  riduccndo  gli  Ege~- 
tfani  alla  memoria  de  gli  ^tbemefi  yla  cenfederation  fatta  nella  prima 
guerra  dei  Leontini infume  con  Lachete^gli pregauanoche  mandando hp 
nauiyuolejfero  aiutargli,  dicendo  affai  cofe,ma  la  principale  era,cbefe  i Si-" 
racufani  hauendo  cacciato  i Leontint,non  fuffero  ilati  càfiigati,  ma  ndand» 
in  rouina  etiandio  gli  altri  loro  tonfcderati,effi  erano  per  ottenere  il  domi-^ 
aio  di  tutta  la  Sicilia . Et  portar  pericolo  ebe  qualche  uolta  effendo  cffi  di-> 
fiefi  da  i Dori  (per  rifpetto  del  parentado)  & effendo  coloni  loto , non  def- 
fero  con  qualche  grande  apparecchio  foccorfo  a quei  della  Morea,da  i quali 
baueuano  origine , tir  diflruggeffcro  la  poten"^  deffi  yAtbeniefi  , Etcbt 
eracofada  prudenti,  far  refiflenga  a effi  Stracufani , in  compagnia  de 
■'  gli  altri  confederati , ch'ancora  eran  potenti , & ffecialmente  effendo  effi 
per  dare  tutti  i danari  che  bifognauano  nella  guerra . Lequai  cofe  dicendo 
ffeffe  uoltegli  Egefiani  nelle  publtche  adunange,&  ne  i ragionamenti  par 
ttcolari,  udendole  gli  jlthemeft,  determinarono  di  mandare  ambafeiadori 
al  Egcfia, prima  mente  per  infortnarfi  de  i danari,  s'effi  n baueuano  in  pu» 

. blico,  & ne  i tempif  ,ft  come  detto  baueuano , & accio  che  riferi ffero  loro, 

incheftato  fi  ritrouano  le  cofe  della  guerra , cantra  de  i Selinuntif . Et  gli 
yAmbafciadoridegU  Atheniefi  furono  mandati  nella  Sicilia  , * 

l Lacedemoni  quell' inueriio  medefimo,infieme  con  i loro  confederati  ( m 
fuori  che  i Corintbij)entrarono  nel  ter  ritorio  de  gli  àrgini, & diero  il  gua^ 
iÌo,a  una  piccola  parte  d effo,&  portarono  uia  il  grano , & alc^uante  para 
di  buoi,  ^ hauendo  meffii  fnorufciti  de  gli  àrgini  ueUa' citta  i'Orne 
bauendoui  lafciati  effi,  & alcuni  pochi  dell'altro  effercito^  hauendo  fatta 
triegua  per  alquanto  tempo/:on  patti  clxgli  Orneati^giiJtrgiuinon'cfi- 
fende  ffero  il  territorio  f uno  de  l'altro,  fe  n’andaro  con  i'efiercito  a cafa . it 
non  molto  dipoi , effendo  andati  gli  ,Athemefi  con  trenta  nani , & feicento 
armati^  gli  Mgini  effendo  con  mtoleffireito  ufii\i  infiemeon  effhaffbM. 

diarono 
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itarono  h un giorno  nicdefimo  quei  ch’erano  in  Orne,^  fotte  /j  notte, hi» 
uendo  pofto  H campo  alquanto  da  lunghi, quei  ch'era  no  di  dentro  fuggirono 
tutti  d’Orne.Et  efjendofenti' altro  giorno  auedutigU  ^rgiui,hauendo  fpia- 
nata  la  città  d'Orne,/ì partironoi^  dipoi  partironogli  ^theniefi  con  le  nx. 
ui.Et’cofioro Jleffi  condotti  per  mare  appreffo  a Modone,  uicmo  alla  Mate-,  Meihonf. 
dontajon  alquanti  caualli  di  lón>fiefjt,g!r  de  ifuorufeiti  de  i Macedoni  cht> 
frano  apprejjò  di  loro^dauano  il  guaftoal  paefè  di  Tcrdicea.  Ma  i Lacede- 
mone Irauerrdo  mandati  da  i CbaUidenfi,cbeiàno  in  T brada  , haueuano 

triegUa  per  dicci  giorni  Con gUiAtheniefi.^  comandarono  loro,  che  deueffero 
aiutare  Terdicca.  I quali  non  lo  uoHono  fare.  Et  fornH'inuerao,  & l'amoi 
X V K di  quefla  guerra , fcritta  da  Thucidide . 

Soprauenendo  la  fiate,  alla  primaucra , uennero  gli  ambafeiadori  de  gli  Principi}  J* 
tAtheniefidi  Sicilia, & gli  Egefianiinfteme conefft, por tando.lx. talenti  d‘at  ‘ 
genio  che  non  era  battutOìperpaga  d'ùn  mefe  di.lx.mui,  le  quai  pregàndo 
ueniuano  chtf  do'ueffer  mandare.Et  gli  .Atheniefì  bauendo  adunato  il  parla 
mento,tr  udito  gli  Egefiani,  & i toro  Ambafeiadori , iquaìdiceuano  molte 
cofe  atte  a perfuaderef  ma  non  uere)&  de  i danari  eh' erano  apparecchiati 
in  gran  quantirà,&  ne  i tempij,  & nel  publico, determinarono  di  mandare 
ftffanta  naui  in  Sicilia, uff  i capitani  con  fomma  autorità, quai  furono  AlcU 
biade  figliuolo  di  Clinia,7{ieiu  di  ’HÌcerato,(3‘  Lamaebo  di  Xemfane  ,per  umanho. 
diutaregli  Egejieiicontra  de  i Selhuqtij  &(cotne detemunito  haueuano ) 
fiufcendolmro  alcuna  cofa  proffiera^ì per  rimettere  i leontim  in  cafa  loro  » 

Et  far  f altre  cefe  nella  Sicilia , fi  come  eonofceuano  ch'egli  piu  effiediente 
^uffeperta  l{ep.toro.Et  cinque  giorni  dopo  quefla  determinatione,fu  di  nuo 
m adunato  il  parlamento,per  configliarfi  in  che  modo  fuffe  poffibtle  mettn 
preftifftmamente  infìeme  qHelì'armata,et  determinare  u i capitani  le  cofe,fe 
di  uerunafacejfehrodimeftieri , EtTqicia  ilquale  centra  la  uogltafm  era 
fiato  eletto  capitano,  giudicado  che  la  città  non  baueffe  fatta  buona  deter* 
inmathne,ma  per  piccola  cagione,  baner  defidera  te  cofe  beUe,e  che  l’impa-, 
troniifì  di  tutta  h Sicilia  era  grandi fi.imprefa,fattofi  inaJK^,uoleua  rena 
Ciarla  fatta  determinatione,crtn  quefla  maniera  di fconfortòglìAtbeniefi, 

T^BJ.AMEtiTO  DI  VJCIA  A CU  ATHEVJESIì 

Eramekte  signori  quefi'adumnga  è fiata  fatta  per 
coì^gtiarci  in  che  modo  egli  fi  debbe  metter  in  ordine  l'ap 
parecchio  per  nauigare  nella  Sicilia.Ma  eglipare,ch'anco 
rafi  debba  confiderare,fe  meglio  fia mandare I armatala 
nò,  ne  confi  brieue  confulto  deSe  cofe  grandi , perfiufiÀa 
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jlt  buomini  firant,pigltar  U gHerrapcb'a  noi  niente  appartenga . InneritA 
quanto  ante  y di  quefta  eofa  io  ne  riceuo  bonore , & meno  di  tutti  temo  del 
mio  corpo , fUmando  buon  cittadino  ejfer  colui  ilquale  babbia  cura  del  fu» 
corpo,&  alla  fua  facultà.Tercioche  un  tale^uol  che  le  cofc  della  città  [ucce 
dano  felicemente  per  l' utilità  di  fejlejfo.lofi  come  ne  i tempi  adietro  niente 
bò  detto  giuntai,  altrimenti  di  ciò  che  fuffè  l' opinion  mia  per  crefcere  in  di-- 
gniti,cofi  bora  dirò  le  cofe^b'io  reputo  mtgliori.Cbe  s io  uogUo  perfuaderni 
a difendere  cofe  prefenti^e  pericolare  nelle  cofe  certe , per  (incerte , & eh» 
hanno  da  uenire,l’oratione  mia  poco  farà  appreg^ta , appreso  gli  effetti 
nofiri.  Ma  io  ui  farò  ben  chiaro, ebe  la  fretta  uoflra , non  è in  tempo  » ne  fon, 
facili  ad  ottenere  le  cofe , allequalt  indirrg^te  l'animo . Tercioihe  ioftimo 
che  uoi(paffando  a quel  luogo )poi  che  qui  lafciate  molti  nimici,defideriat» 
ancora  di  menare  molti.Et  no  penfate  che  i patti  da  loro  fatti  con  coiffìanct 
per  hauer  fermtg'ga  alcuna,  Liqualiftando  noi  quieti,faran»o  patti  di  ikh 
Wteqierciocbein  queflo  modo  alcuni  de'  noflri,&  degli  auerfatqehanuo  fer- 
mato la  cofa.Ma  fe  in  alcun  luogo  il  noftra  e/Jercito  riceuerà  gru  calamità, 
fenga  dimora  la  forra  del  nimicojti  nerrà  adoffo-Trimayperebe  hanno  faU 
to  patto  con  not/ion  diuolontà^ma  oppreffi  dalla  calamità,  & neceffità,^ 
con  maggior  uergogna^be  noi.'dipoi  perche  molte  contefe  habbìamo  hauut» 
per  quefii  patti  „Oltrea  do , ci  fono  di  quegli  * ebe  in  modo  alcuno  mai  non 
hanno  admeffo  quefii  accordi. ne  fono  qiùtjii  queida  meno.Ma  alcuni  aperf^ 
mente  s'banno  mafirato  nemici  loro  : alcuni  altrii  per  ifiare  i lacedemoni 
mitieti,aneora  effi  per  li  patti  de  i ditei  giorni  non  lanino  alcun  mouimento  ^ 
Ma  forfè  fe  intendeffero  i noftriefferdti  efftr  diuifrm  due  parti  (Hthe  bora 
ei  affrettiamo  di  fare  )certo  infteme  con  i SiciIitfi.ci.a(}alirebbo^q,iquaU  ne^ 
tempo  paffuto  haurebbono  fatta  grandifrima  ftima , che  fiati  fujjeto  loro 
eonfederati.Onde  debbiamo  conftderarcquaU  fiano  quefiecofe, &non  met- 
ter la  città  fuor  di  modo  in  pericoloyglr  bramate  l'imperio  .altrui,prhna  ch»^ 
babbiamo  fiabilito  quello ,che bora  babbiamo  .^Che  jenon  babbiamo  ancb^ 
ndutti  in  poffanga  noftra  i Cbalcidetffijcbtfono  in  Tbraeia,giajanti  anni 
suoi  ribdli,& alcuni  altri  ci  fono  foggetti  dMbbiaft,noi  foaorriamo  con 
fretta  a gli  Egeftani  come  confederati  offefi,&fiamo  per  dare  aiuto  a colo- 
ro da  iquali  franto  fiati  ing>uriati,effthdocifi  una  uolta  ribellatiìEffeuince 
remo  quefii  gli  riteneremo,ma  fe  uinceremo  quegli  altri,perche  fon  lontani, 
tir  perche  fono  affaiffinùjcon  fatica  gouemare  gli  potremo.E\dunque  pwg^ 
rfra  affalir  coloro Jquati  neffuno(bencbe  uiname)poffa  ritenere,  &fe  non 
ttinee/ion  è in  quel  medefimo  termine  innanzi  ebe  afialijca.M  me  pare,cbe 
i Siàlienfr^el  modo  ebeftanno  boralecofeffeliSiracuJanifrignoreggiaffin» 

a loro. 


. ^ ^ UBjB-q  ^ 

'^“‘'“»"V.'«-«'  mniZmdc'i^ 

ro»* /.™.  P„X,ri 

«iranno grandemente  Je  noi  non  ani^Tm^L  ^ 
P^o^ipoiymofiratoilnoftroeflèreito  Md,r  *,  f‘ P^^ftiremo 

tenuto  Jubito  per  diArezzo  aoAro  con  "’^poco  di  danno  hanremo 

quanto  piu  fon  lontane  let,,r^  f *«^^«Crco  nJfalteranno.Sapen 

ra  a uoi^theaiefi  uerfo  i lacedemoni  L r cofa  bo~ 

^•^ii.ptuhcf2doZ!^^  . / 

gli  anm  per  le  ealamitd  de  rUanerfarii  ajtri  l ^ inalzare 

pcnfieti,  confiderarcy  & coJfcer^J,/?!^^  ^afrenandogU  altri  uoflri 
Mno  ( perla  uergoena  rkeuuta  ^Itros  imagi. 

^H^poffino)eZdmoUmtnpeìL^'^'Z^ 

quanto  con  autore^  & ftudio  Jaeviare  ^ggìormente  , 

in  Sicilia ttna  acciocbe  toflo  difendiamo  l/^a^  Barbari, 

^beuoglionoindnrrelflaj^^^ 

aagioneuolt fia^e noi aecrefcianio di modocht 

ST=ssnss.t»-&~cS:2 

'^^^^”*f*itfgionane^bauereimi}erioi'iL  ***”’^^  nUecofeJue, 

Uigliofo  nelf apparato  de  cauatii  cifoli  ^^*^‘^^^‘^^*^^^fi^pf>*fnara. 
^gifirato  dalle  mólte  renditexb’etJb^TJ^J  i"^dagvifi  ancora  queflo 
toftni,cb'egli prinatamente  acam^f  ^ concedere  a 

^OUreacioqn^eJSrereurUer^^^^^ 
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gendo  moltiche  qui  feg^ano  ^ chiamati  da  lui  ) temo  mn  intetuenga  alcìin. 
. male.-&  per  quejlo  aWincontro  io  conforta  i piu  ueccbiycbe  non  fi  uergogni 
no(fe  d' alcuno  di  cofloro  fa  ranno  rimolji ) fe  non  perfinderanno  la  guerr a t 
nt  gli  paia  d'effere  poUroniine  ^ncbo  catÙM  amatori  degli  abfentidlquale 
è uith  loro:fapendo  uoi^be  al  defiderh,  rare  uolte  incontra  bene,  all'accor^ 
texX‘>  bene  (peffo.  &treate  capitani  dinuotto  ,&  deliberate  di  cacciare  tl 
pericolo  della  patria, nel  quale  ella  ^ poflx , & eh' è maggiore  de  i paffuti  ,.i 
Sicilienft,(qua  nto  a ppa  rtiene  a noi ) non  douer  mal  ufa  re  i confini  ebe  ba  n* 
no  bora, nel  mare  lonUo/alama paffi  da  terra , &ncl  S kiliano  , t alcune 
hauighiper  latto  mare, &huor andò  lecqfelqtrpdafeflefii  dtbbinoatten* 
)lereaU'utUità.  ^ gU -igtfi^ifialeurebbé.rtfpandere  priuatamenteifoiebe 
da  pnnciph  ftn:^  gliuUberuefi  attaccMeonola  guerra  con  i Selinuntifcbe 
la  rifoluano  ancora  dafefieffi.  Vf  facciamo  dopo  quefia  cpnfedera^ione  cor 
me  fumo  ùfati,che  diamo  ben  fùxotfò  a cbiè  pofia  in  calamità  ^maxicercae 
dolo  noi  non  ritreuiamo  aiuto-Uncora^tuTritanefi  ti  par.  fare  cofa  degne 
dì  te  ,haiier  cura  della  cUtàf&  effrre  buon  cittadino , chiama  dinuouogU 
^thmiefi  a confighojbpradiquefictofe^t rimettile  un  altra.  uolt^.a  i'^f~ 
fragtj-,acciociie  tu fiippiafetemiromperila  tegg/e^ercandontdi nuouoi p4 
etri, (he  tu  nonfei  per  incorrere  in  difctto^hetaaita  moltitudine  di  teflimpr 
Hif,ma  quello  effer  medico  della  città bencomfigUata , & queSo  tffetAdrih 
aamente  il  (ìgnorcggtarc,di  chi  molta gioui alla patrie,oueroal  difu§ 

mlontdnonl'habbiaoffefx,  • 

,7{Ìcia  diffe  quefieparole.Dopo  lui  fi  leuarono  degli  altri  Uthenìefi,de  f 
'^uali  parecchi  conforta  nano  il  prenderla  guerra,^  il  non  rompere  leeopt 
lietcrminate^huni  altri contradiceuano.  Mapingagkardamentedi  tuUk 
'Mbùééfigliuolo  di  Ciinia  foUecitaua  tefpediiionèàiolendo  opporfi  a 
<ia,alquaù  uoieua  mate, & per  altre  cofe  circa  Ugouerno  della  EspubUca  • 
tir  perche  egli hantua  fatto  con  calunnia  mentiondilui  ,&.fpecialmente 
forche  egli  defideraua  effere  capitano,^erando<U  poter  pigliare  la  Sicilia, 
^ infieme  Carthagine,&  fe  la  cofa  gli  fuuedeua  benepriuatamente  douer 
gli  effer  utile  per  rtfpttto  del  danari  ,&dela  glaria.Terch'effendo  egU  m 
honore  nelle  cittd,piu  ambttiofamentecbe  non  era  il  modo  delle  fatuità, 
iteua  circa  ilpafcer  caualli,  & alfre^efeàaqual  cofa  dipoi  per  la  magyw 
parte  rouinò  la  città  d'\Athene.Vercioehe molti  ueggédoiadelicaterf^fii4 
fuor-di  modo,ne  gli  ornamenti, &nel  uefiire,flr  lagrande^^a  dell'animq 
in  tutte  le  cofe,che  maneggìauagti  diuentarono  nimici  come  a perfona,cbe 
tercaffè  la  tirannide . Et  benebe  ottimamente  egli gouemaffe  le  cofe  della 
g^ra,nondimena  itm  per  umputti  molefii  a i dafiderij  fnoi,&  concedetp^ 
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do  ilgouerìto  a ^li  altri,  non  lungo  tempo  dapoi  rouinarcnn  la  etiti . Cojliù 
adunque  fat loft  innanzi, in  tal  modo  confortò  gli  ,Athenieft . 

"P  ^ Il  L ^ M E7ir  0 D',A  L C 1 B 1 D E. 


0 LI  è piu  honefiotO  ^thenieft, ch'io  fìa  lmpiratore,tbe 
alcuno  altro  ( percioche  di  qui  mi  bifogna  incominciare , 
hauendomi  puntoHicia)^  penfo  d'effer  ne  degno.  "Perche 
quelle  cofe,  onde  io  fon  celebrato  /òpra  gli  altri , parte  a 
miei  maggiori , eira  me  medefimò  apportano  gloria  , & 
parte  utile  alla  òtti  Certo  con  queflo  miojplendor  di  uita,i  Greci  (pettata- 
ri  in  Olimpia, filmarono  quefia  noftra  cittì  maggiore  delle  fue  forate, laqua- 
le prima  credeiiano  chefujfe  debellata:  perche  io  andai  là  co  fette  carrette, 
con  quante  nónu  andò  mai  per  l' adietro  priuato  alcuno,  & perche  io  fui 
uincitore,&fecondo,& quarto,  & apparecchiai  l'altrecojè,  fecondo  la  di- 
gnità della  uittoria,(equali  di  ragione  fono  honortuoli,dr  mentre  che  fi  fan 
noyportano  ancora  opinione  di  poterrga.Quefie,&  altre  opere  di  magmficen 
tia(per  lequali  io  fono  celebrato  nella  città)certo  fono  da  natura  inuidiofe 
a i cittadini,ma  a iforeftieri,fJfcmpio  di  potcntia.  queflo  mio  propofito 
i inutile,&  ciafeun  tale  nonfolamentegioua  a fe  fle^o,con  le  proprie  fpefe, 
ina  ancora  alla  città.Et  non  i mal  fatto,ch'alcuno,ilqual  perfeflejfo  fi  fli- 
migrande,non  fia  uguale  a gli  altrhperche  ne  ambo  il  mi  fero  ha  compagno 
iteuno  della  calamità  fua:ma  come  quando  fiamo  difgratiati,ueniamo/pr.e^ 
X*ti  da  gli  altri,cofi  quando  fiamo  felici,fopportino  effi,chegli  (pre^g^amoi 
per  douemé  poi  rendere  il  merito  eguale,qaando  hauranno  acqui  flato  egua 
le  flato.Etfo  benio,chegli  buomini  di  quefia  forte, & tutti  quelli, iquali  /ò-; 
no  flati  in  qualche  fplendore,fono  flati  molto  inuidiati  dagli  cguali,ma  al- 
quanto ancora  da  coloro,con  cui  hanno  praticato, nondimeno  quei  medefimi 
folamente  all'età  fua,queflo  hauer  lafciato  a i pofleri,che  molti  figloriaua- 
no  ejfer  parenti  loro,& alcuni  che  non  erano  ancora  ,fi  uantauano  cf  hauer 
bauuto  origine  della  mtdefim  t patria,certo  non  come  stranieri,^  ribaldi  j 
ma  come  benemeriti  de  fuoi.I  quali  imitando  io , & per  quefie  cofe  priuatc 
celebrato,confiderate  fe  pìglio  il gouerno  delle  cofe  publiche,peggio  di  ueru- 
no  altro. "Percioche  meffa  infleme  per  me  la  maggior  potentia  della  Marea, 
feirg^a  uoflro  gran  pencolo,  & ijpcfa , io^sfor:^ai  i Lacedemonij  in  un  giorno 
appreffo  a Mantinea , combattere  del  tutto . Dallaqual  battaglia  (benché 
parttffero  iiincitori)  non  dimeno  ne  anco  di  prefente  hanno  ardimento  a ba 
iìanga.  Et  quefie  cofe  fa  la  mia  giouaneg;^ , ^ mia  ignorantia,  taquatc 
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centra  natura  f arcua  potere  centra  la  pojfant^a  di  quei  della  Marea, accon 
ciarr.ente  parlando, & facendo  fede  della  uendetta,perfuafe,  ch’anco  al  pre- 
ferite non  babbino  paura  di  quefta . Ma  mentre  che  io  per  quefìa  autorità 
eref  0 r.ib'età  ma  tura,  & paia  che  T^cia  fia  felice , adoprate  l’utilità  dcl- 
l'vno,&  l'altro  di  noi, ne  ui  pentite  del  pajfaggio  in  Sicilia, come  per  deuere 
t(fere  lontra  molta  poten-t^a  . Vtreiothe  iui  fono  città  piene  d'huomini  me- 
fcolati,&  facili  a mutare , & uariare flati , ne  ui  è alcuno , ilquale prenda 
l'armìyOgli  ufatt  apparecchiamenti  del  luogo,come  per  la  patria  fi  per  le  co 
fe  ch'appartengono  al  corpo  fuo.Et  ciafcuno,perche  fi  penfajo  douer  perfua- 
dere  ciò  che  dice,o  leuat'a  feditione/e  la  fperan%a  lo  inganna  effere  per  ritor 
nare,con  alcun  guadagno,  fi  mette  a quefla  imprefa . La  onde  uerifimile  è , 
che  quffia  tal  moltitudine,non  fia  per  udire  con  uno  uolere,  le  parole  di  chi 
fauella,ne  dijporfi  communemente  alt'imprefe.Laquale  s’alcuna  cofa  fi  rife- 
rifee  al  piaicre,fubito  ui  fi  accofia,{pecialmente  fe(  come  udiamo) farà  fiata 
difcordia  fra  loro,&  non  fon  armati,ne  tanti  a numero,quanti  fa  fama  di- 
ce,non  efjendofi  anco  ritrouato,cbe  gli  altri  Greci  fuffero  tanti fiiuanti  i fuoi 
fi  uantauano  ih' erano. Ma  chela  Grecia  ffecialmente  fia  ufata  mentire,  ia 
acne  fiere  il  numero,l'ba  quaftmofirato  in  quefìa  guerra  ,neUaquale fi  pe- 
na che  a bafiati't^a  è fiata  armata. Dunque  cofe  fi  fatte,  & anco  piu  facili , 
iui  faranno  per  qua  nto  io  fintola  quel  ch'io  ho  udito.Terciccbe  molti  Bar- 
bari bauremo  con  noi , iquali  infteme  con  noi  faranno  guerra  per  Codio  de  i 
Siracufani,ne  quefle  cofe  faranno  impedimento  alle  nòfire  imprefe,fi  drit- 
tamente configliarete.Che  certo  i noflri  padrijjauendo  i medefimiper  inimi 
ci  che  adeffo  dicono , iquali  ci  la  fidano  nauigare , & oltra  do  hauendo  per 
inimici  i Medifion  nefiun  altra  cofa  hanno  acquiflato  quefio  imperiose  no» 
per  la  poten'ga  dell'abbondante  armata.  T^e  per  altra  cofa  quei  della  Mo- 
rea(benche  filano  molto  potenti ) fi  difperarono  di  poterci  rouinare.  Liquali 
poffono  entrare  nel  paefe  nofirofincora  che  non  nauighiamo.Ma  a noi  non 
poffono  far  danno  con  iarmata,perche  C auant^  delle  nofire  nani,  è eguale 
a loro.É dunque  da  credere, che  alcuna  cofa  dicano, o che  ciaggraui  andare, 
onero  che  trouiamo  feufe  di  non  dare  aiuto  a i confederati,ch‘iui  fonofiaue» 
do  promeffoa  loro  con  giuramento  di  douerlo  fare , ne  douemo  all'incontro 
oppor  loro,che  non  habbino  dato  aiuto  a noi . Tercioche  noi  non  habbiamo 
fatto  effi  confederati  a noi , accioche  fcambieuolmente  quiui  cidieno  aiuto , 
ma  accioche  effendo  inimici  a i nimici  noflri, che  quiui  fono, gli  uiet/no  di  po 
ter  uenirqui  cantra  di  noi.Et  certo  che  in  qutflo  modo  habbiamo acqwfiato 
tmperio/ioi  & tutti  quegli  altrijquali  hanno  fignoreggiatojoccorrendo  co 
loro  da  iquali  erauamo  ricbiefii,o  Barbarlo  Creci.Terciothe  fe  tutti  fleffe- 

ro  quieti , 
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ro  ijuietì,  ouero  difaminaffero  a quali  b uomini  bifogni  dare  aiuto , per  que- 
fio  modo  acquiflando  un  pochetto  d’imperio , di  quejìo  maggiormente  ptti- 
colaremmo.Tercioche  ogni  uno  caccia  da  fe  colui  ilquale  è fuperiore^  non  fo^ 
lamente  mentre  eh' egli  affale , ma  antecipa  etiandio  che  non  l'affalifca  . Et 
non  è lecito  a noi  riempir  l'erario , fin  che  uorremo  ftgnoreggiare , ma  egli 
i neceffario  ( perche  ftamo  a tai  termini)  tendere  inftdie  ad  alcuni  : alcu~ 
ni  altri  non  lafciare  inftdiare  y perche  ftamo  pofiiin  peritolo  di  no»  ilfir 
foggiogati  da  altri  ,fe  noi  medeftmi  non  comandiamo  ad  altri . 7^ per  te 
medefime  ragioni  che  gli  altri  fanno , dobbiamo  noi  bauer  cura  della  quie~ 
te,fe  ancora  non  uogliamo  efferftmili  circagl'inflituti . Conftderando  adua 
que  le  cofe  qui  douer  molto  piu  crefcere,fe  anderemo  là , nauighiamo,  ac^ 
cioche  gìttiamo  per  terra  ^infolen%a  di  quei  della  Morea  ,fe  per  difpre^ 
0^0  loro  parrà  che  paffiamo  nella  Sicilia, non  godendo  il  ripofo  di  queiìo  tem 
po , & oltre  a do  paffandoci  ben  le  cofe  in  quel  luogo  ( come  è da  credere) 
acquifìaremo  l’imperio  di  tutta  la  Grecia,  ouero  faremo  danno  a i Siracu- 
fani,  nella  qual  co  fa,  & noi  & li  confederati  riceueranno  utilità.  Et  le 
naui  ne  daranno  fatuità  di  fermarciffe  faremo  cofa  buona  )&di  partire, 
Tercioebe  faremo  noi  patroni  di  tutti  i Sicil'ienft.'ìslegCinettì  ragionamene 
ti  di  7>{icia,&  la  contrarietà  de  i giouani  a i ueccbi,ui  rimuoua . Ma  con  il 
folite  ordmejcon  ilquale  i noftri  maggiori  confultando  i giouani  infime  con 
puecchi,atxarono  la  B^publica  .Athentefejn  quefio flato, sfor^ateui  di  rU 
inrre  la  città  filmando  la  giouentù,&  la  Heccbie'3tja,una  feno^  Coltra  ua- 
kr  niente,&  infieme  do  eh' è debile,&  mediocre,&  quello  eh' è molto  compia 
to,fè  fono  mifii  infieme  hauer  gran  forre^.Et  la  città  fe  fiia  in  odo  ,infe& 
per  fefieffa  confumarfi,  a ufani^  delle  altre  cofe , & la  feien^a  tCogni  cofa 
douer  fi  inuecchiare,ma  combattendo  fempre  effer  per  rìceuer  fempre  la  pra 
tica,&  per  affuefarfi  ne  defenderfi,non  con  parole,ma  piu  tofio  con  effetto. 
In  fomm»(a  mio  giudido)io  tengo,che  la  città  de  negotij  calciata  in  odo, 
tofio  fi  rouinir&  quegli  buomini  uiuere  fecuriffimi  tra  gli  altri,iquali  ufan 
dai  cofiumi.&  le  leggi  prefenti,ancora  chefiano  manco  buone,  fen:^  ueru- 
na  contentione  ygonemarono  la  Bspublica . 

Hauendo  .Alcibiade  ragionato  quefie  cofe,&  bauenio  gli  .Atbenicfi  ndi 
to,&  gli  Egefiani,  & i fuor  ufeiti  de  i Leondni , ch'erano  andati  innan^  , 
pregando,  dp  ricordando  loro  il  giuramento , & fupplicando  che  gli  deffer 
fòccorfoycon  maggior  animo  che  prima, deltberauano  d'andare  alla  imprefa, 
J quali  Tiicia  ueggendo  niente  moffi  per  il  fico  parlamento,ma  forfè  per  do- 
nerfi  reuocare^baueffero  intefo  il  grande  & importante  apparatoci  amo* 
mo  fattofi  innanzi  ^ raffonò  loro  in  qu^o  modo , 
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E R ch'io  uì  ueggiofi  ^tbenieft,  riuolti  in  tutto  a far  que 
Ha  ejpeditione , egli  farebbe  cofa  utile  ,fapcre  in  che  modo 
la  uogliate  effequirc.lo  ui dimoflrerò  le  cofctcb’al  prefente 
mi  uengono  in  mente.Tercioche  per  quanto  udendo  hò  im- 

parato,noi  fumo  per  andare  cantra  città  grandt,ne  fuddi- 

te  luna  all’alira,ne  che  habbino  bt fogno  di  mutatione  di  fato , defidtrabile 
a quella, laquale  sfor':^tamente  feruendoji  riducejjè  a piu  quieto  fiato,oue- 
ro  uerifimilmente  fiano  per  accettare  il  nojlro  imperio, in  luogo  di  libertà , 
Cir  cantra  molte  città  Grece  in  una  fol'  J fola. Ter  che  altra  'Hajfo , & Cati- 
ni,lequah  per  la  parentela  de  i Leontini,Jpero  ch'ejje  fa  ranno  con  noi,<i  fo- 
no fette  altre  città,fornite  di  tutte  lecofe,come  la  noftra  poten%a,cr  a quel 
medefmo  modo,&  jpecialmentc  Seline^t  SiragoT^a, cantra  lequali  jpecial 
mente  andiamo . Doue  altra  che  ci  fono  molti  & armati,  & fagittarij , eSf  , 
taculatori,douc  ancora  fon  malte  Calee,&  moltitudine  da  empir  le  abbon- 
dando i danari  a i Selinuntij,&  i priuati,&  quei  che  fono  ne  i tempij.Et  fo-, 
no  pagaci  tributi  da  alcuni  Barbari,a  Siracufani .Et  in  qiiefio , che  fpecialr 
mente  ci  auanx^ano,hanno  copia  di  caualh,&  ufmo  il  fromento  proprio,&. 
non  condotto. t' bi fogno  dunque  cantra  tal  potentia,non  pure  una  armata , 
e^r  uno  effercito  debile,ma  che  infieme  antora  ui  pafft  molta  gente  da  piedi,-, 
fe  uogliamo  fare  cofa  alcuna  degna  de  i nofìri penfcri,  cr  non  effer  kietatl 
da  terra  da  molta  caualleria  ,fpecialmcnte  fe  le  città  per  paura  fi  raduno-, 
ranno  infieme , & fe  neffuni  altri  oltre  a gli  Egefiei  fatti  cambieuolmentc. 
noflri  amici, non  ci  diano  caualleria , con  laquale  ci  potiamo  difendere . Ma 
egli  è brutta  cofa,che  noi  partiamo  ributtati,  o hauédo  prima  mal  confultà 
to  la  cofa, fumo  di  nuouo  chiamati:  cir  è meglio  bora  andare  con  ficuro  ap- 
parato contea  il  nimico,fapendo  come  habbiamo  da  nauigare  lungi  da  cafit, 
eìr  per  non  douere  haucregli  alloggiamenti  in  luogo  uguale,  ne  uoi  andate 
per  luoghi  d' alcuni  noflri  fudditi  contea  d‘ alcuno,  onde  facilmente  ne  fia  le- 
cito andare  a pigliar  le  cofe,  che  faran  bifògno  da  terra  d'amicUma  tutto  il 
ùiaggio  habbiamo  a fare  per  lo  imperio  d'aitri,dal  quale  a pena  in  quattro 
mefi  d'inuerno, facilmente  può  ucnir  meffo.Ter  laqual  cofa,  mi  pare  che  dob 
hiate  condurre  gran  quantità  d'huomini  armati,cofi  noflrah, come  dei  con- 
federati^ fudditi,&  fe poffiamo  indurre  alcuno  della  Moreafo  con  perfiua 
ftonefi  con  pre‘gp^,oltre  a ciò  molti  arcieri^  frombolatori,accioche  refiflo 
no  alla. caualleria  del  nimico.  Tiu  oltra  abbondare  di  naui,  lequah  agcuol- 
mente  aiutino  a portare  le  cofe  neccffarie:&  di  naui^da  carico,  lequali par-^ 

tino  di 
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tino  dì  ijuì  ìlfromento,&  f orj^feco,&  i pifiori  da  i pifirinì, parte  de  qua 
lifia  coftretta  a macinare.condotti  con  mercede,  accioche /e in  alcun  luogo 
fiamo  uietatia  nauigare,l'e}fercito  habbia  lecofe  necejjarie,pcr  la  moUitu 
dine  del  quale  ancora  ne  tutta  una  città  ne  farà' capace . Finalmente  ( in 
quanto  fi può)appareccbiare  tutte  l'altre  cofe , & non  hatiere  ffieranza  in 
altri,  &in  prima  portar  di  qui  molti  danari . Verche  douete  penfare , che 
quegli  che  gli  Egeflani  dicono  e/fere  apparecchiati,fono  con  parole  apparec 
chiati.Terciochefe  partiamo  di  qui  non  pur  con  esercito  uguale  degli  Ege- 
tiani , ma  auan^ando  ancora  di  tutte  le  cofe , cofijaremoa  pena  bajiantia 
combattere  contra  di  loro  armati, & a uincer  quegli con feruarequiìle 
co/e  qui.  Et  bi fogna  penfare  che  noi  andiamo  ad  habitare  fra  forefiieri , & 
tnmict,&q^l primo giorno,ch'arriuererno  neHa  Sicilia , in  quel  mcdefmo 
efjerctnecejfario  al  tutto  pigliare  terra , 0 fe  mancheremo  d'hauer  quefio 
per  certo, ogni  cofa  donerei  effer  nemica. Laqual  cofa  temendo  io,  & inten- 
dendo, dico, che  noi  dobbiamo  molte  uolte  conjultar  bene.  Et  maggiamente 
effer  feiici( il  ch'è  difficile, efftndo  huomini.)lo  adunque  pochtffimo  fidando- 
mi nella  fortuna, ma  nel  apparato  conueniente,uoglio  nauigare  ficuro.Ter- 
cioche  io  penfo  quefle  cofe  douere  effere  fìcuriffime  a tutta  la  città,&  fa  lu- 
tar! a noi^he  per  combatter  fiamo, & fe  ad  alcuno  altro  pare  in  contrario 
a coftui  tinuntio  io  il  magijirato . 

Quefle  cofe  diffe  1Qcia,penfando per  lagrade:^x.a  dede rofe,odouc r lena 
re  gh  .Atheniefi  dall'opinione, 0 fe  fuffe  cofiretto  andare  all'tmprefa,a  que- 
fto  modo  almeno  douerui  andare  ficuro.  Ala  quegli  non  ceffarono  del  defide- 
rio  dinauigarc,nopurecon  la  di fficultà  di  fornire  l'apparato, ma  con  mag- 
gior diligen-ga  s'affrtttarono.,Auenne  adunque  a mda  ilcontrario  di  quel 
che  uoUua,percioche  egli  fu  giudicato, che perfuadeffe  bene,  e che  U cofa  in 
quel  modo  doueffe  effer  molto  ficura.  Et  a tutù  egualmente  uenne  defideria 
ài  nauigare,  a 1 uecchi,quafi  che  0 doueffero  infignorirfi  delle  cofe  contra  le- 
quali  aiidauano,ouero  che  la  loro  gran  potenza  non  doueffe  riceuer  danno, 
,4  i giouani,perche  defiderauano  uedere  la  terra  forefliera,promettédofi  di 
douere  effer  falui:^  quella  moltitudine  de'  foldati, per  la  mercede prefentet 
& per  la  fperatrga  d amplia  r l'imperio,onde  eglino  hautffero  poi  perpetuo 
fiipendio.La  onde  per  il  gran  defiderio  de  i molti,fe  per  auentura  ad  alcuno 
la  cofa  nonptaceua,  coflui  temendo,  che  contendendo  con  la  città,  non  fuffe 
giudicato  hauer  cattiua  opinione,ft  taceua.Finalméte  un  arto  ,4theniefe, 
andando  da  Tiicia  lo  confortò,dicendo,ch'egli  non  deueua  ricufare,  ne  indù 
Vfre,rna  hormai  dire  in  prefen-ga  di  tutti, qual'appatecchìo  egli  uoleua,che 
gli  fuffe  dato  da  gli  ,4theniefi.Colui  maluolentieù  èffe , ch'egli  maggior- 
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mente  uoUua  con f tilt arU  per  otio  con  i compagni , nondimeno , in  quanti 
allui,  pareua  non  douerfi  nauigare  con  meno  di  cento  galee ycon  lequali  ( cOf 
me  più  loro  pareua  )ejft^tbeniefi  armati, ftiffero  portati.Douerft  chiamare 
ancora  alcune  altre  da  iconfedcrati,neUe  quali  tutti,cofi  de  gli  ,Atheniefì  ^ 
fome  de  i confederati  non  fujfcro  meno  dte  cinque  mila  huomiui  armati  , 
et  piu  a ncora  fe  fi  poteffe:oltra  do  alcuno  altro  apparecchio  fecondo  la  prò»  ^ 

portione.Cli  arcieri  anco  di  quiui,^  di  Candia,ér  frombolatori,&  apparta  *i 

chiafferOfS'alcuna  altra  cofa  gli  pareua  di  bifogno.Lequaì  cofe  ndite,fitbito  1 

gli  Jifbenicfi  diedero  fomma  autorità  a / capitani,  coft  circa  il  numero  dcl- 
l’ejfercito,come  circa  ogni  nauigatione , fecondo  che  gli  pareua  douere  cfier 
piu  utile  de  gli  ^theniefi.Et  dopo  quefte  cofe  fu  fatto  fapparato,et  fi  mam 
dò  a i confederati . & appreffo  di  loro  fu  fatta  la  rajfegna  de  i cittadini  ,- 
"Perche  già  la  città  sera  ricreata  alquanto  dal  morbo, & dalla  guerra  cott~ 
tinua,accrefciuto  anco  il  numero,cofi  della  giouentù , come  de  danari  per  la. 

Herme  fo-  frìcgua . Onde  tutte  le  cofe  piu  facilmente  fi  minifirarono . Et  quefit  erano 
"ummio  ordine. Ma  in  quefìo  , tutte  l'hcrme  di  pietra  ch'erano  nella  città 

(fono  f herme,per  domeftica  ufanga  opera  quadrata,& erano  quefieajfaif- 
Jime,  cofi  nell'entrata  delle  caje priuate , come  de  i tempij  ) nella  medefima 
notte  furono  tagliate  a torno  a tomo  alla  faccia. Cl'auttori  della  qual  coft, 
neffuno  feppe , benché  publicamente  fi  cercaffero , propofii  premij  grandi'H' 
gt  indicq , & oltre  a ciò  deliberarono , che  fe  alcuno  fapeua  altro  peccato 
commcfjo,di  fino  uolere,lo  palefafje,per  nejfuna  paura,  o citta  dino,o  forefiit  ' 

ro,o  feruo.  Et  gtudicauano  la  cofa  di  maggiore  importanza,  di  quel  cb'cU  y 

fera  , penioebe  pareua  augurio  della  nauigatione,&  effer  fiato  fatto  cio', 
per  la  congiura  di  cofe  nuoue,  ^ della  deflruttione  dello  fiato  popolare  .Fu  | • 

nvudimeno palefato  per  alcuni  foreftieri  babitatori,^  miniftri,non già  cof- 
fa alcuna  dell'herme,ma  degli  altri  fimulacri,che già  buon  tempo  erano  fla 
ti  tagliati  un  poco,da  i fanciulli  per  pueritia,&  imbriache%ya,  & cofi  de  i 
tni fieri, che  fi  factua  no  dentro  lecafeper  dtfpregio.  DcUequai  cofe  accufaua- 
po  ancora  .Alcibiade,admettendo  l'accufa.fi>eaalmentecoloro,fb‘odiauano 
^Ictbiade,  come  ch'egli  loro  fuffe  un  certo  poco  d'impedimento , th'efji  non  ' 

potejfero  comandare  al popolodquali  penfando  fenxa  dubbio  di  douere  effe- 
te  i primi,fe  lo  cacciauano  fuora,aggrandiuano  la  cofa,& grìdauano,qua(i 
che  i mefiicri,&  lo  flratio  dell' berme, fuffe  fatto  per  rouinare  la  I{epublica, 
e*r  niente  fuffe  fiato  fatto  fenz»  di  lui,  facendo  giudicio  dalla  peruerfità^ 
fua, circa  gl'mlhtuti . Egli  fuori  d'ogni  ufanz»  dello  fiato  popolare  aUhor» 
fi  di fendeua, apparecchiato  ancor  a, s’ alcuna  di  quelle  cofe  haueua  commeffo, 
fiarne  a giMdicto,etiam  prima  che  partiffe  ( perche  gin  erano  meffe  infimi^ 

ietofe. 
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te  cùfe,che  apparteneuano  aU'apparato)&  fefftjfe  flato  conuinto , d'hauer 
comniejjb  alcuna  cofa,pagare  la  pena  : & fe  fujje  ajfolto  fare  r ufficio  fm  di 
capitano, protiflando,cbe non rictueffero  le accufc  in abjeni^  fna,ma  sogli 
baueua  errato, che  lo  puni/Jero  con  la  morte,  perche  era  cofa  molto  piu  fa- 
uia,cbe  no»  lo  mandaflero  capitano  di  tanto  eflercito(ej]en,do  fatto  colpeuo- 
le  dt  tal  delitto)prima  che  non  bauejfero  conofciuto  il  tutto. Dubitando  i ni- 
micifuoijfe  allbora  haucflero  contraflato  in  giudicio,di  non  allontanare  da 
lui  gli  animi  de  i faldati , eìr  che  il  popolo  ilqùalegli  era  ubbidiente , non  fi 
raffreddale , perche  per  fuo  ri/petto  gli  .Argini  erano  compagni  della  m- 
prefa,&  alcuni  de  i Mantinei,difconfortarono( meffi  fotta  anco  altri  orato 
pi)ad  affrettarla  partita  1 quali  differo,  ch’egli  doueffe  allhora  nauigare  , 
Mccioche  non  fi  prolungaffe  l'andata,  ma  ritornatoffuJJ'e  meffo  ingiudicio  a 
certi  giorni  determinati,uolendob  premere  di  piu  crudele  inuidia  , laquale 
piu  facilmente  erano  per  concitare  cantra  di  lui  abfente,&  riuocatoAÌr  co- 
firetto  a contendere  ingiudiciò.  Cofi  gli  parue  di  la  filare  andare  .Alcibiade. 

Dopo  queftogia  nel meT^i^o  della  flate/t  andò  nella  Sicilia,etfu  comandato 
n molti  confederati^t  alle  nani  da  carico  che portauano  i fiométi,&  a'  na- 
udifA^piu  altra  a quanto  apparato  l'accompagnaua,che  prima  fuffeto  in 
ordine  a Corfu.acciocbe  adunate  infteme,paffaffero  il  mare  Ionio, al  promo 
torio  lapigia.'Ma  e(fi  .Atbeniefi,&  s'alcuni  de  i confederati  erano  prefenti  r<p%(a. 
mel  Tirreo,fubito  nel  /puntar  dell'alba,al  determinato  giorno, armarono  le 
tUHÌ,come  per  far  uela^on  iquali  infume  andò  (per  dir  cofi)  qua  fi  tutta  la 
moltitudine^h'era  nella  città, tanto  de  i cittadiui,comedei  foriflieri.  Quei 
iella  patria,  ciafeuno  accÒpagnando  i fuoiAlcuni  gli  amici,alcuni  i paréti, 
altri  i fuoi  figliuoli,ciafcuno  con  ijperan^a parimente,  & con  lamento.Coii 
ifferam^a  come  per  douer  guadagnar  e, con  lamento,che  penfauano  quando 
piu  gli  uederebbeno , e/fendo  mandati  dalla  patria  in  fi  lontan  maggio,  eSr 
ch’allhora  fcambieuolmente  lafciando  l'un  Caltro  ,flauano  in  pencolo , & 
piu  tti/ii penfieri  haueuano  nella  mente,cbe  quando  deliberarono,  che  fuffè 
per  douerfi  nauigare.  Vpndimenopiideuano  fidan-ga  nell’affetto  della  prt' 

/'ente  poffawga,di  fi  grande  effercito.  Et  i/ortflieri , & l’aUra  moltitudine 
eoncorfe  allo  ffettacolo,come  grande , & maggior  dell'opinione . Tercioche 
^uefta  armata  folamente  con  le  forge  d'una  città  Greca,  fu  la  prima,  che/i- 
no a quel  giorno  ufi)  piu  fornita,^’  piu  fontuofa  di  tutte.Benche  tarmata, 
iaqual  fu  mandata  conTericlea  I{augia,et  quella  che  con  Ugnone  fu  man 
data  in  ’Patidea,non  fu  di  numero  inferiore  a quella ,cofi  dinaui,come  d'hua 
^ mini  armati.Terciocbe  era  di  quattro  millia  .Atheniefi  armati,  di  trecento 
• 9auallÌA^  di  cento  gaietti  tinqumo  de  i Lesbij,cr  de  ìQbij  ,&  con  affai 
•'  ’ X ij 
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moltitudine  ancora  de  i confcdcrdti,che  infume  con  effi  nanigarono,ma  con 
hrieue  nauigatione,&  con  debole  apparato. Ma  quejia,(come  qnvUa^h’cra 
per  andare  a lunga  efpeditione )fu  fornita  d'ambedue  le cofe, come bijogna^ 
ua,di  nani  infume,^  di  fanteria.  Et  cojlò  molto, aUbora  ch'ella  fu  fabrtea- 
ta  alle  jpefe  de  i fopracomiti,  & della  città.  Spendendo  la  Rjepublica  ogni  dì 
uni  dragma  per  ciafeun galeotto, & dando  fejfanta  naui  uote ueloci,&  qua 
ranta  che  por  tau  ano  gli  huominiarmati,&  dando  a quelle  ottimi  batteglif 
Cjr  dando  a i fopracomttif  oltre  alla  mercede  publica )mercede  alli  thranitif 
cioè  a quelli  che  oprauano  maggior  remi,&  erano  a t battegli.Oltra  di  ciOt 
(on  altra  Jpefa  d'infegne,&  d'ornamenti  prettoft,  cb'ufauano  ,jfor%andoui 
ciafeuno  con  perdita  di  molto  tempo , chela  fua  nane  auan%affe  l' altre  di 
pulite^j^^  di  uelocità.Et  la  fanteria , ch'era  fiata  [celta  con  diligem^a  , 
tra  fe  contcndeua grandemente  dell'armatura,&  dell'ornamento  del  corpo, 
yì  saggiugneua  poi  quefia  emulatione,chi  fuffe  mejfo  innano^i  aWaltrOidi 
modo  ch'era  piu  tofio  dimofiratione  di  potentia  , & di  foprabcndani^  ap- 
prejjo  gli  altri  Greci, che  apparato  contra  il  nimico.Ttrciocbe  fe  alcuno  fa- 
ctfi'e  conto  delle  fpefe  della  città  delle  priuate  di  ciafeun  foldato  in  fe  me- 

defimojc  ffefe  duo  della  città jcb'ella  fece/fuando  mando i capitam,&  tut- 
te le  coje  che  haueuano,&  de  i priuati,  quelle,che  ciafeuno  a ornamento  del 
corpo,oquelle,che  il  fopracomito  fece  nella  naue,& quelle,  ch'era  per  fare  ^ 
oltra  quelle, che  Jopra  la  publica  mercede,  è da  credere , che  molti  facejfero 
per  la  fpefj  del  uiaggio,ch’apparecchiauano  per  la  lunga  guerra  ,& oltra 
quelle jcbe  per  cauja  di  cambio  ciafeuno  o foldato,  o mercante  portò  feco^ri- 
trouera(fi,che  fecero  molti  talenti^  tutti  portati  fuori  della  città.Et  l'ar- 
mata,fu  famofijfima,  apprefio  coloro  contra  cui  fi  nauigaua , non  meno  per 
marauiglia  d'audacia , & per  magnificen'^a  d'afpetto , che  pergrandeg^ 
deJfercito.Specialmente perche  nauigauano  fi  lungi  da  ca(a,&  con  maggio 
re  isfor7^o,&  fperanttjt  propofia,cbe  non  erano  le  for-^/Poi  che  furono  ar- 
matele naui,&  mefiè  dentro  tutte  le  cofe  che  doueuano  portar  feto  ,fu  co- 
mandato filentio  con  la  troba/illhora  fecero  le  preghiere  confuete  innan^ 
la  partita, non  per  ciafeuna  naue/na  tutti  perii  trobetta,  & mefeendo  per 
tutto  tejfercito  nelle  coppe  d'eroi  d'argento,&  i corniti  jet  i capitani  facri- 
ficando.Oltre  a ciofacédo  preghiere  infime,  l’altra  moltitudine  della  terra 
eie  i cittadini,^  s'alcuno  altro  loro  amico  era  prefente.Hauendo  cantato  il 
peana,&  finito  i facrificij,fi  partirono,&  da  principio  nauigando  in  foggia 
di  corno, a gara  l’un  dell'altro  andarono  fino  ad  Egina  . Et  fi  affrettauana 
ifarriuare  a Corfu , doue  fi  metteua  infieme  [altro  rjfercito  de  i confedera- 
ti.Ma  in  Sirago:^,  benché  piu  mite  fuffe  uenuta  nuoua  che  tarmata  gU 
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utniua  addojpo, nondimeno  non  fu  creduto^no^i  ridotti  la  moltitudine  furo 
no  fatti  de  i parlamenti, alcuni  da  coloro  che  credcuano  la  uenuta  dtll'tfcr 
cito  jltheniefe,  altri  da  quei , che  non  lo  credcuano.  De  i quali  Hermocratt 
figliuolo  d’Hermone , fattofi  innano^i , confidatofi  difapere  chiaramente  de  i 
detti  jlthctàeft , confortando , ragionò  in  queflo  modo . 

E S 0 \T  .A  T 1 0 D' R E B^M  O C E» 

AI  SlRACVSANl. 

Eramente  che  ancor  io  (fi  come  alcuni  altri)  parrò 
forfè  di  dire  apprefio  di  uoicofe  incredibili,  dell'armata 
che  neramente  uiene  contra  di  noi. Et  fo  bene  io , che  quei 
che  0 uero  dicono,  0 annuntiano  quelle  cofe  lequali  paiono 

non  effer  credibili„non  pure  non  perfuadono , ma  ancora 

paiono  pa'^i.'Hientedimeno  non  iffauentato perdo,  rimarrò, e/fendo  bora 
mai  il  pericolo  uicino  alla  città, perche  io  mi  perfiiado  d'bauere  alcuna  cofit 
piu  certa,che  ogni  altro , Tercio  che  gli  .4theniefi(di  che  noi  grandemente 
ni  marauigliate )uengono  contra  di  noi  con  grande  efiercito,cofi  nauale,co~ 
me  da  piedi, fot to  preteflo  della  confederationedegli  Egefiani,& per  ridiir 
re  i Leontini,ma  inuero  per  ingordigia  della  Sicilia, & jpetialméte  della  de 
id  noftra, (limando  che  fe  di  quefia  città  sinfignorifcono/acilmente  otteran 
no  l' a Ine. Con  fiderate  adunque  in  che  modo  poffiate  refifiere  ualorofamen- 
te  con  l'efiercito  prefente,a  loro  che  d'hora  in  bora  fono  perarriuare.  7^ 
nogliate(fpreo^ndo  l'inimico )efier  colti  difarmati,ne( non  credendo  la  co 
fd)(fre:tjiute  il  tutto.Ma  fe  ad  alcuno  quefie  cofe  paiono  da  credere,  non  fi 
tbigottifea  cofiui  dell' ardimentose  della  poten^ji  loro.Terdoche  no  potran 
no  maggiormente  offender  noi,cb’eJfere  offefi:  é" perche  uengono  con  gran- 
de  armata,a  noi  non  è inutile, an':^  di  tanto  piu  utile,&  meglio, perche  uen 
gono  contra  gli  altri  Sicilienfi,come  quegli  che  per  paura  di  loro,  uorranno 
piu  tofio  effere  dalla  nofira.Etfe  0 uero  uinceremo  cofioro,o  uero  gli  rigate 
remo  fen^a  hauer  fatto  qucUo  che  defiderano , io  non  dubito,  ebe  non  frano 
per  confeguire  do  ch'ajpettanoU'anderà  beniffmo  per  noi,come  io  fpero.Ter 
che  a poche  grandi  armate  0 de  i Greci , ode  i Barbari  andate  lontane  da 
cafa,è  fuccefio  bcne.Tercio  che  non  uengono  piu  degli  habitatori,&  de  i ut 
cini( perche  tutti  per  paura  fi  radunano  infieme)&fe  per  rarifiia  delle  co- 
fe necefiarie, fanno  male  i fatti  loro,  in  terra  altrui.  Benché  do  accada  per 
difetto  delle  cofe,  nondimeno  lafciano  fama  dì  uittoria , a coloro , contra  i 
quali  haueuano  fatto  infidie,auuenga  in  piu  altre  cofe  per  loro  fieffi  babbi- 
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no  trrato.Ver  ragione  qmfit  medefmi  ^thenìefi  ft  fono  fatti  famo~ 

fi,  quando  il  Medo(btn  ch’egli  fufff.  andato  centra  d'^Atbene)  le  piu  uolte 
combatteffe  infelicemente  oltre  ati'opinione . La  qual  cofa  certo  debbiamo 
noi  fferarefimilmente  che  ci  debba  intcruenire.Et  però  audacemente  pre- 
pariamo le  cofe  qu't,  eJr  mandando  da  i Siciliani  facciamo  alcuni  piu  fermi,, 
tentiamo  ancora  di  fare  amicitia  <jr  confederatione  d'altri , & mandando 
ambafeiadori  all'altra  Sicilia,  mof  riamo  quefto  effere pericolocommune,et 
in  Italia  ancora , aceioche  o faccino  confederatione  con  noi,  o non  riceuino 
gli  ^tbeniefi . Et  parmi  ch’egli  farebbe  buono  mandare  a Carthagine  an- 
ebora.  Vercio  che  quefto  non  è fuori  della  fferanja  di  quella,  ma  Jempre  fta 
in  paura  che  gli  ^theniefi  no  uadino  cantra  d'effa.  Ter  laqual  cofa  ftiman 
àefi  a mora  loro  effere  in  pericolo(  non  facendo  conto  di  quefte  cofe )uorran 
no  0 palefe,o  in  afcofo,o per  alcuno  altro  modo  darci  aiuto.Et  certo,che  pof 
fono  molto  piu  di  tutti  quelli, che  bora  fono,fe  uogliono.  Tercio  che  pojfeggo 
n»  motto  oro, et  argento  lequai  cofe  nella  guerra,^  in  altri  conti pojpmo  af 
fai.Oltra  di  cio,ft  dee  mandare  a Lacedemone,e  Corintho,a  pregare,cbe  qui 
ne  mandino  foccorfo  in  fretta,  & da  quella  parte  muouano  guerra.Et  quel 
lojcheio  principalmente  giudico  effere  a propofito^&  nelche  uoipertafo^ 
lita  ucftra  pigritia  non  mi  ubbidirefte,  nondimeno  da  me  fi  diri . Tereioehn 
fe  Holeffimo,  che  tutti  noi  Sicilienfi,  o almeno  la  maggior  parte,  con  tutte  le. 
naui,  con  la  uettouaglia  di  duo  mefì,  andare  ad  incontrare  gli  ,4theniefi  a 
Taranto,&  al  promontorio  di  Iapigia,et  moftrar  loro  come  non  hanno  pri 
ma  da  combattere  della  Sicilia,  ma  da  poffare  il  mare  Ionio,  fareffmo  lare 
gran  paura . Et  gli  faremo  molto  bene  penfare,fpecìalmentechedal  paefi 
amico  gli  ufeiremo  incontra, per  difendere  il  Hoftro,percio  che  Taranto  rict 
uerà  noi. Ma  loro  hanno  da  paffare  un  gran  mare,  con  tutto  f apparecchio^ 
& è diffictl  cofa  in  cofi  lunga  naiiigatione , feruare  Cordine , a noi  è cofa 
facile  d'affalir  loro,affalcndo  agiatamente, con  ordinan'ga.Ma  fe  uerraH 
no  leggieri,  onero  lafciato  indietro  Capparecchio,per  la  fetta  del  nauigare 
adoperando  loro  i remi,gli  affaliremo  ftracthi , & fe  quefto  non  ci  parrà  <U 
fare,  eifarà  lecito  ritirarfia  Taranto.  1 medefmi,  fe  con  poca  uettouaglià 
come  per  far  battaglia  nauale , pafferanno  il  rnare,certo  ne  i luoghi  deferti 
hauranno  careftia  deHe  cofe  neceffarie,  & o (landò  fermi  faranno  uinti,  o fi 
sformeranno  partirejafeiando  C altro  apparato:  & non  effendo  certi  d'effe- 
re  riccuutt  amicheuolmente  dalle  città , ftaranno  con  l’animo  affannato,  il 
perche  io  penfo  che  loro  per  quefta  confidcratione  moffi,nonfaiano  pure  per 
pattirft  da  Corfu  : ma  o confultando,  ^ mandando  fpie  a fapere  quanti  noi 
ftamo,&  in  che  luogOjpenfo  ch’eglino  entreranno  in  uiaggio  a tempo  cattU 
. ..  ...  HO, onero 
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nbfòutrù  sbigottiti  da  cofa  non  penfata,  reflarantio  di paffare  piu  innan^ti. 

Et  /penalmente  petche( per  quanto  io  odo ) il  piu  pratico  tra  i capita  ni  lo- 
ro,ha  colto  quefla  imprefa  contro  fua  uolontà^er  rimaner  fi  molto  holoutie 
ri,fe  pure  alcuna  cofa  farà  (atta  da  noijecodo  la  nojlra  dignità.Efca  la  nuo 
ua  di  noi, per  daueref  come  10 (pero)  riufeire  in  cofa  maggioee,perciocbe  alle 
nuoue  fanno  l'optnioni  de  gli  huomini,&  maggiore  fpauento  fi  fa^  he  tu  pri 
ma  incontri  chi  ti  uuole  afialtare,  che  tu  gli  faccia  intéderc,comc  tufei  per 
di  fenderti. Concipfia  cb'egli  fi  uegga  efjere  in  egual  pcricolo^aqual  cofa  bo- 
ta incontrarà  a gli  jltbeniefià  quali  uengono  contro  noi,quafi  ebe  non  fia- 
mo  per  contro fia  r loro.  'Ne  fuor  di  propofito  cofit  credono,  perche  congiuiai 
toni  Laccdemonij,non  gli  babbiamo  trauagliati  in  guerra. Ma  fe  fuori  del- 
fopinion  loro  ci  uedranno  hauere  ardire,piu  fi  fpauenterano  della  cofa  ifief 
ft,  non  penfata,  ebe  per  quanto  in  effetto  (ara  la  nojlra  poffan^a . Credete 
dunque, confidandoui  farquefie  cofe,quando  che  nò,apparecchiate  con pre- 
lecofe,  che  s'appartengono  alla  guerra,  mettendouiquefio  in  animc^ 
che  il  di/pret^t^re  quegli  i quali  uengono  contro  ,fi  dimofira  mila  prificT^ 

^4  de  i fatti,CT  quefiof come  tenendo  il  pericolo )appareccbiarfi,hff ere  co  fa 
mtiliffima,percio  che  gli  inimici  uengono  con  tarmata, tir  in  modo  uengono 
ebe  già  qua  fi  (ono  prefenti . QutSìe  parole  diffe  Hermocrate.  Ma  nel  popo- 
la Siracufano,era  gran  cotrafio,  negado  alcuni  che  a patto  alcuno  gli  jltbe, 
niefi  ueniuano,&  che  non  erano  nere  le  cofe,ch’ei  diceua-Alcuni  altri  dice- 
óano,fe  fuffero  ben  utnuti  gli  otthemefi,  che  cofa  perciò  gli  haurebbono  fai 
kt,  ch’aWincontro piu  non  haueffero  patito  .'.Alcuni altri  fprex^uano  ia 
fatto  la  cofa  uolgendola  in  ri(o.  Tochi  erano  quegli,  che  credeffero  ad  Her-, 

Utocrate,  & temeffero quel,che  haueua  a uenire..AUhora  .Atbenagora,  il  ^ihcuim 
ffuale  era  principale  nel  popolo,  & in  quei  tempi  buomo  accommodatiffimo 
è perfuadere  la  moltitudineffattofi  innani^,  diffe  quefie  parole . 

T .4  B^L  M E •N.T  0 D'  .4  T H E G 0 

I SIRACVSANI. 

/ A s c V N o che  niega  gli  .Atbenìeftf uenendo  qui )effer 
fi  pw^ , & douerfi  far  fudditi  a noi , colui  certo  è onero 
paurofo,  0 non  ha  per  amica  la  Bepublica.  Ma  quelli,  che 
danno  quefia  nuoua,  per  iffauentarci , io  non  mi  maraui- 
glio  della  audacia  di  cofioro,ma  della impruden:^a,fe  non 
f enfiano  d'efier  conofciuti.Verdò  che  coloro,  che  priuatamente  hanno  pau- 
faialcuìta  cofa^ofioroft  sforganodiffauentaila  città,  acciochejtublicar* 
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h?  paura  a tutti,  ricuoprino  il priuato  terrore.  Et  bora  que- 

aÀ]  ^'J^’  wwoMe  tcìidoao  a‘fimilfine,nongia  fatte  di  fuo  proprio  Molere,»ia  da  buo 
mìnij  quali  fempre  muo;: ono  cofc  tuli . Ter  laquul  lofu  fé  uoi  drittamente 
HÌconfiglietcte,ionietturcrete  cofeconaenienti,  non  coufiderando  quelle  co- 
fe  che  coftoro  ui auifano,r»a  quelle,cbe  gli  buomìni  pratichi  di  molte  cofe  fa 
rebbottOtfi  come  io  credo,cbe  fieno  gli  .Atheniefi.  Tertb'egli  non  è da  crede- 
re, cb'cSi  abbandonati  quei  della  Marea  , & non  bauendo  paranco  iuì  del 
tutto  finita  la  guerra , uolontari amente  uengbino  a una  altra  guerra  non 
inferiore . I quali  io  penfo,  che  fono  contenti  che  noi  non  andiamo  contro  di- 
, loro,e{fendo  tante  città, & cofi grandi.Ma  che ptuìbenche  uengbino  comeft 
dice, la  Sicilia  è per  ejfer  molto  piu  fufiiciéte  a uincergli,che  la  Morea/{uan 
to  meglio  è fornita  d'ogni  cofa , an:^  di  tanto  la  noflra  propria  città  ejjere 
piu  ualorofa,di  quefio  esercito,  ilquale  bora  fi  dice,  che  uienc,  & ancora  fi 
dueuolte  tanto  ne  uemjfe majfiimmente  non  uenendogli  apprefio  alcuna 
cauuUeria,ne cjfendogli  data  quì,fenon  da  alcuni  pochi  Egefiei,(^r  il  numi 
rodi  quegli  armati  che  uengono  fopra  le  nani  non  e(fere  uguale  al  nojlro, 
1.  . Tercioebe-è  cofa  divelle  ancora  alle  nani  uote,  drÌT^r  qui  un  tanto  mag- 

gio, non  pure  a quelle,  che  portano  uno  apparato,  qua  nto  bifogna,che  bafii 
contro  una  tanta  città,laquale  certo  non  è debole.  Il  perche  talmente  fono 

10  lontano  da  quefia  opinione , che  figli  Atbeniefi  hauendo  unaltretanta 
città,quanta  è Siragor^,  & fi  habitando  uicini  ci  mouejfero  guerra, a p* 
na  ch'io  creda  che  ci  poteffero  uincerc,  non  pure  bora,  che  tutta  la  Sicilia  è 
loro  nimica.  Tercio  che  faranno  dentro  a gli  alloggiamenti,  ufando  le  naui 
per  ripari , ap  il  rimanente  dell' apparecchio , non  ufeendo  fuori,  uietati  dA 
da  terra  dalla  nofira  cauallerla . Talmente  ch'io  non  credo  pure,  che  fiianOi 
per  prender  terra,  di  modo  giudico  io,  che  l' esercito  nojìro  fia  p ìu  potente, 

11  che  intendendogli  Atheniefiffi come  io  dico )fon  certo  che  conferuano  le 
cojc  loro.  Ma  certi  huomini  di  quefia  città,  ragionano  delle  co fi,cbe  non  fin- 
mi  uere,ne  fi  pojfono  fare,  con  falfe  parole  quali  bora  non  è la  prima  uolta, 
ch'io  hocolto,ma  per  il  pafiato  con  fi  fatte  nouelle,  & ancora  con  piu  mali 
gne^uero  con  fatti,che  uogUonof mettendo  paura  alla  moltitudine  uofira ) 
bauer  loro  l’imperio  della  città.Laqual  cofa  tentando  eglino  cofi  jpefib,  te-, 
nto, che  alcuna  uolta  non  confeguano,&  che  noi  innanzi  che  fiamo  nello  fief 
fo  patire,per  la  pigritia,  non  pojfiamo  guardarci , & guardandoci, non  po- 
tiamo fcampare  da  ejfi.  Tercio  che  per  quefie  cagioni,di  rado  la  nofira  città 
ripa f a, tr attagliata  da  molte  difcordie,&  da  molte  contefe,&  molto  piu  fi- 
co fieffa^be  con  gli  inimiciftal  bora  anco  dalla  tirannide , & iniqua  Signo- 
ria.Deìlequali  cofe,  fi  uoi  mi  Uorrete  figuitare,tenterò  di  fare, che  non  per 

metterete 
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metterete  ch'egli  fi  faccia  cofa  alcuna /òtto  di  noi  jperfuadendo  parecchi  di 
koi,et  cafligando  coloro, che  machinano  qntfle  cofe,non  folamente  colti(pet 
do  che  farebbe  diffidi  a cogliergli  )ma  per  quelle  cofe  ancora, che  fe  bene  no 
hanno  potuto,hanno  però  uoluto  fare.Tcrcbe  bifogna  punire  il  nimico, non 
folamente  per  quelle  co, e le  quai  fa,  ma  ancora  per  quelle  ch’ei  penftxoncio 
fu  cbefe  alcuno  non  fi  guarderà, prima  riceuerà  il  danno . Vtrcio  che  a me  ' 

pare,che  in  queflo  modo  ffiecialmente  io  riuocherò  dal  mal  fare  cojìoro  par 
te  riprendendo  i pochi,parte  guardandouene,^  infegnando . Ter  tanto  ho 
piu  uolte  confìderato  fra  me  medefìmo , do  che  uoigiouani  uogliate , uolete 
forfè  bora  ottenere  l'imperio^  Ma  queflo  non  è cofa  legittima. Ter  do  che  la 
fatta,a  fine  che  uoi  no  poffiate  bauere  imperio  piu  prcflo,facen 
dout  uergogna  per  L’imopteni^.'hlo  uolete  uoi  cffere  uguali  di  ragione  a gli 
altrii  Et  in  che  modo  è gt  ufla  cofa  che  i medefimi  huomini  non  fieno  reputa 
ti  degni  de  i medefmi  bonoriioirà  atcuno^he  lo  fiato  popolare  no  è cofa  ne 
prudente,negiufla,an'gi  quegli  che  fono  ricchi,i  medefimi  ejj’ere  ottimi,a  fu 
gnoreggiare  ottimamente. Ma  io  rifpondo,  (ir  dico,che  tutta  la  città, sinten 
de  il  popolo,  ma  l Oligarchia  s'intende  una  parte.Toi  dico , che  i ricchi  fono  s*»»»  Ot 
Meramente  ottimi  guardiani  de  i danarì,ma  prudenti,a  configliare  bene.  Et 
ti  molti  che  haranno  udito, ottimamente  giudicar  le  cofe,&  quefie  qui  ^in 
parte,  & in  tutto  ugualmente  difltibuit fi  nella  Democratia.  Ma  l’Oligar- 
chia neramente  comparte  i pericoli  a molti,ma  deWutilità  non  folamente  a 
i piu,ma  ancora  il  tutto  toglie  a gli  altri.  Lequali  cofe,afr  quei  che  di  uoi  fo- 
no potenti,  & i gioita  ni,defiderano  d’ottenere,impoffibjle  in  una  gran  città. 

Ma  bora  etiandio  o fdoccbifra  tutti, fe  no  u'accorgete,  checaminate  al  ma 
ie/)fetei piu  ignoranti  di  futi  i Crea  ch'io  ho  conofciuti,o piu  inginfii,fe fit 
pendolo  uoi,ardite  di  far  qurfio.Terò  o ammaeflrati  da  me,o  riconofcendout 
da  uoi  medefimi,  accrefcete  il  commun  bene,  utile  a tutti,  & quei  che  di  uoi 
fon  buoni,penfino,quefto  effere  uguale,  & piu  dell'uguale  quegU,effexe  par- 
ticipi delle  medefime  cofe,  lequai  participa  tutta  la  città.  Ma  s'altrimente 
MOrrete,andate  a pericolo  d'effer  priuati  del  tutto.Bjfiutate  adunque  quefli  ‘ 

meffi,hauendoli  noi  pref enfiti,  & non  e fendo  per  permettere  .Tercbe  fe  ben 
gli  .Atheniefi  uerranno,quefla  città  gli  ributteràfecodo  la  fiua  dignità:&  ci 
fom  capitani,  che  a quefte  cofeprouederanno . Et  fe  qualcuna  di  quefle  cofe 
nofara  uera,come  io  ho  jòfpitione,  la  città  niente fpauétata  da  i uofiri  nun-  • 

tij, riceuerà  di  fiuo  uolere  la  fcruitù , eleggédofi  uoi  capitamma  ella  hauendo 
fefiefa  ritrouata  la  uerità,no  penfo  che  giudicherà  le  cofè,ne  giudicherà  te 
parole  bauere  ugual  pofanga  a i fatti,et  no  perderà  la  libertà  pref ente,per 
udirgli  mafisforgerà  cremarla,  no  permettédo  cb’alcunQ  la  pigli  co  fatti. 
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Quefiecofedijfe^thenagara.^Uhora  uno  dei  capitani,leuatofi,>iov  I4 
fciò  andare  alcuno  a parlare:ma  (gli per  quanto  allbora  fi  ruhiedeua, par- 
lò,in  queflo  modo. 

D'  y V^o  D É C A v u 

TANl  SIRACVSANX. 

C L I non  è prudentia  certo  flir  uiUaniafun  Caltro,ne  che 
egli  pa  ammejfo  da  quei  che  l odono  , ma  rifguardare  piu 
lofio  alle  cole^ht  fono  auifate,  accioebe  prtuatamente,  & 

■ publtcamtntefittimamente  ci  apparecchiamo  a ributtare 
I coloro  che  ci  uengono  contra.Et  je  pcrauentura  niente  fa- 

ta bilogn'),nou  fi  farà  dano  alcuno  dal  publico  apparato  de  i caualU,  de  l ar 
mi, et  d'altre  cofejthe  la  guerra  defidera.Et  nofiro  ufficio  fara  hauer  cura  d\ 
quefto,ma  ndando  aUe  città  & inuefiigandofe  ci  parrà,fb’ alluna  altra  cofa 
pa  neceffaria.C*ucPecofe  babbiamogia  noiprouedute^fit  uì  riferiremo  quel 

» lo, che  da  noi  s'intenderà.  , w j 

Hauendo  dette  qutPe  cofeil  capitano,!  Siracufam  fi  partirono  dauadu 
uanra.  In  qurfio  gli  .Atheniip , & i confederati  erano  lU 

Corpi. Et  baurndo  prima  i capitani  fatta  la  rafjegna  dell  ef}ercito,e pofto^ 
io  mordine  fi  come  erano  per  fare  il  uiaggio,  et  mettere  gli  alloggian^ntt, 
hauendo  partito  tutta  l'armata  in  tre  parti,a  ciafeunaaffegnatono  illuor 
sofuo,a<eiochenaHÌgandoinfieme,nonfulfeloro  mancata  nc  l'acqua,  nel 
porto , ne  le cofe neceffarie ue  i porti, &acciocbe  teffercito  in  tutte  taltre 
tote  fujfe  pm  infìrutto.cr  piu  facile  da  gouernare,ciafcuaomejfo  all'ordine 
fatto  il  fuo  capitano . Dipoi  mandarono  innanzi  i»  Italia,  ^ in  Sicilia  tre 
mani,  lequalt  intendeffiero  quali  città  fufftro  per  riceuergli,  comandatogli, 
else  nel  ritorno  incontraffero  l'armata,  accioche  fapeffero  doue  hauejfero  a 
umMn  d,  nauigare.Doppo  quefie  cofe,gli  Atbeniefi  con  tanto  apparato  facendo  ueU 
gli  /».hco«fi  paj^arono  neUa  Sicilia  con  galere  cento,  & trentaquattro , & due 

JU, odiane  da  cinquanta  remi.DeUe  quai  galere  cento  ue  n erano  Atheniefh 
^ di  quefiefeffanta  uelociiL altroché  portauano  ifoldati,con  l'auarrgo  del, 
Numero  del  l'armata  de  i Cbij , & de  gii  altri  confederati . quali  in  tutto  erano 
|0  «flVreiio  cinque  miUia.cr  cento  huomini  armati,4e  » quali  fecondo  la  rajfea 

gna,u  erano  Atheniep  mtlU,  et  cinquecento^on  fettecento  ferui,al goueruo 
delle  naui.Degli  altri  poi  confederati,&  foldat:,parte  fudditi,parte  Argi- 
ui, cinquecento . De  i Mantinei,  & mercenari^,  ducente  cJr  cinquanta,  tutti 
tU  arcieri  qifattmento  ottanta,  de  i quali  ntram  ottanta  Candiani , 

* ’ ' fettecento 
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fettecento  ì{hodiam  fromhoUtort,&  de  i Megarenft  fuorufciti  armati  alh 
leggiera  cento  uéti,con  un  nauiUo  da  condnr  cauaìU,  chiamato  Hippagoga, 
Con  quejìa gente  da  principio  andò  l’armata  alla  guerra,coa  trenta  nani  da 
earico,lequaliportauano  la  uettouaglia,&  le  cofe  aece{farie,ifornari,i  mn 
ratorij  fabri,&  tutti  gli  Jlromenti  atti  a fabricar  mttra.^con  cento  nani 
liijycbe  neccffariaméte  accompagnauano  le  nani  da  carico.Oltra  di  cio,rnolti 
altri  njuilij,et  nani  da  caricojeguiuano  l’cffercito  di  fno  uolere^per  conto  di 
tnercatatiaJecjualiaUbora  tutte  infteme  da  Corfu,  paffarono  il  mare  Ionio. 
Et  offendo  tutto  l'apparecchio  arriuato  al  promontorio  lopigi,  ^aTaran.. 
to-fi  come  a ciafcuna  auéne  d'bauer  projpero  uiaggio,  pcruenneró  in  Italia, 
Et  da  neffuna  città  furono  riceuuti.ne  in  mercato, ne  nella  città,canceduto» 
gli  folamente  C acqua,  & il  pigliar  porto-Lt  quai  cofe  non  furono  conctffe  lo 
ro  da  i Tarentini,  & da  i Lotri.fin  che  arriuarono  in  ^hegio , promontorio 
(titalia.Doue  tnejfo  infieme  f effercitOyfuori  della  cittàperche  non  erano  ri- 
eeuuti  dentro  alle  mura, ordinarono  gli  alloggiamenti  appreffa  il  tempio  di 
Diana, doue  gli  fu  dato  il  modo  di  tirare  le  nani  in  terra,i^  fi  fermarono.et 
uennero  a parlamento  con  quei  di  Hjiegio,  chiedendo  che  ejfendo  Cbalciden 
fi  uolefferodar  foccorfo  a i Leontini,  ch’erario  anch’effi  Chalcidenfi.Ejfi  dijfe 
rodi  non  uoler  effcre  ne  con  l’uno, ne  co  l'altro,  ma  ch’efii  erano  per  fare  do 
thè  communementc  fuffe  parato  a gli  altri  Italiani.CoJioro  nondimeno  ha- 
uendo  Camma  alle  cofe  di  Sicilia , conftderando  in  che  modo  commodamente 
fotejfero  arriuare  afpettauano  da  Egefla  le  naHÌ,ch’ erano  andate  innin^, 
defiderando  fapere  circa  la  cofa  de  i danari,  fe  quelle  cofe  erano  uere,  cb’ejii 
Egeflani  haueuano  dette  in  Athene.  Inquefiomegjpt*tniuano  nuoueai 
Stracufaniybene  fjieffo,coft  £altroue,come  da  le  fpie^belc  nauì  erano  a Ebe 
gio . Si  metteuano  dunque  all'ordine  con  diligentia,  & con  tutto  l’animo,a 
far  la  prouiftone,  & non  erano  piu  mi fcredtnti , mandando  intorno  a'  Sici- 
liani , a quello  foccorfo , a quegli  ambafcierie , metteuano  guardie  alla  cit- 
tà^’intorno  a torno  al  paefe,  & faceuano  la  raffegna  dell’ armi,  & de  i C4- 
ttalli,  ch'erano  pofli  in  ordine  nella  città,  e)*  ordinarono  Coltre  cofe , come  a 
guerra  repentina  , & hormai  prefente.Ma  quelle  tre  naui  ch'erano  andate 
innanzi,  uennero  da  Egefla  a Ehegio,  a gli  Athemefì,  & auifarono,  che  itti 
non  erano  altri  danari  che  quei  ch’haueuan  promeffo , gir  quelli  erano  fola 
trenta  talenti.Ver  laqual  cofa,fubitoa  i capitani  mancò  lanimo,che  i prtn 
cipigli  haueffero  inganaii^t  che  quei  di  f\hegio  non  baueuano  uoluto  con 
battere  infiemecon  efiià  quali  primi  baueuano  tentato  (tindurli^  era  mal 
toda  credere,  che  s haueffero  potuto  indurrefi  come  quegli  ch’erano  paréti 
de  i Leontmiy&fempre fiati  ama  lqro.Et  qótfie  cofe  da  gli  Egefteiauade\ 
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reno  a Vjcia, proprio  fi  com'egli  hauea  fj>erato,ma  a gli  altri  fuori  deìl'opì- 
nione,Ma  tale  fu  il  trouatode  gli  Egejìaniy  quando  la  prima  uolta  gli  am~ 
lafciadori^AthcnkftyandaroKo  a uedere  i loro  danari, Menatigli  nel  tempio 
di  y entrcyilquale  è in  Erice^li  mojirarono  lededicationi,l'angkiftare,cop^ 
pe,uaft, turiboli  da  incenfare,  & altro  non  picciolo  a pparecchtOy  lequai  cofe 
ejjendo  d'argento , faceuano  mofira  di  molto  maggior  fomma  di  danari  ^ef 
fendo  neramente  pochi.Et  che piuybauendo  alloggiati  priuatamintc  i /opra 
comitiyufarono  ne  / tonuiuij  tutte  le  coppe, et  d'oro,et  d'argento  tolte  in  pre 
fio  da  tutta  la  città, eÌT  dalle  citta  uicine,&  de  i Etnici, & de  i Greci, eia  fot- 
no  come  che  fujfero  fiate  loro  proprie,  & ufando  tutti  i medefimi,&  ueden» 
doft  molti  in  ogni  luogo,  dettero gra  marauiglia  agli ^theniefi.l  quali  am 
bafciadori,come  furo  ritornati  i n Mthene,diuulgarono  bauer  ueduto  molti 
danari. Et  quefii  ingannatijjauendo  allhora  perfuafo  a gli  altri(poi  che  fu 
fatto  palefe , che  in  Egefia  non  erano  danari)  grandemente  erano  accufati 
da  i Coldati, ma  i capitani  confultauano  dello  fiato  prefente.  Et  certo  che  Ca 
nimo  di  Hicia  era  di  nanigare  con  tutto  l'ejjèrcito  a Selinunte/ioue  jpetial 
mente  erano  mandati  : Et  fé  gli  Egtfiani  pagauano  lo  fiipendio  a tutto  l'ef- 
fercito , iut  confultar  poi  delle  cojech’erano  da  fare,  quando  che  nò,  che  ejji 
dejfero  a feffanta  nani  tutta  la  uettouaglia , che  hauejfero  domandata:  & 
Stando  iui,ricociliar  loroo  perforv^a,o  per  patto  i Selinuntij,  & coft  pajfan 
do  ad  altre  città.  Et  poi  ebehaueffero  mofirato  la  poterne  degli  Mthenitfi, 
^dichiaratola  pronte^cj^  uerfogli  amici,  & confederati, ritornarfene  a 
cafa,faluo  fe  in  breue  tempo, & non  penfatamente,ouero potejjero giouarc 
a i Leontinifi  ridurre  alcune  delle  altre  città  in  lega,et  non  Jpendendo  i da--  **  ' 

nari,  mettere  in  pericolo  la  città . Mlcibiadc  non  era  di  parere  che  ejjendo 
uenuti con  tanto  eJfercito,uergognofamente partijfero  fen-tt^  far  coja  ueru- 
na,ma  piu  tofio  mandando  l'Mraldo  a tutte  le  città,  faluo  a Selinunte,et  Si 
rago^T^a,  sfor^^arfi  d'alienare  i Siciliani  da  quei  di  Sirago^r^a,  alcuni  altri 
farfi  amici, accioebe  hauejfero  uettouaglia,ér  eJfercito,&  fopra  tutto  indur 
ui  i Mejfineftypercio  che  eglino  Jpetialmente  erano  nel paJfaggio,&  traghet 
to  della  Sicilia , & iui  farebbe  flato  porto,  & alloggiamenti  mal  fuflicienti 
all’eJfercito.Et  entrando  ancora  la  città  in  lega,&  f apendo  a chi  eia  [cuna  fi 
accofiajfe,alll}ora  ajjaltare  Siragot^,&  Selinunte,  fecofioro  non  fi  accora 
daffero  cbngli  Egefiani,&  fe  loro  non  lafciajfero  habitar  i Leontini, 

Lamacho  manifefiamente  diceua  che  fi  doueua  nauigare  a Siragoxp^  $ 
efr  con  prefie:^  combattere  innanzi  la  città,  mentre  che  non  erano  anco- 
ra  proueduti,&  grandemente  Jpauentati,percioche  ogni  ejfercito  da  princi 
pio  è molto  ffauentofo.se  prolungano  prima  che  fujfero  uenuti  alla  prefen- 
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ripigliato  ardire  dal  configlio , l' inimico  gli  hanrebbe  poi  hauuto  in  di- 
[pre'Zjo,q  »andogli  hauejfevijU.  Ma  fe  fnjjero  fopraginnti  aWimprouiflj  , 
quando  ancora  erano  ajpettati  per  borribih,cbe  jarebbono flati  molto  fupe 
riori,  cìr  erano  per  i sbigottir  li  in  tutte  le  co  fe  .Ter  cioche  pareuano  ajfaijfi- 
mty&per  l'alpettatione  de  i danni  cb'ejfi  doueuano  riceucre,ma  jjiecialmen 
te  per  il  fubito  pericolo  della  battaglia.Tercioch'era  da  credere  che  molti  je 
ne  douefjero  pigliar  ne  i capi  ,flimando  tfli,cbe  tarmata  in  alcun  modo  non 
fufl'e  per  uenire,>q  itili  feflfuffcro  ricouerati  nella  città, non  erano  per  man- 
car danari  alleflercito,ne  fe  ftfufj ero  fermati  uincitori , innan'^ti  alla  detta 
città.Oltra  di  queflo,gli  altri  Sicilienfi  in  queflo  modo  meno  haurebbono  da  • 
to  aiuto  a quegli. iàr  douerfì  accoflare  ae0,ne  ejfere  per  tardare  ,flando  a 
vedere  quali  fufl'ero  uincitori. Ma  fefìfuffero  partiti,  & hauejfero  fatti  gli 
alloggiamenti  dijfe  che  bifognaua  far  Megara  porto  per  le  naui , laquale 
tra  di  ferì  a, ne  lungi  da  i $iracufini,o  per  mare,o  per  terra  . Ha  vendo  detto 
Lamaebo  qnefle parole ,s’accoflaua  nondimeno  all'opinione  iM.Uibiade.Do 
po  queftecofe,  Mlcibiade  ejj'eiido  navigato  a Meflìna  con  la  fua  nauejuenne 
cm  ejfi  a ragionamento  di  far  la  lega.Toi  che  nongli  perfuafe,  rifliondendo 
loro ,che già  nella  città  nongli  volevano  ricevere, ma  ben  gli  haurebbono  da 
to  mercato  di  fuori, nauigò  a Hfegio,  Et  fubito  mejfe  in  ordine  feffanta  na- 
ni di  tntte,&  tolte  feco  le  cofe  neceffarie,paj}arono  i capitani  a 'Haffo.  La-  oaifo. 
feiato  uno  di loro,con  l'altro  ejfercitoa  Rjsegio.Rjceuuti  da  i 'Haflij  dentro 
U città,nauigarono  a Catania,ma  non  ejfendo  riceuutida  i Catanefi,( per- 
che ivi  erano  alcuni  amici  de  i Siracufani  ) pajfarono  fu  per  il  fiume  Teria , ** 
dove  effèndo  alloggiati  quelgiorno,ncl  feguente  navigarono  contra  Sirago^ 

^.Et  bauendo  ordinate  l'altre  naui,ne  mandarono  innan'^^i  dieci,nel  porto 
grande  JUquait  nauigando^iaffero  fe  alcuna  armata  fuffe  condotta  in  ma- 
re dall' inimico, & alcuni  di  lorofmontati  in  terra, faceflero  intendere  a i Si- 
racufani,fhe gli  Mtbeniefl  ucniuano  a rimettere  nella  patria  loro  i Leontì- 
m,per  ragione  della  confederatione,&  del  patentato , &però  quei  Leonti- 
tùjquali  erano  i Siragvgj^,paffaffero  fenja  paura  da  gli  Mtbeniefi,  ami- 
ci^ benemeriti  loro.Toi  cb’bebbero  denuntiato,&  confiderato  la  città, ^ 
i porti,&  tutto  il  paefe  d'intorno,  dove  quando  arriuaflero  hauejfero  com- 
modità  di  combattere , di  nuovo  ritornarono  a Catania.  Fatto  il  configlio  i 
Cutanei , rifiutarono  di receuere  l'ejfercito:  nondimeno  comandarono , che  i 
capitani  entraJJero,&  dicejfero  do  che  uoleuano.MppreJJo  iquali  ragionan 
do  Mlcibiade,&fiàdo  tutti  rivolti  i Catanei  della  città  a quel  ragionamen 
to  dfoldatidi  nafeofo buttarono  a terra  una  certa  porticiuola  mal  fatta  , 
et  entrati,praticauano  in  pia  ^^a.Tofto  che  quei  Catanefi  iquali  erano  ami 
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ci  de  i Siracufanijgli  uidiro  entrati, da  fubita  paura  fpauentati , ufcìrono\ 
gli  altri  deliberarcno  che  fi  douefje  far  lega  con  gli  Sitheniefi, comandando 
che  il  rimanente  dellejfercito  fufje  chiamato  da  Ufiegio . Dopo  quefto  ,gti 
»4theniefi  ejfendo  nauigati  in  Rjjegio,&  poi  partendofene  con  tutto  l’tfj'er 
cito,toflo  ch'arriuarono  a Catania,  mtjjono  in  ordine  l efferato . Et  in  quel 
luogo  fu  loro  portata  nuoua  da  Camarilla, che  s’effi  andaffero  la,  quella  c/f- 
tà  fi  farebbe  ribellata  a loro  che  i Siracufani  metteuano  all'ordine  Car- 

mata.uindarono  adunque  prima, con  tutto  l'effercito  cantra  di  Strago^^t 
doue  poi  che  inrefero  che  non  fi  metteua  a ordine  armata  alcuna,  fi  ritira- 
reno  indietro  Camarina.Et  arriuati  allito,per  uoce  di  trombetta  gli  fanno 
onAibniio  intendere,eome  fono  giunti . Ma  coloro  non  gli  acettarono,  affermando  efji 
cfferci  intraucnuto  giuramento, chc  deuefjero  riceueregli,Atheniefi,quan- 
rina',.  arriuauaiu)  con  una  naue,faluo  fe  effi  non  haueffero  domandato  piu  na- 

ui,agli  ^theniefi.Cofi partirom,non  bauendo  fatto  cofaalcuna.Et  effendtr 
fmontatt  dalle  nani  in  un  certo  luogo  del  territorio  di  Sirago'^j^  , & fatto 
preda, ucnendogli  incontra  i caualìi  Siracufani , & ammaxjati  alcuni ar-* 
mali  alla  leggiera  ch'eranodifferfifi  ritornarono  a Catania. Doue  ritroua- 
AiHbiaJrre  rono  la  nane  Salaminia,mandata  da  ^thenead ^lcibiade,per  comandar- 
ritornafje  a rifpondere  alle  accufe , delle  quali  egli  era  accufato  ,&• 
ai  alcuni  altri  foldati , de  iquali  era  fiato  dato  indicio , come  compagni  di 
lui,per  mifierq  fatti  empiamente,&  parte  per  l'offefe  fatte  all' berme. Ter- 
cioche  gli  .Athcniefi  dopo  la  pa rtita  dell'rffercito , nondimeno  feguirono  il 
" giudicio  di  quelle  cofe,ich)  erano  fiati  fiztte,circa  i mifierij,  & circa  l berme> 
Et  non  confiderando  fe  gli  accufatori  dtetuano  il  uero,  ma  confofpitioniam 
< mettendo  tutti, per  la  fede  prefiata  a gli  huomini  ribaldi,prefèro  i cittadini 

buomini  da  bene, & gli  meffono  in  prigione . Stimando  chefufie  piu  utile 
difaminare  la  cofa,&  ritrouar  che  alcuno  parédo  buono,accufato  non  con- 
MÌnto,fuffe  affoluto,per  ribalderia  d'alcuno  accufatore . Tercioche  il  popolo 
hauendo  intefò  per  udita,  che  la  tirannide  di  "Pififirato , de  figliuoli  ero 

fiata  crudelenegli  ultimi  tempi,&  chequeìla  nonera  fiata  difirutta  ne  d^ 
lki,ne  da  Harmodio,ma  da  i Utedemonij,f}>eflo  temeua,&  tutte  le  cofe  pi- 
Harmedhi  gH*ua  in  cattiua  parte.  Vero  che  lo  sfondo  d' jdrifiogitone,&  iHarmodio 
& Ariftoo'  pff  ig  concordia  zir  amore  fu  fatto  audacemente.  Laqual  cofa  raccontando 
* **'  io,mofirerò  con  piu  parole,cì}e  ne  gli  altri,  ne  gli  .Atbeniefi  medefimi  par- 

tano niente  chiaro  de  i loro  tiranni , ne  delta  cofa  fatta  . Verciocke  poi  cho 
Tiftflrato  mori  uecchio  nella  t'trannide,non  Hipparcofeome  molti  credono f 
Ttraimidf  ma  Hippia  ilquale  era  maggior  di  etifittenne  il  principato. Ma  effondo  nw 
éiPiQBnto.  ctrtogiouane  eletto  Harmodio  bellori  fot  dell  età,  %^riftogitone  buomo  di' 

me‘:^ana 
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me:^tni  conditione  tra  i citta Jinì,f/aifi4ratamenteramjti.t,&  pojjidiua. 

Qjtcfto  Harmodio  fu  tentato  da  Hipparco  figliuolo  diTififlrato,&non 
per j'uafo/ie  fece  auifato  ^riflogitone.CoJlui  mojjo  dal  dolore  dell'amore, & 
temendo  la  potentia  d' Hipparco,  che  per  forj^  non  gli  togliejje  il  gtouane , tiippareo. 
fubito  s immaginò  tradimenti  per  diftrugger  le  tirannide, fecondo  te  fuefor 
^,In  qiiefìo  me  Hipparco  tentandodi  nuouo  Harmodwjte  facendo  pio 

fitto,  bdueua  deliberato  di  non  fare  alcuna  cofa  uiolenta,ma  occultamente 
s'immaginaua  di  calunniarlo  fatto  altro  colore.Terciocbc  circa  ilgouerno, 
non  era  molto  odiato  dal  popolo,an\i  era  nelgouerno  irreprenfibile.Ec  tai 
tiranni  per  gran  parte  di  tempo  attendeuano  alle  uirtù,^  alla  prudenza, 

& rifcoteuano  foto  la  uentefima  dell’entrata' de  gli  ,Athenieft,  & jontuofa-  La  nigffi*» 
mente  ornarono  la  fua  città, & fopportarono  le  guerre.Sacnficarono  ancora 
ne  i tempij ,&  fecero  altre  cofe.  tt  la  città  ufaua  le  leggi  fatte  per  lo  adie- 
tro,faluo  che  di  quejlo  haueuano  cura,cbe  fempre  alcun  di  loro  era  in  magi 
Hrato . Et  alcuni  altri  di  loro  apprejfo  a gli  ittbeniefi  bebbero  l'imperio , 
per  uno  anno.  Et  Tifijlrato  figliuolo  d'Hippia,quel  che  fu  tiranno,che  baue 
ua  il  nome  deWauo, quando  fignoreggiaua, dedicò  l'altare  de  i dodici  Dei, nel  ' 

, la  piaT^T^,  ad  ^Appalline  Vitbio . Et  bauendo  accrefeiuto  Calcare  cb'era  in 
pialla,  il  popolo  poi  fcanceUò  Cepìgramma  . Tercioebe  ui  è ancora  quello  * *’*• 

epigramma  di  duo  uerfi  £,A polline  Titbio , benebe  con  lettere  ofeure , di^  ”^‘**"*‘ 
fendo  cofi. 

. ù'Hippia  Vififlrat'a  Febo  Titbio . 

‘ Dedicò  tal  memoria , dft  fuo  impero . 

'Ma  io  fa  pendo,&  bauendo  udito,  poffo  piu  manifefiamente  affermare , che 
Hippia  ejfendo  maggior  d'etàjbaueffe  l’imperio.  Et  da  quejlo  ancora  ciafeu-  h 
no  lo  può  conofeere,  che  gli  è cofa  chiara,che  qutjìo  folo  de  1 fratei  legitimi , rbiufria  * 
bebbe  figliuoli  fi  come  fa  te(limonio,&  l'altre,&  la  colonna  dentata  nella  ***  ‘5*^“®** 
rocca  d' ,Athene,della  fcelerità  de  i tiranni,  nella  qual  non  ui  è fritto  alcun 
figliuolo  di  Tbejfalo,ne  d'Hipparco,ma  cinque  figliuoli  d' Hip  pia, ch’egli  beb 
Jte  di  Mirrbina  figliuola  di  CaUia,ifHirperocl}ide.  Et  certocb'è  ueriftmile , MinW»*. 
che  il  fratello  maggior  cf  età,fuffe  il  primo  a tor  moglie  filquale  ancora  nel- 
la prima  cotona  fi  legge  fritto  il  pnmo,dopo  il  padre.j{e  fuori  di  propofì- 
Xo.Tercioch' egli  era  uf'ato  iC  andar  in  nome  del  padre,&  effercitare  C impe- 
rio. T^e  mi  pare , che  mai  Hippia  fuffe  fiato  in  un  tratto  per  ritenere  facilr 
mente  Cimperio,f  Hipparco  fuffe  mortosignore,  ne  in  quel  medefimo  gior- 
no per  doucre  ordinare  te  cofe  circa  l'imperio . Ma  perche  già  buon  tempo 
'per  C adietro  haiieua  affuefatti  i cittadini  fotto  il  timore  di  fe,&  i guardia 
Oli  a far  diligentemente  il  loro  offcio,peròfn7^  pericolo  alcnno,  egli  ottént 
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l’imperio, tf!"  non  tffendocomeil  fi-attUo  piugìouane,  ilquate  non  fapeua  or- 
dina  re  l'imperio , perche  prima  non  sera  tffercitato.Ma  per  contrario  fuc- 
ctjpa  della  ciifa,accadde,che  Hipparco fufjt  nobilitato, & creduto  da  i pojle^ 
ri  hauer  pigliato  la  tirannide.  Coftiii  adunque  poi  che  fotiecitando  Harmo* 
dio, non  lopuote  ottener  con  lufmgbe,plt  usò  quefla  uillania.Hauendo  ordi^ 
nato  gli  ^theniefi  che  fua  forella  fanciulla, portajfe  il canejlro  in  una  certa 
pompa, la  cacciò  fuori,  dicendo  che  il  magijirato  non  uoleua  , perch’ella  era 
indegna. Laqual  cofa  hauendo  hauuto  a male  Harmodio,dr  per  rifpetto  fuo 
molto  pf;:gioAri}ìogitone/tpparecchiarono  tutte  le  cofe/:he  s'apparttneua 
t*  f»«e  Pa«  no  alla  longiiira.^jpettauano  però  lefefie,che  fon  dette  le  grandi  Tanatbe 
naihcncc.  j,ee,ne!qual  giorno  folo, era  femea  fofpettojecito  che  quei  cittadinijquali  ha 
ueua no  mandato  la  pompa  Jlcffero  in  armc,& bifognaua  cb’effi cominciaffi- 
no, e che  toro  poi  dejjero  aiuto,  cantra  la  guardia.  Ma  non  furono  molti  i cd* 
giurati, per  piu  ftcurtd,&  perche  fperauano  che  ancora  coloro  che  non  era^ 
no  confipeuoli( s'cffi  haueffero  hauuto  ardire  di  cominciare  con  ogni  poco  di 
monimeiito  )fnbito  hauendo  [armi,fi  fuffero  pofli  in  libertà.Come  fu  giunto 
lo^raml-  f ’ Hippia  di  fuori  in  un  luogo , eh’ è detto  Ceramico , con  quei 

■0  • della  fua  guardia , mctteua  a ordine , in  che  modo  doueffe  andare  ciafeuna 

delle  pompe. H armadio  adunque,^  .Jrifiogìtone,tolti  feco  i pugnali,anda- 
rono  a far  l'effetto . Ma  poi  (he  uidero  uno  de  i congiuratiyche  familiarmen 
teparlaua  con  llippia(pathe  facilmente  ogniunpoteua  andar  da  lui)bcb 
bero paura,pcnfando  che  la  cofa  fuffe  fcoperta,&  ch'effi  boramaì doutfferò 
ejfer  preft.y  olendo  adunque  prima  uendtcarfi  di  colui , dalquale  baueuanO 
riceuuta  ingiuria( potendo )&  per  ilquale  tutte  le  cofe  erano  in  pericolo,  fi 
taege  ietto  com' erano, entrarono  dentro  alle  porte.  Et  hauendo  ritrouato  Hipparco  ap» 
ixorono.  prejfo  al  luogo  chiamato  Leocoriojubito  Jèn'i^a  penfarui,l'affalirono,& per 
la  colera  fpecialmente,l'  uno  amatoria,!! altro  ingiuriato, lo  ferirono, dram- 
majjarono.jlrifìogitone  fihiuò  da  principio  quei  della  guardia,per  lo  ron- 
corfo  della  moltitudine,  ma  prefo  dipoi  ,fugrauemente punito . Harmodio 
fubito  morì  quiui. Laqual  cofa  hauendo  intefa  Hippia  appreffo a Ceramico, 
fen'^  dimora, andò  non  nelfatto,ma  a quei  della  Vampa  armatifiquali  of- 
fendo lontani, non  haueuano  ancora  fentito.  turbatofì perla  caiamiti , 

comandòjthe  tutti  fem^a  arme  andaffero  in  un  certo  luogo,che gli  moflrò  , 
laqual  cofa  efft  ftcero,penfando  ch’egli  uoleffe  loro  ragionare  d’ alcuna  cofa. 
Co/lui  hauendo  comandato  a i fatel!iti,che  toglitfjer  loro  larmi, fubito  dm 
fe  coloro, de  iquali  egli  haueua  foretto, & s’ alcuno  fu  ritrouato  con  pugna- 
lefpercioch'egit  era  ufatofar  le  pompe  con  lo  feudo, & con  Ihafla.fln  que 
ilo  modo  per  lo  fdegno  amatorio, il  principio  deH'infidie^  [ardire  inconfi- 

derato 
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derato  per  la  fubita  paura  ìntraueme  ad  Harmodìo , & .Ari/logitone , Et 
dopo  queflo  tempOf  piu  crudel  tirannide  fu  ordinata  cantra  gli  Jltheniefi  : 
perche  Hippia  già  entrato  in  maggior  paura^mma:^ò parecchi  .Atbcnie 

infieme  pensò  di  farfi  amici  alcuni  foreftietife  di  qualche  luogo  potef-  *^‘‘*‘** 
fe  cauare  alcuna  ficurtà  , mutandoft  lo  flato . Et  però  dopo  queflo , effiendo 
egli  .Athenìefe  > maritò  .Archedice  fna  figliuola  a Eantide  figliuolo  d'Hip- 
poclo  t tiranno  di  Lampfaco , perche  fapeua , che poteuano  molto  appreffo 
U Dario . Il  monumento  della  quale  in  Lampfaco  ha  queflo  epigramma. 

.4  rchedice  qui  iace , figlia  £ Hippia  ep  )grama« 

, Combattitor^  che  fu  dei  Greci  capo,  Jg*^****^ 

Di  cui  padre , fi-atei , marito , & figli  » 
Tiranmejfendo,nonmoflròfuperbta, 

7^  di  uerunerror  colpeuol  fejjfi . 

Hippia  dipoihauendo  tenuto  la  tirannide  tre  anni, appreffo  gli  .Athenìeft, 
il  quarto  anno  impedito  da  i Lacedemonij , & da  gli  .Alcmeonidi  sbanditi 
andò  fiotto  conuentioni  in  Sigeo  & Lampfaco  ,ad  Eantide  ,&dt  là  al  l{e  ’ 
Bario.Onde  dipoi  l'anno  uentefmo , uennegia  ueccbio  a Marathona , Rf/> 

[ effieduione  con  i Mcdi.Lequai  cofie  fia  fie  penfiando  il  popolo  .Atkeniefe,c^  ' ' 

riducendo  fi  a memoria  quanto  n'haueua  in  te  fio  per  fia  ma,  ne  flaua  allhora 
con  l'animo  turbato.Et  bauendo  fiofiietto  di  coloro /:h‘ erano  accufati  de  i mi 
Rerij, tutto  quel  che  haueuano  fatto, parcua  che  fiufie  flato  fatto  perla  con- 
giura dello  flato  dei  pochi, & della  tirannide, & quaft  che  per  qitefla  cofa , 
fi  corrucciaJfe,gia  haueua  meffi  molti  huomini,et  pure  dei  grandi  fin  prigio 
uejne pareua  di  uoler  ceffare,am^  ogni  dì  piu  creficeua  la  crudeltà  di  uoler- 
ne  pigliar  de  gli  altri . In  queflo  me-z^  uno  di  quei  eh' erano  infume  prefi , 
uenne  perfuafio  da  un  certo  di  quei  eh’ erano  fiati  meffi  in  prigione  ( ilquale 
pareua,chefiuffenocent}ffimo)cbepalefaffela  cofa,ouera,ofialfa,thefiuffe.  ■.  .. 
Tercioche  u erano  argomenti  per  l'una,&  falera  parte , & neffuna  ne  al- 
lhora,ne  poiflpuote  dire,che  fiuffe  chiara . Gli  perfuafe , ch'era  bifiogno^he 
egli  dicefl'e,o  fe  non  haueffe  difetto , pofia  giu  la  paura  li  ber  affé  fe  fltffo, 
la  città  dal  foff  etto, per  cieche  la  fina  falute  era  piu  certa, s’egli  haueffe  con- 
feffato  liberamente  fiche  negato, effendo  pofto  in  giudicio.  In  queflo  modo  co- 
centra  fe,&  centra  gli  altri  confefiò  la  cofa  delf  berme. Laqual  cofa- 
il  popolo  -dtheniefefitttendendo  uolontieri , ( come  fi  penfaua  ) eJr  bauendo 
reputata  quefia  cofa  grane , fe  non  haueffe  faputogli  infiidiatori  del  popolo 
ìoro/ubito  fciolfe  cobù  che  haueua  confelfato,& gli  altri  con  effo fiquali  ef- 
fò  non  haueua  accufati.Ma  fatta  la  fentenjji  amma-zjò  parte  degliaccu-  D«M>mtis 
fati  che  furono  pr^t/Ucuni  altri  fuggiti,condanò  alla  mortefiiauendo  prò- 
V.  ..  ~ THVCIDIDE.  r 
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meJTa  taglia  a chi  gli  hauejfe  amma'^atijtenche  no  fujje  chiaro  ancora  Jp 
quei  ch'erano  flati  amma-zj^tì  giuflamente,o  nò/uflero  morti. Et  ueramen 
te  che  tauanzo  dcUa  ciltà/e  quel  guadagno  alUjora.  Ma  egli  haueua  anca 
cattiua  opinione  d' Alcibiade, accufandolo  quei  rnedefìmi  inimici,  iquali  gl( 
erano  flati  contra,prima  chefifuffe  partito, & poi  ch’bcbbe  per  toja  chiara 
deli  berme, allhora  gli  parue  molto  piu  ch'égli  baucjje  fatto  il  facrilegio,  di 
che  egli  era  accufato,coa  animo  di  congiurare  centra  del  popolo.  Terciocbè 
un  certo  cjfercito  de  i Lacedemonij/ion  molto  grande,nel  tempo  che  fu  que- 
ilo  tumulto  in  Athene,circa  quefle  cofc,uenne  innanzi  fino  all' lflhmo,a  far 
- non  fo  che  accordo  con  i Beotijjlqualefu  poi  crcduto,ìhe  per  opera  di  coflui, 
& per  ordine  fuo,fufle  uenuto,non  per  caufa  de  i Beotq.Et  s eglino  non  ba- 
uefl'ero  preuenuto  a pigliar  quei  ch'erano  accufati  in  giudicio , che  la  città 
Tfmpte  di  farebbe  flata  tradita.La  onde  una  certa  notte  fletterò  in  armi  nel  tempio  di 
' TirefeOjch'é  nella  città.Ma  che  piu^quei  ch'alloggia  ua  no  Alcibiade  in  Ara 

go,in  quel  medefmo  tempo, uennero  tn  fofpetto , che  affali ffero  la  plebe . Et 
per  queflogli  Atbeniefi  diedero  oflaggi  de  gli  Argini , iquali:  furono  pofli 
Aieibiai*  i nell' 1 fole  Analmente  da  ogni  parte  erano  jojpetti  d' Alcibiade. Quefli  adun-^ 
rtuMaio.  condottolo  in  giudicio  lo  uoleuano  condannare  alla  morte,  manda-, 

rono  in  Sicilia  da  lui^t  a gli  altri,iquali  erano  flati  accufati, la  nane  Sala- 
minia, imponendo  a i me(fl,chcgli  comandajjero  , che  uenijfc  a difendere  la 
ragion  fua,ma  non  già- che  lo  pigliafferojrauendo  ricetto  cofl  de  funi  folda- 
ti^ome  de  gli  immtci,perche  non  nafcejfe  alcun  tumulto  in  Sicilia, & aneba 
piu  de  i Mantinei,&  degli  Argini,  iquali  erano  giudicati  che  fuffero  flati, 
condotti  da  Alcibtade,a  guerreggiare  infieme , uoleuano  che  ui  rimaneffe-^ 
ro  Coflui  adunque  hauendo  la  fua  naue,&gli  altri,che  con  lui  erano  accu-i, 
fati , ft  partirono  di  Sicilia  con  la  nane  Salaminia  per  andare  ad  Athenci 
xharia  * medi  fimi  tofto  che  furono  in  Tburia  non  li  fegniuano , ma  feoftatifi 
dalla  nane  non  fi  ucdeuano  piu,&  fi  partirono,  temendo  per  l'accufe  di  na-r 
uigare  in  giudicio . Liquali  nondimeno  effindo  ricercati  da  coloro  ch'eran 
mandati  con  la  nane  Salaminia  effi  poi  che  in  neffun  luogo  non  gli  trouaro- 
AMbladc.  no,ritorttandofl, compirono  il  lor  uiaggio.'^e  molto  dipoi  Alcibiade  bora-  ' 
mai  bandito, partendo  da  Tburia  in  naue,pafiò  nella  Morea.llquale,  infìe- 
me  con  quegli,ch’erano  jeco,  non  comparendo  ,gli  Atheniefi  condannarono. 
Akibiade  i morte.  Dopo  quefle  cofegli  altri  capitani  de glÌKAtheniefì  in  Sicilia, fat, 

caodiiMato  to  duc  parti  deU'efJercito,&  comandandogli  a forte,  bora  l'uno  bora  l'altro 
aiuaonc.  gente ,uaHÌgaroHo  in  Selinunte,&  Egefta,per  conofeere  ,fegli 

Egefiani  erano  per  dar  danari , cr per  ffiare  ancora  le cofe  de  i Selinuntif  ^ 
T & intendere  U di^eren\a^b'erci  tra  loro,&gU  Egifìani.Vartitifl,&  ba- 
• - neado 
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iundò  dalli  finiflra  la  Sicilia,  uerfo  quella  parte  che  rifguarda  il  mare  Tho 
■fcano,  andarono  ad  Imera , laquale  é una  fola  città  Greca , di  tutta  quella  incn . 
contrada  di  Sicilia, ddue  non  ejfendo  riceuutiji  ritornarono.  Et  pacandogli 
’dapprejfo, prefero  Hiccara  cafale  Sicanico,ma  inimico  a gli  Egefiani,percio  Hie«iri, 
che  era  da  mare,  llqualepoi  ch'hebbero  Jaccheggiato , lo  diedero  a gli  Ege- 
ftani,  la  caualleria  de  iquali  era  già  prefinte . Ejfi  di  nuouo  con  la  fanteria 
feorrendo  per  li  Siciliani,uennero  fino  a Catania,  & le  naui  uolteggiauano 
a torno,portauan  la  preda  che  'ìduia  da  Hiccara  fubitopafiò  ad  Egejìa,^ 
ritornoCe  all' e farcito  hauendo  de  gli  altri  danari  ,&  hauendo  riceuuti 
trenta  talenti.Fu  uenduta  anco  la  preda, ^ di  quella  fi  fecero  cento  & uen 
ti  talentiy enuti  in  quel  luogo  nel  paefe  de  i Siciliani,  ch'erano  loro  confe- 
derati,gli  comandarono,che  mandajfero  le  lor genti, & con  la  metà  dcll'ejfer 
cito  uennero  ad  Hibta  nel  territorio  Gelatina,  eh' era  terra  d' inimici, laqua 
le  però  non  ottennero , & pafiò  la  fiate . 

Sopragiugnendo  finuerno  ,gli  ,4theniefi  fubito  s apparecehiauano  ai 
aff^ltar  Sirago7^t&  all'incontro,/  Siracufàni  medefimi,  come  che  fujferq 
per  andar  loro  incontro. Iquali  poi  che  gli  .Atheniefi  non  gli  haueuano  affai 
tati  al  primo  terrore, & affettationefigni  dì  piu  pigliauano  animo, & per- 
che rgentre  paffauano  per  quelle  parti  della  Sicilia  furono  ueduti  andar  lon 
tani  da  loro,&  anda  ti  a Hibla,non  la  poterono  efpugnare,percio  maggior- 
mente gli  fpreggauano.Et  domandauano  a i capitani  (come  è ufato  di  fare  ”****  ’ 

U uulgo  per  ferocità  )cbegli  menaffero  a Catania , poi  che  rinimico  non  ue- 
niua  contra  di  toro.  I caualli  de  i Siracufani  fpejfo  paffando  a Jpiare  fino  q 
gli  alloggiamenti  degl’,AthenieftJra  f altre  uillanie,gli  diceuano  quefia  an 
cora,s'effi  erano  uenuti  ad  habitar  con  loro,o  per  dare  aiuto  piu  tofio  che  ri 
mettere  i Leontini  in  cafa.Lequai  cofe  conofeendo  i capitani  de  gli  ^thenie 
fi  ,gli  uoleuano  perciò  condurre  piu  lungi  dalla  città,  accioehéeffi  paffando 
di  notte  con  tarmata  commodamente  piglia ffero  un  luogo  fofficiente  a gli 
a\loggiamenti,fapendo  ben , che  non  haurebhono  tanto  ualuto  ,ofe  fufferq 
fmontati  dett armata  contra  iprouifii,quantofefufferoconofciuti,andando 
per  uiaggio  in  terra  . Tercioche  la  caualleria  de  i Siracufani , laquale  era 
molta , haurebbe grandemente  nociuto  alla  fua  leggicr  armatura , & alia 
moltitudine, non  hauendo  ancora  feco  i caualli, ma  che  inujuel  modo  haureb- 
hono occupato  un  luogo , doue  non  farebbono  fiati  molt’offefi  dalla  cauaBe-  '' 

ria.Ma  gli  fu  mofiro  da  i fuorufettì  Siracufani  che  gli  feguitauano,il  luogo, 
che  doueuano  prendere,ilquale  prefero  innanzi  al  tempio  Oiimpio.Verò  ef-  ^ 

fi  per  far  cioebe  uoleuano, ritrouarouo  quefia  afiutia. Mandarono  un  certo,  pigliare  ii 
dicuiftpoteuanomolto  ben  fidare,  & parimente, come  fi  penfaua , effendò 
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non  meno  famigliare^  i capitani  Siratufani,a  iquali  era  mandato, ilquaU 
diceffe, ch'egli ueniua  tf alcuni Catanefi(perche  coflui era  Catanefe)  ilnome 
de  i quali  ejfi  conofceuano , & ih'erano ancora  cojianti nella  fattione , ^ 
f erano  loro  amici.Coflui  dijfe,  che  gli  Athemeft  fi  Jlauano  dentro  della  cittd 

pojlegiu  l'arrni,&s‘ejfi  uoleuano  a un  certod)  ntU'apparirdtlUalba  uenire 
con  tutto  il  popolo  contra  f ejjercito  Athcniefc,che  haribbono  ferrato  fuori 
della  città  quei  che  fujfero  appreffo  di  loro,et  abbruciato  Carmata,eir  che  i 
Siracufanitfe gli  haueffero  ajjaltato/acilmente  harebbono  feonfitto  l'efferà 
to  Atbeniefe . Che  ut  farebbono  molti  Catanefi  in  aiutOya  far  la  fattione , 
&gia  effere  apparecchiati, da  iquali  ejfo  ueniua.  A coflui  molto  inconfide- 
ratamtnte  diedero  fede  i capitani  de  i Siracufani,  come  quei , che  nell' altre 
eofe  erano  troppo  arditi, & da  fe  flefft  baueuano  animo  d'andare  con  f appa 
rato  contra  Catania.Et  fen-ga  indugiare, ordinato  il  dì  che  farebbono  a Ca^ 
tania,r mandarono  colui  indietro,  & comandarono  a tutto  il  popolo  ( per- 
ciochegia  i SeIenHntìj,&  alcuni  altri  de  i confederati  erano  preftnti )che  a 
tutto  loro  potere,s  apparecchiaffero . Tofìo  che  furono  fpedite  tutte  le  cofe , 
ch'appartengono  all'apparato,ueniua  il  giorno,che  baueuano  ord'inato  i an 
dare  partiti  per  Catania,  fecero  alloggiamenti  appreffo  al  fiume  Simetho , 
nel  territorio  Leontino.  I quali  poi  che  gli  Athenieft  conobbi  ro  che  ueniua* 
no,prefa  tutta  la  gente,&  de  i fuoi,tSr  de  i Siciliani,^'  $ alcuno  altro  u'er* 
uenuto,&  meffigU  nelle  naui,et  ne  i nauilij andarono  di  notte  a Siragog^, 
& nel  (puntar  dell'aurora, ufeirono  nel  gran  porto  dinangi  Olimpico,come 
per  douere  far'iui  gli  alloggiamenti.In  queflo  meTJo,  i caualli  Siracufani  ,■ 
uenuti  primi  a Catanìa,conofciuto  che  tutta  l'armata  haueua  fatto  uela  , 
tornandofiylo  riferifeono  alla  fanteria . Ver  laqual  cofa  tutti  ritornarono  4 
(occorrere  la  città . In  quello  meg^gp  gli  Athenieft  perch'tffi  baueuano  da 
far  lungo  uiaggio,  con  fua  comodità  puofero  f efftrcito  in  luogo  opportuno» 
dal  quale  quando  uoleffero  erano  per  attaccar  la  battaglia , fenga  effere 
molto  offefi  dalla  cauallerìa  de  i Siracufani,o  innangi  l'opera,o  nel  far  Cope 
ra,perche  da  queflo  le  fortificationi  erano  impedite  dalecafe,  da  gli  alberi» 
da  le paludi,eìr  da  i luoghi  rouinati.Effi  ancora  hauendo  dall'intorno  taglia 
tialberi»&  portatigli  al  mare,eir  conficcatigli  unoatrauerfo  delialtro^com 
frettagli  piantarono  innangi  alle  naui . Et  oltre  a do  quella  parte  ch'era 
piu  baffi  d'alloggiamenti»  ér  piu  facil  da  pafjare a gli  inimici , f algarom 
con  faffi,&  legni  eletti.Oltra  di  do  ruppero  il  ponte, per  lo  quale  fi  ritorna* 
ua  dalle  nauijaqual  opera  mentre  che  fi  fece,nef}uno  ufeito  della  città  hiter 
ruppe.y ennero primai  caualli  Siracufani  a dar  foccorfo,ej  ui  concorfe,pok 
' tutta  la  fanteria . Et  prima  andarono  preffo  alTeffercito  de  gli  Atbeniefi, 
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iapoi  ueggendo  che  notigli  ueniuano  cantra , ritornatift  > & pajjjta  la  aia 
tielorida, fecero  gli  alloggiamenti.  7{cl  giorno  che  fegul^li  iitbeniep,(jr  i 
confederati  fi  mejfero  a ordine,come  per  cohatterejCSr  cofifi  pnofero.Cli  jlr 
puit&  i Mantinei  haueuano  il  icjiro  lato, l’altro  gli  altri  confedetati,  gli 
^tbcniefi  <jMtl  di  mej^.Era  la  metà  deU'efiercito  infirutto  a otto  ordini  in 
Jronte^t  la  metàjcb'era  a i padiglioni /mch'effa  a otto  ordini  informa  quit- 
drata.^Uaquale  fa  comanda to,cb'andaJfe  a quella  parte  deU'effercito , (he 
' bauefie  uedato  bauer  piu  da  fare.Et  fra  quefli  meffono  le bagaglie^ i fac~ 
comani.Ma  i sir acufani, quei  ch’erano  in  ordine  di  buone  armi, meffero  a fe 
iicijcioè  tutto  il  popolo,&  quei  che  u erano  de  i confederati.  Vercioebe pri~ 
ma  erano  uenuti  i Selinuntij  in  aiuto, poi  circa  dugento  caualli  Geloi,et  uen 
ti  Cameriuei , & circa  cinquanta  arcieri , de  iquali  caualli , non  ne  mejfero 
meno  che  mille  & dugento  nel  deflro  lato  ,apprefjo  quejii  quei  da  i danari, 
lui  effendo  gli  ,Atbcnieft  i primi  per  attaccarla  battaglia,  7{icia  andando 
da  ciafeuna  natione , tutti  gli  confortaua , con  fai  parole . 

MEDITO  DI  7{1CI,4  ^ I SOLDjlTl, 

H E mi  bifogna,o  huomini , confortami  molto,  poi  che  qui 
fete  fola  per  far  quefio  ^ "Perdo  che  tat apparato  mi  pa- 
re da  fe  piu  efficace  a darui  ardimento , che  le  parole  d'al- 
cuno  ben  dette,  con  l'ejfercito  debole . Perche  doue  fiamo 
,Argiui,  Mantinei,  & ,Athenìefì,  & i primi  degCljolani, 
io  non  Jo  in  che  modo  fra  tanti,&  tali  confederati,no  ci  bifogni  bauer  gran- 
de ffieran^ia  della  uittoria,fpectalmente  contea  huomini  no  eletti(come  fìa- 
mo  noi ) ma  che  uengono  fen'ga  fcielta  a refifiere , & oltra  di  do  Sicilienfi, 
i quali  d fprejjano  fi, ma  non  ci  afpettano,percbe  non  hanno  pratica, ne  ar 
dimento.  Qjicflo  uorrei  eh' a ciaf  un  di  uoi  ueniffe  in  méte, che  noi  fiamo  mot 
to  lontani  dalla  nofìra  terra,  in  luogo  poco  amico,  ilquale  a neffun  modo(fè 
non  combattendo )uoi  otterrete.  Et  al  contrario  ui  uoglio  ridurre  in  memo- 
ria, che  gli  inimici  fe  fieffi( come  io  fo  beniffimo)confortano.  Effi  dicono,  che 
hanno  da  combattere  per  la  patria, et  noi  perche  fe  non  umciamo/ion  pone 
mo  poi  goder  la  patria,  o certo  non  molto  facilmente  di  qui  ritor nar indie- 
trOfperdo  che  molti  caualli  ci  uerranno  addoffo.  Voi  adunque  ricordandoui 
della,  dignità  uoflra,gagltardamente affaltate  Ijnimico.fìimando  la  difficul 
tà,&  neceffità  prtfente,  effer  piu  da  temere, che  gli  auuerfarij . 

Hauendo  T^cia  effortatigli  con  quefle  parole,fubito  moffe  f efjercito  con 
tra  i Siracufani,cbe  non  gli  afpettauano  già  da  quel  tempo,percbe  haueffe- 
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ro  di  combìttfTe  de  i quali  alcuni  ancera  erano  entrati  nella  ciftd , ch'eri» 
dora  ukina.l  quali  nondimeno  con  fretta  (orrendo  per  aiutare  i fuoi^eune* 
ro  ben  tardi, ma  fi  come  figiongeua,  cofi  mefcola  ndofi  fra  i ptii,  fi  fermaro- 
no Terclo  che  a loro  non  nfacò  ne gagliardta,ne  ardire, m qurfla  battagliai 
Mc  in  l'altra,  &■  non  erano  inferiori  di  uator  d'animo  a gli  oitheniefifba- 
uejftro  battuta  pr a tica,ma  per  quanto  ella  mancaua,e'uno  uinti  a Jor  mal 
grado. Et  nondimeno,perche  non  penfauano  che  gli  ^theniefi  doueffero  pri- 
ma uenir  cantra  di  fe , & perche  erano  cojirettidifenderfi  in  fiotta  ,fubito 
prefe  farmi,andarono  loro  incontra.Et  prima  degli  uni, et  degli  àltri,quei 
(he  con  mano,  o con  le  fiombe  traggono  lepietre,&  gli  arcieri,attaccaroM0 
una  fcaramuccia  leggiera, fuggendo,et  fcacciandcfi  canéieuolmente, come  i 
da  credere,  che  fieno  folitidifaìreglt  armati  alla  leggiera . Gli  indouini  poi 
fecero  i folifacrifiiij,  tT  » trombetti  dettero  a gli  armati  il  fegnodella  bat- 
taglia J quali  paffaronoinnan^.  Combattendo  i Siracitfani  per  la  patria, 
& ciafeuno perla  propria  falutt  di prefente  ,&per  la  libertà  neU'auenire. 
Ala  de  gli  inimici , gli  ^theniefì  combatteuano  per  acqmfiare  le  terre  at- 
truì,Hiraecioche  uinti^on  pérdefférla  loro.  Gli  ,ArgÌHÌ,&  gli  altri  confede 
rati,cb' erano  liberi,  combatteuano  per'acqutflar  mfieme  con  gli  ^theniefi 
te  cofe,per  cagion  deìlequali  eran  uenuti, &per  riuedere(  rimanendo  uinci- 
torifiiafcun  la  fna  patria.Ma  iconfederati  fudditi,  combatteuano  pronta- 
mente, fpecialmente  per  la  falute propria,  laquale(fe  non  ninceuano)l>aue- 
uano  dejperata.  Dipoi  fe  non  p'èr  altro, certo  per  hauer  piu  manfueti,^  pii» 
benignigli  jltheniefi,fè  ìnfieme  coneffi,haueffero  foggiogata  la  Sicilia.Co- 
minaata  la  battaglia  d'appreffo,per  buona  peT^,  & qnefti,^  quegli  fece 
ro  l'uno  a C altro  refitfienxa,&  in  quefto  me:^‘!^o  auenucche  nacquero  tuoni, 
folgori  gran  pioggia  tnfiteme.'Per  laqual  cofa  i Siracufaiiicbe  allhora  li» 

prima  uolta  combatteuano,et  pochiffimo  erano  pratichi  della  guerra  ^ima- 
fèro  Jpauentati.  Ma  gli  Mtheniefì,  i qaai  eran  piu  pratichi , filmarono  che 
quelle  cofe,ch'eran  fatte  ft  face ffero  per  la  fiagione  dell'anno,& loro  facen^ 
do  re fifienT^a, benché  non  uinceffero,  effereper  douer  metter  molto  maggior 
ifpauento  a gli  auuerfarij.Gli  àrgini  primi  di  tutti  Jyauendo  fatto  uno  sfar 
bora  mai  cominciarono  a rompere  il  finifiro  corno  de  i Siracufani,  e5r  dop^ 
po  brogli  ^tbeniefi  hauendo  affalito  quella  parte pofla  loro  all’incontro^ 
meffero  in  fuga  gliu4tbeniefi,però  nongii  feguirono  per  lungo  fpaeio,uieta^ 
ti  della  caui^ria  de gli  inimici Ja  quale  era  (jr  molta,&  non  uinta.Tercie 
xbe  quefia  mettendofi  tra  gli  inimici  armati,  fé  gli  uedeua  petfeguìtar  quei 
chefuggÌHano,gli  riteneua. Quelli  nondimeno  mrffi infume,  perfeguitando- 
giijin  che  poterono  alficuroft  ritirarono  indietro, et  drh^rono  un  ttoftoi 

. i Siracufani 
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J Siracufani'ferniatifì  nclit  uh  HelQrida,ct  come  haueiuno potuto  nello  Jla 
topreJc)ite,admatifi  infume, mandarono  foccorfo  di  loro  fltjfi  ad  Olimpico, 
dubitando  che ^i  ^themeft,r,on  Uuajfero  i danari, i quali  ui  erano  CU  al, 
tri  ritornarono  nella  citta. Cli  vdtheniefi  non  andarono  al  tcinpio,rna prefi  i 
corpi  morti  deifuoi,&  baiandogli  pofii  (òpra  te  pire  fi  fermarono  quiui.  il 
fifeguéte,refiituirono  i corpi  morti  a i Siracufitni, fiotto  patti fiquai  furono 
4 numero  cofi  dt  cittadini, come  de i confiederati,circa  dugeuto  jèjfianta.  De  i 
funi  raccolfiero  l'ojfa,  tra  de  i quali,  & de  i confederati,  morirono  circa  cin-, 
quanta,& fiaueudo  le  fpogdic  degli  inimici,nauigarono  a Catania. Verche 
era  già  d'inuerno,ne  pareuaioro, che  fi  poteffe  piu  far  guerra  inquelluogo, 
prima  che  hauejfero  mandati  a chiamare  i cauaUi  d'.Athcne,  & mettefiero 
infiteme  alcuni  confederati  circbuicini,accioche  nonfuffiro  uinti  in  tutto  nel 
la  battaglia  de  t caualli,  & innant^i  che  non  adunajjero  danari  di  quei  tuo, 
gbi,tàr  nefufiero  anco  portati  d\4tbene,  ^ tir ajfino  alcune  città  a ribeliio 
ne, le  quali  fi>erauano,cludoppo  la  battaglia  piu  facilmente  fi  domfferp  da 
re  a loro^  innanzi  che  apparecebiaffero  l'altre  cofe,  & le  uettouaglie,& 
ciò  che  loro  era  bijogno,per  ajfalire  Siragottja  nella  primauera.  Et  certa* 
mente  con  qiteflo  difegno  partirono  a fare  il  uerno  in  T^affò , & Catania . 

Ma  i Siracufani  hauendofepolti  ifuoi  morti,ragunorono  il  configlto.lui fa 
cendofi  auanti  Herrnocrate figliuolo  d lìermone,come  neU'altre  cofe  non  in-.  ^ raonirioM 
feriore  ad  alcuno  di  pruden:^a,  cofi  in  quelle  dtUa  guerra  di  fuffidente  prati 
ca,  & di  mirabilfortexjci,gli confortaua,  & non  gli  lafciaua  fottomcttere 
nUa  fortuna. Dicendo  che  il  loro  configlio  non  era  fiato  uinto,ma  cljebtn  gli  '■ 

baueua  nociuto  non  effere  fiati  in  ordinani^,  pon  perciò  erano  fiati  tanto 
ijferìori/:omealcuni.penfauano,fpecialmente(per  dir  cofi)  roi^pti  ìauorato 
rientra  i primi  di  Grecia,  d'ejperien'za  di  guerra.Et  che  grandemente  an~  < 

ma  haueua  loro  nociuto  la  moltitudine  dei  capitani , & il  principato  dì  ’ 

molti(percio  che haueuano  quindici  capitani),!ìr  la  difordinata,&  confufa 
éfubbidien'^  di  moULMa  fe  i capitani  fujfero  pechi^t  ammaeftrati,&  in 
quei  uerno  mctteffino  in  ordine  gli  armati  fornendo  d'armichi  non  nhaue* 
m,di  modo  che  ui  fujfe grandtfpma  quantità  d buomini  armati,&  sforiate 
dogli  ad  effercitarfi,diceua( per  quanto  fi  poteua  credere )cbe  farebbono  Sia 
tifuperiori  a gli  inimici,el}'endo  il  ualor  degli  animi,aggiunto  all'ordine  del- 
le  cofe.  Vercio  che  ambedue  quefie  cofe  tnfieme,  erano  per  giouare,  Cordi- 
pe  efjercitato  con  ipericoli,et  il  ualor  drU'animo,douer  ejftr  piuaudace,per 
do  che  fi  confida  nella  pr atica.Et  eh  ei  bifo^uaua  ancora  eleggere  i capita-- 
ni,&  pochi,  & di  grandiffima  au(orità,a  i quali  fi  douejfe  dar  giuramento, 

^ concedergli,cbe  adoperajferol'intperiofuo,  douunque  giudicajfero  douer 
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ejfcrt  utile  condurre  l'eJJircito.Tercio  cbe  in  quijlo  modo  le  cofe che bìfò^na 
uj  che  ^lejfero  afcofe,moUo  piu  farebbono  (Lite  fecrete,et  l' altre  poter/i  àp^ 
parecch'are fecondo  l'ordine, & fenja  fcula  d'alcuno.  Hauendoi Siracufani 
udito  Hermocnte , ordinarono  ogni  cofa  fecondo  il  parer  di  lui  , & elefjero 
Ctpitjai  Sì-  capitani  quelli  tre,&effo  Heracìide  di  Uftmatho,  & Sicano  figliuolo  d'Effe 
racuraai . mandarono  ambafaaduri  a Corintbo^g^  Lacedemone, per  far  lega 

&a  pcrfuaderea  i Lacedemone ,cf'e  piu  gaglurdamcte  uoleffero pigliar  la 
guerra  alla  fcoperta  cotra  gli  ^ ihemcfi,  accioclye  onero  Icuaffero  gli  >Atbe 
niefi  di  Sicilia,o  mandaffero  alcun  foccorfo aU'effercito  debolet  ch'era  in  Sici 
Ha. Ma  l'armata  .Atheniefe,  laqual  era  a Catania  ,fubito  andò  a Meffina^ 
per  pigliarla  a tradimento.  Ma  non  fucceffero  le  cofe^he  fi  trattauano.Ver 
do  che  Alcibiade,  effendogli fiato leuato il  magi  irato,  quando  era  richia^ 
Piato  conofeeniofi  bandito , confapeuole  della  cofa  che  haueua  da  effere , lo 
pianifellò  a gli  amici  de  i Siracufani , ch'erano  a Mefftna.Effi  hauendo  am- 
maliato prima  quei  ch'erano  fojpettidi  tradimento , & poi  leuato  tumulto 
ejfendo  in  arme  quei  cbe  fauoriuano  i Siracufani,  ottennero  che  gli  ,Athe- 
ntefinonfuffer  tolti  dentro.  Eglino  fermatifi  in  quel  luogo  circa  tredici  dì, 
incominciando  effer  molefiati  daWinuerno mancate  le  uet tanaglie , ne 
fuccedendo  alcuna  cofa  ritornarono  a T^ffo.  EtiThraci  hauendo  fatto  un 
baflione intorno  aU'effercito,  fi  fuernarono quiui , mandata  una  galea  in 
^thene,per  conto  di  danari, & di  caualleria,  accioche  alla  primauera  fuffe 
ro  quiui.  In  quel  uernoj  Siracufani  fecero  il  muro  dinan%i  la  città  da  quel- 
Hp'poi».  la  parte  che  guarda  Epipole,ferrando  dentro  il  tempio^ccioche  fi  per  aueu 
tura  hauejferoperduto,combattendodaqueUa  parteoue  la  cittàera  piu  de 
Prrptrii'o  f‘*Jfi’'<>  potuti  effere  circondati.  Tuofiro  ancora  appreffo  Megara, 

<>f  i sir*^  & appreffo  Olimpico  un'altra  guardia,  & da  ogni  parte,che  fi poteua  fare 
ifeata  da  mare  in  terra, circondaro  con  baflione.  Et  japendo  che  %li.Athenie 
fi  fi  fuernauanoa  7^ffo,a  tutto  popolo,  andarono  aU'imprefa  contra  Cata~ 
nia,  & dato  il guafio  al  lor  territorio,  gjr  abbrufeiati gli  aUoggiamenti,gìr 
i padiglioni  degli  .Atheniefì/t  ritornarono  a cafx.  Et  bauédo  intcfo  che  gii 
Sitheniefi  haueuano  mandato  a Camarina  ambafeiadori , fecondo  la  legx 
fatta  fitto  Lacbete,per  uedere  fi  in  qualche  modo  gli poteffero  indurre  al- 
la loro  amìcitia/iU'iruontro  mandarono  anch'effi  amba fcieria.T erebei  Ca- 
marinei  eran  loro  un  poco  foretti,  perdo  che  haueuano  piada  o troppo  tar 
di  le  cofe , che  mandarono  aÙa  guerra  fuperiore , & per  qutfio  dubitauano, 
(he  non  uole(fero  piu  dare  aiutó,&uedendo gli  .Atlfenicfi  cfjere  flati uinci- 
tori  della  battaglia, g2r  perfuafi  non  andaffer  da  loroj'econdo  la  prima  «mi* 
titia.*Andati  adunque  a quel  luogo  daSirago't^,Hermocrate,gt  altri  Air 
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de  gli  ,Atb:ntefi  Eufemo,&  i compagni,  Hermocrate  aiunxtofi  il  conftglìw 
de  Camarinei, Molenda  incolpare  gli  ,Atheniefi,dij]e  tai  parole. 

.A  KL  A M E V^T  0 D'  H E M 0 C T E 

A 1 CAMARINBI. 

y 

0 N ftamofi  huomini  CamarineiyiienMti  ambafciadori,  non 
perche  habbiamo  paura, che  uoi  fiate  Jpauentati  daU'ejfer- 
cito  prefenti  de  gli  .Athenieft,  ma  piu  toflo  acctoche  prima 
che  da  noi  udiate  alcuna  cofa,  non  fiate  fedutti  dalle  paro 
le,ch’e(ft  fono  per  dirui.  F.{ft  uengono  in  Sicilia  con  quel  pre 
tefto,che  hauete  udito , ma  con  animo  (fi  come  tutti  noi  habbiamo  fojpetto, 
& a me  pare )non  di  rimettere  i Leontini  in  cafa  loro, ma  piu  toflo  per  cae» 
ciarnoi.Tercio  che  noè  neri fmt le jch' e jfi  uogliano  feparare  quelle  città,cbe 
iui  fonojd*Ue  città, & le  cofe,che  qui  fono,mettere  ne  i luoghi  loro,&  hauer 
cura  de  i Leontini come  di paréti^erche  fono  Chalcidenfi,&  ritenere  in  fer 
uitù  i ChaUidenfi,  che  fono  in  'h{egroponte,da  i quali  coftoro  hanno  hauuto 
origine.Et  conqnelianinoJlef}o  che  hanno  ottenute  quelle  co fe, con  ilmedefi 
PIO  bora  fi  sfor:i;ano  d'ottener  quefie,  che  qui  fi  ritrouano  Vercioche  ejfendo 
fatti  capuani  da  gli  lonij  uolontanj , come  per  uendicarfi  del  Medo , altri 
cb'erano  coloni  lorojiduffero  fiotto  la  loro  poffian':^a^ccitfiandogli  che  gli  ha 
uejfiero  abbandonati  nella  guerra,  altri  perche  faceffiero  guerra  tra  loro,  & 
accufiando  ciafcuno  altro  di  quegli  errori, che  uerifimili  pareuano . Ma  non 
fecero  contrafio  gli  .Athenicfi  al  Medo  > per  la  libertà  de  i Greci,  ne  i Greci 
per  la  libertà  loro,ma  ejji  accioche  i Greci  a loro,&  non  al  Medo  fujjer  fiog- 
getti,  & qntgli  per  mutar  patrone  non  piu  imprudente,ma  piu  cattino.  Et 
benché  la  città  degli  .Athenieft  fia  degna  di  riprenftone,nodimeno  bora  non 
fiamo  uenuti  per  dimofirare  a quegli  che  fanno,  quanta  fila  la  loro  ingiuria, 
tir  ingiù  fi  ttia,an"gi  per  accufare  noi  fieffitji  quali  hauendo  efempij  delle  città 
Greche,  lequili  iui  fono  fiate  ridottein  feruitu,  non  però  foccorriamo  a noi 
fleffityne  rifiutiamo  & la  refiitutione  de  i Leonìjni  parenti,  & gli  altri  pre~ 
fienti  fiofifmi  loro,degli  Egefiani  loro  confederati . I quali  non  ifiando  fialdi, 
piu  uolontieri  uogliamo  mofirarea  efii  noi  non  ejfiere  lonij,  non  ifHetleJpon 
to,ne  lfolani,i  quali  fieruono  fiempre, cambiando patrone,o  il  Medo, o alcuno 
altro,ma  Dori  liberi, dalla  Morea  Ubera  Jjabitanti  la  Sicilia, & per  douerla 
babitare  fin  che  fiamo  prefit  di  terra  in  terra  . Sapendo,  che  con  quefla  fola 
Mia,  non  poffiamo  effer  prefi , eJr  loro  efferfit  riuolti  a quefia  uia, accioche  di~ 
uidino  alcuni  da  noi  con  parole,  altri  con  i^erain^  della  loro  confederatto-^ 


DELLfE'CrEIlIlE  DELL^ 

me,  tonjlringxno  a far  guerra  infieme,ad  alami  altri  faccino  danttoAicendm 
àliuna  lofi piaceuole . Et  penfiatno  cbe  rjtuituto  //  uicino  piu  remoto,  t}oa 
habbia  da  uenire  ancora  coirà  di  noi  la  calamità,ma  ciafcbcdnno  ptufa  cbe 
àtluUiquale priuatamentc patijce,patifca  perfejleffo..  Et  fe,ad alcuno  me- 
ne in  mente, cb'egli.non  fiAjnmico  degli  ^tbeniefi,  tna  U Siracufano,et gli 
paia  duro  pericolare  per  la  mia  patria  , penfi  cqftuiche  combattendo  nella 
mia, non  combatte  piu  per  la  mia, che  per  la  fua . Et  certo  tanto  piu  ficnra- 
mentc , perche  combatterà  no n effendo  io  prima  rouinato , ma'  ha  ucndo  me 
per  compagno. Tenftancora/:l}t  gli  ,Athenieft  non  Hogliano  uendicare  rini 
tnicitia  de  LSiraenfani-,  ma  con  quella  colore  non  meno  confermare  con  uoi 
la  loro  amicitia.Et  t alcuno  nba  inuidia,o  ne  teme( perdo  cbe  i piu  potenti 
Jvn  iòttopclii  a quefie duecofe)& perdo uuolejcbe Sirago:^(acdoche piu 
ìnodejii  fumo )patijca  danno,  ffera  nondimeno,  cbe  ci  auan^tj,  acdocb'egli 
qui  u'uta  piu  fcuro,non  con  animo  di poffan'^  humana.Terdocbe glibuomi 
ni  non  pojfano  bauere  m fuo  arbitrio,il  defiderio  parimente,  & la  fortuna^ 
Et  feti  defìderio  non  fuJJ'e  riufdto  forfè  dolendo(i  de  i proprij  fuoi  mali,  uqr^ 
rà  un'altra,  uolta  potere  iauidiare  i miei  bcni,laqual  cofa  è già  tmpoIJibilea^ 
colui, (jr  che  ba  ricufato  pigliare  ì medefimi  pericoli, non  con  parole,ma  con 
tffetto.Vcrcbe  chi  d difende, difende  ben  co  nome  lo  flato  no(ìro,ma  co  l'ope-, 
ira  la  fa  Iute  di  fe  mede  fimo.  Et  certo  ch’egli  farebbe  conueméte  a uoi  fpedal 
mente  Camarinei,i  quali  confiuate,e  dopò  noi  flètè  perejfere  in  pericolo,pxe 
vedere  quefle  cofe,&  non  darci  pigramente  aiuto  fi  come  fino  a bora  bauc^ 
te  fatto, ma  piu  toflo  di  uoler  uoUro  a noi  uenendo,  prpferirui/:onfortatorit 
iacc’ocbe  non  d perdefflmo  d’animo,  come  fe  gli  ^tbeniefì  fujjero  prima  ue- 
tiutt  cantra  Camerma  ,Maiie  uoi  bora,  ne  alcuni  altri  fon  ucnud  a farquè 

110 . per  timidità  forfè  conferuano  la  ragione  & uerfo  »oi,&iifrJò  i 
■noflri  inimici,  dicendo  d'hauer  confederatione  con  gli  »Atbcniefi . La  quale 
certo  noi  non  ha  Mete  fatto  cantra  gli  amid,ma  cantra  nimid,salcum  u'aj- 
faltaffero,et  per  dare  aiuto  a gli  ^theniefi  ogni  uolta  che  gli  fufl'e  fatta  in- 
giuria da  altri, non  quando  ejji(ft  come  bora  fannojfaceflero  ingiuria  a i uo 
ftrinìdtti,  "Perche  nei  Bjjegmijbenche  fiano  Cbalcidenfi,uogliono  rimetttru 
i Ltontini,i  quali  fono  Chalddcnfi,  infieme  con  gli  ,Atbeniefl.Et  corto  ch’è 
cofa  indegna,  s’effi  modciiamentefi  portano,  htuendo  quefla  bella  operai 
giufia  fojpctta  in  alcun  modo.uoi in  cauja  ragionevole, uolete  giouare  a qua 

111,  che  ut  fono  tiiimci  per  natura , & congiunti  con  gli  inimici, rauinar  que- 
gli^ quali  ueran  pari^dper  natura, Ma  egli  é ben  cofa  ingii^a,cl>e  uoi  pin 
toflo  aiutiate , & che  babbiate  paura  dell'apparato  di  cofloro,  ilquale  non 
farebbe  da  metterefe  tra  nci  tutti  d acccrdajfimo . Ma  fe  al  contrario  non 

ci  accorderemo 
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r»  accordetemo,ci  auerrà  quel,  che  cofloro  drfideran  di  fare,  i quali  non  Jhn 
ucnuti  contea  noi  foli , ne  HÌncitori  in  battaglia  hanno  fatto  c:oibt  hanno 
■uolutOyma  con  ptefte'i^'^a  fifone  partiti . Il  perche  non  offendo  noi  congiunti 
infìeme,€gli  è credibile  che  fiamo  d’animo  abietto,  ma  bifrgna  prautami  nie 
far  confederatione,fpetialmente  ffanendo  a uenir  quei  delia  Maria  per  aiu- 
titi quali  fono  huomtni  molto  piu  ualorofi  nelle  cofe  delU  guerra  , di  qutfii. 

a noi  paia  qucfla  cofa  prudem^,non  uoler  effer  in  aiuto  ne  a gli  uni, ne 
a gli  altri, fi  come  confederati  communi, com’ effe ndo  quefia  cofa  ficura  a uoi 
et  a noi  per  parere giufia.  Tercio  che,feper  quefio,che  uoi  fiate  Lontani  dal 
le  parti,qucjìi , a cui  fi  fa  guerra, andranno  in  feruitù, &gU  altri  faranno 
uincitori , che  altro  ù,  fe  non  che  non  difendetela  falute  di  qiiefti , & quegli 
non  impedite,  che  nonfìfaccin  catciuifMa  meglio  farebbe  aiutare  quei  che 
patifcono  ingiuria,  & infieme  eo  i pa  renct Offender  la  commun  libertà  di 
cilta,cir  non  tafciaregli  ^theniefi  far  male.Et  per  dire brieuemeate  il  tilt- 
to,noi  Siracufani  diciamo^he  non  i fatica  alcuna  infegnare  0 a uoi/>  ad  al- 
4ri,le  cofe  che  ftmilmente  uoi  conofcete,&ui  preghiamo  ancora  parimente^ 
& feongìuri  amo,  fe  nonni  per fuaderemo  fiamo  inftdiati  dagltlouij  perr 
petui  inimici,  cJr  noi  Dori  fiamo  da  uoi  Dori  traditi . I quali  ft  faremo  Mo- 
ti da  gli  jitheniefi , certo  faremo  uinti  per  i uofiri  tonfigli, ma  la  lande  del- 
da  uittoria  ,farà  appreffo  di  toro  foli , i quali  neffuno  altro  premio  riceue- 
tanno,  che  uoii  quat  fiate  fiati  autori  della  uittoria , fiate  pofli  in  feruitto. 
Mafie  noi  faremo  fuperiorì  pagherete  la  pena  offendo  fiati  autori  de  i noflri 
pericoli.  Confidcrate  adunque,  & horamai  eleggeteui  0 la  preferite  feruitù 
fertxa  pericolo, 0 che fe con  noi  uincerete,uergogoofamtnte  nou  ricettiate  co- 
fioro  per  Sìgnori.^fcbiuiate  la  noftra  lunga  inimicitia. 

Hauendo  Hermocrate  dette  quefie  parole , Eufemo  ambafeiadore  de  gU 
»4theuiefi,doppo  lui  parlò  cofi , 

L ^ M E T^T  0 D'  E y F E MO. 


O I certamente  fiamo  uenttti  Signori  Camarìnei,a  rinoua 
re  tra  noi  & uoi  Cantica  lega^  Ma  perche  il  Siracufano  ci 
ha  incolpati,  è ntceffar io  ancor  a che  parliamo  del  nofiro 
imperio,  con  qual  ragione  merita  mente  ti  pofjeàiamo . Et 
di  quefla  ctffa  cofiui  di grandiffimo  ttfiimonio,  ilquate  ha 
Mttoglilonij  effer  fempre  iflati  inimici  a i Dtrri.Ma  la  cofa fla  in  queflo  mo 
io.Eficndo  noi  lonif  , tr  quei  della  Morea  Dori, & quei  medefimi  piu  di  not, 
& s appreffo  ti  fiamo  s/br^ati  di  non  ubbtdirgh  ; dopo  feffedtttohe  de  I 
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ilidtyhauendo  l'annata,  ci  Iettammo  dall' imperio j& principato  dei  Lace- 
di  rnotiij  giudicando  ih'cglifujje  non  piu  conkentuole,che  quegli  comanda f- 
fero  a noi, che  noi  a efjì  je  non  mentre  ch'tffi  erano  allhora  piu  potenti  di  noi. 
Ma  noi  medtfimi  dt  tutti  i Creci,cbe prima  haueuano  ubbidito  al  l{e,  fatti 
patroni Jìabitiamo  i twflri  luoghi  ,flimando  in  quefio  modo  non  bifognare, 
thè  fiamo  fotlupiflt  a quei  della  Morea,poi  che  babbiamo  for%a per  difcn^ 
derci.Et  per  parlare  utramente , non  fen^t^  ragione  ci  habbiamo  fottopofti 
gli  Ionij,&  gli  lfolani,iquali,benche  parimenti  nofiri  fa  no, nondimeno  i Si 
racufani  dicono,  che  noi  gli  babbiamo  poftì  in  feruitù . “Però  che  uenuti  con 
il  Aledo  contra  la  mfira  città,loro  Metropoli,et  ejfendoft  ribella  ti, non  ban 
no  hauuto  ardiinnitodi  perdere  le  cofe  proprie^ome  noi , cb'albandonaffi-. 
mo  la  città.Ma  uolfero  ancb'effi  piu  tofto  firuire,&  mettere  in  feruitù  noi. 
Ter  lequai  cofe  noi  ftamo  degni  di  fignore^  gbtte,fi  perche  maggiore  arma- 
ta & prontejp(ji  inefcufabile  babbiamo  data  per  la  Crecia,&  perche  anca- 
ta da  ccftoro  fama  fiati  offiefi, facendo  effi  il  medi  fimo  per  il  Aiedo.Et  oltre 
a cio,difiderando  noi  potenxa  contra  quei  della  Morea,et  non  feguire altri, 
con  ott.ma  ragione  imperiamo  fi  come  quei,  che  foli  babbiamo  rotto  il  Bar- 
baro,per  la  libi  rti  Ipctialmente , piu  di  cofioro  che  de  gli  altri , & della 
noft ra  fieffa  a fiamo  meffì  a pericolo.Egti  è adunque  bonefio^be  fent^  inut- 
dia, apportiamo  la  falutea  tutti, & bora  fiamo  prefenti  per  conto  della  fitett 
rer^  nofira , ueggendo  che  qurfie  coje  fono  a tu  or  a utili  a uoi . Et  a fami 
chiaro  che  do  fita,  onde  cofioro  ci  accufano , & uoi  jpecialmente  fojpettate , 
che  male  non  u'intrauengajapendo  che  coloro  iqualiper  gran  paura  ban- 
uo  fojpetto  d' alcuna  cofa,  in  quello  infiante  con  la  fuauità  della  fauella  fono 
allettati  jnM  ntU'eJfequhe  poi  fanno  quelle  cofe,cbegli  tornano  in  utile/bloi 
neramente  perla  paura  habbiamo  raccontato , come  habbiamo  imperio  in 
quel  paefe,&  che  per  la  medefima  cagione  qui  fiamo  uenuti,  per  mettere  in 
ficuro  le  cofe  che  qui  fono  con  gli  amici,non  per  ridurgli  in  feruitù,  anT^i  piu 
tofioper  uietare,che  non  patifeano  quefio  da  gli  altri . 7{e  fi  penfi  alcuno , 
che  noi  babbiamo  cura  di  uoi,  non  efiendoci  alcuna  parentela  ,fapendo  che 
mentre  che  lo  fiato  uofiro  fia  in  piedi,&  fitte  potenti  a difenderui  da  i Sira- 
cufiani , noi  fiamo  per  effer  meno  offefi , non  mandando  cofioro  aiuto  a quei 
della  Morea.Et  uoi  ffetialmente  per  quefio  ci  bauete  lodati,ch'egli  era  cojq 
giufia^be  i Leontini  fuffero  rimeffi,&  non  fudditt,come  fono  i parenti  loro,' 
iquali  fono  i 7{egroponte,  ma  potentifpmi , accioebe in  cambio  nofiro  dalia 
terra  loro/uffero  molefii  a cofioro^ffendo  uicini.Tercioche  noi  nella  guerra 
del  paefe  nofiro  fiamo  fiofficienti  a difenderci  dall’inimico. Et  i Cbaleidenfifi 
quali  perchegli  babbiamo  foggiogati,  quefio  Siracufano  incovfideratamitc 
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che  fempre/limiute  coflorofenT^a  i confedtrati  ( per  la  moltitudine  )ba» 
tur  fempre  cantra  di  uoi  ma  aia  ejpedita  , zìr  uoi  non  hauere (peffo  facultÀ 
con  tanta  gente  di  fargli  fiare  indietro.Laquale  fe  o per  fo(j>ettofi  ricfuuta 
una  difgratia  ,lafciarcte  partire  fenj^ finire l’imprefa , dtftderarete  certo 
'alcuna  uolta  di  ueder  la  maggior  parte  confederata  a uoi , quando  non  ci 
farà  piu  commodità  d’aiuto.  Ada  non  date  fede  o Camarinei,ne  uoi  ne  altrip 
alle  accufe  di cojloro,perche  noi  ni  habbiamo  detta  ogni  uerità,  per  laquale 
fumo  foffctti.Et  oltre  a ciò  fomma  riamente  riducendolaui  alla  mtmoria,tù 
preghiamo tche  ci prrfliate  fede. Ter ciocbe già  non  neghiamojcbe  habbiamo 
imperio  ne  i popoli  intorno  a noi,acciocbe  altri  non  ci  comandi, ma  nondioiè 
no  qui  fumo  bora  per  liberare  coloro  che  qui  fono,  accio  non  fumo  offefi  da 
loro , & perche  molte  cofe  habbiamo  da  guardare , conjlrir, giamo  a farne 
molte,&  effere  uenuti,&  prima  & bora  confederati  a coloro  (non  effcndo 
chiamati)tra  di  uoi, da  iqualici  é fatta  ingiuria  .1  quali  non  come  giudici 
^cUe  cofe  da  noi  fatte,  ne  come  caftigatori  tentiate  di  alienare  (il  che  é già 
difficile  a farft)ma  che  pigliate  lo  fiudio,&  fattion  noflre, inquanto  elle  ut 
tornano  in  utile,^  che  ui  flimiate  non  egualmente  quefle  cofe  nocere  a tut- 
ti,ma  gioitare  anco  a molti  piu  de  t Creci.Tcnbe  in  ogni  luogo  aacora,doue 
non  fumo  (ignori,^  quci,th'ordifcono  tradimenti  a i uicini,&  quei  che  gli 
temono  ( percioche  ambidue fubito  affettano  la  noflra  potente  ) quei  dico, 
ib'ordifiano  tradimenti  per  paura  da  noi  fon  fatti  piu  modi fli,&  quegli  k 
iquali  fono  fatti  tradimenti, fen-ga  fatica  fono  conferuatfet  quei  che pcnfir 
no,tbe  fta  loro  fatta  ingiuria  finga  alcuna  fatica  faluati  fono  • Ter  laqual 
iofa,factudo  al  modo  che  gli  altri  fanno,  congiunti  con  noi  rendete  il  cam~ 
bio  a Siraeufaui,  non  rifùitando  la  prefente  fiiuregga  , commune  &anoig 
& a uoi , in  luogo  d'hauerui  fempre  da  guardarui  da  loro . 

ffurflo  diffe  Eufemo.Ma  i Camarinei  con  l'animo  fi  diffiofono  a quefio  mo 
do.yoleuano  certamente  bene  a gli  .Atheniifi , fe  non  che  baucffino  hauntQ 
foff>ctto,cb'cffi  affiiraffero  all’ imperio  di  Sictlutjma  de  i 5tracufani,con  iqnà 
li  confinauano  ,fpeffo  non  fifdauano. 'nondiméno  proprio  per  quefìa  nici-- 
uanga,pcrch' effi  non  ninceffero  fenga  loro.fubito  allbora  mandaron  loro  al. 
cunì  pochi  cauaUi,&  dipoi  per  lo  innangi  penfarono,chefuffe  piu  tofìo  ben 
fatto  a feruirgli  con  t effetto , quanto  modefiiffimamente poteffero . Ada  per 
non  parere , che  di  prefente  uùeffero  flimare  minori  gli^Atbenieft , iquali 
erano  flati  uincitori  nella  battaglia, a gli  uni,e*r  a gli  altri  diedero  egual  ri 
ffoflajjauendofi  conftgliato  fra  loro  fa  quefio  modo.Terche  la  guerra  fi  fa- 
féua  tra  quegli, eh' erano  confederati  loro,  che  gli  parcua  co  fa  giufla  di  non 
'dare  al  preferite  aiuto  ne  a l'uno, ne  a f altro . Laqual  riffioffa  hauuta, tutti 
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gli  ambafciaJoriff  partirono  I Siracufxni  sapparecclnduano-  alla  guerra, 
ma  ghji tbenicfi  c'ha ueuano  le  fiamme  ;»  T^ffo^trattaHano  le  lofe  che  ap- 
partenenano  a i Siciliani, & faceuano  ogni  cofa.perche  molti  di  quei  uentf- 
fi^  da  loro. De  iquali  Sictliani,affaijfmi,lpeciatmente  quei , che  babitando 
Il  plano , obbediuano  a i 5iracufani,ft  ribcU.trono , & quei  che  babitauano 
fra  terra, et  le  città  de  i quali  erano  libere,&  haueuanofemtre  hauuto  per 
Cadi^etroPhabitationi  libere,fHbito(eccetti  pochi  )s'attaccarono  a ghJthe 
nitfr,(Sr portarono  uettouaglia  all'ejjercito/ilcuni ancora  danari.  Quegli 
elle  non  uoleuano  ribeUarfi,gli  ^thmieft  conducendo  r esercito  contra  di  lo 
ro,parte  confrrmfero  a ribellarft,parte  impedirono,cbe  non  gli  potefero  an 
dare  i f^corfi  mandati  loro  da  Siracufam.l  mede(imi,nel  uerno  mouendofi 
da’^QOfUennero  a Catania,done  di  nuoiio  leuarono  gli  alloggiamenti  loro 
abbrujciati  da  i SiracHfani,&  iui  fi  fuernarono.  Et  mandarono  una  Calca 
a Carthagine,per  conto  di  conciUar  l'amicitia,fe  m alcuna  cofa  haueffer  po 
tuto  ^uere  giouamento,&  mandarono  in  Thofeana  offerendo  alcune  città 
di  uoler  ejjere  nella  guerra,mfiieme  con  effi.Mandarono  ancora  a i Siciliani, 
Cfr  Egefta,  comandando  loro , chefiihitogli  fuffero  mandati  quanto  piu  ca- 
naUifipoteua.Et  appareccbiarono,mamni,ferro , & I altre  cofe,che  bifo- 
gnauanoafabruarmuro,fomefiubito  uenendola  prìmauera  fuffero  per  in- 
cominciare  la  guerra . Gli  ambafeiadori  de  i Siracufani , {quali  erano  flati 

Corintbo,&  a Lacedemone,  paffandod'apprejfo  alle  città  iTltad 

’r  f ài  perfiuadergli  loro , come  effe  non  doueuano  ffrezzarele 
C9fe,cbe  gli  ^tbeniefifaceuano,come  egualmente  pericolofe  a loro.jlrriua- 
te  a Corintho,ragionarono , domandando  ebe  aoleffero  dar  loro  foccorfo  per 
^gione  Ma  parentela.  ^ iquali  fubitoi  Corintbij  prima  debberarono,che 
frdouefle [occorrere  con  ogni pronteo^-:^a,&  mandarono  con  effi  ambafeiado 
ri  a I Lacedemone , per  indurre  ancor  loro  & a fare  piu  aperta  guerra  con 
gU  .Atheniefi,&  a mandare  alcun  foccorfo  in  SiciUa . S^efli  ambafeiadori 
uennerodt  Corimbo  a Lacedemone,  Et  Alcibiade  in  compagnia  degli  altri 
sbandi tt^auendo  paffuto  il  mare  con  una  nane  da  carico, da  Tburia  in  Cil~ 
lenenti  tirritorio  Eleo, dipoi  andato  a Lacedemoneffotto  faluo  condotto  de  i 
Ucedemomj  medefiimi(percioch'egtihaueua  paura  tCandarui per  le  cofe  de 
t Mantinei.)auuenne,cbe nelladunam^  dei  Lacedemonij,i  Corintbiid Sirt 
cu/ani,&  Alcibiade  le  medefimecofe  (perfuadendo)chiedeffero.  Et  bauen- 
do  gli  Efori,&gh  altri  magiflrati  de  i Lacedemoni)  inanimo  di  mandare  a 
Siragog^a  una  ambafeieria , laquale  gli  impediffe  a nonaccordarficongU 
Menufi,non  erano  però  pronti  a dar  foccorfo.  Mafattofi  innanv  ^Alci- 
biade, con  tal  parole  gli  accefe,  ^ 
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Gli  m'è  necrjjario  iunan^^a  ogni  co  fi  > ch'io  $U  ragio~ 
ut  dtU' accu faeton  mia,acciocbc  battendomi  fofftetto,  nun* 
tte  io  parlo  dille  cofepublUbejnon  troppo  uolontitrim'a- 
fcoltUte . Hamudo  i miei  maggiori  per  una  certa  actuft 
rifiutato  C albergo  uoflro , io  medefimo  di  nuouo  l'ho  rino^ 
HitOt&  ubo  bonorato  cofi  neU'altre  cofe,  come  circa  la  rotta  ebe  bautfie  a 
Ttlo.  Et  per feuer andò  io  in  quefto  affetto  ucrfo  noi , Hot  riconciliati  congU 
^thenic{i,per  quegli  a gli  inimici  miei  apportafle  grande^Xfr&  ^ 
g'tgna.Tcr  lequai  cofe^on  fen^t^  ragione  uoltato  io  alle  parti  dei  Manti- 
net, & degli  Sirgiui,  &fattoM  nimico , in  alcun  modo  ubo  nociuto . Etfe 
alcuno  aUbora  fi  fdegnaua  meco  quando patiua,coflui  certo  bora  fe  confidi 
ra  drittamenteji  dairà  acquietare,o  ueros  alcuno  mi  giudica  cattiuo,per- 
ch'io  babbia  feguitato  la  Jattion  popolare,  ne  cofi  ni  certo  col  doueiejiime* 
rà,L-be  meco  fi  di  bba  fdegnare.Tcrciocbe  fiempre  habbiamo  uoluto  male  a i 
iiranni.Vtrcb'ogni  cofa  che  è contraria  a colui  ebe  regna,è  nominato popch 
lo,&  di  qui  con  noi  è rima  fa  la  prefiikn'tt*  popolo , & effondo  in  uigore 

io  [lato  del  popolofpiu  uolte  è fiato  necejj'arioaccommodarfi  aUeco'e  prefen 
ti . Tdondmeno  con  la  prefèiue  intemptramt^a  ci fiamo  sformati  dtefjer  pm 
modcfii  circa  lecofedeUa  città,sfor‘gatia  ufarla  temperatamcnte.Mafom 
fiati  & per  b adietro , & bora  altri  che  hanno  tirata  la  moltitudine  aUó 
cofe  peggiori,tìr  i medefitmi  hanno  cacciato  me.Ma  noi  d'ogni  tempo,  fiam§ 
fiati  foprafianti , giudicando  effer  cofa  giufia  conferuar  la  città  con  quelU 
cofa  con  laquale  la  città  d fatta  grande , & molto  libera  , & quelgouerni 
della  l{epublica  cb'alcuno  ba  prefo.  Tercioebe  i prudenti  conofeono  lo  fiato  . 
popolare,& io  meglio  d'alcuno( ijj'endo  ingiuriato  [potrei  riprenderlo . Ma 
agli  non  fi  potrebbe  dir  cofaalcona  nugua  della  manifefia  pagaia  della  De- 
tnocratia.Et  a noi  non  pareua  cofa  ficura  mutare  quefto  ftato,effettdoci  alle 
fiialle  noi  altri  noftri  inimki.Et  tal  cofe  fono  accadute,circa  alla  mia  accu- 
fa.Hora  giudicate  uoi  ciò  che  appartiene  a quelle  cofe,  deìlequali  uoi  douete 
deliberare,  conofeete  s io  bò  da  dire,  fe  qualche  cofa  fo  di  piu.  7{pi  fiamo 

paffati  in  Sictlia,per  ridar  prima  (fe  poteuamo )i  Sicilienfi  in  poffaiiT^a  no- 
flrafiapoigli  Italiani^anco  per  tentare  C imperio  de  i Carthagmefi,^  i 
Carthaginefi  ifteffiJxquai  cofe  ft  ci  f afferò  fucceffe  o tutte,o  per  la  maggior 
-parte,allbora  erauamo  per  affaiire  la  Morta , tolto  da.quel  luogo  tutta  la 
potemtfl  dei  Greci,  ^conducendo al foldoxqUi£atbari,e^Spagnimii,^ 

altri. 
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altr'ùtquali  ftnx4  dubbio  fono  bcUicofifmì,fabricate  ancora  molte  galee  o^ 
tre  alle  nojlrejjauendo  l’Italia  affaifmt  legni, co  lejuali  ajfediando  a torno 
a torno  la  Morea,e  dandoci  aiuto  la  fanteria  dà^terra,&  prendendo  alcune 
città  per  forxa,e  cantra  alcune  altre  fabricati  i cauallt  nel  paefe  loro,jpera 
nano  facilmente  douer  efjer  uincitori,&  impatronirft  poi  dcU’imperio  di  tut 
ta  la  Grecia.  Dandone  danari,  & uettouaglia  abaftam^  (f^n%a  l'entrate 
del  nojiro paefe )quei  luoghi  circonuicini,congiunti  con  noi,  di  maniera  che 
fujjimo  per  hauer  gran  copia  di  uettouaglia, & di  danari,  oltra  quelle  uti^ 
ùtà,che  di  qui  fi  Jàrebbono  fcojfe.y  oi  hauete  udito  da  colui  ilquale  sà  molto 
bene  le  cofe  dell'armata  , laquale  bora  i andata  in  Sicilia  , in  che  modo  noi 
babbiamo  deliberato. Lequali,  nondimeno  fi  forniranno  da  gli  altri  capita.- 
ni,fe  potranno  .Al  che  Je  no  u opponete,  fappiate  che  le  coje  che  quiui  fono, 
fi  perderàno.Vercioche  i Sicilienfi  fono  mal  pratichi  delle  cofe  della  guerra, 
nondimeno  fe  fi  mettono  infieme,  & uanno  in  quantità  alla  guerra ,potr eh- 
bono  effer  fuperiori  ancb'  tjJi.Ma  i Siracufani  foli, che  già  furono  tutti  uinti 
tn  battaglia,dr  bora  fono  impediti  da  nauigare,  non  faranno  uguali  all'ef. 
fercito  degli  Atheniefi,cb’iui  bora  fi  ritroua.Laqual  città,fe  uten  prcfa,fa 
ri  occupata  ancora  tutta  la  Sicilia,^  poi  l'Italia.  Et  quefio  pericolojh’io 
ti'bo  predetto  che  ui  foprafià^on  andrà  molto,che  ui  caderà  addojjò . Onde 
non  è nejfuno  che  habbia  opinione  di  confultare  foto  per  la  Sicilia, ma  anco~ 
ra  per  la  Morea,  fe  uoi  tofto  non  cjfeguite  quefte  cofe  ,&fenon  manderete 
ttn  tale  ejfercito  quiui,  nelquale  i medefimi  filano  marinari , faldati,  & 
quello  ch’io  credo,che  fia  piu  utile  deU'e{fercito,uno  huomo  di  Sparta  capi- 
tano , ilquale  metta  in  ordine  quei  che  fono  prefenti , & coflringa  quei  che 
non  ci  uorran  effere.  Tercbe  in  quefio  modo,&  quei  che  ui  fono  amici , ha- 
uranno  piufidan':^,&  quei  che  fono  dubbiofi,piu  ficuraméte  iiifiaccofieran 
no.  Et  qui  nella  Morea,  uoi  deuete  far  guerra  pili  apertamente , accioche  i 
Siracufani,  fentendo  che  habbiate  cura  di  toro, piu  gagliardamente  fi  difen-. 
dano , &gli  Athenicfi piu  pigramente  mandino  degli  altri  aiuti  a i Juoi , 
Deuete  ancora  circondar  di  muro  Dccelea,del paefe  Atticofiaqual  cofa  jpe 
cialmente  fempregli  Atheniefi  temono , & laqual  cofa  fola , non  penjano 
che  in  quefia  guerra  fila  fiata  tentata.  Et  certo  chi  fa  cofi  gran  danno  a gli 
inimici,come  coluijlqualepoi  che  molto  bene  ha  filiate  le  cofcja  quello,che 
ejji  maggiormente  temono.Tercioche  è da  credere,che  ciafeuno  fpecialmen- 
te  fappia,&  tema  le  cofe , che  gli  fono  pericolofe . Ma  quanto  uoi  da  quefia 
edificatione  di  muro, a uoi  medefimi  farete  utili, & a gli  inimici  inutili  (per 
lafciar  molte)dirò  fommariamente  quelle,ch'importano piu . Tramei^Tato 
U territorio  degli  Athcmefii , parecchie  cafiellafaraiino  dello  fiato  uofiro , 
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parte  prcfe,&  parte  da  tefì  a uoìdì  fuo  Holere.V  entrate  ancora  delle  Minar 
re,doue  fi  caua  l'argento  a Lauriot&  tutte  t utilità , che  bora  fon  minifira- 
te  loro  dada  terra,eìr  da  igiudUij befferanno  fiubito^  Jpecialmente  queUe, 
che  loro  uengon  da  i confederatiymanco  gli  uerranno  in  mano,flimando  effi 
poco  gli  Atbeniefiyfe  intenderanno,  che  uoi  maneggiate  la  guerra  con  ogni 
sforT^.Lequai  cofe  accioche  alcuna  fe  ne  faccia  in  tempo , & uelocemente , 
ftauano  a uoi  o Lacedemonij . Vercioche  l'opinione  in  tutto  non  m'inganna^ 
che  quefto  fi  pojfa  fare,  ’ì^e  io  penfo  ingannarmi  d'opinione  ne  ad  alcuno  di 
noi, però  debbo  parer  peggiore, fi  come  queUo,  eh' alcuna  iiolta  tra  gli  mimici 
a uoi  moleftiffimi,fono flato flimato  amatore  del  ben  publico,bora  tanto ga^ 
gliardamcnte  io  uada  contra  la  mia  l{epublica  o uenirui  in  foffetto,percbe 
fono  flato  pronto  alfuggire.Io  fon  bandito  fi, ma  dalla  malitia  di  colorobhe 
m'hanno  cacciato,non  già  dada  utilità  uoflrafe  mi  uorrete  credere . 7^  io 
debbo  piu  (limar  uoi  per  inimici, iquali  alcuna  uolta  inimici,  mi  bauete  no- 
ciuto , che  quegli , iquali  m'hanno  coflretto , che  gli  inimici  fianoflatifatti 
amici  a me, ch'era  adhora  amatore  del  ben  publico,  non  bora , ch'io  patifeo 
ingiuria, ma  quando  iopratkaua  ficuramente  nella  l{epublica.Laquale,p<n 
che  non  m'è piu  patria,io  non  credo  d'andare  contra  la  patria,  ma  piu  tofto 
a recuperare  quella, che  non  è.  Et  drittamente  colui  è amator  della  patria  » 
non  che  hauendola  ingiuflamente  perduta^ion  Laffalta,  ma  chi  per  lo  deft- 
derio  di'quedaàn  ogni  modo  che  può,fi  sforj^  di  recuperarla. La  onde,o  La- 
ceiemonijyio  mi  fiimo  degno,chì  animofamente  m'adoperiate  in  tutti  i peri- 
coli ojt  fatichefxpendo  che  queflo  parlare  è uenuto  in  prouerbio  al  uulgo  • 
Co  LVìjche  mentre  fu  inimico  ha  gagliardamente  nociuto,  il  medefimo  , 
fe  farà  amico , giouerà  M on  o,& tanto  piu  perche  io  conofeo  le  cofe  de 
gli  Atheniefi,et  le  uoflre  io  le  comprendo  per  coniettura.lo  ui  domando  an- 
cora,che  quando  fentirete  confultare  delle  cofe  di  grandiffima  importanxa  , 
non  ui  fila graue pigliar  l’imprefa  contra  la  Sicilia , dr  Aibene , accioche 
paff arido  la  con  poco  effercito,ui  conferuiate  cofe  grandiffime , che  quiui  fo- 
no, & rouinati  la  prefente,  & futura  potentia  de  gli  Atheniefi , per  douer 
pofeia  uoi  neU'auenire  ficuramente  habitare,&  pojfedere  l'imperio  di  tutta 
la  Grecia , non  coflretta , ma  uolontaria . 

Quefle  parole  dijfe  Alcibiade.Ter  laqual ragione  i Lacedemonij  batten- 
do gin  per  lo  adietro  deliberato  muouere  guerra  a gli  Atheniefi,  ma  dimo- 
rando ancora  pur  confiderando  alcuna  cofa  , furono  nondimeno  molto  piu 
incitati, filmando  fi  hauer  udito , & imparato  tutte  le  cofe , da  colui  che  be- 
nifflmo  le  fapeua.Drh^garono  adunque  f animo  a ferrar  Decelea,&a  man- 
dare fubito  alcuno  aiuto  nella  Skilia.Et  facendo  Gilippo  figliuolo  di  Clean- 
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drIdj,capitayio  de  i Siracufani  ^gli  comandarono  che  confìglìatoficon  cjue^  • 
gU,&  con  I Corinthij,face/fe  che  fecondo  le  cofe  prefenti,&  con  quanta  pre- 
fle^a  potejfe , quei  cb'erano  quiui  bauejfer  qualche utilità.Cqflui  coman- 
dò a i Corintbifche  gli  manda  fero  due  naui  in  .A fine f altre  apparecchia f- 
fero  per  mandarle  doue  hauefjero  deliberato,  lequali  quando  fu/fe  tempo  a 
nauigare,fujfero  in  ordine.Ordinate  quefie  cofe,  fi  partirono  da  Lacedemo- 
ne.Venne  allhora  in.Athent  la  Galea  de  gli  A^tljenieft , laquale  i capitani 
baueuano  mandato  per  danari,&  cauaìli.Le  cui  ricbiejìe poi  che  gli  .Athe 

nieftudirono,deliberarono,cbe  fi  doueffe  mandare, &uettouaglia,&  caual- 

leria.Et  cofi  ufcì  l inuetno  I anno  decimo  fettimo  di  quejla  guerra , che 

Thucidide  fcrijfe , 

Soprauenendo  la  fiate, fubito  al  principio  della  primauera,gli  Athenìefi  rrinrip»» 
eh  erano  nella  Sicilia,partendo  di  Catania, nauigarono  contra  Megara  che  ‘*****““"*** 
Un  Sicilia, d'onde  e fendo  cacciati  i Megarenfi  fatto  Gelone  tiranno  da  i Si- 
racufani(fi  come  è già  da  me  fiato  raccontato )efi  pofedeuano  il  territorio. 

^ Gli  Atbeniefi  ufciti delle  naui,faccheggiarono  qucfio  territorio,  CV andati- 
fine  a un  certo  cafieUo  de  i Siracufani,non  hauendolo  prefo,  di  nuouo  tante 
per  uiaggio  da  terra,come  nauigando,uennero  al  fiume  Terea . Et  hauendo 
fatto  fiala  ,dierono  ilguafioalle  campagne^bbrufiiarono  le  fighe,^  am- 
ma%jarono  alcuni  Siracufani,ne  iquali(non  però  molti)s  erano  incontra- 
, ti,&  dri^gato  un  trofeofe  ne  ritornare  alle  naui. Ritornati  a Catania, & 
f^itifi  difiométo,andarono  con  tutto  l'efercito  a Centoripa,cafleUo  Sici-  c.a,oriri. 
liano.  T^elquale  e fendo  entrati  d'accordo,abbru fiate  le  biade  de  gli  Ine  fi,  ^ 

& de  gli  Hibleifi  partirono,e  ritornati  a Cataniari,  trottarono  dugéto  cin 
qudta  buomini  d'arme  fen:^a  caualli,comechela  Sicilia  gli  deuefe  fornir  di 
èaualli,et  trenta  arcieri  a cauallo,&  trecento  talenti  d’argento.’HUla  me-  ’ 

àeftma  primauera,i  Lacedemoni!  hauendo  pigliato  C imprefa  cetra  d'.Argo, 
cùr  uenutifino  a Cleonarofattofi  terremuoto,fe  ne  ritornarono.Dopo  la  par 
tita  de  quali, quegli  d'Argo  entrati  nel  territorio  Thireatide  a loro  uicino, 
fecero  gran  preda  de  i Lacedemoni! Jaquale  fu  ucnduta  non  meno  di-XXV  Q”"******  ^ 
talenti.  Tarimente  la  medefma  fiate , il  popolo  Thefienfi  fecetumulto 
centra  i Magifiratfma  la  cofi  fu  indarno,&  per  foccorfo  degli^Atheniefi, 
i Tbefpienft  parte  furono  prefi,  parte  fuggirono  in  .Atbene . T^Ua  medefi- 
ma  fiate,hauendo  i Siracufani  intefo  la  uenuta  de  i cauaUia  gli  Meniefì, 

& che  già  gli  doueuano  uenir  contra,penfando  chef  f mimico  non  occupa- 
va Eptpole  luogo  precipitojo , chefoprafiaua  aUa  città , cffi  non  facilmente  n a,o  ac  .. 
foteuano  efere  circondati  di  muro,nefe  fuffero  uinti  in  battaglia, haueua- 
«0  in  animo  di  mettere  guardia  all'entrata  del  luogo,percbe  di  nafeofo  fini 
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mica  non  u'entrajft: , cho  già  d’altra  parte  non  fi  poteua  afcendere , perche 
l' altre  erano  precipitofe  Queflo  è un  lungo  lungo  la  città, che  fcende un  po- 
S0y‘e  dentro  ht  tutto  aperto, & è da  i Siracufànt  chiamato  Epipole,perche  è 
molto  piu  alto,cb' altro  luogo.Subito  adunque  nell‘alba,ufrì  tutto  il  popolo 
AntpySu-  della  città  in  un  prato,appreJfo  al  fiume  ^napo,con  la  guida  di  coloro, iqua 
"*•  ligia  infieme  con  Hermocrate  haueuano  prefo  Cmpeno,  ^ iui  fu  fatta  la 

raffegna.Dalquale  popolo  furono  primieramente  eletti  feicento  armati , de 
iquali  era  capitano  Diomilo  fuorufcito  d'^ndro,iquali  fuffero  per  guardia 
in  Epipole . Et  s'alcuna  altra  cofa  fujfe  accaduta  , ridottift  infieme,  fubito 
fuffero  prefenti,Il  giorno  feguente  di  quefta  notte,  gli  ^tbeniefi  numerato 
l’effercito,  & con  tutto  quello  partitifi  da  Catania  , di  nafeefo  all'inimico, 
^ tneffero  in  terra  la  fanteria, a un  luogo  detto  Leone, lontano  da  Epipole  fei, 

'*  ' 6 fette  fìadijtZT  con  l'armata  eutraro  a Thapfo,  Uquale  è corni un’ l fola  eh» 

ffiorge  in  mare,in  uno  ftretto  paffo , non  lungi  da  Siragozja  o per  terra  ,.<E 
mare.Hauendo  i (bldati  dalle  na  ut  circondato  quella  firettej^fì  ripofaro- 
no.Ma  la  fanteria  fubito  fi  meffe  a correre  uerfo  Epipole.&afcendendo  d» 
• Euriclo  occupò  il  luogo,prma  che  i Siracufani  dal  prato  dopo  la  raffegna  ^ 
intefa  la  cofa, fuffero  prefenti.yi  furono  dunque  in  foecorfo,&  degli  altri^ 
il  piu  lofio  che  ciafeun  poteua, come  quei  feicento,de  iquaii  Diomilo  era  ca- 
pitano .Ma  dal  prato  fin'al  luogo  doue  andarono  ad  incontrar  gli  inimici, 
non  nera  meno  di  uentitinque ftadij . jl quejio modo  adunque i Sxracufahi 
abbattendofi  i nimiei  in  loro  confujamente,  & uinti  in  battaglia,  appreffb 
Epipole  ritornarono  nella  città,perduto  Diomilo, cr  circa  trecento  degli al- 
tri.l  quali  reiiduti  ali  inimico  fotta  i patti,&  dri-ggato  un  trofeo  gli  jtthè 
niefi  L' altro  giorno  difcejèro  cantra  la  città,  ne  ucuendo  loro  incontra  ateu- 
no,ritornatift  fecero  un  cafUtlo  appreffo  Labdalo,ncUa  piu  alta  erma  d'Epi 
pole,uerfo  quella  parte, che  guarda  a Megara/iccìoche  fuffe  loro  un  depofi- 
tex  de  i uafi,et  de  i danari,ogni  uolta  ch'ufcifftro  o a combat tere,o  afabrica- 
re  'il  muro.Et  cofì  non  dopo  molto,foprauennero  loro  da  Egefia,trecento  ca- 
' uà  Ili,  de  i Siciliani,  de  i fiij,&d'a  Icuni  altri  arca  cento,effendo  i loro  dU 

genio  & cinquanta, iquali  tolfero  i cauallt parte  degli  Egefiani , & Cata- 
vefh&  parte  ne  compraronoda  fomma  de  iquali  huomini  d’arme,fu  feicen- 
toj&  cinquàta.Meffa  dunque  la  guardia  a Labdalo, andarono  cantra  Sice 
Laquale  affediando , bauendola  con  prejle':^  ferrata  di  muro , per  quella 
fretta  d’hauer  fabricato,  mefjero  fpauento  a i Siracufani . 'Nondimeno  efft 
per  non  fprer^r  la  cofa.ufctrono  con  animo  di  combattere,ma  ordinandofi 
te fquadrc  dall'una parte, ^ daU'altra,ueggendo  i capitani  de  i Siracufani 
' eh’eraoQ  sbaragliati,  ne  facilmente  poterfi  mettere  in  ordine , glt  ridufferu 
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mIU  cuta, l'alito  una  certa  parte  della  caualleria , laquale  rimafe  adirhpe- 
ir  gli  Menieftyche  non  potejfero  portar  pietre, & con  le  [correrie  da  re  il 
guafto  al  loro  pacfe.Et  una  fquadra  degli  ^thenicfi  armata , affaUndola 
. con  tuttala  caualleria, la  mejj'e  in  fuga, & alcuni  nammarrò . DeUaaual 
tintoria  da  cauaUo,  fecero  un  trofeo . Udì  feguente  una  parte  edificala  il 
muro  uerfo  Settentrione/altra  portaua  pietre,  & materia  al  luogo  chia- 

^t<^JcogUo,  deponendola  fernpre  da  quella  parte,  doue  il  muro  ftfaceua  t,  » 

breuijfi^,dal  porto  grande  aà' altro  mare . Ma  non  piacquea  i Siracufani  ^ 

metterfi  piu  con  le  forge  di  tutto  il  popolo  a pericolo  neUa  battaglia , & 
Jpecialmnte  con  U guida  d Hermocrate , ma  gli  parue  meglio  educare  un 
muro  da  quelli  parte^oue  quegli  haueuano  da  tirare  ilfuo,et  fe  nel  ferrar 
lo  hauejero  preuenuto  r mimico , & in  un  tempo  a loro  bauefero  dato  foc~ 

<^fo,  mandare  alcuna  parte  dell' effercito , a pigliare  i paffi , & ferrar  gU . 

Pm  le  Cimmico  s hauefe  finito  l'opera  Jiaurebbe  afe  tirati  tutti  i popoli . 
Vicenda  adunque, ed, fiearono  il  muro  facendo  il  principio  della  città  mede- 
fima,fotto  tl circuito  del  muro  degli  ^thenieftpertraucrfo,tagliatel'uli- 
ue  del  tempioMquah  dngjarotio  torri  di  legno . Terche  effi  pofedeuano 
ancora  i luoghi  di  mare , ebegU  Utbeniefi  non  haueuano  memuo  i armata 
da  Tbapfi , nel  gran  porto , onde  quegli  portauano  le  cofe  nccejfarie.per  il 
maggio  di  terra.Toi  ebegh parue  d'hauer  fatto  abajiangq  ilbafiione,e  U 
fabnea  del  muro,nogU  molefiandogli  ^thenicfigia  mai  (perche  ejfi  s'af- 
frettauano  ancora  a finire  le  lorfortegge,  e perche  temeùanofe  indue  par 
tcgli  tranagltauano,che  piu  facilméte  farcirono  fiati  ccmbattuti)ritorna 

tono  neUa  citta,  lafctando  una  [quadra  in  guardia  deU’opera.Ma  gli^tbe 
nitfi  tagliarono  pi  acqueduttfehe  per  codotti  portauano  V acque  nella  cit- 
taMuendopoijpiato  aUuni  Siracufani  nel  meg^  giorno , ch'erano  per  gli 
aUoggumenti,alcMni  ritornati  nella  cittàMtri  ebe  negligcnteméte fiauano 
atta  guardia  del  bafiione,ordinarono,che  trecéto  de  ifuoi  armati,  et  aUurU 
armati  alla  leggiera, quefii  e quegli  eletti  face  fero  in  un  fubito  correria  nel 

fatto  in  due  parti,fiafcuna  fono  iifuo  capitano, 
andafe  una  pia  eittàffi  ui  daua  aiutofaUra  al  bafiionc,da  quel  càto,cbe 
wa  Ulano  alla  portipla.Quei  trecento Jrauendo a faltato  ilbafiione,lo pre 

fifo,abbandonandololeguardie,&ricorrendoalmurochecirccndailtem- 
PpMc  parimente  faundo,mpetoqueichegliperfeguìtauano,&entrati 

jurpodi  nuouo  cacciati  perforgq  da  i Siracufani , ^ /«/  furono  ammag- 

ejjercitojbauendo  rouinato  il  mu 
disfatto  il  Bafiione,fe  ne  ritornò  ^iafe uno  per  fe  portandone  i pali  & 
dugT^rono  un  trofeeXaltro  giornoiCinferQ  di  muro  un  luogo  a/bro,cbeCa- 
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prafljua  alla  p>ilude,onde  rf-i  Epipole  fi  può  guardar  nel  gran  pòrto, et  do 
negli  farebbe  breniJfimo  circuito  di  muro  a quei  che  difendono  per  il  pia- 
nati^ la  palude, nel porto.yfciti  fra  tanto  Siracufani  di  quefto  fpacio,di  nuo 
uoancb'cffì  ripararono  il  baftione,cominciatolo , dalla  città , per  me:^  la 
palude,&  tirarono  parimente  la  fojfa,aciioche  gli  ^theniefì  non  potejje- 
ro  tirare  il  muro  fino  al  mare.EfJi  finita  f opera  di  fopra,dehberarono  affai 
tare  un'altra  uolta  il  baflione  la  fojfa  dei Stracufani.  Comandarono 
adunque,che  l'a  rmata  fuffe  menata  di  Thapfo , nd  porto  grande , effi  arca 
l'aurora  defeendendo  da  Epipole  nel  piano, per  la  palude,doue  eUa  era  fan- 
gofa,&  dura,CT  flefeui  le porte,&  tauole  larghe,&  caminado  et  [opra  al- 
f apparir  dell'alba  pigliarono  la  foffa,&  il  baflione(faluo  una  poca  parte) 
& poco  dipoi  quel  ch'era  auangato.Et  attaccata  la  battaglia, uinfero  i Si- 
racufam,de  i quali  quegli /.h' erano  nel  defiro  lato , fuggirono  alta  città , & 
qtuidelfiniflro  ,al  fiume  .Volendo  quei  trecento  eletti  de  gli  ,/ftheniefi 
chiudere  il  pa(ft  a cofloro,  fi  mifero  a correre  uerfo  il  ponte.  Laqualcofa 
temendo  i Siracufani  ( erano  con  loro  parecchi  caualli  ) andarono  tutti  in 
ficme  centra  qm  fli  trecento,  &gli  mifero  in  fuga , & aff aitarono  il  defiro 
lato  degli  .Atbeniefi , all’impeto  de  i quali  la  prima  fquadra  di  quel  lato, 
rimafe  [pauentata . Lamacho  ueggendo  quefìa  cofa  dal  fuo  finifìro  lato, 
ui  foccorfe  con  non  molti  arcieri , tolti  ancora  feco  degli  .Argini  ha-- 
uendo  paffuto  una  eej^ta  foffa , abbandonato  con  pochi  eh' erano  paffuti  /«- 
^on  cinque , o fei  compagni . Subito  i Siracufani  batten- 
dogli prefi,  fi  sformarono  portargli  di  là  dal  fiume , in  luogo  ficuro,  innan- 
zi che  ueniffe  l'altra  fquadra  cf  inimici.  Ma  già  effendogli  quella  alle  fpal-- 
le,  fi  partirono . In  quello  me^jo , quei  che  da  principio  erano  fuggiti  aìU 
città , ueggendo  che  quefie  cofe  fi  faceuano , efft  ancora  di  nuouo  accrefeiu- 
to  loro  animo , mejfero  in  ordine  la  fquadra , contragli  .Atheniefit , che  gli 
ueniuano  addoffo , & mandarono  una  certa  parte  di  loro , al  circuito  ch'e- 
ra oppoflo  a Epipole , penfandofi  di  ntrouarlo  abbandonato . Et  quei  che 
furono  mandati , occuparono  dr  uinfero  le  forteg^e  di  fuori  di  dieci  iuge- 
ri , & faccheggiaronle , & haurebbono  anco  ottenuto  il  circuito  ,fe  non 
fuffero  Ha  i impediti  da  Tqfcia , ilquale  era  flato  ini  lafciato  per  Cinfirmi- 
tà  .Coflui  comandò  a fiuoi  miniflri  ch'abbrufciaffero  le  machine  ,drtuttn 
quella  materia  ch'era  mefja  dinangi  al  muro , non  ueggendo  poterfi  in 
altro  modo  difendere  il  luogo , per  cariflia  de  i difenfori . Et  in  que- 
llo m-ydo  auenne.  Tercioche  i Stracufani  non  hauendo  bauuto  ardire 
( per  il  fuoco  ) andare  piu  innanxi , di  nuouo  ritornarono , Terche  gli-. 
Atbeniefi , che  haueuano  feguitató  l’inimico  da  baffo, già  ueniuano  info€- 
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nrfOi& parimente  le  nani  (come  s’è  detto ) da  Tbapfo  arriuauano  al por^ 
to grande . Laqual cofa  ueggcndo  quei  Siracufani  eh' erano  di  fopra,ft  par- 
t irono  in  fretta  , & tutto  l'altro  ejfercito  alle  città , peri  he  (ìimauano  non 
bauer  for':^  a baflan'i^a  ,ad  impedire  che  l’inimico  non  fabricajfe  il  mura 
. al  mare . Qui  drÌT^^^aronogli  ^theniefi  il  trofeo , & rejero  i morti  a i Si- 
racufani t fotta  patti, & all’incontro  riceuettero  Lamacho ,infìeme con 
quei , eh’ erano  morti . Et  già  hauendo  in  ordine  tutto  f effercito  di  naui,  ey 
da  piedi , con  doppio  muro  ferrarono  Siragoxja  , tirandolo  da  Epipole,  & 
dal  luogo  precipitojò  al  mare . ^ i quali  da  ogni  parte  erano  portate  uet- 
tanaglie  d’Italia  , & ueniuano  molti  confederati  Siciliani , laqual  cofa 
per  lo  adietro  non  s erano  curati  di  fare,  tir  tre  naui  da  cinquanta  remi 
della  Thofeana . Finalmente  tutte  le  cofe  fuccedeuano  loro  fecondo  la  ffe- 
ran^a , il  perche  i Siracufani  non  ifrerauano  di  uincere  la  battaglia , non 
tffendo  uenuto  loro  ancora  alcuno  aiuto  dalla  Morea . Hebbero  adunque 
ragionamenti  dtìl' accordo , & tra  loro , & cum  T^cia  ( perche  già  cojlui 
era  rimafo  capitano  falò , morto  Lamacho  ) nondimeno  niente  fu  conclufo» 
Molte  cofe  folartìente  ( come  è da  credere, che  fimaneggino  tra  huomini 
che  filano  in  dubbio  di  configlio , & piu  che  affediati  ) furono  dette, &ap- 
preffo  di  T^cia,  & molto  piu  nella  città.  TtrciocbeCun  l'altro  s'haueuano 
un  poco  in  fofj>etto,  per  i mali prefrntì.Bfmoffcro  ancora  i capitani  medefi- 
mi , fotta  i quali  etano  a loro  accadute  quefte  cofe  , come  chela  difgratia 
glifuffe  intrauenuta  o per  infelicità  loro , o per  tradimento , & tlef  'ero  de 
gli  altri  in  fuo  luogo  Heraclide,  Euclea,  & Telia.  In  quejlo  me:^  Cilippo 
Lacedemonio,&  te  naui  da  Corintho,erano  intorno  a Leucade , con  animo 
di  dare  con  prefei^^a  il  foccorfo  nella  Sicilia.^  i quali  offendo  portate  nuo 
ue  molefte,accordandofi  tutte  nella  medepma  bugia^begia  Sirago':^  era 
del  tutto  ajfediata,  Cilippo  perdi  tutta  la  JperanT^  della  Sicilia  . Defide-  * 
rando  però  di  difendere  l’Italia,con  due  naui  Laconice,^  infieme  Titbe  Co 
rinthio  con  altretante  Corinthie  ,paffato  il  mare  Ionio,giunfero  a Taran- 
to , mentre  che  i Corinthij  con  le  fue  dicci  naui^ue  Leucadte , tir  treAm- 
braciote  congiunte , baueuano  deliberato  nauigargli  appreffo . Cilippo  da 
Taranto  andato  prima  ambafeiadore  in  Thuria , & rinouata  la  memoria 
del  padre  ,ingouernar  le  l{epublicbe  per  indurgli  a ribellione , ueggendo 
che  niente  giouaua , fi  partì . Taffandod' appreffo  Italia , & tra  fiottato 
ne  Colfo  T erineo  dal  uento  ilquale  da  queflo  lato  grandemente  loffia  al- 
l’incontro del  Settentrione , di  nuouo  trauagliato  da  una  crudelifftma  for- 
tuna , ritornò  a T atanto , tir  tirò  in  terra , tir  rifece  tutte  le  naui,che  era- 
no fiate  conquaffate  dalla  fortuna . Hauendo  intefo  ’Hicia  che  coflui  ueni- 
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uà , fe  ne  [è  beffe , per  U poche  aaui  ( il  che  baucuano  ancora  fatto  i Thu-' 
ihf  ) ifiiutando  j che  nauìgajje  piu  tòfìo  a modo  di  carfaro  3 & per  ciò  non 
fuffe  da  ffare  alcuna  guardia . 1 mtdefftmi  tempi  di  quefia  fiate , / Lace* 

demonif  con  i confederati  preffero  l'armi  cantra  gli  àrgini , & diero  il  gua 
fio  a gran  parte  del  territorio  d'Argo . Cantra  iqualigli  ^theniefi  man- 
darono trenta  nani  tòt  aiuto  degli  àrgini , per  Icquali  apertamente ffurq 
no  rotti  i patti , ch'tjffi  haueuano  con  i Laccdemonij . Terciocbe  fino  a quel 
giorno  l'haueuano  piu  tofio fatta  con  rubberie  da  Vilo , & circa  la  Morea, 
ebe  entrati  nella  Laconia,  baueffferoffatto  guerra  in  compagnia  degli  jlr-. 
giui  3&  Mantinei.  Et  hauendogli  ffefffo  coufforta  tigli  àrgini , che  fcorren 
do  il  paeffe  Laconico  con  farmi , fin  doue  efft  teneuano , & che  dato  il  gua- 
fio  infieme  con  loro , a un  poco  del  paeffe , fi  partiffino , non  gli  haueuanò 
mai  potuto  mettere  in  animo , che  lo  facefero , ma  allbora  ’e fendo  . 
capitani  Tithodoro , Leffodio  & Demarato , entrati  net  paeffe 
di  I{aHgia  tjaccbeggiarono  Limerat&Traffia  ab-  { 
cunialtri  luogbifii  quel  paeffe  . Onde  auenne  ,cbe  , 

Tlacedemonif  molto  piu  iffeuffatamente  ba- 
ueuano  cagione  di  deffenderfi  contra  \ 

gli  ^Atheniefi . 1 quali  ritorna- 
ti d'<ArgOt&  iLacede-  , ' 

mouij  anebora , gli 
àrgini  fecero 

i-  ■ correrie 

« •'  nel 

♦ , . /,  paeffe  dì  Fìeffco , (ir  dato  il  guafio  a una 

^ parte  del  territoriOt&ammaT^ 

. • 'tutine  alcuni  3 fi  ritor- 

f ' ; ' naronoacaffa . 
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0 s c 1 A che  Cihppo  & Tithe , fecero  raccon- 
ciare le  nauiypartindofi  da  Taranto,  fe  natida- 
ro  da  quei  Locr  i,  che  habitano  uerfo  Tonente . 
Et  rjfendopiu  chiaramente  certificati, che  Stra- 
go":^  non  era  ancora  Hata  del  tutto  cinta  di 
baflione,  & ch'egli  era  poffibile  ( chi  nifoffe  an- 
dato con  l'ejfercito )d' entra  re  per  Epipole  fi  con- 
figliauano, onero  fe  loro  pigliando  il  maggio 
dalla  man  deflra  di  Sicilia  ,dourffero  metter  fi  a 
f erieoi  d entrare , o nero  entrando  dalla  finiftra  mano,  nauigare prima  ad 
Jmera  & hauendo  adunati  quei  che  quiui  erano , & prefo  l'altro  efferci- 
to  di  coloro  i quali  efii  perfuafi  hauejjero , andare  per  terra . Et parue  lo- 
ro finalmente  dandarfene  ad  Imera , fpecialmente  non  effendo  ancora  le 
quattro  nani  ^themefi , arriuate  al(hegio.  Le  quai  nondimeno  Trùcia 
mandate  haueua  intendendo  che effi erano  nel  paefe  dei  Locri.  Innanjj 
alla  cui  uenuta , ejji  capitani peruennero  hauendo  attrauerfato  lofìrettOt 
& hauendo  prefo  porto  a I{begio,&a  Mefiina  , peruennero  ad  Imera. 
Doue  effendo  giunti,  per  fina  fero  a gl' Imerei,  che  infieme  con  effi  uoleffero 
guerreggiare  ,& feguitargli  , eir  dar  arme  a tutti  quei  marinari  che  nelle 
nauiloro  non  nbaueuano . "Perche  haueuano  tirate  le  nani  in  terra , nel 
porto  d'Imcra . Et  hauendo  mandato  a i Selinuntij,  comandarono  loro,che 
iouefjero  andar  loro  incontra  a un  certo  luogo  determinato , con  tutto  l'ef- 
fercito,!  quali  promeffero  di  mandar  lorouna  certaparte  non  molto  gran- 
de i dell'effercito . Erano  i Geloi , & alcuni  altri  Siciliani,  molto  piu  pron- 
tamente inchinati  ad  entrare  in  lega  con  effi , effendo  pocoinan-:^  morto 


Imera. 
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MthoauU.  ^ rchontde , ilipule cfpatdo  Rfd'aiatni  SiciUani di contcrnittra  ami- 
co afjai potente  degli  ^tbemefi,  & Cihppo pareua  che  uenijfc  da  Lacede- 
mone , con  molta  poten:^.  tìanendogU  adunque  prefi  circa  fettecento  huo- 
mini , & delle  fue  nani , cr  de  gli  Eptbati  cb'erano  armati,  & mille  Imere 
• tra  ben  armati , & armati  alla  leggiera  , & cento  cauaUi , & alcuni  dea 
Selifiuntij  armati  alla  leggiera  , & alcuni  pochi  caualli  de  i Celai  ,&dei 
Sua  Mau  Siciliani , che  tra  tutti  erano  circa  mille  ,fe  n’andò  a Strago^'S^a . Et  i Co- 
rinthij partendo  da  Leucade  con  l’altre  naui,con  maggior prefiej^  che 
puotero , andarono  in  fuo  aiuto.  Et  uno  de  i capitani  Corinthij  chiamato 
Gomiio.  Gongilo , ejfendofi  con  una  nane  partito  l'ultimo  ,fu  il  primo  a giugnzre  itt 
Siragog^a , poco  innairgi  a Cilippo . Et  hauendo  ritrouato  che  i Siracufa- 
w ciano  per  fare  ilconftglio  fóprail  far  la  pace  con  inimici,  fu  cagione 
che  non  fi  facejfe , cJr  dette  loro  animo , dicendo  ch'ancora  altre  naui  erano 
tn  utaggio,  ^ che  Cilippo  di  Cleandrida,  era  Hato  mandato  loro  capitano, 

^ da  t La  cedemonij . I Siracufani  ripigliarono  t animo,  & ufeirono  per  andar 
fubito  con  tutto  l'tffercitoamicheuolmtnte  incontra  a Cilippo . "Perche  di 
già  biiueiiaao  udito  dire  ch'egli  era  uicino . Egli  hauendo  nel  poffare  pre- 
i^sa . fo  lega , muraglia  de  i Siciliani , cr  hauendo  meffi  i fini  all’ordinan':^  , co-  i 
me  per  far  la  battaglia , peruenne  ad  Epipote , & effóndo  falito  per  lauia  ^ 

dEnriclo  ( dalquai  lato  erano  prima  [aliti  gli  .Atheniefi  ) andò  in  campa-  M . 

gaia  de  i Siracufani , alla  fabrica  de  gli  Atheniefi . Era  per  auentura  Ci- 
lippa  uenutoin  quel  tempo  ,nelquale  gli  Atheniefi  baueuano  fornito  di 
fabricare  un  maro  doppio, di  circa  fette  onero  otto  Hadij, per  fino  al  grem  ir 

porto , eccetto  alqua  nto  poco  diffach,  ch’era  diuerfo  il  mare , ilquale  tut-  ^ 
tauia  fabricauano . Et  dall’altra  parte  del  circuito , diuerfo  Trogilo  ,per  7 
fino  all’altro  lato  del  mare , erano  di  già  Hate  portate  le  pietre,nella  magi- 
gior  pa  rte , & erano  pa  rte  forniti , pa  rte  nò,  a tanto  pericolo  era  condotta 
Sirageg^.  Gli  Atlienicfit  primieramente  in  quel  fidato  furono  fottofopra, 
tSr  confufi , andando  contro  di  loro  Cilippo , cr  i Siracufani , nondimeno  '■ 

fi  meffono  dipoi  ali  or dinatn^a, contro  di  loro.  Cilippo  ritenendofi  di  uenirt 
aV arme , mandò  loro  un  Araldo , dicendo  cbesèffi  uoleuano  fra  cinque 
giorni  ufeire  della  Sicilia , effi  & quei  cb’erano  fico,  egli  era  apparecchia- 
to a far  patti  con  effi.  Efii  hauendofine  fatto  beffe , ne  bauendogU  data  ue-  \ 

runa  rifrofia , lo  rimandaro.  Et  doppo  quefìo  s’apparecchiarono  tuno  con-  l 

" tra  l'altro , per  far  la  battaglia . Cilippo  uedendo  i Siracufani  confufi , eJ* 

che  difficilmente  gli  poteua  ordinare , s’auisò  ch'egli  fu ffe  ben  fatto  ,ari-  §fi 

durre  Ceffercito  in  luogo  fpacìofo.  7<licia  non  fece  marciare  le  genti  fue,an- 
le  tenetta  quiete  in  battaglia , iunaH:{i  alla  ma  agita . Del  che  effendefi 

aueduto 
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aueduto  Cilippo , conduffe  il  fuo  tffercito (òpra  un  colle,  chiamato  Teme»-  rtmniu . 
te , & quiuì  prefe  gU  alloggiamenti . il  giorno  che  fegui  dipoi , conduci  la 
maggior  parte  dell  ejfercito  in  battaglia  ,appre[fo  alla  muraglia  de  gli 
.Atheniefi,  accio  eh' tjft  non  andaffero  a dare  aiuto  altroue . Ethauendo 
mandata  l'altra  parte  de  fuoi  alla  terra  chiamata  Labdalo,la  prefe . Et 
tagliò  a pe^i  tutti  coloro  che  prefedi  dentro . "Perdo  che  queflo  tal  luogo 
non  poteua  ejfer  ueduto  da  gli  Sithenieft . Quel  dì  medefimo,fu  da  i Sira- 
cufani  prefa  una  galea  de  gli  ^thenie fi,  mentre  ch’ella  uoleua  entrare  nel 
gran  porto . Doppo  quefte  cofe , i Stracufani,  & i confederati  loro , fabri- 
earono  una  muraglia , cominciando  di  fopra  dalla  città , per  fino  ad  Epi-  . - 
pale, & ne  tirarono  un'altra  femplice  a trauerfo, cantra  quella  degli 
.Athemefi , accioch’efii  fe  non  lo  hauefjero  potuto  uieta  r loro , almeno  non 
gli  potejfero  piu  cignere  a torno , & ferrare . Ma  detti  Mthenieft  bauen- 
do  di  già  fornita  la  muraglia  ch’andaua  per  fino  al  mare , tetano  ritirati 
nella  parte  difopra . Cilippof  i jfendo  una  parte  del  detto  muro  degli  Mthe 
niefi  debole)  di  notte  condufje  fecoCeffercito,&  andò  cantra  il  detto  muro, 
eli  MthenL-fi  ( perciodte  baueuano preft  gli  alloggiamenti  fuot d'effo ) ju- 
bito  che  fe  nauuidono , ufeirono  contro  di  loro.  Del  ebe  effendoft  certificato 
Gthppo  t con  prefle^tj^a  riconduffele  fue  genti  in  dietro . Gli  jithenicfi  ha- 
uendoalgato  il  detto  muro,effi  medefmi  faceuano  le  guardie  da  quel  lato , 

Cìr  baueuano  pofii  gli  altri  confederati , ncU'altre  parti  della  muraglia ,/? 
tome  a ciafeuno  doueua  toccare  di  far  le  guardie . Tareua  a Tiicia  ch’egli 
[offe  ben  fatto, di  fortificare  Tlemmirio ,ilquale  éun  promontorio  ri- 
feontro  alla  città , che  fiiorgendo  in  fuori,  fa  Centrata  del  gran  porto, ftret- 
ta . Parendogli  che  s egli  fuffe  fortificato  di  muro , farebbe  loro  piu  facile 
portare  le  cofe  neceffarie  ,&  che  per  meno  ffatio  farebbono  potuti  entra- 
re nel  porto  de  iSiracufani,  ne  (come  allhora  )nel  ritirarli  haurebbono 
hauuto  a far  fi  lungo  maggio  ,fe  pur  i Siracu/ani  fi  foffero  sfottati  d'ope- 
rare alcuna  cofa  cantra  di  loro,  per  mare.  Et  per  fino  allhora  eran  con  Ca- 
ttimo  inchinato  alla  battaglia  nauale  uedendo  poi  ch'egli  era  uenuto  Cilip- 
po, ch’era  d'hauerpoca  jperan:^  nelle  cofeda  terra  . Hauendo  adunque 
meffo  l’effercito  aU'ordinan':^,^  l’armata  circondò  lafortex^  di  tre  mu- 
ri , nella  quale  furono  pofii  molti  uafi , & grandi  fiimi  nauilij , & naui  ue- 
loci,  baueuano  quiui  prefo  porto . Il  perche  allhora  primieramente  fu  fat- 
ta gran  perdita  de  i (oldati . Percioche  hauendo  carefda  d'acqua,  gir  offen- 
do ella  molto  lontana , quando  i marinari  ufciti  delle  naue  andauano  a far 
legne,erano  de  gli  buomini  d’arme  de  i Siracufani  che  occupauano  il paejè^ 
mmma^^ti  . Teubti  Siracufani  baueuano  pofla  la  tert^ parte  itila  co- 

>*■ 
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. • uaHena , apprejfo  alta  terra , laqual  è in  Olimpico,  accioche  coloro  i qual^ 
erano  inVlemmirio  ,ufciti , non  gli  moleftajjero . Haueua  ancora  "^icia 
udito  che  il  f manente  deUeìiaui  Corinthie  ueniua  ,percio  mandò  Menti  na- 
^ ui  alla  Jpia  d'effe , alle  quali  fu  ordinato , che  l'at tende jfero , circa  Locre,- 
" t&i  luoghi  prominenti  della  Sicilia . Cilippo  ancora  fabricaua 

il  muro  ,fra  Epipole,  adoperando  quelle  pietre  lequaligti  ^thenlefi  haue- 
uano  per  loro  iìeffi  adunate , & fempre  metteua  i Siracufani  i confe- 
derati m battaglia , innanzi  a i ripari, gli  .Athenieft  all’incontro  face- 
nano  il  medefmo . Ma  pofcia  che  Cihppo  giudicò  ch’egli  fuffe  tempo , co- 
minciò a dar  l' affatto  offendo  uenuti  alle  mani , combatteuano  fra  i ri- 

pari , dal  qual  lato  ,la  caualleria  de  i Siracufani  ,&  dei  confederati , non 
vìfforia  Je  fi  polena  adoperare . Et  effondo  effi  flati  uinti , cr  bauendo  folto  patti  ri- 
giiAihcDit'  jjnuuti  i morti  toro , gli  ^tbeniefi  dri'^^'gato  un  trofeo , Cilippo  bauendo 
conuocato  l'effercito,  difje  che  la  colpa  non  era  loro,  ma  fica , percioche  ha- 
uendoegli  mefjala  battaglia  in  ordine  motto  dentro  alle  mura,  haueua 
impedito  [aiuto  della  caualleria , & degli  arcieri . Ma  che  un’altra  uolta 
gli  condurrebbe  fuori  diccua  loro  che  bauendo  efp  non  minor  apparec- 

chio dtU’inimico  ,giudicaffcro  ch'egli  era  co  fa  da  non  fopportare , fé  non 
' gindicaffero  ch'egli  fuffe  cofa  degna  ,ch’effendo  eglino  buomini  della  Ma- 
rea , & bori , uinceffero  gCloni  ,&  g[  {fola  ni  ,&  gli  buomini  forefieri , 
cacciandogli  delpaefe . Doppo  queflo  pofcia  che  gli  parue  tempo , di  nuo- 
uo  gli  guidò  a combattere  .’Huia  &gh  jdtheniefi  giudicauano  che  que- 
gli ( ancora  che  non  uolefftro ) fusero  per  effere  i primi  a ufcìrc  alla  batta- 
glia yptrcxo  gli  parue  cofa  neccffaria  far  conto  del  muro , fabricatogli  ap- 
preffo.llquale  era  già  perpaffare  la  fine  del  muro  de  gli^tljeniefi.Et  fe  fuf 
Je  andato  innangiffaceua  che  i Siraciifanifcombattendo )uincetebbono,ne 
farebbe  piu  data  toro  la  battaglia . Andarono  adunque  gli  ^tbeniefi  coH- 
^ tra  de  i Siracufani . Et  Cilippo  bauendo  condotti  gli  armati  fuori  del  mu- 
ro , molto  piu  cIjc  prima  uenne  con  ejfi  alle  mani , bauendo  ordinata  la  ca- 
ualleria , & gli  arcieri  a trauerfo  degli  ^themefr , in  luogo  fpaciofo  , doue 
fniua  [opera  dcU'uno , & [altro  muro . La  caualleria  bauendo  affalitó  ìl 
' finiflro  lato  degli  ^tbeniefi , iquali  gli  erano  all  incontro , lo  nieffe  in  fu- 
ga , il  perche  il  rimanente  del  esercito  loro,  fu  uinto  da  i Siracufani,  ^ rt- 
siia^Lu*  ' gltt^tto  con  iiiolenT^  per  fino  dentro  a i ripari . Sopragiugnendo  la  notte , 
fabricarono  il  muro , paffarono  quel  degli  ^theniefi , di  maniera  che 
Qoei  de  At.  potcuano  pìu  effcT  Mietati  da  gli  Utbeniefì,& gli  jltbeniefi  btn  che 

•» . baueffero  uinto , non  gli  potcuano  piu  affediare . Doppo  qutflo , le  dodeci 
u *uitf a”  naui  rimanenti  de  i Corintbq , de  gli  *4mbracioti  t&dei  Leucadij  (dalle 

• • • quali 
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qttili  fra  capitano  Erafinide  Corìnthio  ) ariuarono  di  uafcofb  dalli  guar- 
dia de  gli  ^ti^/tniefi , (ir  infieme  coni  Siracurmi  fiancarono  il rejio  del 
muro,  per  fino  a'quello  cbeucniua  a trauerfo.Gtlippoandò  nelldltri  parte 
della  Sicilia, per  mettere  infieme  ejfercito,& da  mire,&  da  terra,  cr  oltre 
a do, per  indurre  nella  fua  amicitia  qualche  città,  fe  alcuna  0 nero  non  era 
pronta  alla  guerra, 0 nero  del  tutto  haucua  leuata  l'animo  da  quella. Furo- 
no ancora  mandati  altri  ambafeiadori de  i Siracufanì  ,&dei  Corinthij  in 
Lacedemone,^  Corintho,  accio  ò uero  in  nani  da  carico  , 0 uero  in  nauilij, 
0 uero  in  qual  eli  un  altro  modo,fuffe  mandato  loro  ejfercito . I Siracufanì 
ancor  a, armarono  le  naui,come  che  gli  .Athenieft  ancora  mandajfero  a chia 
mare  ejfercito . Et  hebbero  l'occhio  a quejlo , per  ajjahre  con  l'armata  gli 
^Athenieft.  Et  nell' altre  co(e,ft  m.  ffono  molto  in  ordine.  Hauendo  Tqjcia  in- 
tefo  til  cofa,&  uedendo  ogni  giorno  crefeer  la  potenT^a  de  i nimici,  & il  po- 
co numero  de  funi , mandò  in  .Athene  alcuni  ch'ani faffero , & tutte  le  cofe 
thè  fi  faceuano  ,&il  pericolo  neiquale  egli  allhora  giudicaua  d’effere , & 
diceua  non  ejferui  jperan'ga  alcuna  ,fe  0 uero  con  prefie:;^  non  glt  richia- 
majfino  indietro , 0 uero  non  haiiejfero  mandati  buon  numero  degli  altri , 
Ma  dubitandofi  che  coloro  i quali  erano  mandati , 0 uero  non  fuffero  fofii- 
denti  a dire , 0 fi  dimenticajfero  le  commi(Jioni,o  uero  ragionando  al  popo- 
lo (per  fargli  cofa  grata ) dieejfero  ilfalfo  ,fcriffeuna  lettera  . Giudicanio 
4 quefto  modo  che  la  fua  uoluntà  non  farebbe  dal  mejfo  afeofa  , & clft  gli 
iAtheniefi  poi  che  hauejfero  intefo,fujfero  per  deliberare  fecondo  la  uerità, 
Cofloro  adunque  i quali  erano  mandati  ,fi  partirono  con  littere , & con  le 
commiljijni . Et  egli  hormai  con  maggior  cura  guardaua  le  cofe  d'attomo 
all'ejfercito , ne  uoleua  uolontariamente  metterfi  a pericolo . 

jqjtl  fine  della  medefima  Hate  ,Euetione  capitano  de  gli  Altheniefi , in- 
fieme  con  Terdicca , & molti  Thraci , mafie  guerra  ad  .Anfiboli , laqiia» 
le  non  hauendo  potuto  pigliare , hauendo  condotte  le  Calce  nel  fiume  Stri- 
mone , partitofi  di  Hìmereo , dal  fiume  gli  daua  la  batteria . E fornì  que» 
fta  Hate . 

Sopragiugnendo  tinuerno,queì  che  furono  mandati  da  T^icia , giun- 
fero  in  .Athene  ,&  dificro  le  cofe  ch’erano  fiate  commefie 

loro,&  rijpofero  a chi  gli  domandaua,&  appref»  1 

fentarono  la  lettera JUtqualetlcanceUie* 

re dtUa  città,  fattofi  innan:;i,  ^ 

■ ' lefie  a gli  .Atbenie- 

■ fi, nella»  ' <, 

quale  erano  ferine  tai  cofe , 
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LETTEE^A  Di  T^lCIAy  A GLI  AT^H  E^ll  E S I 


0 1 bautte  udito  Signori  Athenieft , per  molte  altre  Ut” 
tere , quelle  cofe  lequali  prima  fono  fiate  fatte, bora  egli  è 
tempo  che  uoi  poi  chehauerete  intefo  in  che  flato  noi  ci  ri 
trouiamo , fimilmente  deliberiate . Hauendo  noi  in  molte 
fcaramuccie  uinti  i Siracufani,contra  de  i quali  fiamo fla 
ti  manda  ti,&  hauendo  fabricate  muraglie  nelle  quali  fiamo  al prefente , è 
uenuto  Gihppo  Laccdemonto,con  effercito  della  Morta, & d' alcune  altre  cit 
td  della  Sicilia,  itquale  nella  prima  battaglia  uincemmo . Ma  il  giorno  che 
feguì,sfor7^ti  dada  moltitudine  deUa  cauaUeria,&  da  gli  arcieri , ci  fiamo 
ritirati  dentro  a dette  mura,&  bora  effondo  noi  rifiati  di  circondar  la  cit- 
tèdi  murodmpediti  dalla  moltitudine  de  i nimici,ci  fliamoquieti.Terciocfye 
non potreffimo  feruirci  di  tutto  l'effercito,effendone  impedita  una  parte  neU 
la  guardia  de  i muri.  Cofloro  hanno  appreffo  di  noi  fabricato  un  muro  fem- 
plice,di  maniera  che  non  gli  potiamo  piu  rinferrare , fe  già  ueruno  con  pur 
affai  effercito  nonaflalifle  qUelmuro,&lo  pigliaffe.  Et  è accaduto  che 
noi  iquali  demoflriamo  d'affediare  gli  altri , diuerfo  terra  ftamo  piu  tofln 
affediati.  Tercioche  per  rifpetto  della  caualleria , non  potiamo  molto  ufein 
fuori . Oltre  a di  do , hanno  gl'inimici  mandati  ambafeiadori  nella  MoreA 
per  altro  effercito, et  Cilippo  è andato  dalle  città  nell'altra  parte  della  Sici- 
lia ,per  indurre  alcune  lequali  bora  fi  [tanno  quiete , che  fieno  inftemecon 
effo  a far  la  guerra,^ per  condurre  da  altre(potendo)effercito  da  piedi,^ 
apparecchio  d'armata.Tercioche( com'io  intendo ) hanno  in  animo  ifaffali- 
re  i neflri  muri,da  terra  con  la  fanteria,&per  mare  con  le  naui.  Il  che  non 
paia  difficile  a ueruno  di  uoi.  Tercioche  la  noflra  armata  ( la  qual  cofa  fan- 
no ancora  effi )primieramente  era  eccellente  per  effer  le  naui  flagriate , tiri 
marinari  fam,&  gagliardi, bora  offendo  effe  fiate  molto  nel  mare,entra  in 
effe  molt'acqua,^  i marinari  fono  mancati , percioche  noi  non  potiamo  ti- 
rarle in  terra  fle  rifarle,perche  quelle  de  gCinimici  offendo  di  numero  ugua 
le  alle  noflre,et  ancor  piu  fempre  ci  tengono  in  paura  di' effere  affaliti.il  che 
è chiaro  che  fono  per  fare, offendo  in  loro  arbitrio  il  darCaffalto,  & bauen- 
do  maggior  comodità  di  feccare  le  loro , lequali  non  fiatino  in  porto  centra 
di  loro  fleffi . Il  che  non  habbiamomai  potuto  far  noi  ,ben  che  haueffmo 
gran  moltitudine  di  naui, non  che  bora  chefiamo  sfarinati  a flare  in  guar- 
dia con  tutte  .Tercioche  fe  leueremo  alcuna  piccola  parte  della  guardia , 
non  haueremo  te  cofe  neceffarie , lequali  al  prefente  con  difficultà  cauiamo 
iappreffo  alla  loro  città . Et  per  cotal  cagione  ci  mancano  t marinari , 

tutta 
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tutti  uìi  ci  nuncherannotufcenio  a farlegne,&  lontani  dal  bottino , & a 
pigliar  acqua , doue  fono  ammaT^ti  dalla  cauaUeria.I  ferui  poi  che  fumo 
poftt  l'uno  cantra  l’altro  per  combattere , fuggono  dal  inimico;  i forejlteri 
iquali  ifor%atamente  fono  montati  fopra  le  nani , fi  partono  andando  per 
le  città  della  SiciUa.Q^uegli  iquali  fono  flati  faldati  congrojfiffìme  prouifio- 
ni,  giudicando  douer  effer  piu  toflo  per  guadagnare  che  per  combattere, poi 
thè  fuori  della  fferan^a  loro  hanno  ueduta  & l'armata,  & Caltire  coje  de  i 
Himici  polle  all'incontro , altri  fi  fuggono  da  i nimici  uenuta  l' deca  ftone, al- 
tri altroue  meglio  che poflono , ejfendo  la  Sicilia  grande . .Alcuni  fono  che 
bauendo  comprati  fchiaui  Hiccarici , hanno  perfuafoai  fouracomiti  che 
gli  menino  in  luogo  loro,  il  perche  hanno  baflardata  la  difeipUna  nauale . 
Scriuo  tai  cofe  a uoi , che  fapete  che  il  fior  de  i marinari  è brieue , & fonci 
pochi  di  loro,&  pochi  padroni  di  naui,  & pratichi  dell'arte  marinarefea  . 
Delle  quai  cofe  fra  tutte  quefla  mi  preme  molto,  ch'cffendo  io  capitano,non 
le  pojfo  uiet are, perche  le  nature  uoflrefono  difficili  da  effer  gouema te , & 
perche  non  habbiamo  di  d’onde  poffiamo  piu  armare  le  naui . ( Il  che  può 
(inimico  da  molti  luoghi.  ) Ma  ci  è ncceffario  che  di  quiuigli  pigliamo, di 
doue( quando  ftamo  uenuti  qui  )habbiamo  tolti,  & quelle  cofe  che  fon  con  fu 
tnate,&  quelle  che  ci  refiano.Tercioche  le  città  lequali  bora  ci  fono  confede 
rate,'lIaffo,&  Catania, fono  impotenti.Et  fe  quefla  fola  cofa  ci  aggiugne- 
rà  I nimici  fihe  i luoghi  d Italia  iquali  fi  foflentano(intendcndo  in  che  flato 
noi  fiamo,ne  dando  uoi  alcuno  aiuto ) fi  accoflino  a lorofin  uerità  forniran- 
no la  guerra  fen'ga  banaglia,&  ci  uinceranno  . Io  haurei potuto  fcriuerui 
cofe  che  piu  ui  fuffero  flato  grate,ma  non  piu  utili,  fe  pure  egli  è conuenien 
ie,  che  hauendo  uoi  manifeflamente  intefe  le  cofe , deliberiate  di  quelle  che 
qui  fi  ritrouano.Et  oltre  a do , cono  fendo  le  nature  uofire , che  fi  dilettano 
k udire  cofe  grate,et  di  poi  ci  incolpate.fe  cofa  ueruna  riefee  al  contrario  di 
quelle Jìo  giudicato  cofa  piu  ficurapnanifeflarui  il uero.  Et  al prefente  hab- 
biate  nell'animo  queflo,cbe  per  quelle  cofe  per  lequali  da  principio  ftamo  ue 
nuti,ne  li  foldati,ne  li  capi, fono  di  colpa  degni , appreffo  di  uoi . Ma  perche 
tutta  la  Sicilia  infteme  è <f accordo,  &dae(fifi  affetta  altro  effercito  dalla 
Morea , non  efjendo  noi  ancora  a baflam^a  a far  refiflen':^  a i nimici  che 
qui  fono  al  prefente,  deliberate  bora  mai  0 uero  di  richiamare  indietro  quei 
che  fon  quàfi  uero  di  mandare  un’altro  non  minore  effercito,&  da  piedi,& 
nauale,&  non  poca  quantità  di  danari,  & un  fucceffore  in  luogo  mio , per- 
che non  poffo  piu  flarci , offendo  impedito  da  mal  di  rene,  il  che  merito  d’ot- 
tenere appreffo  di  uoi,perxioche  quando  fono  fiato  gagliardo , nel  ma^flra- 
to  ui  bò  giouato  affai . Queflo  adunque  ebefiete  per  fare , fatelo  fubito  nel 
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principio  della  primauera , non  tardando,  perche  a poco  a poco  i nimici  tu 
rano  nella  bencuolen^  loroje  cofe  della  Sicilia. Circa  l'efptditioni  della  Mo 
rea , potete  ejfer  piu  tardi . Ma  fe  non  ci  porrete  lefantafia  parte  tireran- 
no a }e  le  cofe  ( fi  come  per  lo  adietro  ) che  non  ut  nauedrete , parte  anti- 
ciperanno. 

La  lettera  di  T^cia  diceua  tai  cofe . Laquale  hauendo  udita  gli  Mthe- 
niefi,non  leuarono  T^cia  dal  magtfirato,ma  infino  che  altri  compagni  a lui 
MrtiioJro  eletti  a rriua fiero , eiefiero  due  di  quei  eh' erano  là  Menandro , & Eutbide- 
EuihiJcmo.  ffjo^accioih'egli  folo  ( tjfendo  infirmo)  non  s’attriftafie . Et  deliberarono  di 
mandare  altro  efitrcito,&  nauale , & da  terra, tanto  de  i loro  della  tafie- 
g^na, quanto  de  i confidi  rati  Et  eiefiero  compagni  a 7^icia,Demoflhine  figli 
nolo  d'^lc'fihine,& Eurimedonte figliuolo  di  Tbucle . llquale  Eurimidon- 
tefubito  circa  il  folHitio  deltinuerno,  mandarono  in  Sicilia  con  dieci  nani , 
& uinti  talenti  d’argento,  & infieme  fecero  a fapere  a quei  ch'erano  qui- 
tti ,cb'egti  uerrebbe  foccorfo,&  che  la  città  haurebbecura  di  loro . Ma  De- 
mofiheite  rcfl'o  a mctterfiin  ordine,per partirft ntUa  primauera, & coman- 
dò a I confedera  ti,che  gli  douefi'ero  da  re  efieriito,&  da  loro  appa  recihiauct 
Diii^rnzi  danari, naui,&  armati . Mandarono  ancora  gli  ,Atbeniefi  uenti  nani  d'itti 
Jutii!  Morea,accio  guardafiino  che  ntffuno  da  Corimbo,  & daUa  Mo- 

rea  p tffafie  nella  Sicilia . Terdoche  i Corinthij  ,poi  che  gli  ambafeiadori 
erano  andati  da  loro , auifandoli  che  le  cofe  della  Sicilia  erano  in  miglior 
flato , giudicando  che  l'hauer  l a prima  uolia  mandate  le  naui , era  flato  a 
tempoys'tnnanimarono  molto  piu,&  fi  metteuatio  in  ordine  di  mandare  ar- 
mati fopra  naui  da  carico  nella  Sicilia.Et  i Lacedemonij  dall'altra  Morta , 
erano  fimilmente  per  mandare.  Et  i Corinthij  armarono  uenticinque  nauit 
accioche  faceffiro  la  battaglia  nauale,con  la  guardia  ch’era  a Lepanto,  ne 
gli  Mthtniefi  che  quiui  erano, impedifiero  il  pafiòalle  naui  da  carico,oppo- 
nendo  le  loro  Galee  all'apparecchio  di  quegli. l Lacedemonij  s'apparecchia-’’ 
nano  all’efpeditione  contea  il paefi  degli  Mthtmcfifi  come  haueuano deli- 
beratoàncitandogli  i Siracufanij&  i Corinthij, accioche  facendo  queflo,  inu 
pedifftro  che  l'aiuto  degli  .Atheniefit^on  andafie  in  Sicilia  come  haueuano 
intefo.  Et  oltre  a do  Alcibiade  gli  confortaua  , a circondar  di  muro  Dece- 
lttt,&  al  non  lafciarla  guerra.  Et  Jpecialmente  i Lacedemonij  s’innanima- 
rono, giudicando  che  gli  Atheniefi  piu  facilmente  fi  potefier  uincere,facen- 
do  doppia  guerra, & contra  di  loro , ér  contea  de  i Sicilienfi.Et  perche  pen 
fiiuano  che  i detti  Atheniefi  fufiero  flati  primi  a rompere  i patti  ( il  che 
penfauano  ifbauer  fatto  effi  nella  prima  guerra  ) perche  iTMani  erano 
entrati  in  Tlateea,nel  tempo  della  triegua , effendo  flato  detto  ne  gli  accor 
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di  primieri, ch'egli  non  fi  doueffe  mouer  guerra  a co  loroiiqua  li  uolenano  fi  a 
rea  ragione , ejfi prouocati a'cto daglildthemefi , non  baueuano  oLLedito, 
e*r  per  quefto  giudicauano  che  meriteuolmentefufierp  interuinute  loro  dif- 
gratte , & jpecialmente  nell’lfola  di  Tito , & in  ogni  altra  difgratia  , che 
fyffe  loro  interuenutaMa  pofcia  che  gli  ^tbeniefi  partitifi  con  trenta  na- 
ni , diero  il  guafio  a una  parte  del paefe  di  R^ugia,&  di  Trafila , & d'altri  epiJaoro. 
luoghi^t  uficendo  di  Tilo,fiaceua  no  bottini,^  ogni  uolta  che fiecondo  le  con- 
uentionii  Lacedemonij gli  chiamauano  in giudicio,iirca  le  loro  dtffierenxp, 
rtfiutauano  Ì andare;  aìlhora  i Lacedemonij  giudicarono  gli  ^theniefi  fia- 
uer  errato  in  qui  Ilo , net  che  efji  per  prima  eran  mancati,  & fiurono  pronti 

fiar  guerra. Et  in  que fio  inuerno , comandarono  aili  loro  confiederati  che 
douejficro  apparecchiar  fieno,  & metteuano  in  ordine  gli  altri  ifirumenti, 
per  la  fabrica  del  muro , Et  ejjì  contribuirono, & sfior^arono  gli  altri  della 
Morea a contribuire , per  mandare  aiuto  fiopra  ienauida  carico,  a quei 
ch'erano  nella  Sicilia . Et  fornì  C inuerno , & Canno  decimo  ottano  di  que- 
fia  guerra , fieri tta  da  Thucidide . 

T^pl principio  della  fieguente  primauera  , i Lacedemonij  & » confedera- 
fi , condotti  da  .Agide  figliuolo  d'Arebidamo  E^e  de  i Lacedemonij , entra-  r»*»®.  v. 
tono  nel  paefie  d’,Athene , tir  prima  diero  il  guafio  alla  compagnia  , dipoi  fi 
meffionoa  fierrare a torno  Decetea, (partendo  l'opera  per  ciaficuna  città . É 
Decelea  lontana  da  ^tljene , circa  cento  cr  uenti  fiadij,  il  mtdtfitmo,o  non  ' 
molto  piu  dalla  Beotia . Il  muro  era  fiabricato  nella  campagna,&  ne  i luo- 
ghi del  paefie , commodi  al  danneggiare . Et  fi  uedcua  per  finoadAthtne, 
fluei  della  Marea  & i loro  confiederati  ,fiabricauano  nel  paefie  dtAthene . 

ch'erano  nella  Morea , nel  medefiimo  tempo  mandarono  armati  fiopra 
lenaui  da  carico , nella  SUilia  . I Lacedemonij , elejfiero  i migliori  tra  tutti 
ifierui , ^ de  gli  ficritti  nell' ordinante  ,carriuarono  al  numero  di  feicento, 

^ Eccrito  Spartano  loro  capo , trecento  armati  de  i Beotij , de  i quali  era-  r.eako. 
no  capi  Zenone ,eir'ìdficoneTbebani ,&  Hegefandro  Tbejpìenfie . Cofioro 
fra  i primi  partitifi  da  Tenaro , del  paefe  Laconico , pigliarono  Calta  mare,  HegeanOro 
Doppo  i quali  non  molto  dipoi,  i Corinthij  mandarono  cinquecento  armati, 
parte  de  i loro , & parte  degli  Arcadi  condotti  a fioldo , hauendo  fiatto  lor 
capo  Altffiarcho  Corintbio. Mandarono  ancora  quei  di  Bafilica  infìeme  con  AieOàrcho  : 
i Corinthij,  dugento  armati,  de  i quali  era  capo  Sargeo  di  Bafilica.  Le  uen-  $„geo. 
ticinque  naui  de  i Corinthij , lequali  furono  armate  quell' inuerno , piglia- 
rono porto  ri ff  antro  alle  uenti  nani  de  gli  Atbeuiefii , ch'erano  a Lepanto , 
per  fin  che  gli  armati  della  Morea  paffiaro  fopra  le  naui  da  carico, per  la  ca- 
gione,eh' era  no  primiera  mente  Siate  a rma  te,acciocbegli  A theniefi,non  at- 
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tenitffero p'u  alle naui da  carico , ch’aììc  Calce.  In  qurfio  tnentre,nel pritt~ 
àpio  della  primauera  , nel  tempo  che  Dccelea  era  circondata  di  muro, gii 
.A  thenieft  mandarono  trenta  naui  d’intorno  alla  Morta  ,&  Cbaricle  fi- 
gliuolo d’^ppoUodoro  capo , alqual  fu  impoflOf  ch’andato  ad MrgOt  per 
cagione  della  lega  , effbrtajfe gli  Mrgiui  a mandare  armati  fopra  le  naui. 
Mandarono  ancora  Demofihene  in  Sicilia  ,fi  come  determinato  haueuanOt 
con  lejfanta  naui  degli  Mrheniefi  cinque  di  Scio , con  mille  & dugento 
fc/f  theniefi  armati , di  quei  della  raffegna,  ^ tutti  quanti  quegli  I fotoni  che 
da  tutti  icanti  punterò  adunare , ^ degli  altri  confederati  del  loro  impe- 
rio, fe  da  lato  ucruno  nhaueuano  alcuni  atti  a far  guerra,  jtlqualefu  im- 
pofio  che  aggiunto/i  a Caricle , ueleggia  ndo  et  attorno  al  paefe  Laconico  gli 
guaflo . Demofihene  effendo  nauigato  in  Egina  , fiaua  ad  ajpettarCt 
fe  qualche  parte  dell’ ejfercito gli  rejiaua  da  ueaire,  & mentre  che  Cbaricle 
coJuceffegli  .Argini.  In  quel  tempo  rnedefimo  di  quejla  primauera,Gilippo 
ritornò  a Sirago^p^a , conducendo  quel  maggiore  effercito  che  punte , daQe 
città,  tequali  egli  haueua  perfuafe . Et  hauendo  chianuti  a fe  i Siracufani,- 
dijfe  ch’egli  bifognaua  ch’armajjero  quante  piu  naui  poteuano  ,&  che  fi 
mettejfino  al  riftgo , nella  battaglia  nauale^alla  quale  jperaua  che  circa  la 
guerra, fi  farebbe  qualche  cofa  degna  di  tanto  pericolo.  Hermocrate  ancora' 
grandemente  gli  effortaua,  che  non  temeffero  d'affaliregli  Mtheniefi  con  lè 
naui , dicendo  che  quella  pratica  che  gli  M theniefi  baueuano  inmare , non 
thaueuano  hereditari,ne  perpetua,ma  effendo  huomini  di  terra  ferma(pm 
che  i Siracufitni)  furono  sfor-gati  da  i Mcdì,a  farfi  marinarefebi . Et  con-  ■ 
tra  (fhuomint  audaci  come  fonagli  .Atheniefi , quelli  douereffer  temuttfi 
quali  all'incontro  dimollrafjino  audacia.Tercio  ch'effi  quanto  aWhauerfòg- 
giogati  i loro  uici  ni, quello  non  fi  doueua  attribuire  alla  potenza  loro,ma.a 
l’hauergli  affatiti  con  audacia , & perdo  effi  douere  effere  fpauentati  da  i 
Siracurani.  Et  diceua  che  molto  ben  fapeua , che  i Siracufitni  con  tifar  re* 
fifien-ga  all'armata  audacemente,& oltre  aWopinione  degli  M theniefi,  fa- 
rebbono  per  ritenere  piu  utilità  ( effendo  efft  sbigottiti  ) che  gli  .Atheniefi  ■ 
non  erano  con  la  toro  prat'ca  per  offender  la  poca  pratica  de  i Siraciifani  . 
Comandaua  loro  adunque  che  faceffer  pruoua  dell’armata  loro,t2r  non  fe-' 
meffero  Effendo  i Siracufitni  effortati  da  Gilippo,  & da  Hermocrate,  & da 
altri,  s’apparecchiarono  alla  battaglia  nauale , & armaro  le  naui.  Gilippo 
poi  che  r armata  fu  pofia  in  ordinejjauenio  condotto  la  notte  tutto  t effer- 
ato pedefire , era  per  entrare  dal  canto  di  terra , nelle  muraglie  che  fono  m 
Tlemmirio , & trentacinque  naui  dei  Siracufitni^  accordo  con  effa  parten- 
do dal  gran  porto, & quarantacinque  dal  minore , doucra  il  loro  arfenaìci  ' 
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nauigauano  a torno  a torno,  uoUndofi  congiugner  con  quelle  cb'erano  den~ 
tro,  & infieme  nauigare  centra  ’Plemnùrio,actioche gli  ,Atbeniefi  dall'uno 
tr  l’altro  lato  fusero  fottofopra  . I quali  con preJlcT^  mrjfono  in  ordine 
le  ftffanta  naui,dtUe  quali  le  uenticinque  fecero  la  battaglia  cantra  le  tren 
tacinque  de  i Siracufani,le  quali  erano  nel  gran  porto.Mandarono  con  lal~ 
tre  incontra  quelle,  che  dal^rfenale  uolteggiando  a torno . Et  fubito  s’aT^-  Battagli, 
gufarono  innanzi  all'entrata  del  gran  porto . Et  per  lungo  tempo  ,gli  uni 
da  gli  altri  fi  difejero,  udendo  i Siracufani  entrami  perforga , & uietan- 
daglielo  gli  ,Athenie(i.  In  queflo  mentre  Cilippo,eJfendogli  jltheniefi  ch'e- 
rano  in  Tlenmìrio  calati  al  mare  ,&  hauendo  tanimo  alla  battaglia  na~ 
ualtjful  fardelgiorno,aIla  (prouifta  affali  i muri . Et  primieramente  prefe 
il  maggiore^i  poi  gli  altri  due  minori,non  facendo  refitfienga  ueruna  iguar 
dianiypoi  ebe  uiddero  il  maggior  efferprefo.  Dal  quale  effondo  fuggiti  quei 
che  u'erano  a i nauilij,^  ad  una  naue  da  carico , con  difficultà  fi  riduffero 
nel  campo  loro.  "Perdo  cb'effendoi  Siracufani  reflati  uincitori  nel  gran 
porto,  erano  perfeguitati  da  una  uelociffma  Galea.Ma poi  ebe  furono  prefi 
idue  muri  ,allbora  i Siracufani  furono  neramente  umeitori.  Et  quegli  che 
erano  da  effì  fcampati , fadlmentc  fuggirono . Perche  le  naui  de  i Stracu^ 
fani,lequali  innan^j  all'entrata  tomba t teuano , bauendo  uinte  le  naui 
degli  .Atheniefi , entrarono  confufammte  ,&  l'una  dando  impedimento 
di’ altra,  diero  la  uittoria  a gli  ,Atbeniefi . J quali  meffono  in  fuga  quefle , 

& quelle,  dalle  quali  furono  prima  uinti  nel  porto.  Et  ^infero  a terra  un., 
dici  naui  de  i Siracufani,  cr  ammaj^rono  molti  hHommi,tccctti  quei  ebe 
di  tre  naui  prefero  uiui.  Delle  fue,furono  rotte  tre  naui. Hauendo  gli  oithe 
niefi  raccolte  le  naui  rotte  dei  Siracufani,  & drixjato  un  Trofeo,  nell  Ifo- 
letta , laqual  è innarK^ a P lemmirio, ritornarono  nel  campo  loro.Cofi  fuc- 
ecfjero  le  cofe  de  i Siracufani  in  mare . Ma  poffedeuano  i muri  di  Plemmi~ 
mirio.  Il  che  dri-g^garono  tre  trofei  ,&  gittarono  a terra  un  de  quei  due 
muri,  i quali  ultimamente  erano  flati  prefi,agli  altri  duefecer  la  guardia, 
nella  prtft  de  i quali  morirono  molti  buomini,  & molti  ne  furono  fatti  pri- 
gioni. Et  furono  prefi  molti  danari.  Perciò  che  gli  .Atheniefi  fe  ne  feruiua- 
no  come  di  luogo  da  conferuar  danari,  & eranui  molti  danari  de  i mercan- 
ti^ biaue , & motte  robbe  de  i fopracomiti . Perche  u'erano  fiate  lafciate 
le  uele  di  quaranta  Galee,  & altri  iflrumenti , eranui  tre  Galee  tirate 
in  terra . Et  tra  tutte  I altre  cofe,la  prefa  di  Plemmiriofudi gran  danno 
alTeffcrcito  de  gli  .Atbeniefì. Perche  non  poteuano  piu  ficuramente  con- 
durre le  cofe  neceffariefil  che  bifognaua  cbefaceffèro  uenendo  allemani,con 
i Siracufani . / quali  bauendo  quiui  prefo porto , con  le  naui  gli  uietauano, 
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Il  che  nclf  altre  cofe  mtffe  jpauento,&  dijperatìone  all'eJferdto.Doppo  qae- 
Agaiharcho  Jlo,  i Siracufani  mandarono  fuori  dodici  naui,  & ^gatarcho  Siracufano, 
capo  d‘ effe  ideile  rjuali  una  andò  nella  Morea  con  ambafciadori  ,iqualt  rac-' 
contaffero  le  cofe  loro,&  la  fferan-j^a  nella  qual  erano,  ^ccioche  molto  piu 
etiandiogli prouocaffero  a farquim  la  guerra . L'undici  anlaro  in  Italia , 
hauendo  udito  che  alcuni  nauilij  carichi  di  rohbe  uenìuano  agli  ^theniefi.  ' 
Et  incontratifì  in  queglit  ne  fraccaffarono  molti.  Et  abbrufciatono  i legnii  i 
quali  gli  Atheniefi  apparecchiati fiaueuano  per  far  nani , nel  pàefe  Caulo~ 
niatide.Doppo  quejioandaro  da  i Lqcri,^  hauendo  effi  prefo porto, una  na- 
ue  da  carico  uenne  dada  Morea,  fopra  laquale  erano  a rmati  i Tbelpiei,con 
i quali  effendoft  Siracufani  congiunti, nauìgauano  uerfo  cafa.  Gli  M-theme-  ' 
fi, hauendo  lor  fatta  la  Jpiq  con  uenti  naui , innanxj a Megara , ne prefer 
una  infieme  con  gli  huominij! altre  che  non  puoter  pigliare,  fuggirono  a Si- 
ragOTtJ*  • Si  combattè  alquanto  nel  porto,appreffo  a i pali.i  quali  rSiracu  ' 
fini  haueuanofccati  in  mare,  innant^  all'Mrfenal  uecchio,  accioche  le  lo-  ' 
ro  naui,quiui  dentro  Befferò  in  porto . Gli  .Athcniefi  accioch' affalendo  non 
fuffer  offefi , hauendo  condotta  una  nane  grande , ^ hauendola  approffi- 
mata  a i pali,laquale  haueua  torri  di  legno  intrame^te,  & legando  una\ 
machina  a i nauilij, cauauano  i pali , & alcuni  altri  nuotando,  pur  gli  ca- 
uauano . I Siracufani  dall' Mefenate  tirauano . Gli  .Atherdifi  all'incontro  f 
dada  naue  da  carico.Et  finalmente  cauarono  molti  pah . Laqiiat  palificata 
afeofla  ( percioche  haueuano  ficcati  molti  pali , i quali  erano  di  fopra  Cac-’ 
qtta)era  moUflifiima  a gli  ^thcn'<cfi,di  maniera  ch'egli  era  pericolo  auuì- 
cinarfi,  fe  qualch'uno  non  hauendola  preuifta,iui  haueffe  condotta  la  natte/ 
come  in  luochi  chela  ritcneuano.  Ma  quegli , che  fogliono  nuotare  Jott'ac- 
“ qua,  effendo  paga  ti, cauarono  ancor  quegli,  nondimeno  i Siracufani  di  nono  ' 

gli  rificcauano,  cr  molte  altre  cofe  s mtaginanano  [ uno  cantra  l'altro , co»  ‘ 
m'è  uerifmile  che  fi  faccia  da  effercitì  che  fono  uicini , & pcfli  al  dirimpet- 
to.Et  fi  faceuano  molte  fcaramuccie,&  prouauano  uarie  cofe.  I Siracufani  • 
^ mandarono  ambafeiadori  dei  Corinthij,Mmbracioti,  & Lacedemonij  , alle  • 
/ città,  per  far  loro  intendere  la  prefa  di  Vlemmirio,&  la  battagliai^aualet 
neda  quale  erano  fiati  inferiori, non  tanto  per  la  forc^  degtinimici,  quan-  ' 
to  per  la  loro  confufione.Ma  ch'erano  in  buona  fferani^,&  chiedeuano  che  '' 
deffer  loroaiuto,& con  naui, gir  confantfafpettando  ancora  gli .Atheniefi  ■ 
altro  effercito.  Et  s'anticipajfero  a rouinare  quedo  ch'era  loro  prefente,  di- 
ceuano  ch'erano  per  uincerglial  tutto.  Quei  ch'erano  nella  Sicilia,fecer  fai 
cofe  Demoflene  poi  che  hebbe  adunato  l'effercito,  con  ilquale  bifognaua  che 
andato  in  Sicilia  deffe  foccorfo,partitofi  da  Egina , & effendo  nauigato  in- 
tono 
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torno  alla  Marea,  ft  congiuhfecon  Charicle  ,(ircon  le  trenta  nauide  gti 
,Athenitft.Et  hauendo  prefo  alcuni  armati  degli  àrgini, fopra  le  naui,na~ 
uigauano  uerfo  il  paefe  Laconico,  primieramente  dettero  ilguaflo  a una  ter 
ta  parte  di  Limerà  del  paefe  l{agugeo . Dipoi  [montati  nel  paefe  Laconico, 
al  oppoftto  dt  Cithera  ,douè  il  tempio  <f,4poUine,  dettero  il  guafio  ad  aU 
euni  luoghi,  & circondarono  di  muro  un  certo  luogo  fimile  al  flretto,accio~ 
che  quiui  iferui  de  i Lacedemonij  potejfero  fuggire , & da\quel  luogo(fi  co-, 
meda  Tila)  i carfari  potejfero  ufeire  per  far  rubbarie . Demojihenc  /libito 
poi  che  hebbe  prefo  il  luogo, nauigò  a Cor  fu,  accio  togliendo  de  i confederati 
di  quel  luogo,con  pre/le':^a  traghettajfe  in  Sicilia.  Charicle  hauendo  ajfeu 
tatoinfino  che  il  luogo  fi circòndaffe  di  muro,  & hauendo  lafciata  quiui 
guardia,  ancor  lui  dipoi  fi  ridujfe  a cafa,  con  le  trenta  naul , infieme  con 
gli  .Argini  ,J{ella  medefima  ejlate , uennero  in  .Athene  mille  & trecento 
buomini  con  gli  feudi , de  Thraci  Macherofori , della  generatione  Dacica,  li  Ma^b^rafo* 
quali  era  di  bifogno,  che  infieme  con  Demojlbene  nauigaffero  in  Sicilia.Cli 
lAtheniefì, perch'orano  uenuti  tardi fleliberaronò'rimandargli  in  Tfjracia,  p®f  ' 

didonde  erano  uenuti,perciochegli parea  ejfer  di  ffefa,  tenergli  allaguer- 
ra,  che  ftfàcea  di  Decelea,  imperò  che  fi  daua  una  dragma  per  uno  al  gior-  » 

HO.  Conciofia  poi  che  Decelea  in  quejla  ejìate  primamente  fi  cominciò  a cir-  8''àu» 
condar  di  muro  di  tutto  l'ejjercito  ( perche  dipoi  per  fuccejfion  di  tempo  ,fu 
guardata  dalle  guardie  della  città)  gli  ,Atheniefi  riceuettero  molto  danno, 
gir  (òpra  tutto  dtUa  perdita  de  i danari , & per  il  mancamento  de  gli  huo- 
mini , le  co-'e  andarono  molto  male.Tercio  che  per  lo  adietro  facendofi  cor- 
rerie per  piccolo  (patio  di  tempo,non  uletauano  a gli  .Atheniefi  che  non  po 
tejfeno  godere  il  loro  territorio, il  refto  del  tempo.  Ma  allhora  ajjèdiandola 
continuamente i nimici,^ qualche uolta  affediandola  con granmoltitudi- 
tieAìr  qualche  uolta  laguardia  sfor^i^ata  a guardare  il  paefe  andare  a 

i bottini,  effendoprefente .Agide  I{e de  i Lacedemonij , ilquale  dihginte- 
mente  faceua  la  guerra,  gli  Atheniefi  erano  moleftati  affai.  "Perdo  ch'era-  «qguflk  de 
no  priuati  di  tutto  il paefe,& piu  di  uenti  mila  ferui  fcamparono  da  i loro  g**  ^*“®**' 
inimici,  tir  di  quei  la  maggior  parte  erano  artefici,  & perfino  tutto  ilbe- 
fiiame  groffo , & minuto  : & i cauaìli  ejfendo  ogni  giorno  caualcati  da  gli 
buomini  it arme, & facendo  [correrie  a Decelea,  defendendo  ilpaefe,pardo 
t'n'^^opauano  (affatticandofi  a ffai  nel  terrcn  ficco  ) parte  erano  ancora 
feriti.  Et  il  portar  delle  cofe  necejfane  di  T^groponte  (lequaì  prima  erano 
condotte  da  Oropo , & da  Decelea  per  terra , per  la  piu  corta  ) & allhora 
condotte  per  mare  intorno  a fannio,  era  loro  di  molta  fpefa.  Et  la  città  ha- 
Hfua  bifogno  di  tutte  le  cofe  che  di  fuori  ueniuano,  & tn  luogo  di  città , era 
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«giorno lo gM^Ji^fyrat^mùrlf' A««w 
‘formt)olcii,icor, fitmc indolTo  tìt  ì'»'»>(tmtii gli hnomiti 

g"rrre  in  H/i  tempo  nredf  lìmo  ov  ‘^‘*^^^^[^^^^‘*^*«i^«nneuttnoiue 

nlTeéauono  Siraooxra  àttà  per  fon  tr^  fi^«tn  > nta  rjnini  parimente’ 
fn  fuori  di g,eran\Ide  iCred  s l ?(“  ’ """‘1  ImUtbe 

principio  ditta  fuma  facendo' e ‘rn  uelfanimo  nel 

•^.'b’UiefiJareblmnodtìfatJ^aZ^^a^^^^ 

fu . Ma  fanno  decimo  r...L.j^  T'  ‘‘“‘•ulcum  tre , & neffim 

bormar  confnmali  dalla  ouerra  in  ^n^  r"”'’  "I''"'"'  ugnerò  in  Sicilia, 

» ma  molto  maggio.^ 

aiHnfjutgli  ^thtnicfifpond^TpeX^^^^ 
ì>*ciThraci ,cb'erano 

rfo  //»;70/?0  a Diotrefe  che  vii  7uidafr/^°  ^ Partita  di  Demoflbene,haue» 
S^re  (perdo  cb’anLuanoper  Euri£)  ^JL'  »el  ww- 

ehe  cofa  poteffero  Codui  vìi  f > nimiciy  fe  in  quaU 

^^fllcLhot^  con  prrfie^a  fe^ 

f^y&difmontato  in  Beotia gU  confjfZ  d^^Kcgropon^ 

te  fi  accampò  apprefTo  al  temoi»  di  £ ^^[calefo,&  la  notte  fecretameu 
fo  àrea  Cedici  Radù  Ìj^I  r l^lcrcuriOptlquale  e lontano  da  Micalef 

Minierò  j de,^u  preCe  andò  fiotto  la  città  laqualera  grani 

‘u.&inalcunluoooca^ 

ancora  (per  non  tLere)  le  p'me  amiT  “Thraei'elf'°d 

‘ulefo  >ubbrnrclaronoica%.&(tZpÌi  '» 

perdonando  ne  a uecebi  ne  a ennuem'  gli  hnomini , non 

tutti  quelli  ne  i anali  s'ìmbatt  ngaalmente  togliendo  la  ulta  a 

»»ciayecrudeliJJmaydotie  non  ba  paura.  nAUhora  fu  nonpic^ 

col 
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col  tumulto,&  fu  fatta  ogni  forte  d'octifwne.Oltra  do  entrati  in  unajcuo- 
la  di  fanduUt,  laquale  quiui  era grandijfma,  gli  ammat^rono  tutti, per-  ‘**’**®‘"‘- 
che  allbora  erano  entrati  in  [cuoia.  Et  quifìa  octifionenon  inferiore  ad  al- 
cun altra, ejr  fuori  dt f[)eran':t,a,& grieue  auuenne  alla  città.}  Thebani  ha-  , Thfbinl 
nendo  udita  la  cofa , andarono  a dare  aiuto , ù"  hauendo  trouatii  Tbraci 
par  ti  tifi, che  non  erano  molto  lontani  , toljer  loro  il  bottino,^  bauendogU  ' 

fpauentati,  dtedtr  loro  la  caccia,in  fino  ad  Euripo,  & al  mare.  Doue  i na- 
mlq,  che  condotti  gli  haueuanojlauano  in  porto.Ec  ammalerò  affaiffimi 
di  loroyche  non  fapcuan  nuotare  nel  montar  fopra  le  naui . Quei  cb'erano 
nelle  naui  uedendo  la  fuga  de  fuoi , le  ritirarono  fuori  del  pericolo  delle 
Saette .Tercio  (he i Tbraci  poiché  fi  ritirarono  correndo  in  ordinairs^ 
contra  la  cauaìlerta  de  i Thebani  (dalla  qual  prima  erano  flati  affali  ti)  & 
bauendo  fatta  tefia,inordinan'^a  fi  difendeuano  ,nel  qual  luogo  pochi  di 
loro  morirono,  & alquanti  i quali  erano  reflati  nella  città  per  far  bottino, 
mancarono.  Di  mille  adunque  & trecento  T raci,ne  morirò  dugento,&  cin- 
quanta.De  iThehani  & de  gli  altri,  i quali  infume  erano  uenuti  in  aiuto, 
mancarono  circa  uenti  tra  huomini  d’arme, & fanti  armati, cr  Scirfonda  sMcmla. 
Tbebano,unodeimagiflrati  Beotij,dei  Micalifft,  mancarono  molti.  Tai 
cofe  adunque  interuenncro  a Micaleffo,  laqual  riceuè  una  rotta , non  infe- 
riore a ueruna  interuenuta  in  quefla  guerra . Demofihene  allbora parti- 
tofi  da  Corfu , doppo  Chaucr  [errato  tl  luogo  di  mura , bauendo  prefa  una 
naue  da  carico , che  Situa  in  porto  a Eia , del paefe  Eleo , nella  quale  i Co- 
rintbij  armati  erano  per  paffar  in  Sicilia,  la  rouinò , gli  buomini  effendoft 
fuggiti,&  bauendo  ritrouata  un'altra  naue,paffaro  in  Sicilia.  Doppo  que- 
flo,  Dtmoflenearriuato al  Zantbe,&alla  Ctfalonia^uindi pigliò  armati,  zuioiha 
& mandò  a chiamare  i Meffenij  da  Lepanto , & pafiò  nella  terra  ferma 
dell' .Acarnania,cb‘è  all' mcontro,&  in  ,AlitQa,&  Foni-t^aflqual  luogo  efft 
teneuario. Efjendo  Dernoflhene  occupato  in quefie (ofe,Eurimedonte,parten- 
do  di  Sicilia  s incontrò  in effo,ilquale quel  inuerno  era  flato  mandato,  nc, 
portar  danari  all'effercito.Etgli  dette  nuoua  di  molte  cofe/:t  che  nel  uìag  ^ 

gio  baueua  nàto  che  Tlemmirio  era  flato  prefo  da  i Siracufani.  Fenne  an- 
cora da  loro  Cononejlqual  era  prefidente  a Lepanto.  ,Auifandoli  che  uenti  c 
cinque  naui  de  i Corinthqjmueuano  prefo  porto  aW incontro  loro , ne  face-  '*°***’ 
nano  fegno  di  non  uoler  far  guerra , maflauanoperfar  la  battaglia  naua- 
le.Comandò  adunque  che  feti  mandaffero  naui , non  effendo  egli  fondente, 
a combatter  con  diciottojccntra  uenticinque  de gtinimici.Demofìene  aduni, 
que  & Eurimedonte,gli  mandarono  appreffo  a quelle  ch'erano  in  Lepanto,  . , 
dieci uclociffime naui ,di quelle  effi  baueuano . Et effi  sappareccbiauano  a - 
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' far  gente , Ettrimedonte  andatofene  in  Corfn  ^ & battendo  comandato  al 
Corfiani  cb'armajjero  quindici  naui,&  d’cffer  armati^ perdo  ch’era  compa- 
gno a Demofibcne,fi  come  fu  eletto )'  Demofthtne  meffe  infteme  frombolato- 
rif  eìr  iaculatori,da  i luoghi  intorno  ad' Acarnania . Gli  Ambajeiadori  de 
' i Siracufani,  aìlbora  doppo  la  prefa  di  Tlemmirto,andati  daUe  città, poi  che 
te  perfitafero, erano  per  condur  fuori  l'ejJ'ercitOyilquale  haueuano  adunato. 
7{icia  hanendolo  intefo,  mandò  da  quei  Sicilia  ni  j quali  erano  in  quel  paf- 
cratnripi.  foy&  dai  confederati , cìr  Centoripi , (jr  da  gli  Àticiei , & altri , accio- 
thè  non  lafciajfero  paffare  i nimici , ma  adunatift  jgli  uetaffero . Tercioebe 
non  erano  per  paffare  per  altro  luogo . Conciofia  che  gli  .Agrigentini , non 
daranno  loro  il  paffo,  per  il  territorio  loro . Ejfendo  boramai  i Sicilienft  in 
uiaggiOf  i Siciliani  y fi  come  gli  Athentefi  pregati  gli  baueuino  yhauendù 
fatta  unimbofeata  in  tre  luoghi,gli  afjaltrono  aUa  fproutfla,  eìr  narnmaT- 
%arono  circa  ottocento.  Et  tutti  gli  ambafeiadori,  eccetto  un  Corintbio.il-^ 
quale  eonduffe  in  Siragoxx<*  & cinquecento,  di  quei  ch’eranfug 

giti . T<le  i medefimi giorni  i Camarinei  uemiero  in  aiuto  a i Siracufani, con 
cinquecento  armati , trecento iaculatori  è trecento  arcieri. Mandarono  an- 
cora I Cebi  * cinque  naui,&  quattrocento  iaculatori , ^ dugento  cauaUi , 
Tercioche  quaft  tutta  la  Sicilia  ycccetti  gli  Agrigentini  ( perche  effìeran 
neutrali  ) gli  altri  i quai  prima  erano  fiati  a guardare,  adunatift  tnficme  , 
dauano  aiuto  cantra  gli  Atheniefi,a  i Siracufani.  1 quali  poi  che  interuen^ 
ne  loro  la  rotta  apprrjfo  a i Siciliani , fi afiennero  d'affalire  gli  Atbeniefì, 
Ma  Demofihene & Eurimedonte ,bauendo  boramai  l'e(feràto  mordine ^ 
paffarono  con  tutte  da  Curfu,  & da  terra  ferma,  il  mare  Ionio, in  lapigia, 
dr  quindi  nelle  Clterade  I fole  della  lapigia , & meffono  fopra  le  naui  cento 
dr  cinquanta  iaculatori delli  Japigij,  deda  gcneratione  Meffapia,&  bautn 
Al»  peto'  do  rinoiiata  una  certa  antica  amicitia  , con  Arta  principe  di  quel  luogo,il 
quale  haueua  ’lor  dati  i iaculatori  uennero  in  Metapontio  dell'Italia  , dr 
perfuafero  i Metaponttj,  per  ragione  deda  confederatione , che  mandaffer 
loro  trecento  iaculatori , & due  Galee . Le  quai  cofe  hauendo  bauute , na- 
norto.  uigaro  in  Thuria , doue  trouaronogli  auerjàrij degli  Atheniefi/jjere fiati 
poto  innanzi  cacciati  perla  fedi  clone.  Et  uoìendo  (adunato  quiui  tutto 
l'effercito)  uedere  fe  qualch’uno  ui  reflaua,  & perfuadere  i Tburij  ad anda^à 
- rem  loro  compagnia  alla  guerra  ,&  poi  che  fuffero  in  tal  termine , che 

giudicaffèro  i medefimi  amici  & inimici  de  gli  Atbeniefi , Hiero  nel  ter^ 
ritonadi  Thuria , & fecero  tai  cofe . 

Naat<K qaef  "Hcl  medcfimo  tempo  quei  deda  Morea,&  quei  eh' erano  nelle  uenticm-^ 

deiu  Horca  nauiylequoliflauaao  in  porto  all' incontro  delle  naui  eh’ erano  in  Lepan-i 
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tO,accioche  le  naui  da  carico  paffaffero  in  Sicilia,  sapparecihtauaHO  di  far 
la  battaglia  nauale.Et hauendonc  armate  dtìl'altre, talmente  ibe  ne  ha  ue~ 
nano  poco  meno  di  quelle  degli  ^tbeniefi,pigharono  porto,appre{jo  a Cri- 
neo  d'^cbaia,  in  Heripica  eJ]'endo  il  luogo  fatta  in  forma  di  Luna  , ni  l 
quale  flauano  in  porto  le  fanterie  de  i Conntbiffit  de  i confcderati,fu  pojia 
'all'nno  & l'altro  lato  la  guardia  de  gli  altri  promontori , tjjendo  le  naui , 
rijirette  infieme,  & occupando  il  luogo  di  mc:^ . Della  quale arnuta  in 
capo  Volianthe  Corintbio . Gli ,/ithenicfi  da  Lepanto  naingarono  con  tren 
tatre  nani(  delle  quale  era  capo  Difilo)contra  di  loro . I Coi  inthij  nel  prin- 
cipio fìiero  quieti , dipoi  effendo  fiato  lor  dato  il  fegno , quando  gli  parue  il 
tempo , andarono  cantra  gli  ^thenieft,&  uennero  alle  mani. Et  alquanto 
tempo  fecero  gli  uni  a gU  altri  reftjicnga  .Tre  naui  de  i Corintbq  furono 
ineffe  in  fafeio, de  gli  uttbenìefi,ueruna.  Aia  fette  diuennero  inutili  alnaui- 
garejbautnio  urtato  con  la  proua  , ^ effendo  fiate  rotte  dalle  naui  Corin- 
tbiejequali  haueuano  gli  peroni  piugroffi . Hauendo  adunque  combattuto 
ugualmente  gli  uni  &gli  altri, penfauano  d'effere  fiati  uincitori. 'Condirne 
no  gli  ,Atheniefi  htbbero  le  nani  rotte , & per  ricetto  del  ucnto  ilqualegli 
fpinfe  in  atto  mare,&  perche  i Corintbif  non  erano  piu  loro  addofjòfi  diui- 
fiero  Cuna  dall‘altro,non  fi  hauendo  data  la  caccia.'^  da  ueruna  parte  fU’- 
tono  prefi  huomini,percioche  i Corinthij,  eir  quei  della  Aiorea  combattendo 
apprefjo  al  paefe, facilmente  fi  faluarono.De  gli  ,Athenìeft  non  mancò  ucru 
na  naue.l  quali  effendo  fi  ritornati  in  Lepanto, i Corinthij  fubito  come  uin- 
citori  drig^rono  un  Trofeo . Tercioche  haueuano  fatte  inutili  piu  naui  de 
i nimici,& giudicando  di  non  efjere flati  uinti  per  qu(fio,percfje  neffuno  era 
fiato  uincitore.  Vero  che  i Corinthij  penfauano  d'effere  fiati  uincitori , per 
non  effer  di  gran  lunga  fiati  uinti, & gli  odthcniefi  giudicauano  d'effer  fia-r 
ti  fe  non  haueffero  uinto  di  gran  lunga.  Vartiti fi  quei  della  Aiorea , & ha’- 
uendo  sbandate  le  fanterie, gli  AthenUfi  ancor  loro  in  Acbaia(come  uitto 
riofi)drij^rono  un  Trofeo,difcofio  da  Erineo  circa  uenti fladij . ’Helqual 
luogo  i Corinthij  haueuano  prefo  porto . Cofi  hebbe  fine  la  battaglia  di  ma~ 
re.Demoflhene,cr  Eurimedonte,poi  che  i Thurij  erano  meffi  in  ordine  adan 
dare  infume  con  effi,con  fettecento  armati,  & trecento  iaculatori , coman- 
darono che  le  naui  andaffero  nel  paefe  Crotoniatide . Effi  hauendo  fatta  la 
raffegna  di  tutta  la  fanteria , prima  la  conduffero  al  fiume  Sibari , per  il 
paefiThuriatide.Et  poi  che  peruennero  al  fiume Hilia,i  Crotoniati  bauen-  hìiìiEbim. 
do  mandati  innanji  da  e(fi , differo  che  non  uoleuano che  l'effercito  paffaffe 
per  il  territorio  lorojil perche  di fcefi s'accamparono  appreffo  al  mare,& al- 
la foce  d'Hilia^oue  uenner  loro  te  naui,  Sopra  lequali  emendo  il  giorno  fe- 
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^rentr  montati,  nanigauano , andando  dalle  città  (eccetti  i Locri  )perfia 
l'firadei  ibi  a.nuatonotn  Vara, del  territorio  l{kegino.  J Siracufani  battendo  udita 
khfgitu.  munta  loro,un  altra  Molla  ha ueuano in  animo  d‘ arri figarfi  con  la  batta- 
glia nauale,^  con  l’altra  fanteria, laquale  per  quejìo  adHnauano,  uolendo 
tjji  anticipare  innanzi  che  uenifjero . Mefjono  adunque  in  ordine  un'altra 
a rh.ata,  poi  che  nd'a  prima  battaglia  nauale  seran  fatti  piu  pratichi . Et 
hauiuano  fcortatigli  (pi  roni,&  le  punte  delle  ptoue/iuioibe  fijjer  piufer 
vie.  Et  meffono  dall' uno  & dall  alti  o lato  dilla  prua  ilegnigrojji  da  tquali 
contra  del  muro  dtfiefero  pertiche  di  dentro  di  fuori , per  ijpatio  di  circa 
fei  cubiti , come  fatto  haueuano  i Corinthij,  quando  condiatterono  difopra 
le  prue, contra  le  naui  eh' erano  in  Lepanto.Terciocbe  i Siracufani,penjaua- 
m douer  ejfer  uincitori  cantra  te  naui  degli  ^thenieftfabricate  no  come  le 
fur,ma  che  haueuano  i luoghi  delie  proue  fattili,  per  cicche  foleuano  afa  lire 
non  tanto  con  h prone  quanto  dando  per  fanco.Et giudicauano  che  il  cetM- 
batter  nel  gran  porto, in  fpacìo  non  grande, ef'endo  molte  naui  ,fujfe  per  lo- 
> ro.Verc/oihe  Jotendo  eglino  ajfaitre  con  le  prouefimauano  d" tjjèr  per  rota 

pere  quelle  degli  ,Athenief,uote  & deboli,  con  i loro  (J>rcniJatdi,ér  groffi, 
Cjr  che  gli  ^thenu  fi  non  potefftro  in  luogo  fretto , ne  uolteggiare  a torno 
con  le  lor  naui, ne  ufcnne.'h{el  qual  modo  di  combattere,  grandemente  fi  fi- 
daiiano  I quali  a lor  potere,  farebbono  per  isfor:^arfi  che  non  ufuffero  . 1 1 
la  firette'{j^a  dei  luogo  gli  Mieterebbe  che  non  fi  potejjer  uoltare , & che  fa- 
rebbono per  t fi  r Jupi  riori  con  quel  modo,ilquale  i primi  patroni  delle  naui, 
ignorantemente  haueuano  ufato,combattindo  con  le  proue, per  che  gli  ^the 
tiieft  non  ft  potnbbono  ritirare , cacciati , eccetto  che  in  terra , & in  qui  Ila 
per  poto  fpacw , & inquel poco  fpacio  apprefo  al  loroefercito  ,&ch’ejf 
erano  per  impatronirft  dell’altro  porto , & fefufero  uinti , farebbono  per 
Ba««*pv»  ri  giouarc  a i luoi.Ma  quegli  pofi  in  luogo  fretto,&  tutti  nel  medefimo , do- 
impedire  l’un  l'altto.ll  che  grandifìmamrnte  fu  di  danno  a gli  ^the- 
AtbcKUi.  nieftjn  tutte  le  battaglie  nahalt.Vlpn  potendofi  ritirare  in  ogni  porto  fico 
me potiuano  i 5iracufani,ne  tirarf  malto  mare,occupancCtfi  tentrata  àa 
mere , ne  poter  loro  ritirarft  ffectalmente  t fendo  per  effer  contrario  loro 
Vlemmirio/te  rfeiido  la  bocca  del  porto  grande.1  Siracujani  hauendo  con- 
fiderà te  tai  cofe,  fecondo  la  lor  pratica  & potem^a , & oltre  a ciò  hauendo 
prefo  animo  dalla  prima  battaglia  nauale , pigliaron  Cimprefa  ,&conle 
fanteria  , eìr  con  le  naui.Cilippo  hauendo  poco  innanzi  condotta  fuori  del- 
la città  la  fanteria , l’approfimò  al  muro  degli  ,Atheniefi , d’onde  uedeua. 
nella  città.  Et  qutgli  armati  cb'erano  in  Olimpico,  & la  caualleria , & la 
fanteria  armata  alla  leggiera  de  i Stracufani , s amino  al  muro , daU'uno. 
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& r altro  canto.Dopo  c{HeJio,uennero  le  naui  de  i Siracufanì  & confedera- 
ti. Gli  .Athenieft  iejnali  prima  giudicauano  ch’efjì  douejfero  folamente  ten- 
tar la  cofa  con  la  fanteria  , poi  che  uiddero  le  nani , alla  jfrouijla  uenute 
contra  di  loro, erano  in  gran  confufione.CoJloro,fopra  i muri,^  innanttj  « * 
murifaceuano  refiflen‘^  a quei  che  ueniuano  loro  in  contra , gli  ^thenirft 
all  incontro  ufeiuano  contra  di  quegli, iquali  ueniuano  da  Olimpico,  & con- 
“trala  molta  cauallerta,^  contra  a i iaculatori,  iquali  con  prejicjtp^  ueni- 
ùan  di  fuori,ftlcuni  altri  montauano  fopra  le  naui,  ^ andauano  al  lito , in 
aiuto.Et  poi  che  hebbero  armato , andarono  contra  il  nimico  con  fettanta- 
cinque  nauijjauendone  i Siracufani  circa  ottanta.Et  hauendo  gli  uni  afa- 
liti  gli  altri,per  grande  ijpacìo  di  quel  giorno, et  hauendofi  rigittati,et  pro- 
uocati  C un  l'altro, ne  potendo  far  l'uno  contra  l'altro  cofa  alcuna  degna  di 
raccontarfì,fe  non  che  i Siracufani,hauendo  gittato  a fondo  una  naue,o  uer 
due  degUMenieffipartirono.La  fanteria  fi  partì  dalle  mura,  t Siracu- 
fani il  giorno  feguente  fi  fiiero  quieti,non  dimcftrando  quelche  fi  fuferper 
fare. Ma  'b^icia  uedendo  che  la  battaglia  nauale  era  fiata  uguale,  & ptn~  Altra  hana» 
fando  che  un'altra  uolta  i Siracufani  fu  fero  per  afalirgli,ordinò  a i foura- 
comiti,che  racconciafero  le  naui,fe  ueruna  haueua  alcun  mancamento . Et 
cauòlefuenaui da  carico,delfuofieccato,ilqualeeffihaueuano fitto  inma- 
re, innanzi  alle  naui  in  luogo  di  porto  ferrato.  Et  hauendo  pofio  le  na- 
ni da  carico  difeofio  t una  dall  altra  quanto  fxrieno  duegiugeri , accioche  fe 
qualche  nauefufe  uinta , hauefe  doue ficuramente  fcampare , cSr  un'altra 

uolta  ufcire,quando gli parefe.Confumarono gli  .Atheniefi  un  giorno  intie- 
ro in  fino  alla  notte , mettendo  tai  cofe  in  ordine . I Siracufani  il  giorno  fe- 
guente, efendofi  molto  innanzi  pofii  aU'ordtnanga , uennero  alle  mani  con 
gli  Atheniefi,^  con  la  fantaria,&  con  farmata.  Et  auicinatifi  con  le  na- 
ui , medefimamente  come  perfadietro  fecero  gli  uni  a gli  altri  refifienja 
per  lungo  facio  del  giorno.  Ma  Arifione  Corintbio,  figliuolo  di  Tirricho , 
ottimogouernatorefra  tutti  quei  de  i Siracufani  ,perfuafe  a i capi  dell'ar-  ccCgtiodi 
matafua,che  mandafiero  huomim  diligenti  a quei  che  erano  nella  città,  & 
comanda fer  loro^he  porta  fero  al  mare  tutte  le  cofefiequali  erano  da  man 
giare,&  quiui  facefero  un  mercato  di  cofe  da  uendere,  & sforrafero  tut- 
ti a uendere ,accioche /montati  i marinari,  ^ hauendo  comprato  fubito  di- 
finaj}eroapprefoaUenaui,&cofi  facefer gli  altri fucce/fiuamente& nel 
medefimo  giorno  af ali  fero  gli  Atheniefi  alla  frouifia . Coftoro  petfuafi, 
mandarono  un  me/Jo,&  il  mercato  fu  pofio  in  ordine.l  Siracufani  fubito  ri- 
uoltifi  indietro,nauigarono  uerfo  la  città,  & difmontatt  definarono  in  quel 
luogo  t Gli  Atheniefi  giudicando  cb'e/fi  con  profeto  uentfi  ritornafero  atU 
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città,difmontati  ripofitamétets'jpparecchiarono,&  ad  altre  co  fè,&  al  de- 
fìtta rcygiudtanio  di  non  haner  piu  a combatter  quel  giorno . J Siracufìtni , 
filiti  lopra  le  naui , andarono  cantra  di  loro . De  iquali  la  maggior  parte 
con  mollo  tumulto, & molti  di  loro  digiuni , ejfeitdo  fen-ga  ordia  ucruno  fi- 
lici [opra  le  naui , a pena  andarono  loro  incontra.  Et  per  alquanto  Jpatto  > 
ftandofi  l' un  l' altro  a guardare , flauano  feparati . Dipoi  non  parue  agli 
Aibeniefì  di  fare  che  differendo  loro  la  fatica  fuffero  uinti,ma  con  prefìe'g^ 
ga  uoUono  uenireaììe  mani . Et  hauendo  dato  il  fegno , andatifì  incontra  » 
s a:^guff.ìroHO.I  Siracufani effcndofì oppojli  loro,/} difendeuano , & uftndo 
le  prone  oppo^e(fi  coni  haueuano  deltberato)ruppero  con  gli /peroni  le  na- 
ni degli  Athemefì:&  lebalcftriere:&  i iaculatori,da  i tauolati  ,faceuana 
grandtffimo  danno  a gli  A theniefì  ancora  faccuano  [maggior  danno 
quei  Siracufani , quali  a torno  a torno  nauigarono  con  nauilif  piccoli  bora, 
dal  lato  di  fotte,  & da  i fianchi , nauigando  tirauano  cantra  i marinari  de 
gli  Athenìcfì  fnalmente  i Siracufani  combattendo  a quejlo  modo  con  tutte 
le  forge, furono  u.ttoriofì.  Gli  Atheniefì  hauédo  uoltate  le  /palle, fuggirono 
ne  I loro  alloggiamenti, con  l'aiuto  delle  naui  da  carico,per  fino  alle  quali,le 
naui  de  i Siracufani  gli  perfeguitarono , dipoi  fu  loro  uietato  l'antenne  alle 
quali  erano  attaccati  dolfini  di  ferro , inalgate  delle  naui  da  carico^iu  al- 
to che  non  impcdiffero  l'entrata . Ma  due  naui  de  i Siracufani  » infuperbiti 
per  la  uittoriafe  gli  uolfeno  auicinare,&  furono  fracco  fate, un  altra  ne  fu 
prefa, infìeme  con  gli  buomini . Hauendo  i Siracufani  gittate  al  fondo  fettq 
naui  degli  Atheniefì,  & rouinatene  molte , & alquanti  huomini  prefì,af- 
quanti  ammag;gati,fene  tamaro  Indietro,  & drig;garono  i Trofei  d'ambi- 
due  le  battaglie  nauali.Et  haueuano  una  ferma  fperanga  ieffer  molto  piu  • 
valenti  con  l'armata,ma  cteffere  inferiori  di  fanteria . S'apparetcbiatiano 
adunque  per  affaiire  un’altra  uolta  il  nimico,daU'uno  & da  l'altro  lato.  In 
qutfto  mentre  Demojìhene  & Eurimedonte  hauendo  feco  gli  aiuti  degli 
Atheniefì, uennero  con  circa.  Ixxiij.  naui,  infìeme  con  le  foreftiere,&  circa 
cinque  mila  armati  de  i loro  ,&dei  confederati , & non  pochi  iaculatori 
Barbari,&  Creci,& Jrombolatori,arcieri , & altro  apparecchio  affai  fof- 
ciente.ì  Siracufani  & i confederati,  nella  prima  uifla  ,fì  fauentarono  nou 
poco, giudicando  di  non  effer  per  hauer  fine  alcuno  dei  pericoli,uedendo  che 
benché  Decelea  fuffe  fiata  circondata  di  muro , i nimici  haueuano  mandato 
uno  ejfercito  uguale  al  primo, or  che  da  ogni  canto  la  potenga  de  gli  A thè 
tiiefi  fi  moftraua  grande , & ch'egli  era  giunto  aiuto  al  primo  effercito  de 
gli  Atbemefì,come  fatto  per  la  rotta.Demofihene  uedendo  come  le  cofean- 
dauano, giudicò  ch’egli  non  bifognana  perder  tempo , & far  come  baueudi 
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fitto  T^cìa.  llquale  la  prima  uolta  che  gimft,tra  temuto, ma  poi  che  no» 
affali  dijubito  Siragog;ga,angi  fiternò  in  Cataaiafu  di^re'gj:jito,eGiHp~ 
po  uenuto  della  Marea  con  l'effercito,andò  innanzi  di  lui , ilquale  efferato 
ti!  anch'i  Siraciipini  hauerebbono  mandato  a chiamare, fe  lui  fubito  gli  fuf- 
fe  fiato  addoffo , Vercioche  giudicandofi  potenti  a far  refifienga  a ejfi,ha~ 
urebbono  conofciuto  d'efferc  fiati  inferiori , (jr  farebbono  fiati  circondati  di 
muro . Di  maniera  che  fe  bene  haueffer  mtndato  a domandare  aiuto , non 
haurebbono  canato  di  quello  alcun  frutto.  Confideranio  Demofihene  que- 
lle cofe,&  fapendo,che  allhora  nel  primo  giorno  della  fua  uenntay  erano  in  • 
grandiffimo  ffauento  a gl'inimici , uoleua  con  preficgi^a  ufare  uerfo  di  loro 
il prefente  ^auento.Et  ueggendo  il  muro  de  i Siracufani  con  ilquale  uieta- 
to  haueuano  che  gli  .Atheniefi  non  gli  fcrraffero  a torno  effer  Jempltce , & 
fidi  da  effer  pigliato,t  alcuno  fi  fu ffè  impatronito  della  coffa  fEpipole,& 
poi  del  campo  ch'era  quiui,(percioche  (peraua  che  neffunoglt  doueffe  far  re 
fifienga ) fi  afrettaua  di  pigliar  l'tmprefa, giudicando  di  dar  facil  fine  alla 
guerra.Terche  riufeenio  felicemente  la  cof a, era  o per  pigliare  Siragoxj^t 
0 nero  per  Ituar  Ceffercito  ei  quiui , & non  confumar  indarno , & quegli 
.Atbeniefì  che  in  fua  compagnia  comba:teuano,ct  tutta  la  città.Vrim'era- 
mente  adunque  dfmontati  gli  .Atheniefì, diero  il  guafio  al paefe  de  i Sira^ 
citfani  intorno  ad  .Anapo,&  occuparono  con  Peffercito  il  territorio,  fi  come 
per  lo  adietro  con  la  fanteria , ér  con  le  naui . Tercioche  i Siracufani  non 
ufeirono  contra  da  lato  uerimo  ,eccetta  la  caualleria  i iaculatori  da' 
Ótimpico.Varue  dipoi  a Demofihene , primieramente  di  tentar  con  le  ma-> 
chine  il  muro.Lequai  machine  poi  che  furono  auiiicinate, furono  abbrufeia’’ 
te  da  i Siracufaniyiquali  dalle  mura  fi  difendeuano.  Et  in  molte  parti , ba- 
ttendo gli  Mhenie  fi  con  l'altro  effercito  dato  taffalto furono  rigìttati . ll\ 
peirchc  non  gli  parue  piu  da  perder  tempo.Ma  perfuafe  a 7{icia&aglial-' 
tri coUeghiych’affaliffero  Epipole.Laqual  cofa,pareua  impofjibilefar  di gior 
no, che  non  fuffer  ueduti,andando,&  afctndendo.Hauendo  adunque  ordina 
to  ch'egli  fi  mettere  in  ordine  uettouaglia  per  cinque  giorni , & hauendo 
prefo  fisco  huomini  i quai  raccoglieffer  le  pietre, eir  tutti  i muratori, & ogni 
altro  apparecchioydelle  cofe da gittare,&  do  chefaceua  mi[ìieriad hauer, 
per  coloro  i quai  uogliono  fabricare,fe  fuffero  fiati  uittoriofì . Effo  Eurime- 
donte  et  Memndro,dopo  il  primo  fonnojiauendo  fatto  marciar  tutto  tefjer 
dto,andò  uerfo  Epipole,  effendo  fiato  lafciato  TUcia  apprefjo  al  muro . Et 
poi  che  fi  furono  auicinati,appreffo  a Eurielofdal  qual  tato  fati  etiandio  il  - 
primiero  effercito)  i guardiani  de  i Siracufani  non  pentirono . Vero  effendo 
f aliti, pigliarono  il  muro  de  i Siracufani  eh' erano  quitti , &amma's^garono  . 
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alquanti  de  i gna rdia ni . tjjcndo  la  maggior  pa rte  fuggita  a i tre  ejjercìti  » 
iquhlt  erano  mlle  mura  iEpipoUy  Fno  de  i Siracufani,il  fecondo  degli  al- 
tri Suilinfiyil  tcrxp  de  i confederati,auifaro  i nimici  efjere  entrati,  & fpe- 
t/alwtntc  a quei  feuento  Siratufam, iquali  primi  da  queflo  lato^rano  alta 
guardia  ctEpipole  . Cofloro  fubito  diero aiuto,&  Demofihene  cjrgli  ^the- 
meft  imbatturifi  in  fjjtjbrn  gagliardamente  fi  difefero,  & gh  mcjjono  in  fu 
ga.Efji  andarono  innan7:i,accto  non  fufiero  pigri  in  quell' impeto, ilqua le  ha 
urna  no  , di  mandare  ad  effetto  qutUe  cofe  per  tequali  eran  uenuti.  Gli  altri 
prefero  l'altro  rumo  de  i Siracujani,non  potendo  i guardiani  far  refiften'^^a, 
^ rouinauano  i merli.  I Siracufani , cr  i confederati , & CiUppo , & quei 
th'cran  con  / f}o,uenncro  fubito  da  i ripari  infoccor{o,&  benché  la  cofa  fuf- 
fe  loro  nel  tempo  della  notte  accaduta  ff  r ouedutamente, sbigottiti, uennero 
/alle  mani  lOgh^thcniefi/.Er  primieramente  ngittati, furono  uinti.Ma  an- 
da ndo ghjlthewefi  man^i  fent^  ordinan:^a,come  uittoriofi,&  uolendo  eoa 
prr{h':^\a  entrare  per  i luoghi  de  i nimici,iquali  non  haueuano  ancor  ripu- 
gnati,acctoche  fé  loro  ha  iirffero  fatto  qualche  interuaUo,i  nimici  non  s'adk- 
na  fiero  nfiemCi  Deotij  primamente  fi  erano  loro  alle  frontiere,&  aTftJtffa- 
tifigli  meffero  in  fuga. ^ libar  a gli  ^theniefi  erano  molto  turbati 
fapeuano  quel  che  fi  fare.'He  irafacil  cofafap  re,nc  dal  canto  degli  Uthe- 
n:efi,ne  dal  lato  de  i Snacufanha  che  modojuccedtffe  ciafeuna  cofa.Di gior 
no  le  cofe  fatre,eran  piu  certe^ondimmo  quei  che  furo prefenti, non  Icfape 
nano  ancora  tutt^.Eccetto  quello  che  fu  fatto  appriffo  a ciafiheduno,  il  che 
a pena  fapcua  ueruno  Ma  una  fattione  di  notte , laqual  folarnentefu  fatta 
in  qmfiaguerra^ra  grandi  efferciti,tn  che  modo  manififiamente  fi  può  fa- 
pere?  La  luna  luceua , ma  fi  uedeuano  Cuna  con  l altro,  com'è  uerifimilc  che 
******  fi  difeerne- 

uanoifuoi  da  gl’inimici , & efiendo  non  pochi  degli  uni  & degli  altri  ar- 
mati fi  rimefiolauano  in  luogo  firetto.Et  alcuni  degli  ,Athenitfi  erano  uin 
ti^alcuni  ancora  nel  primo  affatto  uiniitori,non  andauano  innanTÌ.Et  una 
parte  dell'efftrcito  loro  era  già  afieja,  una  parte  già  afecndeua  .Talmente 
efer  non  fapeuano  da  che  lato  andare . "Perche  efiendo  horamai  i primi po- 
SU  infuga^utte  le  cofe  erano  fottofopra,  nefipoieuano  udire  per  il  grido'. 
Èt  i Siracufani, & i confederati  uittorìofi,  con  molto  remore  comandauanò 
l'uno  a l'altro, non  potendo  di  notte  farfi  intendere  ad  altro  modo  Et  olite 
a cìofaceuano  refifientt^  a quei  che  utniuano  incontra.Cli ^theniefi , ccr- 
cauano  ifuoi,&  qualunque  ueniua  loro  incontra J>enche gli  fuQe  amico  fug 
Vtndo  bora  mai  i fuoi,lo  reputauano  inimico.  Etjprfib  domandauano  ilfe- 
gnoyper  non  fi  poter  conofeere  in  altra  tofa.  Et  netteuanotra  di  loro  molto  ^ 
• • gtau 
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gran  tumulto, dom,xndando  tutti  ad  un  tempo.  Et  lo  fecero  a ftpere  a / ni- 
mtci . Il  fegno  de  iquali  e(fi  non  fapeuano  , per  ejfer  boramai  uittoriofi , ne 
fparfi,^  non  conosciuti. Il  perche  fe  jimbatteuano  in  alcuni,  benché  tuffe- 
ro_piu  gagliardi  de gC tnitnici,gli  fuggiuano , come  fapendo  iljeguo  loro . il 
che  seQi  non  fingeuano, erano  ammagliati.  Et  fopr‘og^i  cofa  , il  cantar  del 
"Peana  fu  loro  di  gran  danno, però  cb'ejfendo  fmilein  tutti,  confondtua  gli 
animi  loro.Pcn begli  ^rgiuì , <jr  i Corfiani , ^uei  Don  cb'erano  con  gli 
%/itbeniefi,cjuando  cantauano  il  Peana  ,metteuan  paura  a gli  .Athtnicfì , 
(^inimici  fmilmente.La  onde  a S ultimo  imbattutift  l'uno  in  l'altro  m 
molti  luoghi  poi  cbe  furono  rotti , & amici  contro  gli  amici , & cittadini 
contro  de  i cittadini, non  folamente fi  metteuano (pauento  l un  l'altro , ma 
etiandio  agguffatifiyi  pena  fi  ffiiccauano.Et  molti  perfeguitati,fi gittaua- 
no  da  i luoghi  precìpitofi,&  cofi  moriuano,effcndo  la  ftefa  da  Epipolefiret 
ta. Et  poi  che  quegli  iquali  fi  faluarono , defcendendo  di  fopra  uennero  al 
piano , molti  di  loro,&  quei  cb'erano  del  primo  effercito,per  la  pratica  del 
luogo, fuggirono  ne  gli  alloggiamenti. Ma  quegli  i quai  uennero  dipoi , ha- 
mtndo  errato  la  uia,andauano  uagabondi  per  il  territorio.  Et  poi  ch'egli  fu 
fatto  giorno,  circondati  dalla  cauaìleria  de  i Siracufant  furono  amma  g;ga- 
ti.ll  giorno  figuente,i  Siracufani  dri'gj^arono  due  trofei . uno  dal  lato  doue  “ **"  ’ 
erano  entrati  i nimici d'altro  nel  luogo  doue  i Beotij  la  prima  uolta  fecer  lo 
to  refifienga.I  quali  ribebbcro  i tor  morti  fotta  la  triegua.il  cui  numero  & 
de  i confederati,  fu  non  piccolo . Et  furono  raccolte  piu  armi , cbe  non  fu  il 
numero  de  gli  amma  ggati . Percioche  quegli  iqualt  sformati  furono  a git- 
tatfi  da  ì luoghi precipitofi,armati  fenga  feudi  alla  leggiera, alcuni  morirò 
no^lcuni fi  faluarono,Dopo  quejlo  i SiracufxniJjauendo  riceuuta  una  feli- 
cità non  ajpettata,un  altra  uolta  fi  come  prima  diuenutì  audaci, mandaro- 
no Secano  con  quindici  nani  in  Agrigento , accìocbe  occupajfe  la  città  (po- 
tendo )Ltquale  era  in  feditioni.Gilippo  per  terra  andò  nella  Sictlia,per  con- 
durre ejfercito , com'bauendo  fperanga  di  pigliar  per  forga  i ripari  degli 
^tbeniefit,  poi  che  la  cofa  d'Epipole  era  loro  cofi  riufeita . I capitani  de  gli 
»4theniefidn  quejio  mentre  confultauano,& per  la  riceuuta  rotta  , & per 
[impotenza  del  ejjei  cito  loro , in  tutte  le  cofe  perche  uedeuano  che  i loro 
sfon^  non  erano  riufciti,&  chei  feldati  baueuanoinodiolofiarquiui, 
perche  erano  ammalati, per  due  cagioni,  & per  la  fiagione  delfanno , nell* 
quale  gli  huomini ^ecialmente  fogliano  anmalarfitj^  oltre  a do  per  il  luo 
go,ncl  quale  baueuano gli  alloggiamenti  ch'era  paludofo,&  di^ile,&  cir 
ca  l' altre  cofe  non  haueuauo  jperan'ga  ueruna  di  uittoria.’Hon  parue  adun 
que  a Demofihene  dijlarui  piu.  Ma  perche  la  cofa  non  gli  era  apprejfo  <C  Epi 
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pale  rìtifcira/i  come  haueua  difegnato,di  mctterfi  a pericolotdeliberò  pjr~ 
tirfi,&  non  tardare  infin  che  fi  pctejfe  attrauerfare  il  mare^  & nincer  l'ef- 
ferciio  degl'inimici , con  le  naui  lequali  eran  uenute . Giudicando  effer piu 
utile  alia  littà  far  guerra  con  coloro  iquali  nel  paefe  proprio  fabricauano 
i muri, che  centra  de  i S iracujani , iquali  era  difficile  a uincere.'He  effer  co- 
fa  coiiuenictttefper/der  molti  danari  jin  affediare  Sirago'Xf^^.iluifl'era  topi 
nion  di  Demoflhene.  T^jcia  ancor  efj'o  penfaua  che  le  cofe  fuffer  in  pericolo  > 
ma  ìwniioteua  con  il  parlare  dimofìrarlo, ne  deliberando  itificme , con  molti 
dilla  partita  , far  che  gl'inimici  lo  faptff'ero . Et  perdo  douer  effer  difficile 
(quando  uolefferofdi  farlo  di  najiofo  degtinimici.Oltre  a di ciotfapeua  le 
toje  loro,piu  ihegli  altri  Jiioi  compagni, & era  in  qualche  ffieran:^  ch'elle 
deuifjho  nufeir  malc,sbaueffer feguitato  taffediargli.  Terche penfaua  che, 
dqueffier  mancar  loro  i danari, ^ecialinente  offendo  le  naui  de gli,Atheniefi 
patrone  d'ua grande  ffiacio  di  mare.  Et  erano  alcuni  in  Sirago'^p^ , iquali 
faiioriuano  la  parte  degli  .Athenieft,fl  che  gli  haueuano  fatt' intender e,ne 
gli  lafciauan  partite.il  che  fa  pendo  egli,  tenciia  le  cofe  in  dubbio , ne  rifol^ 
uendofi,d'fficriua.Ma  diffe  apertaméte  che  non  era  per  guidar  uia  t effer  ci-- 
to, perche  fapeiia  molto  bene , che  gli  .Atbenieft  non  haurtbbono  lodate  tai 
cofe, do  è, che  fi  fuffer  partiti  fent^  loro  ltcem;a.Et  che  i medefimi  non  era- 
no per  giudicar  di  loro  le  cofe , fi  come  quegli  iquali  erano  fiati prefenti,ne 
erano  per  deliberare contra  di  loro , ft  come  baueffero udito  da  altri , ma 
eran  per  credere  a coloro  iquali  gli  baueffer  bene  incolpati. Et  diffe  che  mol 
ti  de  i faldati  eh' erano  quiui  prefenti,&  molti  di  quegli  che  allbora  grida- 
uano  come  pefìi  in  miferie,quando  farebbono  giunti  là,griderebbono  il  con- 
trario,dicendo  che  i capitani  corrotti  per  danari  ft  fuffer  partiti.Diffe  adun 
que  che  molto  bene  conofeendo  le  nature  de  gli  .Atheniefi , non  uoleua  per 
cagìon  uergognofa,et  ingiuflamcnte,(  ffer  punito  da  loro,ma piu  prefio  s’egli 
bi fogna ua  mettendofia  pericolo , effer  priuatamente  morto  dagl'inimici, 
Diffe  ancoraché  le  cofe  de  i Siracufani  erano  inferiori  delle  f uè  ,fpendendo 
Uro  in  faldati  pagati^  in  faldati  per  guardare  le  terre,&  i luoghi,^  fa- 
cendo boramai  un'anno  le  ffiefe  aWarmata,  il  che  faceua  loro  carefiia  et al- 
cune cofe,& alcune  altre  non  ne  poteuano  hauere.Tercioche  diceua  che  ha  ' 
ueuano  ffiefo  duo  mila  talenti^  bauerne  ancora  molti  debiti,  &s'hauef- 
fer  intermeffo  di  non  dar  le  paghe  a i falda ti,U  lor  cofe  douer  a ndare  in  ro- 
uinajequai  confifieuano  piu  tofio  nell' effercito  uetiuro  in  aiuto,  che  net  lo- 
ro,n$n  come  quel  degli Sitheniefi.Diceua adunque  ch’egli  bifognaua  dura-  . 
re  nrll'affedio,necome  inferiori  di  danari, partii ft.Dicendo  tai  cofe  7{icia , 
faceua  buone  le  fue  ragionila  pendo  molto  bene  che  iti  Sirago':^  non  eran 

danari , 


V 


MOKE^i  LIBERO  FU. 
danari , & perche  quìui  erano  alcuni  icfuaU  fauoriuano  gli  Mhenicft , & 
glifaceuano  intender  che  non  fi  partijfe. Et  oltre  a do,  confidandqfi  nell'ar- 
mata,pÌH  che  per  lo  innan:Q,quando  fu  mnto  . Ma  Demofibene  nonaccon- 
fentiua  in  cofa  ueruna  circa  lo fiar  quiui , anji  diceua , che  segli non  bifo» 
gnaua  londur  uia  [e{fercitofcn\a  il  decreto  de  gli  ^tbeniefi,^  fiar  quitti, 
bifognauA  muouere  il  campo,^  condurlo  in  Tapfo,o  nero  in  Catania,d'on- 
àe  con  la  fanteria  facendo  Jpejfo  correrie  net  paefe  dell’inimico  fi  manteneffi 
no  di  uettouaglie,&  faccbeggiando,  lo  danneggiaffero . Et  oltre  a cio,com^ 
batteffero  con  naui  in  alto  mare,&  al  largo/tel  quale  la  pratica  giouereh 
he  toro,&fi potrebborto  rttirare,& alJaUre,moffi  non  da  piccolo  fpacio , ó" 
luogo  affegnato,&  non  in  luogo  firetto,ilquale  era  utile  a i nimici.  In  fom~ 
ma  dtjfe  che  in  modo  alcuno  non  gli  piaceua  fiar  quiui,  ma  uoleua  con pre~ 
fie-gja  leuarfene,&  no  tardare.  Eurimedonte glt  accoufentiua/na  contra~ 
dicendo  Tiicia^ra  una  certa  pigritia  & tardità, & oltra  a do  fojfetto^he 
7{ida  non  fuffe  cofi  ofiinaco,perche  uedejfe piu  deglialtri.Gli .Atheniefi  in 
quello  modo  tardarono, & filerò  nel  luogo.Ma  inqucfio  mentre, Cilippo  & 

Sicano  ritornarono  in Strago:^a.Sicano  fcnga  far  ueruna  cofa  d'^Agrigen 
to,perciocb'ef}endo  egli  ancbora  in  Cela  , la  fatdone  ritornò  ingrana  de  i 
Siracufani . Ma  Cilippo  uenne, conducendo  molto  ejferdto  dalla  Sicilia, 
quegli  armati  della  Morea,  i quali  la  primauera  mandati  furo  [opra  le  na- 
ui da  caricojucnut!  dalla  Ltb'ia  tn  Selinunte,percioch'eJJ'endo  trajportati  nel 
la  Libia  ha  uendo  dato  loro  i Cirenei  due  Galee  & guide  nel  nauigare,^^  arcaet. 

mentre  che  nauigauanojbauendo  dato  aiuto,  a gli  Eurjperiti,  affediati  da  i Eiuffttìo. 
Ubici , & bauendo  uinti  ejfi  Ubici, & d indi  partitifi,uennero  alla  città  nuo 
Ua, mercato  de  i Carthaginefi, d'onde  è d palagio  per  la  Sicilia  cortijfmo , 
per  ifpacio  di  duegiorni,&  d una  notte. Et  quindi  offendo  paffati , perucn- 
nero  a Selinunte.I  quali  offendo  gìuntiji  Siracufani  fiubno  sapparecchiaro-  Achmini, 
Ito  per  affalire  di  nuouogli  oitheniefijetcon  naui,&  con  fanteria. 1 capita  **“^**®** 
tii  degli  ^thenìefi^edendo  l'effercito  de  gl'inimici  effer  crefiiuto,&  che  le 
afe  loro , non  fuccedeuano  meglio , ma  ogni  giorno  andauno  in  tutte  le  cofe 
inpeggio,&  ffecialmcnte  per  efferegli  huomini  ammalati  ,fi  pentiuano  di 
non  effer  fi  partiti  prima.Et  non  contradicendo  lorpiu  '^cia,ma  richieden 
do  fegregatamenteche  do  fi  doueffe  deliberare, comandarono  a tutti,  che  la 
partita  fifaceffepiu  fegregatamente  che  fuffe  poffibile . Et  che  tappar  ec- 
chiaffero/juando  fuffe  lor  dato  il  fogno . Et  effendofi  eglino  per  partire,po- 
fcla  ch'ogni  cofa  fu  me  fa  in  ordine, fu  fecliffc  della  luna,  per  ch’era  in  pie-  Ediiiè  «Mis 
nUunio . Gli  ^theniefi  hauendo  ciò  per  cattino  fegno , la  maggior  parte  di 
Im  confortaua  i capitani  che  fi  fermafero,&  Tficia  ilquale  era  molto  in- 
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cimato  a prodigij  cofe^icena  di  non  hautr  deliberata  cofa  alcuna  « 

a uentifette  giorni . T\(f  itfuali  gli  indouini  detto  haueuano , che  fu 
deueffe  Jlare,accioche  aìlhora  moueffero  prima  il  campo.  Ter  quejla  cagio^ 
negli  .Athenieft  reflarono.il  che  hauendo  udito  i Siracufant, maggiormen- 
tt  s'innanimarono  a no  lafciare  che  fi  partiffino,  come  quegli  iquali  conofee 
nano  ch'erano  inferiori  de  i Siracu(ani,gjr  d armata,  & di  fanteria.Vtrcio- 
che  non  fi  partirebbono,&  oltre  a do  non  uolendo  ch’effi  fi  fermaffero  maU 
tro  luogo  della  Sicilia/loMe  difficilmente  poteffero  effer  urnti.Ma  giudtcaua» 
no  ch'ei  bifognaua  sformarli  di  uenire  con  prefiegj^a  alla  battaglia  nauale» . 
ilche  a loro  farebbe  per  apportar  danno.Strmarono  adunque  le  naui,&  flie 
ro  quieti  alquanti  giorni,tanti  quanti parueloro  chefuffe  a bafianga.  Ma 
poi  che  parue  loro  tempo , nel  far  del  giorno  fi  auicinarono  a i ripari  degli- 
^theniefi , & offendo  uCcita  fuori  una  certa  parte  » non  molto  grande , & 
d'armati, & cauaUeria,per  alcune  porte , furono  prefi,  & pofii  in  fuga  , cJ* 
offendo  l'intrata  flretta  ,gli  ^theniefi  perderono  fettunta  caualli , & non 
molti  armati.L'efJercito  de  i Siracufani  quefio  giorno  fi  ritirò.  Il  giorno  fe-* 
guente,ufcirono  fuori,&  con  l’armata  che  era  di  fettunta  fei  naui,cf  pari- 
mente con  la  fanteria  andarono  uerfo  i ripari.  Gli  jttheniefi  all'incontro  fi 
moffono.con  ottantafeì  naui,&  uenuti  alle  mani,  fecero  la  battaglia 
le.7qet  defiro  lato  de  gli  .Atheniefi  era  Eurimedonte,ilquale  uolendo  circon 
dare  a torno  le  nani  de  i nimici , ^ effondo  andato  cantra  di  quelle  uicino  4, 
terra,i  Siracufani , & i confederati  per  quefia  cagione  piu  facilmente  (ha-, 
uendo  uìnta  la  parte  di  meg^  dell'armata  de  gli  Mtheniefi,^  hauendola 
riferrata  nella  parte  concaua,et  inferiore  del  porto )ruppero  lui,&le  nani, 
ch’erano  infieme  con  cffo.Dipoi  perfeguitarono  tutte  le  nani  degli  .Athenie 
fi,&le  faceuano  dare  in  terra  . Cilippo  uedendo  le  naui  degl'inimici  effer 
uinte,&  nauigare  fuori  della  palificata  , & fuori  del  campo  loro,difiderofb 
dt ammagliare  quei  che  ufciuano  delle  naui , & di  fare  che  i Siracufani  piu 
facilmente  tiraffer  le  naui , offendo  il  patfe  amico , andò  con  una  parte  del 
ttfjercito  alla  bocca  del  porto , per  dar  foccorfo . I Thoficani  ( perciocheco . 
fioro  slauano  per  guardie  de  gli  Athenìefi )uedendo  ette  quefli  tali  ueniua- 
no  fuori  i ordinanza  ,uennero  in  aiuto  ,&  hauendo  affatiti  i primi,  gli 
uoltarono  in  fuga, &gli  rigittarono  nella  palude  chiamata  Lifimelia  , di-^. 
poi  offendo  fopragiunta  maggior  moltitudine  de  i Siracufani  & de’  confe- 
derati, gli  .A  theniefi  i quali  temeuano  delle  naui  effondo  andati  in  aiuto» 
uennero  alle  mani . Et  hauendogU  uinti , gli  perfeguitarono,  & amagj^- 
rono  molti  armati , gir  faluarono  motti  naui  le conduffer  nel  campii. 
Delle  quali  i Siracufani  » giri  confederati  prefer  diciotto  & ama^^urono 
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tKtti gli  huomiat,&  udendo  abbrufeUre  l' altre , bauendo  empita  una  na- 
ue  uecchia  da  carico,  di  teda,  cioè  legno  delquale  fi  fa  la  pece,cr  di  fernien-, 
ti(percio  che  il  uento  era  profpero  uerfo  gli  .Atbeniefi ) & ha  utndcui  meffn 
fuoco, l'inuiarono  a feconda  di uento.Glt  .Atbeniefii  temendo  delle  naui,ufa* 
tono  ripari  per  ijpegnere  il  fuoco.  Et  hauendo  jpenta  la  fiamma, zir  ripara  • 
to  che  la  nane  non  fi  auicinajfe , fuggirono  U pericolo.  Dopo  queflo , i Sira.- 
tufani  dri^jarono  un  Trofeo  della  battaglia  nauale,&  della  uittoria  bauu 
ta  apprefjò  al  muro  coutra  gli  armati,  & contra  la  caualleria . Gli  .Athe-. 
niefit  dri'^T^rono  ancor  ejfi  un  Trofeo,&  perche  i Thofcanihaueuano  rigit- 
fatala  fanteria  degli  nimici  nella  palude , & perche  effi  .Atbeniefi  haue-n 
unno  rigittati  i nimici  con  l'altro  efjercito . Et  offendo  auuenuta  quefla  fi 
gran  uittoria  di  mare  a i Siracufani  (i  quali  prima  haueuano  hauuta  pau~ 
ra  delle  naui  che  erano  uenute  con  Demofibene  ) gli  .Atheniefi  erano  del 
tutto  difperati , effendo  ouorfit  la  cofa , altrimenti  di  do  che  penfauano . 
Et  l'effcrcito  molto  maggiormente  fi  pentiua, perche  haueuano  mojfa  guer- 
ra a quelle  città , le  quai fi gouernauano  con  i medefìmi  injìituti , &•  fatto 
dato  popolare  fi  come  erano  ancor  effi,&  che  haueuano  naui^t  caualleria, 
^ poteno^a,&  ffedalmente  perche  non  poteuano  indurre  diuerfo  Sìito,fot 
fo  proteso  di  mutare  ilgouerno  in  qualche  parte . 7^  d'apparecchio  erano 
molto  fuperiori . Ingannati  adunque  circa  molte  cofe,  erano  in  dubbio  dello 
fiato  lore,et  poiché  erano  fiati  uinti  con  l'armata,molto  maggiormente  era 
no  difperatU  Siracufani  fiubito  nauigaronoappreffo  al  porto,et  confiultaua 
no  di  ferrar  la  bocca  d'effo,accio  che  gli  .Atheniefi  non  poteffero  piu  di  nafeo 
fio  ufcirejnn  che  haueffer  uoluto.Terò  che  non  haueuano  piu  cura  della  fa- 
iute  loro/na  del  torla  a i nimici.GÌHdicando(fi  come  era  fdallecofe  prefenti, 
fe  effere  in  migliore  fiato,  di  quelfie  gli  .Atheniefi.Et  che  fc  haueffer  potuto 
tùncer  loro,  & i confedera  ti,per  terra  & per  mare,  farebbe  parata  una  bel 
la  uittoria  a i Greci.  Dei  quali  alcuni  douentarebbono  liberi,alcHtti  altri  fi 
hberarebbono  dalla  paura  della  feruitù, perche  il  rimanente  della  poffan'ga 
de gU  .Atheniefi,non  farebbe  furiente  a foficnere  la  guerra  , la  qual  fuffe 
hrmoffa  .Et  cbecffi  come  auttori  dt  do  ,farebbono  per  acquifiar  gloria , 
& prtffo  a gli  altri  buomim  , & appreffo  a i pofleri . Et  che  per  quefio  fa 
fattoria  farebbe  piu  illufire . Terche  farebbono  uindtori,non  folamentegli 
.Atheniefi , ma  di  molti  altri  confederati . Et  non  folamente  efft  farebbono 
per  acquiflar  gloria,  ma  i capitani  de  i Corinthifzìr  i Lacedemonij , i quali 
erano  uenuti  in  aiuto, perdo  che  haueuano  pofta  la  propria  città  in  perico- 
lo , eSf  haueuano  date  molte  nauL  Vero  che  molte  genti  uennero  a quefla  fo- 
la città fioppo  quelle  lequali  per  lo  fiiatio  di  quefla  guerra, uennero  alla  cit- 
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U de  gU\Athenieft  y&dci  Lacedemonij,  perche  molti  diero  aiuto  ad  anAe 
le  parti,  ,A  quefii per  acquijiare  il  paejè  dr  bottino  inficine  con  loro^  que- 
gli per  uenire  a Sirago:^,&  difenderli . Il  chefecer»,non  pergiudicio  al- 
cuno, ne  per  parentela , ma  fecondo  che  la  diCgratia  di  ciafibcduno  uolfc, 
iHPon»  au*]**  ® l’utilità , 0 la  necejjjità.  Gli  ^thenteft  effondo  Ioni , uennero  di  loro 
gueria.  uolontà,  contra  de  i Siracufani , i Dori , ^ i Leinnij , &gli  Imbrij , &gU 
Egineti , i quali  aìihora  habitauano  Egina,  ufando  la  faueila  medtft(na,<eìp 
i medeCtmi  Siatuti  degli  ,ydtheniefi,^  oltre  a do  gli  Hefltei , i quali  effen-^ 
do  coloni , habitauano  Hcftia  in  Euboea.Dt  gli  altri  alcuni  fudditi , alcuni 
confederati , ufando  le  medefime  leggi,&  alcuni  tributarij,  uennero  infume 
alla  guerra  . De  i fudditi  & tributarli  gli  Erctrienfi , i Calcidenfi,Stirenfit 
tSf  Carijlij  erano  da  LEuboea,  dall  Ifole  i Cu , gli  odndrij,  iTet , dal  1 onia, 
i Milesij,  i Samij  , & i Chij,  fra  i quali  i Cbij  fòli  non  erano  tributari! , ma 
liberi  nennero  in  loro  compagnia  con  le  nani , & la  magg'or  parte  di  lortk 
erano  Ioni,&  della  fattione  degli  ,4thenicfi,  eccetti  i Cariflif,i  quali  fono 
Driopi.  Cofioro  fidati , furono  da  gli  ^tbeniefi  sformati  fegutrgh  contra 
de  i Don  , benché  tffi  fufjero  Ioni . ^pprcffo  a qutftì  gli  Etolt , de  i quali  i 
Metbimnci  contnbuiuano  le  naui , ma  non  danari.  1 Tenedij,&  gli  Etem^ 
tributari!,  i quali  effendo  Eoli,sfor‘gatamente  combatteuano  con  i Siracth 
^ fani,  contra  i Beoti!  Eoli,i  quali  erano  Siati  loro  fondatori.  I Tlateenfifoli 
fra  i Beoti!  inimici  tC rff  Beoti!,  per  odi!  particolari . I Bfiodiani  ancorai^ 
i Citheri!,  effendo  ambidue  Dori.  I Citheri!  benché  coloni  dei  Lacedemoni!, 
andarono  in  compagnia  degli  .yf  thenieft  contra  dei  Lacedemoni!, i quali 
erano  con  Cilippo . I l{hodiani , effendo  difcefi  da  gli  ^rgiuì , contra  de  i 
Siracufani  Dori , & erano  sforati  combattere  contra  de  i Celai , & con 
i coloni  di  loro,!  quali  erano  infteme  con  i Siracufani  .Degli folani,iqnali 
erano  intorno  alla  Marea.  Quei  deUa  Cefalonia,  & quei  del  Zante , liberti 
ma  perche  erano  ìfolani , erano  sformati  a feguiregli  .Atbenieft,  perche 
erano  patroni  del  mare . 1 Carfani  ancora,  non  folamente  effendo  Dori,mn 
anche  Corinthi!,&  erano  inimici  a i Corinthi!  ,&ai  Siracufani , di  quefii 
effendo  coloni,  di  quegli  effendo  par  enti.  Et  feguiuano  gli  .Atheniefì  per  ne- 
ceffità,(come  diceuano  loro)ma  ueramentedi  proprio  uolere.per  Iodio  con- 
tra deiCorinthij,  tennero  ancora  alla  guerra.quei  che  al  prefentefìchia- 
man  Mef}eni!,da  Lepanto  ,& daVilo , che  allhora  era  occupato  dagli 
,Atbeniefi . Oltre  a do  non  molti  fuorufeiti  de  i Megarenfi , erano  inimici 
(per  efjere  sbanditi  )ai  Megarenfi  che  erano  Selinunti!.  Gli  altri  ftguiua- 
no  uolontariamente . Gli  ..Argini  non  tanto  per  ri  fretto  della  confeitrario- 
ue,qMa»to per  odio  contra  de  i Lacedmomj^  etafeuno  per  la  propria  uti- 
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Utà  di  prefente  : ejfendo  Dori  atidaMano  contra  Dori , in  compagnia»  de  gii 
jithenieft  d'ionia.  I Manttnei  & gii  altri  .Arcadi  faldati J quali  erano  fo-^ 
lui  d'andare  contra  i tnanifelìi  mimici  loro/iUbora  peni  guadagno,  giudi, 
cariano  inimici  quegli  .A rcadi , i quali  eran  uenuti  con  i Cormtbij . 1 Con- 
diani  Air  Etoli,  ancor  dfp  condotti  al  foldo.  Et  auenne  che  i CandianiJ  qua-^ 
li  inftemecon  i Bjjodiam  haueuano  fabricata  Cela , uennero  per  mercede, 
non  tn  compagnia  de  i loro  coloni , ma  contra  d'effi.  Et  alcuni  de  gli  .Acar-, 
nani  per  guadagno , ma  la  maggior  parte  per  l'amore  uerfo  Demoflhene  , 
eSr  beneuoUn'^  uerfo  gli  .Atheniefi , e/fendo  confederati , uennero  in  aiuto. 
Et  qutjii  erano  dentro  al  golfo  Ionio . Degli  Italiani , i Turij , & i Meta- 
pontij,  alihora  ejfendo  in  Jeditione , tfor^ati  dalla  necejfttà  a pigliar  foldo» 
ueniuano  in  compagnia.  De  l Sicilienft  i Tdasij , & i Catanei . De  i Barbari 
gli  Egejlei , i quali  baueuano  indotto  gli  .Atheniefi.  Et  la  maggior  parte 
de  i Sicilieafi , & di  quei  ch'erano  fuori  della  Sicilia . Et  alcuni  Thofeani 
per  odio  contra  de  gli  Sicioni,  i Iapigi  mecennarij.  Quefte  nationi fegui-, 

nano  gli  .Atheniefi.  .All'incontro  furono  in  aiuto  de  i Stracufani , i Canta- 
rinei,  i quali  eran  uicini , & i Geloi  che  habitauano  doppo  loro . Dipoi  gli 
•Agrigentini J quali  non  feguiuano  ne  l'uno  ne  l'altro,  iiauano  quieti.Dop- 
po-quefli  i Selinuntii , & quei  di  Sicilia,  i quali  habitauano  la  parte  uolta 
uerfo  la  Ubia.  Quegli  Imerei  dallato  che  guarda  uerfo  il  mar  Tirrheno, 
nelqual  luogo  ejfi  foli  de  i Greci  habitano  : & cofior  foli  di  quel  luogo  uen- 
nero in  aiuto.Et  quefte  furono  le  nationi  Grece  che  furono  in  Sicilia.  1 Dori 
ancora  e tutti  quei  ch'erano  Uberi , uennero  in  loro  compagnia  . Dei  Bar- 
barii foli  Siciliani,  i quali^on  fi  erano  ribellati  a gli  .Atheniefi.  De  i Cre- 
di quali  erano  fuori  della  Sicilia  ,t  Lacedemoni^  gh  diero  il  condottiero 
Spartano,  & gli  huomini  liberi,  gli  dieronoglialtri,Ér  gli  fchiauid  quali 
buomini  liberi , di  ferui  fono  peruenuti  alla  libertà,  1 Corinthij  foli  uenne- 
ro & con  naui,&  con.fanteria.Et  quei  di  fanta-Maura^t  quei  d'.Arta  per 
riffetto  della  parentela.  D'.Arcadia  Ifoldati  pagati,  mandati  da  iCorin- 
thq , & quei  di  Bafilica  sforati , & quei  Beotij , i quali  erano  fuori  della 
Morea . .Appreffo  a quefti  i quali  erano  uenuti  difuore , effi  Sicilienfi , ha- 
bitandogran  città,  dettano  gran  moltitudine  d'ogni  forte  d' huomini . Ver- 
cioche  furono  adunati  molti  armati , ^ nani  & caualli , & altra  moltitu- 
dine inftnita.Et  per  dir  cofift  Siracufani  piu  degli  altri  ftiero  di  piu  cofe,per 
lagrande^a  della  città.  Tai  furono  gli  aiuti  d'ambeduele  parte.  Et  allho 
ra  tutti  gli  aiuti  erano  qui  prefenti  : ne  fopragiunfe  loro  altro , ad  alcuna 
delle  parti.  1 Siracufani  & i confederati  , perla  uitttoria  riceuuta  in 
mare  ,penfauano  di  douer  conjeguire  una  grandijftma  gloria  , & di  douer 
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tt  'ncert  tutto  Leffenito  de  gli  Atheniefi , iltfuale  era  coft  grande , & ch'efji 
nonpotefjero  fcampare,ne  per  mare  ne  per  terra. Subito  adunque  ferrarono 
il  gran  portoja  cui  bocca  era  grande  arca  un  migiiojntrauerfando  Galee, 
efr  nauilij,  & naui  da  carico  fortificandole  con  f ancore,  & apparecchiaua-> 
HO  l'altrecofe  in  caf&chcgli  Athenìefi  haueffero  battuto  ardire  di  combat- 
tere in  mare,&  faceuano  conto  d’ogni  cofa  , benché  piccola  . Tarue  a gli 
Atheniefi  di  confultare , ueàendoft  d’ejfere  ferrati , ér  conofeendo  gli  altri 
difègni  de  gl'inimici . Aduna  tifi  adunque  i capitani , & i capi  di /quadra, 
parte  per  altre  bifogne , parte  perche  allhora  non  haueuano  piu  uittoua- 
glia  (percioche  innanxi  baueuano  mandato  in  Catania , facendo  loro  a fa- 
pere  che  non  conducejfero  uettouaglie , offendo  e(fi  per  partirfit  ) nc  erano 
per  hauerne  per  lo  innan-ti  fe  non  fuffero  flati  uiucitori , deliberarono  ab- 
bandonare i ripari  di  fopra , & occupare  un  piccoliffmo  luogo  innanzi  4 
effe  naui,  ferrato  di  muro , quando  fuffe  capace  a tenere  le  bagaglio,  & gli 
ammalati,  ^ metter  la  guardia  a quello,^  impir  dell'altra  fantaria,  tut- 
te le  naui,lequai  fuffero  buone  da  nauigare,  & quelle  che  etiandio  non  fuf- 
fer  buone  jponendoui  dentro  ogni  cofa,  & di  far  guerra  in  mare.  Tacila 
quale  fe  fuffero  uincitort , andaffero  in  Catania , altrimenti  deliberare» 
no  d'abbrufeiar  le  naui,  & andare  a piedi,  doue  prefU/fimamente  ritrouaf- 
fero  qualche  luogo  amico, 0 de  i Barbari  ,odei  Creci.Cofloro  fi  comeparue 
loro  fecero  quefic  cofe,  & difee fiero  da  i muri  di  fopra,  & empirono  tutte  U 
naui  sformando  a falirui, tutti  coloro  i quali  in  ogni  qualunque  modo  fuffe- 
ro per  la  età  fufficieati.  Et  furono  cariche  tutte  te  naui,lequai  furono  àrea 
cento  & dieci , fopra  lequati  fecero  montare  molti  arcieri,  & iaculatori  dè 
gli  Atamani , & de  gli  altri  foreflieri . Et  ui  puofiro  l'altrecefè , fi  come 
fu  poffibile  a farfida  loro  ùforxati  dalla  neceffità , tir  da  tal penfiera.  Tf^i- 
cia  poi  che  molte  cofe  furono  in  ordine , uedendo  i faldati  perfi  d'animo , i 
quali  & per  ejjere  flati  uinti  nell'armata  olirà  al  folito  , cìr  per  la  careftia 
delle  cofe  necefjarìe , uoleuano  preflamente  metter  fi  a pericolo , bauendogti 
tutti  adunati, gli  confortò , dicendo  tai parole . 

TAnjLAMEIiTO  DI  T^ICIA  A I SOLDATI* 

A battaglia  eh’ è per  farfi  ( 0 faldati  degli  Ateniefi , tir 
de  gli  altri  confederati )farà  fimilmente  commune  a tutti 
eSr  della  falute , tir  della  patria  a ciafebeduno  particolar- 
mente , non  meno  chea  minici.  Ter  che  shora  faremo  uin- 
citori  con  te  nautifarà lecito  a ciafebeduno  di  ueder  la  fiut 
» - - . * . ....  propria 
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propria  città . Ma  non  ijlà  benty  che  m perdiate  d'animo,  nc  facciate  come-' 
gli  buomini  fen-z^  ueruna  efperienz^a.l  quali  ejjendo  Ha  ti  uinti  nelle  prime 
battaglie , hanno  dipoi  per  tutto  il  tempo,una  paura  ,fimile  alla  calarnim, 
tà  riceuuta . Ma  uoi  degli  ^theniefi , i quai  ficte  prefenti , offèndo  bora~ 
mai  pratichi  di  molte  guerre , cr  uoi  conf  ederati  perpetui  noftri  compagni, 
ricordateui  che  Lb  riufcite  delle  guerre  fono  incerte,  & la  Fortuna  è 
Dvbbiosa,  benché  fferaiiamo  ch'ella  doueffe  effere  in  noflro  fauore . 
Et  apparecebiateui  per  combattere , fi  come  combatter  fi  ccnuiene  a que- 
fia  moltitudine, Laquale  uoi  di  uoiH^i  uedete.  "hlpi  circa  quelle  cofe  lequai 
uediamo  effere  in  noflro  aiuto,ncUa  Hrettezp^a  del  porto,  cantra  il  tumulto 
delle  naui  qual  ha  da  effere , & cantra  l'apparecchio  de  i nimici  ,fopra  le 
baleflriere  ( il  che  prima  ci  è Hata  di  danno ) tutte  qticfle  cofe  come  richiede 
la prefente  neceffità,  habbiamo  prouedute  apparecchiate , infieme  con 

ipatroKi.  Terctoche  molti  arcieri  & iaculatori  monteranno  fopra,&  una 
moltitudine  laquale  non  uferemmo  uolendo  combattere  in  alto  mare.  Ter- 
cicche  la  fcienza  riceue  danno,per  la  moltitudine  delle  naui,  ma  bora  ci  fa- 
rd utile  in  quella  battaglia  Jaquale  dalle  naui  faremo  sformati  a fare,  co- 
me  fefufftmo  in  terra  . Oltre  a do  habbiamo  ritrouate alcune  cofe , lequai 
bifogna  fabricare  nelle  naui,  & habbiamo  trouato  una  mano  di  ferro, cen- 
tra la  gtoffez^a  de  i legni , che  fono  nelle  proue  de  i nimici.  ( llcbe grande ~ 
punteci  ha  offefi.)  Lequai  riterranno  la  nane  de  i nimici,  dalla  quale  fare- 
mo Hati  a ffaliti , che  non  fi  poffa  un’altra  uoUa  ritirare  ,fe  purei  faldati 
Morranno  mandare  ad  effetto  l'opera.  Et  ftamo  uenuti  a queflo , che  fiamo 
sforzati , di  fopra  le  nata , far  guerra  terreftre , & ci  par  utile  che  ne  noi- 
’ ci  ritiriamo , ne  lafciamo  ch'ei  fi  ritirino,  & fpetialmente  tffendo  tutto 
il  paffe  inimico , eccetto  quello  net  quale  Ha  la  noftra  fanteria.  Le  quai  co- 
fe tenendo  uoi  a memoria  , bifogna  che  combattiate  fin  che  potete , & non 
ni  lafciate  cacciare  a terra , ma  quand'una  nane  t affronterà  con  l’altra , 
ìion  deuete  fepararui  da  effa,fe  prima  non  cacciate  gli  armati  dal  tauolato 
inimico.Et  efforto  uoi  a quejìe  cofe,non  meno  che  ì marinari,  tffendo  quefta 
operandi  quei  che  guerreggian  di  fopra . Ma  a uoi  s’appartiene  al  prefente 
uincer  con  battaglia  da  terra  ,fi  comi altre  uolte  bauete  fatto . Et  efforto  t 
marinari  & infiemegli  priego,che  non  fi  sbigottifehino  molto  per  le  calami 
tà , hauendo  miglior  apparecchio,  fopra  t tauolati , & maggior  numero  dì 
naui . Et  doucte  confiderare  ch’egli  è cofa  degna  , conferuare  quel  piacere 
qual  hauete  diacquiftar  gloria  fra  la  Crecia,et  effendo  chiamati  ^theniefì. 
Et  uoi  i quai  non  ftete^ondimeno  per  la  medefima  fauella  , & per  Hmmi- 
tatione de i noftri infiitutifiete fiati famoft  appreffo  alla  Creda, partecipi 
• > BB  iiìj 
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detl' Imperio  noflro,<iuanto  s'apparteneua  ail' utilità  nojìra  Talmente  ch'ef- 
fendo  uoi  di  paura  a ifudditi  uoHri^ou  potrefle  ejferoffefi  da  altri . Il  per- 
fife  effendo  uoifoli  liberamente  compagni  dell’Imperio  noflro,  meritamente 
non  uoghate  bora  tradirlo^a  fj>re:^gfxndo,&  i Corintbij  t quali  fj>e(fe  uol- 
te  ha  uete  mntiye^j'  i Sicilienfi,de  i quali  utruno  ha  uoluto  Harui  alle  frontie 
H,  mentre  che  l'armata  nojlra  era  in  fiore,  opponeteui  loro  ,eir  dimofirate 
che  la  pratica  uoflra(benche  d'amma  lati  e sfortuna  ti )è  fuperiore  aìl’auen 
turata  fartei^  d'altrui . Et  un'altra  uolta  ricordo  a uot , che fiete  ^tbe- 
niefi,  che  non  bautte  lafciate  ne  gli  arfenalinaui  ftmilia  quefie,negio- 
uentudarmati.  Et  Capiate  che  s’egU  ci  interuerràcofaueruna , ecceto  che 
la  uittoria  , i nimici  i quai  fon  qui,  fubito  nauigheranno  cantra  di  quegli , 
che  fono  reftati  la , i quali  nonjt  potranno  difender  da  coloro  i quai  faran- 
no quiui , & quei  che  foprauerranno.  Et  uoi  fubito  farete  fottopofti  a i Si- 
racufani , cantra  de  i quali  fapete  con  qual  animo  fiete  uenuti . Et  quei  che 
fon  la , uerranno  nel  poter  de  i Lacedomonij . Hauendo  adunque  uoi  in  que- 
fi*  fola  battaglia  da  combattere  per  quefte  due  cofe , fiate  ualenti , fe  mai 
fiete  fiati.  Et  particolarmente , & tutti  inficme  confiderate  che  quefia  ar- 
mata , laqual  al  prefiente  è per  combattere , à degli  .Atheniefi,eSr  la  fante- 
ria (ir  le  nani  & il  rimanente  della  città, eìr  il  gran  nome  de  gli  ^tbtniefi. 
Ter  lequai  cofefe  qualch'uno  è fuperiore  a l’altro , ò di  pratica  , ò digran- 
degj^  d anima , fe  cofiui  al  prefente  la  dimofirerà  piu  che  in  altro  tempo  • 
farà  utile  a fe  iìejfo , & di  falute  a gli  altri . 

HattendogliT^cia  esortati  con  tai  parole , fubito  comandò  cbemon- 
taffero  in  naue.  Gilippo&  i Siracufani  uedendo  it  loro  apparecchio,^ che 
gli  .Atbenicfii  erano  per  combattere , facilmente  conobbero  il  tutto . Et  fu- 
rono auifati  di  quelle  mani  di  ferro  ,& s’apparecchiauano , Scontra  Cal- 
%re  cofe , eìr  cantra  quefia . Tercio  che  ricoperfero  le  prone , & le  parti  fu- 
periori  delle  naui , con  cuoi , accioche  fe  la  mano  era  gettata,  fdrucciolajfe 
nepoteffe  far  prefa . Et  pofeia  ch'ogni  cofa  fu  in  ordine , i capitani  cJr  Gì-* 
lippaeffortaronoi  faldati,  con  tal  parole . 

T .AK^LUMEV^TO  DI  CILITTO,  ET  DEI  C^TI- 


TANI  A I SIRACVSANI,  ET  A I CONFEDERATI.' 

0 L T I di  uoi  (o  Siracufani  & confederati  ) dimofirauù 
d i fapere,  che  l'imprefe  per  lo  adietro  fatte , fianno  molto 
bene.Et  ch'habbiamo  da  combattcre,per  cofe  honefie , le- 
quali  per  lo  innavxi  babbiamo  da  confeguire . Terciocbe 
non  hauerefie pigliata  quefi’imprefa  cofi  ualorofamente . 

• • Etpt; 
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Etfe  quale!)  uno  circa  quefio  non  ha  quella  opinione  che  dtbbejammatflra 
remo.yoi  primi  degli  huomini  bautte  uinto  in  guerra  di  mare, et  al prej'en 
te  com'è  da  credere  uincercte gU  .Atbeniefì,umiiti  cantra  qutflo pael'e,pri~ 
ma  per  foggiogar  la  Sicilia, dipoi  (fila  cofa gli  fujfe nufata  felicemente  ) 
la  Morea,&  la  Greci  a, il  che  h a uete  fatto, facendo  refiften"^  a loro , iquali 
poffiedeno  un  granjijfimo  imperio,&  d’ejji  Greci , che  fono  fia  ri  per  l adie- 
tro,& di  quelli  che  fono  al  prefentc,  con  l'armata  , con  laquale  tene  nano  il 
tutto.1  mperò  che  gli  huomini  non  gli  riufeendo  la  cofa  fecondo  il  difegno  lo 
to , & ingannati  fuor  della  jperanxa , in  quelle  cofe  lequali  prima  olirà  le 
lorfor-ge s'haueano  ìmaginatojdi  huouo  diuentano  d'animo  humile,&  lafe 
riori  della  poteni^  loro , il  che  bara  è da  credere,  che  fia  intrauenuto  a gli 
.A theniefi.Ma  ciafcheduno  di  uoi  è conueniente  che  habbia  una  doppia  fpe- 
ran-ga, iquali  ejjtndo  imperi  ti,nient  e di  meno  ha  uete  hauuto  ardire  far  refi 
nenja,percioche  al  prefente  fitte  fatti  piu  ilabili,cjfendoui  aggiunta  l'opi- 
nione d'effier  ualentijfimi,  laqual  bautte , per  hauere  uinti  huomini  ualen- 
tifjimi.  yna, perche  il  piu  delle  uolte  fhaueregraàffima  fperan^a  fiuoi  dare 
^ande  audacia  ne  gl  aj}alti.L'altra,pcrche  ejji  imitano  l'apparato  mflro, 
il  che  a noi  è di  cojìume  fare,  & perciò  faremo  ordinati  cantra  ciafeuna  na 
ne  delle  loro.  Ma  coftoro,poi  che  haranno  poflo  fiopra  de  i tauolatt  molti  ar 
mati  altra  il  lor  cojlume,et  harranno  fatto  aficendere  molti  iaculatorifper 
dir  cofi)&  degli  .Acarnani,&  de  gli  altri,  iquali  ne  anco  fedendo  fiaprano 
tirare,»  che  modo  non  tireranno  indarno  alle  nofire  naui . Et  tutti  fra  loro 
Siefp  non  mofii  nel  medefìmo  modo  eccitaranno  tumulto,  percioche  non  rice 
ueranno  utilità  d^la  moltitudine  delle  naui . Se  qualch'uno  di  uoi  forfè  te- 
me,percbe  non  combatterà  cantra  ugua  le  numero.  Imperò  che  molte  in  pic- 
colo fi)acio,fiaranno  tarde  a mandar  ad  effetto  do  che  farà  bifogno,ma  facil- 
mente fi  rouineranno  da  noiicon  quelle  cofe  lequali  hauemo  apparecchiate. 
Il  che  potete  conofeere  effer  uenjjimo , da  quelle  cofe , lequali  noi  penfiamo 
manifefiamente  hauereintefie . Imperò  che  coftoro  oppreffi  dagrandiffimi 
incommodi , & affretti  dalla  prefente  inopia  ,fono  dijperati,non fidandofi 
fieli' apparecchio  loro,ma  neUa  temerità  della  fortuna  fi  come  poffono,accio 
ouero  perforgafugghino,o  uero  dopo  queffo,faccino  il  partir  loro  per  ter- 
ra, come  non  potendo  far  peggio  ,ffando  cofi  le  cofe . 7{pi  adunque  con  ira 
ìTiXpffamoci  con  tal  confufione,  &con  tal  fortuna  d'huommi  noffri  inimi- 
cifjimijqualifono  fiati  uintt  da  noi,&  penfiamo  effer  cofa  giu ffiffimaffatia 
re  tira  dell'animo  uerfo  quelli , iquali  fon  uenuti  cantra  di  noi , & altra  di 
do  da  gli  inimici  ffouere  effert  a noi  di  grandiffimo  piacere/}uando  fi  raccon 
tirà , y oi  Japete  > che  tutti  off  oro  iquali  fon  uenuti  cantra  il  uoflro  paefis 
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fer  metterlo  in  Ceruiti,fono  inimici, & inimicjfimi.  Laqual  cofa  fefvffe  lof 
riufcita,haurebbono  mal  trattatogli  hnominiyMergognoJaininte  i fanciuUi, 
CJ*  ie  donne , & pofto  la  città  in  brkttijjima  feruitù . Ter  lequat  cofe,tgli  è 
conucnicnte , ebe  ciafchcdunofta  d'animo  grande,  ne  penfi  ejjer  utile , che  fi 
partino  ficuramente,il che  fmilmente faranno  fe  faranno  uincitori.Tircio 
che  fe  noi  faremo  quel  che  uorremo  (fi  com'egli  è conueniente )&fc  cofioro 
faranno  caftigati,  & fe  renderemo  la  prifiina  libertà  alla  Sicilia  piu  flabil 
che  prima,quefio  ci  farà  grandiffima  gbria.Et  quefli  pericoli  fono  rariffimi, 
iqiiai  non  riufetndo apporttn  pocbiffmo danno, & riufeendo , apportano 
gtanitffma  utilità . 

I l capitani  de  i Siracufani  & Gilippo , bauendo  ancor  e(fi  con  tai parole 
effoìtati  i foldatiypoi  che  conobbero  che  gli  ^tbeniefiarmauan  le  naui,  fe- 
’ cero  ancor  ejfi  il  medefimo.Ma  T^cia  sbigottito  per  le  cofeprefenti , uedett- 
do  quanto  grande,<&  quanto  uicino  era  il  pericolo,effendo  di  già  per  partir 
fi,  penfando  a quello  ch'agli  huomint  fuUe  occorrere  in  gran  battaglie , & 
che  le  cofè  non  erano  ancor  bene  in  ordine,eir  uedendo  di  non  hauergli  effor 
tati  fojficteHtanrnte,dt  nuouo  feparatameute  chiamò  ciafeuno  de  i fopraco- 
miti,nominandogli,&  dal  padre,&  dal  nome  di  loro  fieffi , dr  della  Tribù , 
gli  pregaua  che  non  uolefferofar  torto  a quello  fplendoreche  haueuano , ne 
fcaiicrila  re  le  pa  terne  uirtù , per  lequali  i lor  maggiori  erano  rifplendenti  • 

£ t rtduceua  loro  alla  memoria  la  libertà  della  patria, (ir  il  uiuere  libero  che  ' 
era  in  effa.Et  diceua  altre  cofe,&  fmiti,lequali  gl'huomini  ridotti  a tai  ter 
mini,dir  fogliono.7(pu  per  mofirarea  gli  auditori  di  raccontare  le  cofean- 
tichf,ma  giudicando  cefi  effer  utile, per  laprefente  necejfità.  Come  delle  mo~ 
gli, de  i figliuoli,  & de  gli  Iddij  parenti . Tqfcia  giudicando  hauer  detto  non 
tanto  fu fficientemente/juanto  necejjàriamente/juindi  leuatofi , condufje  la 
fanteria  al  martyCr  la  meffe  in  ordinanza  , fi  come  meglio puote  : accioebe 
quegli  i quali  erano  nelle  naui,  riceueffino  grandi jfima  utilità, per  la  confidate 
di  quegli.Demofthene,MenaHdro,eìr  Eudemo,( percioebe  quefli  capitani 
degli  ^theniefi  erano  mentati  fopra  le  nani ) effendofi  moffi  de  i luoghi  io* 
ro',nautgarono  alla  uolta  del  porto  ferrato, gir  occupato,  uolcndo  ujcir  fuori 
perfor-ga.l  Siracufani,&  i confederati,  andarono  loro  all'incontro  con  al- 
tre fame  naui. Et  primamente  con  una  parte  d'effe  fìauano  alla  difefa  deU 
lufcita  del  porto , cr  con  l'altra  parte  a tutto  il  refio  del  porto , accio  che 
da  ogni  lato , affahfjèro  gli  jLtheniefi,'^  la  fanteria  deffe  loro  aiuto fiuun- 
quele  naui  fi  fuffero  fermate.  Erano  capitani  dell'armata  dei  Siracufani , 
Sitano^  ^gatharcoj^  uno  & l'altro  nel  fuo  lato.Titbe&i  Corintbij  nel 
wteT^.Gfi  Utheniefi  poi  che  fi  amcinaronoal  luogo,  rincbiufo,  nei  impeti 
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primo  furono  uincitori  delle  njui  Icifuati  erano  ordinate  apprejfoal  detto 
luogo,  &fi  sforg^aMano  difc.oglicrc  i prouefi  Dopo  ijue/io  cjjendo  uenun  lo 
ro  addofo  da  ogni  iato  i Siracufani,&  i confederati,condatteuano  non  piu 
apprefjo  al  luogo  rincbiujo,ma  nel  porto,ty  era  la  battaglia  crudele, diffe-r 
rite  dalle pajfate.  Vercioih  eragràdifjìma  la  prefiegjga  de  t martnari  d'am 
bidue , a nautgar  l uno  contea  dell'altro  > (quando  erano  comandati . Et  cru 
un  ejp>rtatione,et  contrajio  de  igouernatori  l'uno  contea  l'altro. Et  i folda 
ti  ogni  uolta  eh' una  naueurtaua  neìEaltraMueuano  curi, di  non  effere  ab 
handonati  da  quei  che  erano  [opra  dei  tauolati . Et  ciafeuno  fi  sforzaua  di 
ftar  nel  luogo , nel  qual  prima  era  fiato  pofio.  Ma  combattendo  molte  naui 
in  piccolo /fiat  o(però  che  effendo  dugento  fra  tutte,lafciauano  poco  (barn) 
fijaceuano  pochi  ajfalti,perche  le  naui  non  fi  potcuano  ritirare  indietro , o 
uero  partir  fi , ma  piuffieffe  uolte  fi  rmefcolauano  mfieme,fi  come  ciafiuna 
naue, l'altra  afiaUua , o uero  nel  fuggire , o uero  neU’andarfi  incontra  . Et 
mentre  che  le  naui  andauano  Luna  contea  l'altra/iuei  ch'erano [opra  i ta-, 
Molati, tirauano  contea  d'efie  gran  moltitudine  di  dardi é-  pietre  \ 
ma  poi  che  s erano  a'g^uffati^  foldati  delle  naui,uenuti  alle  mani,  fi  sfòr^ 
Xpuano  d'andare  nella  naue  dtU'inimico.Et per  la  flrette^ga  del  luogo  ac*- 
cadeua  da  un  canto,  che  alcuni  afaliuano , daU’altro  effi erano  afi'aÙti, 
due  tiaui,<^  in  alcuni  luoghi  piu,erano  inuiluppate  d'intorno  ad  una. Il  cbn 
faceua  che  i patroni &gouernatori , non  fapeuano  segli  bifognaua  guar- 
darfi,o  affalire,&fe  bifognaua  ciòfare,nel  lato  defiro,o  nel  fimfiro.Et  era 
ungrandifiimoftrepitoper  molte  naui  infieme  affrontatefi.  Il  che  sbigottii 
ua  gli  buonuni,&  faceua  che  non  fi  poteuano  udire  quelle  cofè  che  cornane 
dauano  i comiti.Tercioche  daU'uno  & l'altro  iato  ,fi  faceuano  molte  effor- 
'tattom  ,crgrìdori  de  i corniti,  fecondo  il  proprio  officio  di  ciafeheduno , & 
'fecondo  che  nel  prefente  contrago  fi  richiedeua . Tercioche  gli  ^thennfi 
gridauano  uerjo  de  i loro,cbe  douefiero  ufcìr  fuor  a,  & ebefe  mai  altre  uoU  ' 
te  Abora  prontamente  fi  affaticaffino  per  ritornar  falui  nclU  patria,  ^i  ' 
Siracufani  gjr  confederati, pareua  bella  cofa  uietarloro  che  non  ifeampafii- 
no,&  uincendo  accrefeer  U gloria,  ciafeheduno  della  patria  fua.  Et  oltre  a 
cio,i  capitani  (Pambedue  le  patti, ogni  uolta  che  uedeuano  ch'alcuno  fi  ritir 
raua  fen^a  ueruna  cagion  neceJfariaAtamando  per  nome  il  fouracomito  , 
domandauanogli  ^themefi  fefi  ritirauano  uerjo  il paefe  nimiciffimo,giu- 
dteando  quello  ejfer  lor  piu  amicbeuòldel  mare , «cquiflato  con  fatica  non 
piccola.I  Siracufani  domandauano  s’tffifuggiuano,chi  uoltaua  le  jballe,fa- 
pendo  mantfefiamente  che  inimici  erano  apparecchiati  a fuggire  mozni 
-qualunque  mdo.Et  mentre  che  U battaglia  nauale  era  del  pari,  la  fante- 
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ria  d'anibtdue  te  parte ,th' era  in  terra-fi  ritrouaua  in  molto  combattimene 
to,et  ccntraflo  (fanimo.I  Siracufani  per  aufutflar  maggior  gloria, gli  ,Atbe 
meft  perche  teneuano  che  le  tofe  non  rinfcijfino  peggio  di  quello  a che  era» 
no. Teraoch'  ({fendo  pofia  tutta  la  loro  fperanga  nelle  nani,  ha  Menano  una 
paura  circa  le  cofe^auMcnireynon  fimilea  uerMn' altra.  Et  per  hauer  tMtta 
la  ^eran^a  nelle nauiydubbiofamente  da  terra  rfiguardanano la  battaglia 
nauile.Terche  facendofi  ella  mancia  loro  occhiytutti  riiguardauano  ad  un 
luogo  medcftmo.S'alcuni  uedeuano  i fuoi  uincitort,  pigltauan  animo, & in> 
uocauano  gl' Iddi)  che  non  gli  priuajfero  della  falute , gli  altri  conftderando 
la  parte  ch'era  uinta,piangeuano^ gridauano.Et  haueuano maggior  do^ 
lore  delle  cofe  che  fi  faceuano,che  quegli  iquaU  eran  nel  fatto..Altri  ueden^ 
do  la  battaglia  nauale  dttpari,&  non  molto  differente ,{i  come  erano  di~ 
(jtofh  con  l'animo  , cefi  con  i corpi  loro,per  paura  moueuano  , in  quefia , ér 
in  quell' altra  parte , però  che  del  continuo , o fuggiuano , o erano  ammaj^. 
T^tiin  piccolo  {patio . Et  nelmedefimo  e{fercito  degli  .Atheniefi,{inibe 
combatteuano  ugualmente  ,s’udiuan  lamenti  ,grìdt,uiucitorij  uinti,&nlr 
tre  cofe  ylequali  è forcato  un  gran(te{fercito  a fare  una  gran  giornata* 

Il  medefmo  interueniua  a quei  eh' erano  [opra  U naui.  Ida  i Siracufani., 
tir  i confederati  ,hauendoft  ambedue  [armate  fatto  per  lungo  i{patio  refir 
fienga  l una  a [altra , me{fono  in  fuga  gli  .Athenieft , & dando  loro  adofjo 
ualorofamente , con  molto  romore , & effortatione  a i loro  propr^ , dauaq 
loro  la  caccia, uerfo  la  terra.  .Aìlhora  tutti  coloro  deU’e{fercito  da  maràcbe 
non  erano  Hatt  preft  in  alto  mare,ch:  da  una  parte,  & chi  dalfaltra  ,fi  tir 
duffòno  nel  campo.  La  fanteria  non  piu  indifferentemente,  ma  tutti  con  un 
impeto  mede  fimo, piangendo , & gemendo  « dolendofi  delle  cofe  che  inierue- 
niuano,andaujno  a dar  foccorfo  alle  naui,altri  alla  guardia  de  i ripari  che 
nftaua,  alcuni  altri  ( & quejli  erano  la  maggior  parte  ) confiderauano  in 
che  modo  {aluar  fi  poteffino . Et  allhora  fi  generò  uno  jpauento  non  minor 
di  tutti  quei  ch’erano  iìati.  Et  il  medefimo  interuenne  loro,ch‘effi  fatto  har 
Menano  uerfo  Vilo.  Tercioche  hauendo  i Lacedemoni) perfe  le naui,perde~ 
tono  ancora  gli  buomini,ch‘ erano  fmontati  nell’! fola.  Cofi  allhora  gli  .Athe 
niefi  erano  fuori  della  {peranga  della  {biute  loro  fi  qualche  cofa  fuori  di  fpg  • 
ranga , nonfuffe  loro  accaduta. Effendo  fiata  fatta  quefia  battaglia  naua- 
le molt'a{pra , (jr  hauendo  ambedue  le  parti  perfit  molti  huomini , & molte 
naui,  1 5iracufani,&  i confederati  loro  hauendo  hauuta  la  uittoria,  otten- 
nero le  naui  rotte,  & i corpi  morti . Et  ritomatifi  nella  città , drigp^rono 
un  Trofeo . Gli  oithtmefi  per  la  grandetg^  delle  difgratie  prefenti , non 
f enfiarono  etiand»  di  richiedere  le  lot  naui  rotte  ,&i  corpi  de  i mortimia 

difegnauano 
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dtfcgmuano  di  partir  fi  la  notte . Dmofthene  andato  a 7iUia,era  di  part~ 
re,  damar  le  nani  che  rtfìauano,&  nel  far  del  giorno , per  for^^  ufcne 
ff f><ffe  Hata  pojfibile.  Dicendo ch'effi  haueuano  maggior  numero  di  nani 
buone  a nauicare  ,chei  nrnuci . Verciocbe  refiauano  a gli  .Aiheniefi  circa 
ftffanta  nani  ,a  i nimici  meno  di  cinquanta.  .Acconfentendo  T^icia  all’ opi- 
nion di  Demoftbene,  dt  uolendo  empir  le  naui,  i marinari  sbigottiti  dell’ e f- 
fere  Hat i uìmi , ne  giudicando ft  di  poter  effer  piu  fuperiori  non  uoleuano 
montar  fopra  di  quelle  : an^  tutti  haueuano  animo  di  partirfi  per  terra . 

Ma  Hermocrate  Siracufano  ,hauendobauuto  fojpettodi  tal  loro  difegno,  soCpnioiU 
& penfando  douerfi  temere  sun  tanto  esercito  andajfe per  terra,  & fifer- 
tnajfe  in  qualche  luogo  deUa  SicUia,d'onde  un'altra  uolta  deUberajfc  di  muo 
ner  loro  guerra , a ndatofene  da  i magiftrati , dijfe  loro  , ch'egli  era  da  fare 
tfiima  , di  lafciareche  i nimici  fi  partijfer  di  notte , raccontando  quefle, 

■altre  cofe  che  gli  pareuano , & dkeua  ch’egli  bifognaua  che  tutti  i Siracu- 
fani, & i confederati ufcijfero  , & ferraffero leuie,&  occupafjero  i paffi 
Hretti,er gli  guardaffero.  E(fi  erano  della  medefitma  opinione  cCHermocra- 
te,e!r  penfauano  th  egli  fi  doueffe  fare , ma  dieeuano  che  gli  huomini  nuo- 
ttamente  ritornati  da  una  gran giornata,piu  uolentieri Jlarebbonoin  ripo- 
fò,  difiuilmente  erano  per  obbedire , effendo  di  già  prefente  in  quelgior- 
no,  tfacrificij  d Hercote,ne  i quali  per  l’aUegrejja  della  uittoria,  molti  at-  **^^**<<> 
tenderebbono  al  bere,  & dieeuano  ch'ogni  altra  cofa  fi  poteua  ifferare  piu 
tifio che  perfuader  loro , eh  allbora prefi  farmi , ufciffer  fuori . “Parendo 
adunque  tai  cofi  difficili  a i magiflrati , uc potendogli  perfuadere  Hermo~  Sintagena 
erate,  ejfiper  fi  medefimoffi  pensò  queflo  : temendo  che  gli  .Atbeniefi  paf- 
fiudo  di  notte  non  occupafferoi  luoghi  alti , mandò  (cominciandofi  a far 
ifiuro)  alcuni  de  fiioi  compagni  che  erano  fico,  infieme  con  alcuni  huomini 
tarme,  a gli  alloggiamenti  degli  .Atheniefi,  i quali  auicinatifi  tanto  quan 
to  fi  poteua  udire,  & come  fi  fuffero  fiati  amici  degli  .Atheniefi  ( perciò- 
(he  alcuni  di  quei  di  dentro,  riferiuano  le  cofe  de  i Siracufani  a 1<{icia ) ha- 
uendo  chiamati  alcuni , diceuan  loro , che  doueffero  direa  T^cia , che  non 
mouejfe  feffercito  di  notte,percbe  i Siracufani  haueuano  pre fi  le  strade, ma 
(he  metteffero  a bell  agio  in  ordinano^  l'effercito,  cr  fi  partijfer  di  giorno. 

Mt  hauendo  cofioro  dette  tai  cofe , fi  partirono,  & coloro  che  udirono  Je  ri- 
diffono  a i capitani  de  gli  Atheniefi.  I quali  per  tal  auifo,  rtfiarono  quella 
notte , giudicando  eh  egli  nonfuffe  lor  fatto  tradimento  alcuno . Et  pofeia 
thè  ancora  non  strano  partiti  difubito, parue  lorodiHareetiandio  tight 
no  feguente,aceio  che  i faldati  il  meglio  che poteuano  fi  meteffero  in  ordine, 
tr  fipartiffero  * hauendo  lafciate  tutte  f altre  cofe , eccetto  queUe , lequali 
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frano  neceffarìe  al  corpo  loro.  I Siracufani,&  Cilippo,  efjendo prima  ufcU 
'fi  con  U fanteria  , ferrarono  per  il  contorno  le  uie , per  lequali  era  credit 
bile,  che  gli  .Atbiniefi  pafjar  douefjero , & puofero  le  guardie  a i pafjt  de  i 
riui,  & de  i fiumi,&  fi  apparecchiarono  doue patena  loro  per  adunare  l'tfi- 
fèrcitOypir  uictarche  non  pajja/fero . EjJ'endo  dipoi  ufciti  con  le  naui.leua- 
rotto  dal  lito  le  nani  de  gli  ^thtniefit , & ri abbrufciarono  alcune  poche,  fi 
com'ancora  ejft  ^theniefi  haueuano  hauuto  in  animo  di  fare . altre  fen- 
ueruno  impaccio  ( s' alcune  ue  rierano  in  uerun  luogo  rotte  ) hautndole 
legate  alle  loro,le  conduffero  mila  città  . Doppo  quefio  poi  che  a J^cia  & 
Demojibene  parue  che  le  cofe  a bafian^a  fuljero  mcffe  in  ordine , mojfero  il 
poiit  eooi'  campo,  il  giorno  ter^  doppo  la  battaglia  nauale.  Era  adunqueeofa  molto 
acerba,  non  folamente  per  ragione  che  fi  pattinano  bauendo  per  fi  tutte  le 
AibfBicU.  fiaiii , ^ perche  in  luogo  digrande  fperanj^ , haueuano pofto  & fiUeJfii 
^ la  città  in  pericolo , ma  etiandio  perche  lafciare  gli  alloggiamenti  ere 
dogliofo  a tutti , dr  mifirando gettatolo  a penfarui . "Perdo  clje  non  effin^ 
do  i morti  fepolti , s alcuno  uedeua  ueruno  de  gli  amici, haueua  dolore  pa- 
ritriente  & paura . Et  i feriti,  & ammalati  i quai  uiui  quiut  reftauano,d<h- 
nano  maggiore  cordoglio  a i uim , de  i mortiJ&  erano  piu  sfortunati  d'ejjù 
Ter  che  uoltandofi  eglino  a i priegbi,  dr  al  pianto,  poncua  no  in  dubbio  quéi 
^ che  partiuano , di  maniera  che  non  fapeuano  quel  che  far  fi  douejfiro , 

pregauangli  che  gli  douejfiro  menar  uia  . Et  chiamando  dafeuno,  qualm~ 
que  amico,  o familiare,  o compagno  che  uedeua,  attaccatifi  loro  che  tuttttr 
ut  a fi  partiuano , & fecondo  che  permetteuano  loro  le  forile,  figuendogUt 
• fi  ad  alcuno  mancaua  il  potere , erano  quiui  lafdati,  non  fen-^a  molte  prC'^ 
ghiere,  & pianti.  Di  maniera  che  tutto  lejfircito  era  ripieno  di  lagrime  i 
& pianti,  & in  tal  dolore,  che  non  facilmente  partir  fi  poteua , benthe  fi 
partijjino  dai paefi  inimico,  & con  maggior  pejfione  di  quel  che  con  leda* 
grimemofirauano.Tarte  per  quelle  coji  lequali  haueuano  horamai  patite^ 
dr  parte  per  quelle  che  temeuano  di  patire.  Erano  adunque  molto  afflitti , 
•dr  riprendeuano  loro  fìefii.Tercbe  grandemente  fi ajfimigliauano a unti 
città , dr  non  piccola,  laqual  fufje  Hata  uinta,&  fi  fuggi Jfe.  Comiofia  cojé 
Numero  di  moltitudine  di  coloro  che  fi  partiuano,  non  fujfe  meno  di  qua» 

quegli  Ache.  tanta  mila , dr  dafeuno  di  quefii,fi  come  poteua  ,portaua  fico  le  cofe  «f- 
teffirie . Gli  armati , &gli  huomim  di  arme , oltre  alla  toro  ufani^a , por* 
tauano  lor  Heffi  fitto  farmi  la  loro  uettouaglia , dr  alcuni  per  carcjiia  di 
ragagT^,altri  per  nonfifidare.Tercheper  l'adietro,dr  allhora,molti  erano 
fuggiti  a gf  inimici, ne  le  cofe  le  quai  portauauo , eran  bajleuoh,  perche  nel 
npo.non  era  piu  uettouaglia.  laquale  infelicità,  C u i tal  bora  ha  quaUbf 

conforto , 
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Conforto,  tffindo  commune  aT  vtti,  pareua  allhora  difficile  a fopporta- 
re.  Et  (pecialmente  cottftderando  effi  da  quanto  grande  ffilendore  & orna- 
namcnto,  a che  fine,  <&•  miferia, ridotti  strano . Terciocbe  quella  grandffi- 
ma  nouità , aucnne  aU'eJfercito  Greco , che  fu  is fondato  a pa  rth  fi , temendo 
di  non  effere  foggiogato  da  quegli , i quali  erano  uenuti  per  fattometterfi  •. 
Et  fi  com’erano  ufciti,  con  preghiere  & canti , auenne  che  fi  partirono  con 
uocì  contrarie . Et  diuennero  fanti  a pie,  in  luogo  d’buomini  marinarefehii 
dando  piu  opera  alle  cofe  della  guerra  terreftre , che  aU'a  rmata  . "biondi me- 
no per  la  grande^j^a  del  pericolo  ilqual  fopraftaua  loro , tutte  quefle  cofe 
f arenano  lor  da  fopportare . Ma  b{icia  uedendo  l'effercito  perfo  d’animo , 
^ in  grande  ifcompiglio , il  meglio  che  poteuagli  rincoraua,&  confolaua  » 
gridaua  fecondo  che  da  etafeheduno  andana, accio  gli  facejfe  pronti , cJr 
Molendo  come  httomo  che  molto  conofceua , giouat  loro . ^ 

•V  . 

T APJL.AMEVjro  DI  VJC1^,A  G LI  ,ATH  EVJ  ES I . 


Gli  ci  fa  di  mejlieri  ( o .Atheniefi  & confederati  ) che 
noi  habbiamo  qualche  ifperanga  nello  fiato  delle  cofe  pre- 
fenti,percioche  molti  fono  fcampati  da  piugriette  fiato  di 
quefio.J{e  deuete  incolpare  uoi  fi  effi, o nero  per  le  riceuu- 
te  difgraticfi  nero  per  le  calamitadijequali  bora  uoi  inde 
gnamente  patite.Et  io  non  ftiperìore  ad  alcuno  di  uoi  difortegja , (Perche 
noi  uedete  com'io  per  Cinfemùtà  fon  mal  dijpofio )ne  inferiore  di  felicità  ad 
alcnno,parte  nella  priuata  uita,&  parte  nella  publica, nondimeno  fono  nel 
perieoi  medefimo/icl  qual  fono  i piu  uili,  benché  habbia  molto  honoratogU 
Jddij,& giuftamente  portato  mi  fta  uerfo  degli  buomini.'Per  lequaì  cofè , 
la  fperanga  di  quel  che  ha  da  ùenire  ,fi  fida  molto.  Ma  le  difgratie  fuori  di 
modo, ut  sbigottifcono,le  quai  forfè  potrebbono  alleggerir fi.Tercioche  gl'ini 
mici  hanno  hauute  molte  profferita, & fe  noi  odiati  da  qualcijuno  degl'ld 
dij,ftamo  qua  uenuti , habbiamo  a bafianga  patite  le  pene . Perche  alcuni 
etiandio  hauendo  moffia  guerra  ad  altri,&  hauendo  fatto  fecondo  il  cofiume 
degli  huomini,hanno  patite  cofe  fopportabili.Et  è credibile  che  noi  al  pre- 
fente  ifperiamo  ch'effii  Iddij  ci fìano  per  effiere  piu  benigni , percioche  ftamo 
piu  degni  di  confeguir  mifericordia  appreffio  di  loro,che  odio.He  deuete  fuo 
ri  dimodo  sbigottirui,uedendo  di  che  forte  artnati  uoi  ftcte,&  di  quanto  nu- 
mero in  ordinatvga,ue  ne  partite.Ma  douete confiderare,che  uoi  in  ogni  luo 
gp  nel  qual  ui  fermeretefate  una  città  di  uoi  fieffii , nc  alcuna  di  quelle  che 
fono  nella  Siciliajù  potrebbe  facilmente  riceuere^pe  ni  potrà  cacciare,quaH 
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do  in  (juaUhe  luogo  ui  fermerete . Voi  haurete  Cocchio  a fare  che  il  maggio 
fi  faccia  ficuramente  ,&conordine , ciafcuno  confiiderando  ntU'animo  fico 
queflo,che  in  qualunque  luogo  alcuno  di  uoi  fard  isfot:^atoa  combattere^ 
tenendo  qHrllo,riuedta  la  patria le  fue  mura.Ilqual  maggio, ci sforgere 
mo  di  fare,&  di  notte, & di  giorno,  percioche  habbiamo  poca  ut  ttouaglia , 

«Jr  fe  arriueremo  in  qualche  luogo  de  i Siciliani, che  ci  fia  amico  ( percioche 
coftoro  per  paura  de  i Siracufani  per  ancora  ci  fono  amici )penfatcui  d'effe- 
re  in  luogo  fnuro.Et  mandate  innan'gj  adeffia  far  loro  intendere  che  a uc» 
ghino  incontra,&  conduchino  uettouaglia.ln  fomma  o foldati, fiate  di  que- 
Sla  opinione, eh' egli  ui  necefjario  effer  ualenti,  non  tjfendoci  luogo  alcuno 
appreffo , nel  quale  faluare  ui  potiate  ,Je  ui  porterete  uilmentc . Et  s'horo 
ujcircte  fuori  delle  mani  de  i nimici,uoi  altri  confeguirete  quelle  coJe,lequit- 
li  defiderate  uedere,&  gli  ,Atheniefi  diri^^tanno  la  magna  potenza  dal- 
la loro  città, bench’ella  caduta  fia  Vercioche gli  huomini  fanno  la  città, nom 
le  mura',  ne  le  nam  fenga  huomini. 

Hautndogli  'Hfcia  ijfortati  con  tai  parole,andaua  pertefjerdto  ,eirfe 
Ju  Aihcujcfi  uedtua  alcuno  andare  uagabvndo,&  fuori  d'ordinan'ga,gli  metteua  in- 
fiteme , & in  ordmanxa , Demofihene  diceua  tali  parole  a i fuoi  & fimili» 
L'tffercito  di  'hlicia  andana  informa  quadrata,  & quello  di  Demofihene  io 
feguiua.Tqel  me^^o  de  gli  armati  erano  le  bagaglie , &gran  moltitudine 
di  faccomani.Et  poi  che  furono  appreffo  al  pafio  del  fiume  ^ttapojritromt- 
rono  i Siracufani  & i confederati.pofti  quim  in  ordinan'ga,  iquali  bauendo 
Minti,&  effendofi  impatroniti  del paffo,andarono  piu  oltre.Ma  la  cauaìle- 
ria  de  i Siracufani, & gli  armati  alla  leggiera,lanciando  armi  uerfo  di  lo,, 
togli  molefiaua.SlMtfio giorno  effendo  andati  innatn^i  circa  quaranta  Sìa- 
dutoccuparono  un  certo  colle. il  giorno  fegueute, marciando  a buonhora,an- 
darono  innan'gi  circa  uenti  Siadij , eùr  difcefero  in  un  certo  luogo  piano , & 
quiui  puofero  il  campo , uolendo  pigliar  dalle  babitationi  qualche  cofada 
mangiare , (percioche  il  luogo  era  habitato  ) & portar  feco  acqua  di  quel 
tuogo,percioche per  molti  fiadij  da  quel  lato , dal  quale  pafjar  doueuano , 
era  carefiia  et acqua.In  quefio  métre  i Siracufanijbauendo  occupato  il pafjo  , 

piu  innan^,fecer  ripari,percioche  il  colle  era  alto,&  dall’uno  dr  Coltro  Ut 
to  preci pitofo,per  le  rupi,la  cui  fommità  fi  chiamami  Lepa.ll giorno  fegutu 
te  gli  ,Atbeniefi  entrati  in  uiaggio,furono  uietati,da  i caualligfr  iaculato- 
ri  de  I Siracufani,  & de  i confederati , iquali  effendo  in  gran  moltitudine  , 
lanciauano , & facemmo  feorrerie  a torno  di  loro . Gli  ,Atbeniefi  bauendt 
buona  pe'i^  combattuto  fi  ritirarono  ne  i loro  alloggiamenti, ne  come  pri- 
ma haueuano  le  cofe  neceffarie , percioche  non  fipoteuano  allontanare, per 

rifiletto 
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ricetto  della  camìleria  de  i nimici . La  mattina  leuatift  » un'altra  uolta  fi 
mejfono  in  uiaggio,& fi  sforT^uano  d'andare  perforila  al  colle  fortificato , 
ma  ritrouarono  la  fanteria,  & di  quella  gran  parte  armata  con  gli  feudi, 
laqiiate  iflaua  fopra  i detti  ripari, percioebe  il  luogo  era  iflretto,&  bauen- 
dogli  Atheniefi  dato  l'ajfalto , batteuano  i ripari . Ma  percoffi  da  molti , 
iquali  liauano  a caualliere  fopra  il  colle( percioebe  piu  facilmente  quei  ebe 
traudì  fopra  lancia  uan  armi)  ne  potendo  perfor'^a  faine  fi  ritiraro  indie 
tro,&  fi  fliero  quieti, & Ipecialmtnte  peribe  fi  mofiòno  alcuni  tuoni,et  piog 
gia,come  fuol  ejfere  in  quella  parte  dell'anno, auuicinandofi  l',Autunno.Ter 
le  qual  cofegli  Atbeniefi  maggiormente  fi  perfono  d’animo , & penfauano 
tal  cofe  nafeere  per  rifpetto  della  rouina  lora.I  quali  fiando  quieti,Cihppo, 
^ i Siracufani  mandarono  una  parte  deU'ejfercito,  per  ferrargli  di  muro , 
dal  lato  di  dietro,d'onde  uenuti  erano.Ma  ejfi  bauendo  mandati  alcuni  de  i 
lorojlogli  uietarono.Dopo  queflo  gli  Mthenicfi  ritiratifi  con  tutto lefferci^ 
to , me^ono  il  campo  piu  apprejfoalla  campagna.il giorno  feguente , mar~ 
dando  i Siracufani, circonda  tigli  a torno  a torno,gli  aJJ'alirono  Et  neferi^ 
tono  molti,  & Jegli  Mtbeniefi  andauano  loro  incontra  fi  ritirauano,ma  fi 
partiuano,erano  loro  addo ffo, mole fta  ndo  ffecialmente  gli  ultimi , acciotbe 
mettendo  paura  a qualche  parte , sbigottiffero  tutto  l'ejfcrcito . Gli  Mthe- 
tùefi  in  queflo  modo  gran  pe^'^^o  fecero  refiflen^  , dipoi  ejfendo  andati  in~ 
nan:^  cinque 0 fei  Hadijfi  ripofarono  nella  campagna.l  Shacufani ancora 
fi  partiron  da  efii,&  andarono  ne  gli  alloggiamenti  loro.Tarue  a Jfi_cia,& 
a Demoflhene  quella  notte  ( poi  che  il  loro  effercito  era  male  in  ordine , & 
baueua  careflia  di  tutte  le  cofe^t  inejfo  erano  molti  ferlti^er  hauer  hauu^ 
tt  molti  ajfalti  da  i nimici  ) d’accendere  molte  Tire , & condur  uia  l’effer^ 
cito , ma  non  piu  per  quella  uia  per  laquale  haueuano  deliberato , ma  uer~ 
fo  il  mare, per  il  coutrariojch’ erano  pifii  i Siracufani  alla  guardia.  La  qual 
uia  andaua  non  a Catania , ma  nell'altra  porte  della  Siciliana  qual  è uer~ 
fo  Camarina  , &.  Cela , & laltre  città  Greche  & Barbare , che  fono  quiui 
a torno . Hauendo  adunque  accefe  molte  Tire,  fi  partirò  di  notte.  Ma  nac- 
que tra  loro  fpauento , paura , & tumulto , fi  come  fiuole  accadere  a tutti 
gli  cfferciti,fpecialmente grandi,!  quai  uanno  di  notte , & per  il  paefie  ini- 
mico , & bauendo  gli  auerfarij  non  molto  lontani . L'effercito  di  7{icia  ,fi 
com’egli  lo guidaua, flette  in  ordinanza,  & andò  molto  innan-^ , Ma  circa 
la  metà  ant^i  piu,di  quei  di  Demoflhene  fi  dijperfe,&  andaua  fenofprdinan 
o^a.Ture  fui  far  del  giorno  arriua  rono  al  mare,&  entrarono  nella  uia  cbia 
mata  Elorina^ccioche  ejfendo  arriuati  al  fiume  Cacipari,  mardajfino  ap~ 
prejfo  al  detto  fiume, per  i luoghi  di  fopra  & mediterranei,  d’onde  fperaua- 
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ho  che  I Siciliani  iquali  haueuano  mandati  a chi  amare  Jouejjero  uenìr  toro 
incontra.  Voi  chegiunfero  al  fiume , trouarono  qutui  una  certa  guardia  de 
i Siracufanijaqualc  ferraua  il paffocon  baftioni,^  ripari . Ma  haucndola 
per  for:^  rigittatapaffaro  ilfiume,&  andarono  uerfo  un  altro  fiume  chia 
mato  Erineo,  dt onde  i capitani  haueuano  ordinato  che  s'andajje . In  quefto 
mentre, i Siracujani,&  i confederati  ejjendofi  fatto  giorno, poi  che  conobbe- 
ro gli  Atheniefi  cfjer  partiti, molti  incolpauan  Cilippo,dicendo  ch'egli  uo- 
lontariamente  haueua  lafciati  andare  gli  ^iheniejì.  Il  perche  feguendogli 
con preJlej^Xi^ , da  quella  parte  dalla  quale  pareua  loro  che  gli  ^theniefi 
hautr  potefjero  il  uiaggio  facile,  gli  affrontarono  circa  l’hora  del  definare  .• 
Et  imbattutifì  in  quei  di  Demoftbene,iquali  andauano  ultimi cr piti  tardi, 
& con  minore  ordinanza , come  quegli  iquali  la  notte  s'eran  fparft , fubito 
gli  affalirono.Et  la  caualleria  de  i Siracufani,facil  mente  gli  circondò,effen' 
d’effi  in  due  parti  ( percioche  r efferato  di  Tiicia  era  andato  innam^  arca 
CL . fiadif  ) &gli  riduffono  in  poco  jpacio . Vercioche  T^cia  guidaua  i fuoi- 
conpreflejjc^,penfando  che  egli  non  fuffe  utile  in  tal  necefjìtd , di  propria 
uolontà  tardare , & combattere , ma  con prefteg^  partirfi , combattendo 
tanto,  quanto  fuffe  isforT^ato . Ma  Demoflhene  era  occupato  da  maggiore 
&piu  continoua  fatica  . Terche parti tofi  ultimamente,  era  dagli  Inimici 
affalito  Ilquale  allhora  conofeendo  che  1 Siracufanilo  fegutuano,non  anda- 
na tanto  innan-gi , quanto  fi  metteua  in  ordine  alla  battaglia , perfino  che 
dimorando  fu  da  efji  circondato.il  perche  & eglì,&  gli  ^theniefi  ch'erano 
infieme  con  effo,erano  in  gran  dtfordine.  Vercioche  colti  fra  un  luogo, ilqua 
le  era  da  i ripari  circondato,^  in  una  uia  laquale  dall'uno  eJr  Caltrolato, 
iMueua  non  pochi  uliuari,erano  da  ogni  parte  battuti . I Siracufani  adun- 
que meritamente  faceuano  ^affalti  fimili  a i primi , non  combattendo  ma 
ilando  faldi  alle  frontiere.  Verebe  metterfi  a pericolo  contra  d'huomini  di- 
fpcrati,non  s'apparteneua  tanto  a loro, quanto  a gli  .Atbeniefi.Et  ciafihe- 
duno  per  la  felicità  horamai  bauuta , fpa ragna ua  fe  Heffo , giudicando  a 
quel  modo  douer  nincere  il  nimico  & pigliarlo.Voi  eh' adunque  Gilippo,i  Si 
racufani,&  i confederati,ferendo  tutto  quel  giorno  da  ogni  lato, gli  Ì4the- 
nìefi,&  i confederati,& gli  uiddero  mal  in  ordine,^  per  le  ferite , & per 
altre  feiagur  e, mandarono  un  bando, primieramente  che  fe  ueruno  degl'Jfo- 
lani  uoleua  andare  da  loro, farebbe  libero,  eJr  alcuni  huomini  d'alcune  città 
(non  però  molte)andaro  da  efft. Dipoi  fecero  uno  accordo  con  tutti  gli  altri, 
iquali  erano  con  Demoflhene , che  deffero  l'armi , perche  non  farebbono 
morire  alcuno  di  loro,ne  uìolentemente,ne  in  prigione, ne  per  canfiia  di  co- 
fe  neceffarie  al  uitto.E  tutti  s'arrefero, iquali  furono  fei  mila,  & tutti  mef- 
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fero  targento,&  i danari,iejuali  baueuanofopra  glt  feudi  Molti fottofoprat 
tr  n empirono  quattro . Cojloro  furono  di  fubito  condotti  nella  città.T^cia 
fjr  quei  ch'erano  con  effoyni  l medeftmo  giorno  arriuò  al  fiume  Erineo,&  ef- 
fendo  paffuto, puofe  feffcrcito  [opra  un  luogo  alto.I  Siracufani  il  giorno  Se- 
guente battendolo  a^iunto,gli  differo  che  quegli , iquali  erano  con  Demo- 
fibene  aerano  arre  fi , effortandolo  che  doueffe  fare  il  medeftmo . Egli  non  lo 
credendo  ,feee  patti , perfino  che  gli  fuffe  permeffo  di  mandare  unhuomo  a 
eaualiotper  uederefe  fuffe  ucro.llquale  ritornato, referì  ch'ei s'erano  arre/i. 

Il  perche  T^cia  fece  per  il  trombetta  i ut  édere  a Cilippo,^  & a i Siracufani,  Patti  propo< 
ch’era  apparecchiato  ad  accordar  fi  in  nome  de  gli  y4thenitfi,fe  lo  lafciaua- 
no  andare  con  l’effercitoipromettendo  di  dar  loro  tutti  quei  danariche  ha- 
meuanoffefi  nella  guerra  , & di  dare  oflaggi  de  gli  .Atheniift,  infino  che  i 
danari  fujfer  pagati, ha uendo  impofìo  un  talento  per  ciafeheduno  oflaggio. 

' I Siracufani, & Gilippo  non  accettarono  i patti, ma  haucndogli  affaliti,  & 
circondati  a torno  a torno, gli  faettauano perfino  a fera.J  quali  offendo  mol 
to  male  in  ordine, per  carejiia  di  uettouaglie,&  di  cofe  necejfarie,nondme- 
no  eran  per  partirfi, affettando  quella  parte  della  notte,neUa  quale  i nimi- 
cì  erano  per /lare  quieti,&  pigliarono  l'armi. Ma  conofeendo  che  non  pote- 
uan  far  ciò,femta  effer  fentiti  da  i nimici,iquati  fentiuano,&  cantauàno  il 
Teana,un  altra  uolta  le  meffon  giu, eccetto  circa  trecento  huomini , iquali 
perforila  paffuti  per  le  guardie,andarono  di  notte  fi  come  puotcro . T^icia 
effondo  fatto  il  gì  orno, guida  ua  l’effercito,Ma  i Siracufani,^'  i confederati , 
furono  lorofimilmente  addoffo,ferendogli,&  faettandogli  da  ogni  lato.Gli 
^theniefi  sappreffauano  uerfo  il  fiume  ,Affinaro,  benché  moleflati  da  ogni  AWBar» 
Intona  molta  caualleria,et  dal£ altra  moltitudine,giudicando  che  fi  paffaf- 
fero  il  detto  fiume , f afferò  per  ritroua  re  qualche  cofa  migliore , cJr  oltre  a 
<io,erano  molto  defìderofi  di  bere.Doue  arriuati,entrarono  in  quello  fenx^or 
din  ueruno,(ir  cLtfcuno  uoleua  effere  il  primo  a paffare,&  gl’inimici  iquali 
erano  loroalle  coffe  faceuano  il  poffare  difficile . Tercioche sfort^ti ad  an- 
dare riffretti  infieme,urtaua  no  l'uno  nell'altro,  & fi  calpeftauano,&  per  le 
lande, & armi,alcuni fubito  moriuano,altri  tra  di  toro  inuiluppati,ca fcaua 
no.I  sir acufani  fando  dall’ una, ey  dall’altra  ripa  del  fiume  fflquale  era  pre- 
cipitofò,dal  canto  difopra  feriiiano  gli  ,Atbenicfi,  de  iquali  molti  auida- 
men'e  beeuano,&  tra  di  loro  impediuano  l’un  f altro  nel  fiume,  ilquale  era 
cupo.Ma  quei  della  Marea  ffiecialmente  effendo  fcefi,  amma'ij^uani,  quei 
eh  eran  nel  fiume , il  perche  l’acqua  fubito  fi  turbò , laqual  fimilmente  era 
heuutafen  che  fuffe  fangofa,&  infanguinata,per  laquale  molti  combatte- 
nano.Finalmente  effendo  molti  morti C uno  fopra  f altro  nel fiume,&  rotto 
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rij]ercito,parte  appreffb  alfiume^parte  JjUa^aualleria,  s alcuno  era  fug‘ 
Nieia  G K.  giio,'hlJcia  s'arreje  a Gitippojidandofì  piu  in  lui  che  ne  i Siracufani,lafciaH 
**"■**  ‘ do  ih' egli, & i Lacedemoni^  factffero  di  lui  ciò  ihe  uoleffero,ma  che-non  am 
WJ2j;yjf/frog//ajfr/  foldati.Dopo  ({uefto,Gilippo  comandò  chefuffero  prefi 
uiui,ctfi  tutti  gli  altri, ìquali  non  furono  afiofì( percioche  tali  erano  molti) 
furono  prefi  uiiii.Oltre  a ciò  mandarono  a feguitare  ejuti  trecentofquali  la 
notte  erano  fuggiti  per  le guardictcofloro  ftmilmente  fuiono  prefi.  Ma  tutt 
tu  cojloro  adunati  infume  non  furono  molti, furono  ben  molti  coloro,  iquaU 
prefi  furono  di  nafcoflo.De  iquali  fu  ripiena  tutta  la  Sicilia, come  di  quegli, 
iquali  non  furono  prefi  d'accordo,fi  come  quei  ch’erano  con  Demolìhene.  Et 
una  pane  d'ejfi  non  piccola , morì . "Percioche  quefia  fu  grandiffima  rotta , 
non  inferiore  ad  alcuna  di  quelle , lequali  fatte  furono  in  quefia  della  Gre-; 
eia, lion  pochi  ancora  ne  furono  ammainati  per  uiaggio,e(fendo  Jpejfe  uol 
te  aJJ'aliti  da  i nimici.Et  molti  ancora  fuggirono,alcunt  in  quel f ubico,  altri 
ejfendo  ^lati  fatti  prigioni, & dipoi  eJftndofuggiti,etquellifi  riduceuanoin 
Catania. 1 Siracufani,& i confederati,adunatift  infieme,bauendo prefi  tut- 
ti quei  prigioni  clu  puotero  ,&le  jpoglte , ritornarono  ncUa  città.Et  tutti. 
Liihoiomie  altri, iqualt  prefono  degli  ^theniefi,&  de  i confederati, gli  mandarono 

fono  prigio-  nelle  prigioni  chiamate  Litbotomie,  giudicando  quel  luogo  efjer  guardia  fi- 
SàiTiraSn*  curiffima.Ma  ammaTj^rono  "Hicia , & Demofihene , cantra  la  uolontàdi 
di  siragor . cilippo.Tercioch'effo  giudtcaua  douer  cjjergli  cofa  gloriofa,appreJfo  a lai- 
MViirdi  Ni  tre,condurre  da  i Lactdemonij,  i capitani  de  i nimici . De  iquali  Demoftbe- 
ne  era  loro  nimicijfimo,per  le  cofe  fatte  nell'! fola,  & in  Pilo , f altro  per  le 
medefimecofe  amicijfimo . Terciocbe7{icia  dimoflrando  grandijfimi  fegni 
di  beneuolenja  uerjo  quegli  huomini  iquali  furono  fatti  prigioni  neUa^let- 
ta  I fola,  procurò  chefuffero  lafciati  andare,  hauendoindottigli  %Atheniefi 
a far  le  conuentioni  con  i Lacedemonij , per  laqual  cofa  i Lacedemoni!  era- 
no grandemente  inclinati  ad  amarlo,ór  ejjo  grandemente  confidatofi  in  Ci 
lippo,  sera  arrefò . Mafeome  fi  diceua)  alcuni  Siracufani,  iquali  baueua- 
, no  hauuta  intelligenza  con  ejfo , dubitando  ch’egli  da  i tormenti  ctfiretto  , 
''  non  confeffajfe  il  detto  trattato  , & per  tal  cagione  eccitaffe  loro  diflurbi 
nelle  cofe  profpcre  > & oltre  a do  molti  altri , & fpecialmente  i Corinthif 
dubìtaiiano  ch’ejjtndo  egli  ricco , non  corrompejfe  con  danari  alcuni  ,&da 
e(fi  haueffe  la  commodità  di  fuggire, & di  nuouo  facejfe  qualche  nuouo  trat 
tato  contra  di  loro , il  perche  perfuadendo  calgli  altri  confederati , furono 
cagione  della  morte  fiua.Et  cofi  T^cia  per  quefia  cagione ,0  per  altra  fimile 
a cptefia,fu  amma^ft^to  t huomo  fra  tutti  i Greci  deWetà  mia  ,i^iuleper 
Cantore  grande  ch'egli  haueua  delle  uirtù , non  meritaua  di  uenire  a tanta 
• . ’uifelicitd. 
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inftlicità.J  Siracusani  nel  principio  trattauano  molto  male  i prigioni, iqua  crnd«ieai»« 
li  erano  nelle  prigioni  dette  Lithotomie.Conciofia  cofa  ch'effendo  eglino  tan  *** 
tijin  luogo  baffo  & firetto,i n ta  nta  moltitudine, & al  fereno,p  rimiera  men 
te  per  il  gran  caldo , & per  il  fole  mancauano  : dipoi  foprauenendo  il  frefcà 
delle  noni  del  Autunno,  per  l'tfiejfa  mutatione  de  t tempi contrarij , s'am~, 
tnalauano, Specialmente percbe( per  ricetto  alla  Jirette:^  del  luogo )face^ 
uano  ogni  cofa  nella  medefima  fianca  : & perche  i corpi  indifferentemente 
erano  ammontati  [uno  fopr a [altro , tanto  quei  di  coloro  ,iquali  morti 
erano  per  le  ferite, come  quei  di  adoro, iquali  erano  morti  per  la  detta  mu- 
tatione,^ per  le  jopranominate  cagioni.  Erano  oltre  a queflo  moUflati  da 
un  odore  intollerabile,&  dalla  fame,&  dalla  ftte,  percioche per  fpacio  d'ot- 
to meft,  fu  dato  a ciajcuno  di  loro  una  piccola  mi  fura  d'acqua  il  giorno , & 
due  pani.Finalmente  per  fpacio  di  giorni  fettanta, patirono  tutte  quelle  ca- 
lamità che  fuffe  poffibitc , e tutte  quelle  che  fu  credibile  che  patijjero  in  tal 
luogo  quegli  huomini,iquali  la  loro  difauentura  a tal  ejlrcmità,&  in  fi  fat 
to  cafù  riduce . Furono  dipoi  tutti  uenduti , in  fuori  che  gli  ^theniefi , & 
qkN  Sicilianità  Italiani , che  fi  ritrouauano  a cfjcre  in  loro  compagnia . ' 

ilnanto  fuffe  il  numero  de  i prigioni  (benché  tutti  fuffer  fatti  prigioni  ) è 
molto  difficile  dire  a punto  [intiero,nondimeno  non  paffaro  fette  mila,  La- 
qnàl  fattione  fra  tutto  il  tempo  di  quefla  guerra, fu  la  maggiore  in  tutta  la  Taifi*»Jom 
• OtecUé Et( conia  me pare)fu  la  maggiore  di  tutte  lefattion  Greche, 
tequali  filano  fiate  da  noi  per  [hifioria  racconce . Lamcdeftma 
fu  honoreuoliffma  a i uincìtori  ,&ai  uniti  di  grandiffi- 
ma  calamità . I quali  in  tutto  e!r  per  tutto,  da 

tutti  i lati  uinti , ne  incofaueruna  afflitti  ^ '<■ 

mediocremente , furono( come  uolga  r- 
mente  fi  dice  ) difirutti  per  fino 
dai  fondamenti . Hauen- 

do  prefa  la  fante-  ‘ * 

riaf  armata, 

& final  , 

tiunte  ogni  cofa  : effendo  di  molti  ritornati  1 

pochiffimi  a cafa . Et  ciò  bafii  quan- 
to alle  cofe  che  fatte  furo- 
no nella  Sicilia . 

JL  FI7{E  DEL  SETTIMO  LIBICO. 
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O s c 1 A che  gli  auifi  in  ^tbene  perueiinerQ  J$ 
quali  diceuAHo  che  le  cofe  loro  eran  al  tutto  dipi 
fatte, gli  ^tbeniefi  per  buono  (patio  di  tempo^ 
non  le  crederono  : ne  etiandio  aquei  faldati  %i 
quali  fcampati  erano  dalla  iftejja  imprcfa^  Ma 
poi  che  fi  furono  certificati  ,grauemaite  iadt^ 
rarono  cantra  gli  Oratori , i quali  perfuafi'gU 
baueuaro  al  nauigare , come  quegli  che 
loro  non  haucrcbbono  deliberato  if.aitdartk  St 
fcorroceiarono  ant;ora  con  gilndouini,  cr  con  gli  tuguri  con.  » que- 
gli iquali  predicendo  cofe  diuine,haueuano  lor  data  jptran'^^a  dipeliate  la 
Sicilia, & tutte  lecofe  da  ogni  lato  gli  attriflauane.Et  oltre  a quòUo  ch'era 
loro  auuenuto , erano  in  paura  grandiffima  , & molto  sbiettiti  cf  animo  , 
Tercioche  jpogliati  in  publico  & in  priuato  di  fanteria,^  caualli,  eìrd'uua 
giouentù  cui  non  uedeuano  bauerne  fimile,  ft  corrocci^uano.  Oltre  a do  ue- 
dendo  di  non  hauer  naui  a.  baflan\a  ne  gli  .A rfenafi,  ne  danari  nel  publico 
erario , ne  ciurma  o miniflri  per  le  naui , erano aUhora  fuori  di  fperanj^  « 
d ogni  qualunque  falute,penfat^ochei  nim[ci  douefferodi  fubito  con  l'ar- 
mata uenir  di  Sicilia  contea  di  loro , nel  Vireeo,  & (peiialmente  ejfendo  di 
gran  lunga  flati  uincitori . Et  penfauano  che  i ni  /i'ci  loroquiui , hauendo 
raddoppiate  le  forge,fujfero  per  affaiirgti  con  tutto  il  p^ter  loro,& da  ter 
ra,  &da  mare,  infteme  con  i loro  confederatixche  cerano  ribellati.  T<londi- 
mc no  giudicarono  che  per  qùa^ito  lor  ftijfe  p^bile  , non  fuffe  da  perderfi 
d'animo  : angi  cb'ct  fuffe  da  mettere  infteme  un'armata  d'onde  pote(fero,ri- 
troiiando  legnp^ g^danari,^fficurare  le  mfi  de  i confedejratn^  tir  fpetial- 
men  te  del  T^roponte , Et  tnoderare  alcuna  cofa  dt  quelle  della  città,  circo 
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lé  ^efe  modeflct  & eleggere  in  magiflrato  de  i piu  uecehi , / quali  fopra  gfi 
altn  confultaffero  delle  cofe  prefenti  ,fin  eh  eglt  fujfe  tempo . Et  finalmente 
perla  paura  che  baueuano  ( il  che  fuot  fare  il  uulgo ) erano  appareahiati 
i ordinar  e 09nicofa.  Et  mandarono  in  effe  cutione  quelle  cofe  che  paruern  "» 

broda  farfi  ,cp- pafiàqucfla  Siate . 

Tip  iinuerno  feguentt,per  la  rotta  degli  ^thettiefi  riceuuta nella  Si-  MouinraM 
alia  tfubito  tutti  i Greci  fi  folleuaro,  alcuni  non  effendo  confederati  nede  crìti^! 
gli  uni,  ne  de  gli  altri,  penfando  ( auenga  che  uerunogfinuitaffe)  ch'ti  non 
fuffepìuconuenientech'effifuffero  fuori  della  guerra, ma  uolontariamente  ' 
ejf  tre  da  andare  cantra  gli  .Atbeniefi , giudicando  ciafeuno  ch'cffi  .Athe  „ f* 
niefi  fa  rebbono  andati  cantra  di  lui , fe  le  cofe  fufjer  fucceffe  lor  bene  in  Si-  ■ ” ' ’ ‘ 
citia . Et  oltre  a do  penfando  che  il  rimanente  della  guerra , fuffe  per  effer 
pocn,  dteui  pareua  lor  co  fa  bonoreuole,  effer  partecipi.  Quei  ch'era  no  con- 
federati dei  Lacedemonij  ,ereno  piu  di  prima  pronti , per  liberarfi  preflo 
^ molta  calamità . Et  fpecialmente  i fudditi  de  gli  Athcniefi,erano  pronti, 
óltre  aUefor^e  di  loro  iìeffi  a ribellar  fi , accioche  con  ogni  pronte^^o^a  giu- 

dieaffero  le  forgierò,  e^accioche  non  lafciaffero  indietro  ueruna  cagione  ' ■ ' 

ad  effere  uittoriofi  nella  feguente  Siate . Ter  tutte  le  quai cofe , la  città  de  ' * ** 

t Laeedemonij-,  pigliaua  beldeoio^a . Et  tanta  maggiore , quanto  penfaua. 
thè  itonfederati  della  Sicilia  fuffero  nel  principio  della  primauera , per . 

•eiHre  (fi  com'era  credibile)  con  molto  tfor-^o , per  lacere feimento  dcll'ar- 
nèatUi  d>t' guadagnata  haueuano.Et  effendo  i Lacedemonij  da  ogni  lato  in 
ffera^a  iérta,  deliberarono  di  pigliar  la  guerra  , confiderando  che  fe  do 
riufdffe  loro  felicemente , farebbono  per  lo  innanzi  liberi  da  tutti  quei  pe% 
ficoli  ; ne  i quali  eran  per  effere , fe  gli  Atheniefi  fi  fuffero  impatroniti  del- 
ta Sicilia  . Et  confiderando  seffi  haueffero  diflruttigli  Atbeniefi,  cb'erano 
horamai per  ottenere  il  fnrincipato  di  tutta  la  Creda . Agide  adunque  l{e  : , 0 

bròìpartitofi  fiubito  di  Decelea , con  alquanto  efferdto , in  quello  inuer-  <: 

no, (coffe  danari  da  i confederati  per  l'amata  uoltandofial  Golfo  ®C« 
Melieo , fece  gran  preda  de  gli  Oetei , peri  antica  inimicitia  con  e fu , eìr 
della  detta  preda  fece  danari . Sfor-^ò  ancora  gli  ^ebei , 1 Tthioti  ,&al-  • . t 

inni  altri  fudditi  de  i Tbefali  circonuicini  a i detti  .Atbeiframmaricandofi 
effiTheffali  ,&  a malgrado  loro)  a pagare  danari,&  dare  ofiaggid  quali 
fiteffe  inferbo  in  Corintbo,&  sforgoff  di  tirargli  nella  lega.  1 Lacedemonij 
Minarono  alle  città  che  fabricaffero  cento  nani  tuffando  cofi . Ordinarono  * * 

tbcla  città  loro,&  i Éeotij  ne  faceffero  fabricare  uenticinque  per  uno  ,ai*^ 

Fàienfi , ai  Locri  ai  Corinthif  trenta . A gli  .Arcadij , a i Tillenenfi- 
Sicionij dieci , ai  Meg^renfi,a ’è Tjoe^enij , ^ B^uget  djeci,  &.mrffo->^ 
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no  in  ordine  falere  cofe , per  far  la  guerra  fnbito  nel  principio  della  prìma^ 
nera.  Gli  jlthentefi  ancora  s apparecchiananofi  come  deliberato  baueua^ 
no,  quell' mHernoJhaHendo  ciafeuno  a poter  fuo  sforjatoft  di  trouar  legna- 
we  per  fabrtcAre  le  nani  hjiuendo  fortificato  Shuìo  di  muroyaccioebe 
afìxttrjffe  le  niui  loro,  che  nauigando  por  tajfero  la  uettouaglia , hauendo 
abbandonati  quei  ripari,  1 quali  fatto  baueuano  nel paefe  Lacon>co,quan- 
do  nauigaro  in  Sicilia  . Et  riduffono  tutte  le  cofe,  a quanto  minor  jpefa  che 
puotero , fe  in  cofa  ueruna  pareua  loro  che  fi  (pendere  fuoridei  bifogno, 
Hauendo  fjteciahnente  f occhio  alle  cofe  de  i cofederati,che  no  fi  ribellafferó. 

Mentre ch'amb'idue  faceuan  tai cofct&  eranfoUeciti  a i loro  apparec-, 
chi  come  fe  fujfero  net  principiar  la  guerra  ,quei  di  T^groponte  primi, 
di  tutti , in quefioinuerno  mandarono  ambafciadori  ad Mgide, [oprale  co-^ 
fe  della  loro  ribellione  dagli  Atbemefi  ,&egli  bauendogli  riceuuti,man^ 
dò  a chi.mare  da  Lacedemne , Mcamene  figliuolo  di Sthenelaide,&  AU- 
lantbo  capitani , per  mandargli  in  "hlegroponte . I quai  uennero  con  cirM 
trecento  Libertini , & ejfo  apparecchiò  loro  'il  paffaggio . In  quefio  rnentre 

uennero  ancora  i Lesbij  ,Holendofi  parimente  ribellare , aiutandogli  a do 

I Bejtif,  .A  fide  fu  perfuafo , che  àfferiffe  la  cofa  del  Vsgroponte , & apr 
pirecchiò  l'adito  della  ribellione  ai  Lesbij , hauendo  dato  un  Trefetto  al^, 
Alca  nene , ilqual  era  per  n tuigare  in  T>{egroponte , & i Beotij  promiferct 
dieà  nani  ai  Lesbij,!^  Agidc  dieci.  Et  quifie  cofe  faccuano  fmj^  confenth 
mento  de  1 Lacedem  mif  Verc.oche  Agide  mentre  che  flette  fotta  Decelea^ 
ha  vendo  'e  0 f efferato  , lo  poteua  mandare  doue  piu  gli  pìaceua  , & adu- 
narne del' altro  , & rifeuoter  ^nari , & in  quefio  tempo  (per  dir  cofi)  gli. 
dauano  piu  obbeiienja  i confederati , che  i Lacedemonij  i quali  erano  nelU 
città . “Perdoche  hauendo  egli  l efferato  > douunque  andana  , era  di  moltu 
Sìmt.Et  effo  trattò  [accordo  con  1 Lesbij.Quei  di  Scio,  &gli  Eridsrei/lfe» 

. do  an  or  elfi  apparecchiati  al  ribeUarfi , non  fi  uoltarono  ai  Agide,  ma  aM 
città  di  Lacedemone , & uenne  con  ejji  uno  ambafeiadore  di  Tiffafertieil 
quale  fri  Tre  fidente  della  prouincia  inferiore,  del  I{e  Dario  figliuolo  d'Af, 
taferfe . Tercioche  Tifaferne  concitaua  quei  della  Morta  alla  guerra  can- 
tra gli  Atheniefi.  & prometteua  di  dar  loro  danari, & uettouaglia  Ad  che 
egli  h.tiirn3  commodità . Tercioche  poco  tnrumfi  in  nome  del  fiefuo,baue-. 
ua  rifeoffi  I tributi  dal  dominio  dato  alla  cura  d'ejfo,  ilquale  per  l' addietro 
imoidtodagH  Atheniefi  mediante  le  città  Greche , non  ha ueua  potute, 
JcH'itere,^  era  diucnuto  grandemente  debitore  dii  Et  penftua  eh  effeu^ 
dogli  Athen'cfi  muti, efo piu  facilmente  baurebbe  rifeoffi  i detti  tributi^ 
Et  oltre  e fio , per  fare  i Lacedemonij  amiei  al  per  condur  uiuo , a 

morte 
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mom  Emerge  naturai figliiiolo,det  l^eTifuibne , UquaU  era  nella  Cari<*  Amoi^e. 
ribelle  del  B^efi  come  gli  era  fiato  data  commi  filone  da  ejfo  B^.Quet  di  Scio 
adnnefue  & T ijfaferney  dt  pari  uolontà , negocianano  la  cofa  medefima. 

Ma  in  quel  medefmo  tempo  tColligeto  Megaren'e , figliuolo  dt  Laofon- 
te,^  Timagora  Ci^tctno  t figliuolo  d’^thenagorat  ambtdMe  sbanditi  della  ** 
terra  loro»  effendo  apprejjo  dt  Farnaba^tpbgltuolodi  Farnace,  andarono  in 
quel  medefitao  tempo  in  Lacedemone,  mandati  dal  detto  Farnabatp,  accio  Panuba»*! 
conduceffero  nani  nell'HlleJponto , & ejfo  haueua  nell'animo  dt  fare,  do  che 
Tijfa  farne  difegnato  haueua , cioè  alienare  da  gli  ,Atbeniefi  ( potendo  ) je 
^ittà  ch’erano  nella  prouincìa  fua,rifi>etto  a i tributi,  & fare  perfetta  con- 
federatione  tra  i Lacedemonij  & il  f{e.Mentre  che  gli  uni, et  gli  altri  fepa^ 
racamente  negodauan  tai  cofe,  <jr  colóro  ch'erano  Htd  mandati  da  Fama 
Ù"  queiche uenuti  erano  da  Tijfaferne , fugrandijfimo  contrafio  tra 
i Lacedemonij,  sforxandofi  alcuni  di  loro  di perfuadere , che  prima  fi  man- 
dajfe  l arniata  nell  Ionia, cf  a Scio , alciàni  altri  ch'ella  aiidujfe  prima  neU 
r.Hellefitonto.  Finalmente  fu  molto  piu  compiaciuto  alla  domanda  di  quei 
di  Scio,  &diT iffaferne , come  quella  la  quale  era  fauonta  da  ^Alcibiade, 
ilquale  era  alloggiato  in  cafa  d'Endio , ch'allhora  era  Eforo , nelU  cui  cafa,  Eodto. 
eraetiaudio  per  l' addietro  alloggiato  il  padre  del  detto,  la  onde  per  fhojpi- 
cioaiuico  tfit  qtiella  capita  chiamata  con  nome  Laconico  ,percio  che  ^tci— 
binde-era  chiamato  Alcibiade  Endio  'Ffondimenoi  Lacedemonij  mandaro- 
no imangì  a Scio,  un’huomo,  ilquale  era  uicino  a quelli  fola, chiamato  Pri- 
ne, per  intender  diligentemente  fe  l'armata  loro  fujfe  tanta/juant’ejfidice- 
nano  ,&fenel  rimanente  la  cittì  loro  fujfe  cofi  ricca , com'era  la  fama.  Il  < 

qual  ritornato,  & riferendo  ch'era  la  uerità  di  tutto  do  (b’effi  udito  ha  ue-  ‘ 
ntina  ,fubito  rìceuero  nella  loro  confederat  'ione,quei  di  Scio,&.  gli  Erithrei, 
eUfdetermmarono  di  mandar  là  quaranta  naui , dicendo  gli  Sciotti,  che  nel 
paefeloro , non  n erano  meno  di  jeffanta . Delle  quali  uoleuano  prima  man 
dare  quaranta  ,&.diect  con  Melancrida  capitano  di  naui , ma  offendo  iia- 
to  Jintito  un  terremuoto  nel  paepe , in  luogo  di  Melancrida  mandarono 
Cbalcideo,^t  in  luogo  di  dieci  naui  n armarono  cinque  nel paefe  L iconico.  £ 
ufcì  l'inuerno,&  l'anno  decimo  nono  di  quella  guerra, feruta  da  Thucidide. 

Subito  nel  principio  della  primauera,  della  feguente  ifiate  facendo  in- 
fiànga  quei  di  Scio , ch'egli  fi  doueffe  mandar  loro  le  naui , perche  temeua- 
no  cl>e  gli  A theniefi  non  rifapefero  le  cofecb’effi  negociauano  ( percio- 
ehe  tutte  l'amba feierie  erano  andate  di  nafeofo  da  gli  Àtheniefi)  i Lacede- 
mnij  mandarono  tre  buomini  di  Sparta  in  Corimbo,  t quali  comandafjèro 
Mi  Corintbij^beprtfiijfmamentccottdMceJferoa  Sdo  atanto  quelle  nauiebe 
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haueua  amate  algide  I{e , quanto  l'altre , condutcndoU  tutte  da  t iltrè 
mare,  in  quello  che  uà  uerfo  ^thene,per  lo  fretto.  Erano  quiui  circa  tren^ 
tanéue  naui  de  i confederati  a numero . 7>{e  uolendo  CaWgeto  & Timago^ 
j\  ra  ambafciadori  di  Farnaba^o  ejjer  partecipi  di  quefi' armata  ch'andaua 
Qu'nJ;*i  mi  in  Scio , non  diero  i danari,  i quali  portati  haueuano  per  pagare  t armata^ 
ur  ^^antitd  de  i quali,  era  uenticinque  talenti  : hauendo  determinato  con 
•'  qffgi  danari , condurre  un’altra  armata , ^ andar  dou  era  il  loro  dijegno  « 
Doppocbe^gidehebbe  iute fo  che  i Lacedemomj  haueuano  determinaf& 
tnnan':^i  a tutte  le  cofe  di  pajfare  in  Scio , non  uoUe  anch'efjo  fare  altra  de^ 
hberatione . Et  i confederati  ejfcndofi  ridutti  a parlamento  inCorìntho  i 
& ejfendofi  configliati , deliberarono  ch'egli  primieramente  fi  douejfe  4»^ 
dare  a Scio,  fatto  la  condotta  di  Calcideo , ilquale  haueua  armate  cinque 
Aaui,  nel paeje  Laconico,  dipoi  tandaffe  a Letbo , fatto  ideamene , ilquale- 
ancora  era  flato  determinato  ad  a ndare  da  ,Agide . yltimamentc  fi  douef^ 
fe  andare  nell'HclIefponto , fotta  Clearebo , figliuolo  di  l{anfio.  Ma  ordinai 
to  che  primieramente  ftdouefe  traghettare  per  lo  diretto  la  metà  delle  no- 
* - ui,&  qutfio  fi  doueffe  far  fubito,accioche gli  Mheniefi  nonfxceffero  tanta 

. ^ ama  di  quelle  ch'andaffero, quanta  di  quelle  che  ultimamente  fuffero  fattt^ 

paffare.  Tercio  che  da  queflo  paefe  le  naui  faceuano  uela  alla  fcopertaiH^- 
flire^j^ando  il  poco  ualoredegli  ,Atheniefi , de  i quali  non  fi  uedeua  qnafi> 
uerun’armata  in  alcun  luogo  ^ Ejfendo  quello  piaciuto  a tutti , traghettiti 
.•i  di  fubito  uentiuna  nane  inficme , i quali  ben  che  Himolaffcro  i Cùrintbij  é' 

nauìgare  inficme  con  e(fl , non  uoUono  però  andare  iimant^i  che  celebra^  , 
FfBc  imi  da  effithiamate  lfthmie,lequali  allbora  ueniuano.  Et  uolendo  ,4fb*  u 

de  (acciohhe  i patti  fatti  da  efli  con  gli  Mtbeniefi  perfino  aUefefle  iflljmie: 
non  foffer  rotti ) pigliar  la  loroarmata  perfua , efii  non  uollonO)^ mentre" 
eh’tfli  in  queflo  modo  confumauano  il  tempo , gli  jltbenieft  per  cofa  mUL  ^ 

ia  ueddono  del  trattato  di  quei  di  Scio^&  hauendo  andato  là  uno  de  i ma-i\ 
giftrati  loro,  chiamato  ^nflocrate  ,ft  doltuano  d’efli . I quali  negandoM^ 
ueritiygh  ^theniefi  cotnkndaronioro  ,<he  fecondai  capitoli  della  legoit 
idoue fiero  mandare  le  naui , Et  cofi  furono  mandate  fette  naui , del  man- 
dare delle  quali  furono  auttori,& molti  di  quegli  iquaU  non  fapeua^ 

* noi  trattati  fatti  con  » Lacedemonij , & alcuni  pochi  di  quegli  i quali  fa- 
pendo  gli  errar  proprij , non  uoleuano  ininucarfi  la  plebe  ,innanxj  ebé'^ 
fufje  uenuta  loro  qualche  difefa , non  fi  fapendo  piu  che  quei  della  Morem 
douejfer  uenire  ,i  quali  s erano  tanto  intertenuti.  In  queflo  mentre  fu 
faceuano i giuochi iHbmici, ai  quali  effendo  prefenti gli  ,Atheniefi  cJrr^' 
fguar dandogli,  (perdocbt  haueuano  fatta  tr  'iegaa  per.  ti{tto  M tempo  eb^  • 

" duraua 
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^raHàU  ftfiA  y molto  piu  iauiddeto  ch’ibi  difegnauàno  & sppofecchh- 
Mono  a.  ribbelUrfi . Terquefla  cagione  ,pofcU  ch'efii  furono  ritornati  in 
Uthenejubitos  apparecchiarono  adhauer  cura  che  le  nani  dei  nimicf 
fenTia  Ipr  faputa  non  ,fi  partifjero  da  Cenchtea . Et -fubito  doppo  la  fefla^^ 
mandarono  uentiuna  mneM incontrare  le  uentÌHne,lequali  partite  seritr 
no  fattola  condotta  d Mcamene.  Et  fi  sfort^nano  di  tirarle  in  alto  marof 
ma  dopo  (he  tifi  bakendoUfeguitate per  poco ipacio  fi  ritornarono  Je 
de  gli  ^tbeniefii  ancora  fitritoriuro,perciocbe  non  fi  fidanano  molto  diÙe 
fette  tiaui  di  quei,  di  Sciofiequali  erano  in  quel  numero . Ma  ha  uendo  dipoi 
marmate  trerua fitte  altre  nani  ,perfeguitauano  ledette  nani  che  ueleggia^ 

^no,  per  fino  a Vireeodol  territorio  de  iCorinthif.ilqiMU  portoabr  Pir«o.w. 

’bmdoitato& ultimo , neixoafini  del  territorio  di  Bragia , neiquale  quei  u°'' 
della  Marea  (hauendo  perfa  una  nane  ylaqualehaueua  prefo  il  uiagoio  in 
4thomare}'s’eramtdotti  con  tutte  ialire.CU  Mtniefi  hauendo  lordato 
ingalt^oa  le  natà  dal  tanto  di  mare , & con  le  genti  fmontate  a lito  dal  ’ 
Jneadi  terra  i dieron  loro  gran  difturbor&  impaccio,  & da  terra  fraccajfa- 
tauogroH  parte  delle  nani,  & amax^rono  Mcamene , hauendo  perft  al-  «“"***► 

/pmnti^etltHra.  Doppo  che  furono  jpartiti, gli  ^tbeniefiUfeiarono  le  n 

•séfdcifMh paglia  che  fpjfcr  4 baflatts^  contta  cjkeUe  de gfinttìiici 
'àaranoeou  taUrea  unapitcol  ifoletta  quiui  uicmajloue pigliarono  porto  . 

& feteM.gii  allo^iamntijjauendo  mandato  un  mcjfi  in  jlthene  a cbier 
idereaiu^.Tmioche  il  giorno  figuente,uennero  i Corinthij  in  aiuto  dell' ar- 
mata di  quei  dalla  Morea,  ne  molto  dipoi  ,gli  altri  circonuicinì.  J quali  uè- 
t^o  ebeU  far  le  guardie  in  quel  luogo  cofi  difetto , era  loro  di  rnolto  fa- 
fèidio , erano  molto  dubbiofi  difegnau/tno  di  metter  fuoco  ned' a rmata 

Mafinalmntefi  rifiluerono  di  tirarla  a terra,  & ponendo  le  lor  fanterie 
atomo,  farla  guardare , per  fino  che  uenijfi  toro  qualche  occafione  di  fug-, 
gire  eommoiamente,  Ma  ejfindo  peruenuta  la  nuoua  di  tai  cofe  ad  ^gide, 

^ndòbroTbermonebuomodiSparta.EtiLatedemonijmolto  innanzi 

haueuano  hauutt  gli  auifi  della  partita  deUe  naui dello  nretto.Terciochei 
Tribum  della  plebe, baueuano  comandato  ad  ^Aitamene , che  quando  egli  fi  i 

f»rtijfe,manda!fe  loro  gliauifiUl  perche  giudicarono  ch'egli  fi  • 

flamente  mandare  cinque  naui,  che  haueuano  apprejfo  di  loro,  fitto  la  con^  ' 

dotta  di  CaUideo,  infieme  con  Mlcibiade.  Etipei andando  cofioro,&  hauen- 
da  efii  hauuti  gli  auifi  del  fuggire  de  iloro  in  Tireeo.fi  perderono  d'animo  w 
iperche  U ptiihaimprefa  fatta  nel  mare  Ionico , era  sfortunatamente 
fcna,&  per  qutjio  s erano  determinati  di  non  mandar  piu  armata  del  paor 
jeloro,  an^i  ly  (btamre indietro quelU  (b’efiimandata  kmeuano . ilcht 
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feruenuto  aWorecchìe  d'^Acibìade , di  nkouo  perfuaftàd  Endio^^  a 
altri  Tribuni j che  non  fufferc lenti  a mandare C armata  a Sciotpercioch'el^ 
la  era  per  giugnere  innanzi  (he  (}uei  di  Scio  haueffer  le  nuoue  deWaccadum 
j . . to  difordine  a Tireeo:&  ch'egli  fefujfe andato  nel  Ionia  Jyaurebbefacilmen 
te  indotte  le  città  confederate  degli  ^theniefìa  ribellione,  raccontandola 
poca  poffanga  degli  ^themefi,'^  il  grand’ amore  dei  Lacedemontj, perciò^ 
che  fra  gli  altri,ej]ò  haueeagrandijfuno  credito  appreso  di  loro.  Et  fepara- 
tamente  dicelta  ad  effo  Endio,chegU  farebbe  flato  digrandtflimo  bonore,fè 
t Ionia  a fua  inflan^a  fi  fuffe  ribellata,  &fuffe  diuenuto  compagnott >Agix 
de,  & t{e  dei  Lacedemomj  ,t!rtfneflo  feng^opera  del  detto  ^gide  ,alqnale 
effo  Eniio  era  contrario . Cofi  Sdtcìbiade  haucnio  perfuafo  Endio,^gU 
altri  Tribuni,andò  in  compagnia  di  Chalcideo  Lacedemonh,&‘ prefliffiimé^ 
mente  fecero  il  kiaggio  con  le  cinque  nauti  ' i 

Gitippo  ri'  Ift  qiteflo  tempo  medcfmo , ritornarono  pedici  naui  di  quei  deìlaiM<nréa% 
di  Sicilia , condotte  da  Gilippo  » & parti  teff  dopo  che  fu  fornita  ta-^uenk 
Bicii  moli'  fatta  in  compagnia  de  gli  altri. Lequali  fcoperte,& perfegàitattda<^xìeif^ 
nani  ^theniefi  condotte  da  Hippocle  figliuolo  di  Menippo,  chi flanaHoadM 
pofla  intorno  a Leucade  per  adottar  il  ritorno  dell' arma  ta  dalla  Sicilia  ^ 
nondimeno  fcamparono  tutte,in  fuori  che  una , &fì  riduffono  a faltutmen* 
to  in  Corintho . Ma  Chalcideo , & Alcibiade , riteneuano  tutti i nauiléj  ne 
iquali  simbatteuano,accioche  la  loro  andata  fuffe  fecretajequalhion  prir. 
ma  lafciarono  andare,che  fujfero  peruenuti  a Corìco^h'è  in  tennfetma.Et 
ejfendofi  abboccati  con  alcuni  di  Scio , con  iquali  fi  negotiana  la  ribellione, 
per  comandamento  loro, non  faueìlando  con  ueruno,nauigarono  alla  città  di 
Scio,&  giunjer  quìui  alla  jprouifta.Et  marauigliandofi  di  ciò  molti  buonù- 
ni  di  Scio  > & ejjendo  attoniti , per  opera  d’alcuni  pochi  fu  fatto  fi,  che  fu 
adunato  il  configlio.  T^et  quale  dicendo  Chalcideo,^  Alcibiade  cIk  uenina- 
no  ancora  molte  altre  naui,  ne  facendo  ueruna  mentione  delle  naui  ch'era^ 
Qoeidi'jdo  no  affidiate  a Vireeo  ,querdi  Scio  fi  ribellarono  da  gli  A theniefi , & poco 
Gli  Erìihrd.  dipoi gU  Erithreì . Et  partendofi  quefli  medefimi  di  quìui  con  tre  nani , per- 
I chrome  ' fila  feto  t CUgomenij  alla  ribellione . Et  paffando  tutti  i Clajjomernj  in  ter- 
nbd'  ferma , edificarono  quìui  un  caflelletto',  accioche  nafcendo  ueruna  pau- 
ra nelfl  fola  ,laquat  habitauano  ,baueffero  doue  ricorrere,  E tutti  colo- 
ro che  ribellati  s' erano , /occuparono  nel  fortificare  le  mura  ,&  ne  gli  ap- 
parecchi della  guerra . 

Gli  Atheniefi  hauendo  di  fubito  riceuuti  gli  auifit  della  ribellione  di'que  i 
di  Scio,  giudiiauano  che  fòprafleffe  loro  un  grandifftmo  & manifefto  perito 
lo,  che  g/i  altri  confederaci  dopo  la  renolutìone  di  fi  grande  & potente  cit^  r 

tà,  non 
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ti , non  fegHÌfJero  l'ejfempio  di  quclU.  La  onde  perla  paura  cheallhora  fo~ 
praflaua  lorojjauendo  rotta  la  legge,determmarono  che  fi  douefjèr  mnoue~ 
re  i mille  talenti,  iquali  uolcuano  che  non  fujfero  tocchi  da  ucruno,per  tut-  Ducaci 
to  il  tempo  della  guerra,  & iquali  /alcuno  hauefj'e  propofìo  partito  di  toc~ 
care,odato  fuffragio.fecondo  le  leggi  loro,incorreua  in  pena  della  uita.Del 
danaro  de  iquali  ,fabricarono  molte  naui  ,&  per  fino  allhora  fecero  che  di 
quelle  eh' erano  a Tireeo  neU'affedio , otto  ne  fujfero  mandate  fotta  la  con- 
dotta di  Strombichide  figliuolo  di  Diotimo , a feguitare  l'armata  fopra  la-  *^j“***' 
quale  era  Chalcideo,lequali  non  la  potendo  aggiugnere,  & hauendo  la  fia- 
to Hare  di  feguitarla,fe  ne  tornarono . Et  poco  dipoi  mandarono  ancora  in 
aiuto  a fare  il  medefimo, dodici  altre  naui, fatto  la  condotta  di  Tbraficle,le-  ThraCck. 
quali  fmìlmente  seran partite  daU'affedio predetto . Et  hauendo  condotte 
indietro  le  fette  naui  di  Scio , lequali  erano  fiate  in  compagnia  delle  loro 
aWaffedio  di  Tireeo, fecero  liberi  i ferui  eh' erano  in  effe,  ^ mcfjono  alla  ca- 
tena quei  che  ih  effe  eran  liberi.  Et  hauendone  armate  con  prefltTJ^a  dcU'al 
trejn  luogo  di  quelle  che  /erano  ritornate,  le  mandarono  cantra  la  uenuta 
dell'armata  di  quei  delia  Marea  , hauendo  in  animo  d' armarne  altre  tren- 
ta.T^el  far  le  quai  naHÌ,ufarono  tanta  diligen'ga,cbe  parue  che  non  penfaf- 
fero  a uerun' altra  cofafe  no  a riha  aere  Scio.  In  quefìo  mentre  Strombichi- 
depafiò  con  l'otto  naui  a Samo , & quiui  hauendo  prefa  una  nane , andò  4 
Tea , & pregò  gli  habitatori  del  detto  luogo , che  non  uoleffer  fare  alcuna 
nouità.Et  ChaUideo  partendo  da  Scio,andaua  uerfo  il  medeftmo  luogo,  con 
uentitre  naui  jet  haueua  feco  Infanteria  de  i Cla':^menij,&  degli  Erithrei. 

La  cui  uenuta  intendendo  Strombichidefi  partì , cr  dopo  che  fu  in  alto  ma 
re , & uidde  la  moltitudine  delle  naui, che  ueniua  da  Sciaci  meffe  a fuggire 
uerfo  Samojbauendo  la  caccia  delle  dette  naui . Quei  di  Tea, non  uolendo  da 
principio  accettare  la  fanteria , la  mejfero  dentro , dopo  il  fuggire  de  gli 
»4thenieft . Laqual  fanterìa  hauendo  un  pe\xp  afpettatoche  ChaUideo  ri- 
tornile da  perfeguitare gli  .Athenieft,  ne  ritornand'egligittò  per  terra  la 
muraglia  della  città  di  T eajaquale  gli  .Atherùcfi  haueuano  fabricata,  uer  Tea, 

Jò  quella  parte  che  rifguarda  uerfo  terra  ferma , aiutandola  a do  alcuni 
Barbari  , iquali  erano  fopragiunti,condotti  da  Tage , luogo  tenente  di  Tif- 
fafeme . ChaUideo  & Alcibiade , hauendo  data  la  caccia  a Strombichidc 
perfino  a Samo/indarono  a Scio,  cr  quiui  mejfero  la  ciurma  delTarmata  di 
quei  della  Morea  in  terra,armandola  di  foldati,&  lafciaronla  per  guardia 
del  luogo,  & mejfono  in  luogo  lor  di  quei  di  Scio,  & ha  uendo  arma  te  uen- 
ei  altre  naui,andarono  a Mileto^erando  d'operare  che  fi  ribellaffe.  Terch 
che  jiUtbiade^lquaU haueua  amicìtia  con  motti  de  i principali  di  Mileto , * 
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udendo  anticipa  re  il  tempo  a fargli  ribellare,  irmanji  la  uenuta  delle  nani 
che  della  Marea  doueuan  uenire,&  accrefcere  ejutfl’honore,a  quei  di  Setola 
' Chalcideo,a  Je,&  ad  Endiojdal  quale  egli  era  flato  ma  ndato  ,fi  come  prò- 
mejfo  haueua, ch'egli  fi  dicejfe,  ch'effo  con  le  genti  di  quei  di  Scio , in  compa- 
gnia di  chalcideo,  haueffe  indotte  molte  città  , a rAellarfi.Hauendo  adun- 
que fatto  la  maggior  parte  del  maggio  fecrctamente,ne  ejfendo giunti  mol- 
to dopo  la  partita  di  Strombicbide,&  di  Tra  fiele,  iquali  allbora  con  dodici 
nani partitifi  d'^tbene eranoaudati  là,^arriuati ^Icibiade,^  Cbalci- 
deo  dopo  ejft , fecero  che  Mileto  fi  ribellò  da  gli  ^tbeniefi . Gli  ,Atheniefi 
andando  dopo  di  loro,con  diecinoue  naui , non  ejjendo  riceuuti  da  i Milefii, 
tadaKbu.  fe  n’andarono  a Lada  ifola  uicina  a Mileto . Et  dopo  la  ribellione  di  quei 
di  Mileto  tfubito  fu  fatta  la  prima  lega  fra  il  Eje  Dario , CT  i Lacedemo- 
nij , per  il  mcT^  di  Tiffaferne , cr  di  Chalcideo , in  quefia  maniera . 
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£ c E R o lega  i Lacedemonij,  efr  i loro  confederati , con 
il  l{e  Dario,  & Tifjaferne  fopra  quefie  cofe.Tuttii paefi, 
& tutte  le  città  che  ba  il  l{e  ,&  quelle  che  hebberoper 
l'addietro  i fuoi  anteceffori , fieno  del  l{e.  Et  tutto  ciò  che 
gli  ,Aiheniefi  cauauano  dalle  dette  città,o  danari,o  altro, . 
il  i\e  di  pari  uclontà  infieme  con  i Lacedemonij,  & i loro  confederati , me- 
tano che  fia  lor  dato.  Et  oltra  a ciò  faranno  di  pari  confentimento  la  guer- 
ra a gli  [Atheniefi,  il  Eeji  Lacedemonij, & i confederati  d'effi.'He  fia  lecito 
a ueruno,di  licentiare  la  guerra  prefa  contra  gli  .Atbeniefi,  s'egli  non  par- 
rà a gli  utti,<&  a gli  altri, do  è al  B^,  a i Lacedemonij  ,&ai  loro  confede- 
rati.Et  s alcuni  popoli  fi  ribelleranno  dal  f{e,  faranno  inimici  de  i Lacede- 
monij, & de  I loro  confederati.  Et  s alcuni  fi  ribelleranno  a i Lacedemonij., 
quegli  ifleffi  faranno  inimici  del  Bf. 

in  quefia  forma  fu  fatta  la  lega.In  quefto  tempo  quei  di  Sdo , hauendo 
armato  dieci  altre  naui,fubito  andarono  ad  Mnea  , con  inuentione  d^udire 
dò  che  fatt'haueuano  i Mtkfii , & per  foUecitare  le  città  alla  ribellione., 
ma  bauendo hauuto auifoda  Chalcideo , che ritornafiero , perche ^Amorge 
andana  cantra  di  loro  con  l' efferato  per  terra  ,nauigarono  al  tempio  di 
Cioue,  dal  quale  feoperfero  dodici  naui  de  gli ,Atheniefì , che  ueniuano  aOa 
uolta  Iqro,  delle  quali  era  capitano  Diomedone,  itquale  dopo  Trafile le,s'era 
.partito  da  .Athene.Lequali  hauendo  quei  di  Scio  conofdute,  fuggirono  con 
una  nane  ad  Efefo,&.con  l'altre  nel  paefe  di  TeaJda  quattro  d'effe  furono 

prefe 
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prtfe  da  .Athemefì,uote  però,e(fendo  prima  [campati  gli  huomini  d'ejje 
in  terra  il'  altre  andarono  alla  uolta  della  città  di  Tea  ,&  gli  .A  theaiefi  an- 
darono a Samo . Quei  di  Scio  nondimeno  hauendo  meffe  infume  l' altre  na- 
ni,hauendofi  congiunta  con  effi  la  fanteria, fecero  che  Labedo,  & Era  ,fi  ri- 
bcUarono4opo  il  clut  te  naui  & la  fanteria  ciafcuno  fi  ritornò  a cafa  fua . 

In  quei  tempi  medefimi, Menti  naui  di  quei  della  Morea,feguitate  da  altre-  ./ 

tante  degli  .Atheniefi , & entrate  in  Vireeo , l'ajjediauano , facendo  uno  * 
sforgp  aU'improuiflat  uinfero  quelle  degli  .Athenitfi,&  pigliarono  quattro 
d’effe  iCÌr  quindi  andate  a Cenchrea  racconciarono  di  nuouo [armata  per 
andare  a Scio,&  neU'Ionia,ejfendo  flato  mandato  toro  da  Lacedemone  per 
capitano  generale  .AfìiochotUquale  haueffe  cura  di  tutta  [armata.  Vartit  a®*»**»* 
tàfi  la  fanteria  da  Tea,  uenne  effo  Tiffaferne  ,&gittò  per  terra  quel  poco 
di  muraglia  che  refiata  u’era  , dipoi  fi  partì.  Tv(e  motto  dopo  la  partita  di 
quello  , Diomedone  uenendo  con  dieci  naui  .Atbcniefe,fece patti  con  i Tei , 
che  riceueffero  & ejJo,&  quei  ch'eran  con  effo.Et  quindi  partitofi,  andò  ad  Era  ha  tali 
Era,&  hauendo  dato  [affatto  alla  terra,  ne  potendola  pigliare , fece  uela . 

Sluafi  in  quel  tempo  medefimo,il  popol  di  Samo,  prefe  [arme  contra  i prin  Nouiti  de* 
cipati  della  città,  accordatofì  con  tre  naui  de  gli  ^theniefi  ,lequai  fi  ritro- 
uauano  quiui,<&  ammaxp^  circa  dugento  di  qutgti,iquali  erano  piu  poten 
ti,&  sbandironne  quattrocento  hauendo  tra  di  loro  difiribuite  le  poffeffioni 
di  quegli,&  i beni,tanto  quei  eh' erano  dentro  alla  città,  come  quei  ch’eranò 
di  fiori.  Et  per  determinatione  degli  .Atheniefi  ; hauendo  promeffo  per  lo 
innanji  <[  effer  cofianti  ,hebbero  libertà  di  potere  per  loroSÌe(ft  gouernare 
gli  ofiicij  publichi  della  città , fen^^a  dare  a i fuoriufeiti  ( i cui  beni  poffede- 
uano  ) cofa  alcuna  per  il  uiuer  loro . uietando  a quéi  del  popolo,che 
neffuno  doueffe  dare,o  pigliare  afiitto,ne  cafe,ne  terre,  ne  quefii  da  quegli , 
ne  quegli  da  quefii. Doppo  queflo^nella  medefima  Hate,  quei  di  Scio,fi  come 
determinato  haueuano,  non  la  fidando  indietro  cofa  ueruna  appartenente 
aUa  diligerne  loro,etiandio  fen-ga  quei  della  Morea,con  quelle  genti  che  ha 
ueuano.SoUecitauano  le  città  alla  ribellione,  parte  per  altri  rifpetti , parte 
ancora  perche  uoleuano  che  pur  affai  meorreffino  nel  pericolo  infieme  con  ^ 

effi . Il  perche  fecero  imprefa  con  tre  naui  contra  di  Lesbo , fi  com'era  da  i 
Lacedemonif  fiato  ordinato,  che  fecondariaméte  fi  doueffe  andare  contra  di 
Lesbo,&  quindi  neU'Hellefponto.Tercioche  la  fanteria  di  quei  della  Morta, 
tr  degli  altri  forefiieri  ch'era  nel  paefe  loro,  hauendo  per  capitano  Euala  Fuaia.  ' 
Spartano,era  andata  nel  paefe  de  i Claxpmenvj,  & di  Cuma , toro  confede- 
rati.Et  delle  naui  era  capitano  Diniada,  ilqnale  era  de  i fudditi  de  i La  ce  de  Diaoi*jfc 
monij  circonuicini . Con  lequai  naui , quei  di  Scio  primieramente  ^infono 
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Mcthimna  Metbimna(doue prima giuufcro  ) a ribellarfi,  dipoi  hauendo  ijiiiui  lafcia^ 
li^iibcjilno!  <}uattro  naui,  fectto  il  medtfwio  a Mitilene,alla  quale  erano  peruenuti 
(OH  l' altre  naui.Ma  ^fliocho  Laeedemoniot  capitano  delle na ui , partendo 
da  Cincbree  douebaueua  pre/o  porto, pafiò  a Scio  con  tre  nani , ér  H ter:^ 
giorno  cb’tgli  fu  giunto  ^ uenticinque  naui  degli  *Atheniefi  peruennero* 
: delle  quai  nani  erano  capitani  Leon  te , gSrDiomedonte . Verciocbe 
tc . Leonte  era  ucnuto  ultimamente  con  dieci  naui  d'^thene  in  foccorfo.^fiio- 
cho  quel  giorno  medi  fimo  uerfo  fcra,andò  là  fopra  una  naue  di  Scio,  per  ue- 
dere  je  polena  dare  aiuto  ueruno . Et  effondo peruenuto  a Vira  , QÌr  Coltro 
giorno  ad  Ertffo,quiui  bebbe  noutUa  certa,  cbe  Mittlene  era  in  quel  primo, 
».  affalto  Hata  prela.  Terciotbe  gli  jltbeniefi  fi  come  uenuti  erano  alla  jpro- 

Mifia, entrati  nel  porto,  fuperarono  le  naui  degli  Scioti , ^ bauendo  fatta, 
ffala  in  terra, & uinti  ncUa  battaglia  quei  cb’erano  innanttìJbaueuano pre 
fa  la  città.  Leqiiai  eofe  bauendo  udite  ^AfiiocboJjauendo  le  naui  degli  Era^ 
fini,c^  tre  di  quei  di  Scio,  lequai  refiaiegli  erano  con  Ebulo  loro  capitano , 
prole  prima  da  gli  ^ibenu fi, ma  fuggite  nella  pre  fa  di  AHtiltne(peraoche 
una  fola  era  fiuta  ritenuta  dagli  ^theniefi  ) non  giudicò  ch'egli  fuffc  piu 
BrrtTp  Brinda  andare  a Mittlenci,  ma  bauendo  riceuuta  Ereffo  midiantela  rebellcone, 
AnIlSi  ^ fortificatala,  mandò  in  ^ntifia  , & in  Methmna  quegli  armati  ch'egli 
haucua  nelle  iiaui, baiando  fatto  lor  capitano  Eteonico,  ^ ancor  effo  andò 
là^on  le  fue  naui,&  con  le  tre  di  quei  di  Scio,Jperando  cbe  mediante  la  pre 
fenj^a  fua  ,quei  di  Metimna  fidoueffero  affic arare , ad  effercofianti  nella 
ribellione.  Ma  riufiendoglt  tutte  le  cofe  in  contrario, a Lesbo  , bauendo  ri- 
pigliate le  fue  genti , pafiò  a Scio , doue  di  nuouo  bauendo  a luogo  per  luo- 
go meffa  a gli  alloggia  menti  la  fanteria  de  i confederati,  ^ la  ciurma,per 
fin  ch'egli  andafje  nell'Helh  Jponto , uennero  d poi  fei  naui  diH'armata  de  i 
confederati  di  quei  deUà  Morea , laquale  fiaua  in  porto  a Cetubrea . Gli 
bauendo  di  nuouo  recuperate  le  cofe  loro  a Lcsbo,partédofi^  quiu 
fi  ripigliano  di, /planarono  il  nuouo  caficUo,tdificato  da  i Cla^omcnij , ^ ricondufjero  i 
cuzomtM  (fjg  d,  fiifQ  u erano , nella  città  cb'è  nel  Ifola,  infuori  che  gli  aut- 

Daiiwue.  ribellione , quali  erano  fuggiti  in  Dafnutte , & di  nuouo  Cla^ 

mena  ritornò  in  poter  degli  .Atbeniefi . 

Quella  fiate  medefima  ,gli  .Atheniefi  iquali  haueuano  prefo  porto  là 
cCappreffo  a Mileto  con  uenti  naui,bauendo  fatta  fiala  in  terra  ,con  tutte 
panornw.  le genti,affalirono  Tanormo  cb'è  nel  territorio  Milefio , & amma^j^tono 
Ouulrijcó,  Chalcidco  capitano  Lacedemonio , ilquale  era  corfo  per  rigittare  indietro 
la  fort^a  loro , & dopo  il  terT^ giorno , fi  nandaro  bauendo  drit^K^to un. 
Trofeo. Ilquale  i Mtltfiu  leuarono  uia^ome  quello  ilqual  era  flato  dri:^- 

to  di 
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ti  dì  coloro  iqiuli  non  haueuano  con  le  for-^  loro  prefo  il  luogo.  Ma  Leon- 
te  & Dione, partendo  da  Lesbo, & da  Oenujjd  , Ifole  apprejfo  a Scio , & da 
Sidujfa,&  da  Ttelio  con  quelle  nani  de  gli  ^tbenteft , deUe  quali  effi  erano 
capitani, Intanarono  quelle  muraglie  che  haueuano  in  Erithrea , & da  Les- 
bo paffando  a Scio,con  le  naui  combatteuano  contra  quei  di  Scio.  Et  haue- 
uano gli  Epibati  nel  numero  de  gli  armati, iquali  per  i patti  haueuano  fat- 
ti andare  infieme  con  effi.Et  haucndo  mefjè  le  genti  loro  in  terra  a'Cardami 
la,&  a Bolijfo , haucndo  mcjfo  in  rotta  con  l’affronto  loro , quei  di  Scio  che 
erano  uenuti  lor  contra , & haucndone  ammax^^ati  molti,  fecero Har e co- 
Sìanti  tutti  i luoghi  circonuicini.  Et  effendo  flati  utncitori  in  un’altra  bat- 
taglia aFana,&  nella  ter^a  etiandio  a Leuconico, non  andando  piu  contra 
di  loro  quei  di  Stio,dierono  ilguaflo  al  territorio,ch’era  beniffmo  adorna- 
to,ne  mai  fì-ito  tocco, dal  tempo  de  i Medi, perfino allhora  . Tercioche  quei 
di  Scio  fòli  fi’a  tutti  quei  ch’io  ho  conofeiuti,  dopo  i Lacedemonij  furono  ric- 
ehiffimi,&  modefii,iquali  tanto  quanto  la  città  piu  crefceua,  tanto  piu  at- 
Hendeuano  ad  edificarla, & ornarla.  per  prima  mai  s' haueuano  imagi- 

nato di  ribell.irfi,  ne  allijora  fe  l’haurebbon  penfato , fe  non  hauejjero  cono- 
ff iute  ch’er  ano  per  metter  fi  a pericolo, con  pur  affai  potente  & nobil  città , 
^ fe  non  haueffero  conofciuto,che  gli  sìeffi  .Atheniefi  etiandio  non  negaua- 
no4opo  che  haueuano  riceuuta  la  rotta  nella  Sicilia,che  timperio  loro  era 
al  tutto  rouinato.Et  fe  ben  furono  ingannati  dal gtudicio  loro  (fi  come  juol 
accadere  a gli  huomini  ) nondimeno  fi  trovarono  ingannati  in  compagnia 
di  molti , iquali  giudicauano , che  lo  flato  degli  Atheniefi , alla  giornata 
fufje  per  andare  in  rouina.  Effendo  adunque  fretti  da  mare,&  da  terra , 
alcunLdi  loro  furono  d’opinione  di  dar  la  città  a gli  .Atheniefi^l  che  hauen 
io  prefentito  i principali  di  loro, quanto  a loro  fìejfi,  non  fecero  ueruna  di- 
mofiratione , mandarono  a chiamare  da  Erithrea  ^fltocho  capitano  delle 
naui,  con  quattro  naui  lequali  egli  haueua,& fi  sformarono  0 uero piglian- 
do ofiaggiyO  uero  in  qualch’altro  modo, piu  modeflamente che poteffero,fchi- 
f a fimo  i tradimenti  ,&tai  cofe  fecero  quei  di  Scio . 

in  quel  tempo  medefimo , mille  & cinquanta  armati  de  gli  .Athenitfi, 
& nulle  .Argini , de  iquali  la  metà  erano  flati  armati  da  gli  .Atheniefi  di 
buone  armadure , per  effere prima  armati  alla  leggiera , & con  altretanti 
de  i confederati , & con  quaranta  otto  naui , delie  quali  alcune  erano  fatte 
per  condurre  le  genti, effendo  d’effe  capitani  Frinicho,Onomocle,&  Scironi- 
da, partendo  da  .Athene  fe  n andare  a Samo,  & paffando  s’accamparono  a 
mieto . Cantra  de  iquali  effendo  ufeiti  ottocento  armati d’effi  Milestj , xir 
quei  della  Morta,  ch'eran  uenuti  con  Chalcideo , & alcuni  faldati  pagati  » 
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tondotti  in  aiuto  da  Tiffdferne^&  la  caualleria  fua, fecero  la  giornata  . Et 
gli  àrgini  conducendo  la  banda  loro  largamente,diff>regiando  i nimici, co- 
me che  gli  lonij  non  fujjtro per  [apportare  lo  sfor7;p  loro,marciando  piu  di- 
jordinat amente  del  deuere,  furono  uinti  da  i Milesij , & morirono  i ejji  po^ 
chi  meno  di  trecento.  Gli  ^tbeniefi  hauendo  nil  principio  ueduti  quei  dcUa 
Marea,  & i Barbari , & hauendo  jpinta  indietro  l'altra  moltitudine , non 
uennero  alle  mani  con  i Milesij.Tercioche  t Milcsijjiauendo  data  la  caccia 
a gli  ^ rgiui , ì erano  tirati  uerfo  la  città , hauendo  ueduto  faltro  lato  de  i 
loro, eh' era  fiato  uinto , & come  uincitori  haueuano  già  appoggiate  l'armi 
loro  alle  mura.T^Ua  qual  battaglia , auenne  che  gli  Ioni]  daWuna  eir'f  al- 
tra banda  fujfero  uincitori  de  i Dori.Gli  .Athenieft  di  quei  della  Marea,  ^ 
f Milesij  de  gli  ,4rgiui.Quìndi  gli  ^thenieft  hauendo  dr^^ato  il  Tròfeo  ì 
s’appafecchiauano  ( è il  jito  di  Mileto  quaftcom'un  Ifola ) a ferrar  a tomo 
la  città  giudicando  che  fehauejferoprefo  Mileto,  gh  altri  luoghi  facilmeri- 
te  fi  farebbono  arrefi . Inquejìo  mentre  uerfo  la  fera  , uenneloro  la  nuoni 
che  cinquanta  cinque  naui  uenendo  della  Marea , & della  Sicilia  erano  péli 
effere  quindi  a poco  da  ejf.Tercioche  ad  infiam^  d'Hermocrate  Siracufanq 
principale  cagione,che  i Sìcilienfimandajferogli  aiuti  ,a  roiiinar'e  il  rèmdl 
nente  de  gli  .Athenieft,uemuano  uenti  naui  de  i Siracufani,  ^ due  de  t Sé^ 
linuntij,^  quelle  de  i popoli  della  Marea,  che  sarmauano,  di  già  erano  in 
ordine. QjieJle  armate,  ejfendo  fiata  data  la  cura  aTheramene  Lacederno- 
nio  di  condurle  ambedue  ad  .Aft’ocho,  capitan  generale , peruennefo  prima 
ad  tleo,ch’è  un  Ifola  innanzi  a Mileto,  dipoi  intendendo  che  gli  ^theniefi 
andauano  contra  Mileto, quindi  andarono  prima  nel  Golfo  Lafuojcojnten- 
tione  d' intendere  quel  che  fi  faceua  a Mileto, dipoi  a Titbinfa,tb'è  nelpàefE 
di  Mileto,doue  fìando  in  porto , furono  auifati  della  giornata  fatta  dà  JLl-  . 
cibiade,  ilqiial  fi  condujjè  quiui  a cauallo , & s'era  ritrouato  alla  giofnaìa 
ejfendo  dalla  parte  de  i Milesij,  & di  Tiffafeme  era  uenuto  perauifaf- 
gti,che  fe  non  uoleuano  perder  l' Ionia, &•  tutte  Caltre  cofe,doue^ino  prejiif- 
fimamente  [occorrer  Mileto , ne  far  poca  fiima , ch'ella  fujfe  circondata  di 
bafiione,coji  e fi  determinarono  nel  far  del  giorno  andarla  a [occórrere.  Do 
po  che  Frinicho  capitano  de  gli  jltheniefi  fu  da  Deroauifato  dell'armata 
de  i nimici,auenga  che  i fuoi  coUeghi  uolejfero  affettare  & combattere,  ejfo 
diceua  che  quanto  a lui  non  uoleua  .neafuo  potere  era  per  concederlo  ne  à 
efft,ne  ad  altri. Dicendo  che  innanriQ  che  fi  combat  teffe,fì  doueua  prima 
fiderare  quante  naui  l'buomo  haueua,tT  contra  quante  di  quelle  de  ì nimi- 
ci/i  doueua  combattere, eir  quietamente  metterle  in  ordine  al  combattere,^ 
& non  ejjcre  di  uergogna,o  di  dishonore  ad  alcuno  s'egli  feno^  ueruna  ra- 
gione^ 
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gione,non  fi  Ituol  metter  a pericolo,  ne  ejfer  cofa  uergognofa  a gli  ^tbenie~ 
fi^redere  per  qualche  fpacio  di  tempo  con  l'armata, a i nimici , am^  ejjer  di 
grandijffima  ucr gogna  in  modo  alcuno  farfi^be  fuffero  uinti,  & la  città  non 
folamtnte  uenijjea  ritener  dishonore,ma  efjer  pofta  in  pencolo  gr a ndijftmo. 

Et  quella  laqual  douendo  a pena( rijpetto  alle  rotte  riceuute )con  il  piu  fiat 
ri£imo  apparecchio  ch'ella  hauejfe( non  e/fendo  iforj^ta )prouocare  il  nimi 
co, in  che  modo  doueua  non  pur  non  isfor%ata,  ma  di  fua  uolontà  metterfi  a 
pericoloill  perche  comandò  loro, che  pigliando  i feriti,la  fanteria , q»e~ 

gli  iftrumenti  folamente  che  hauena  no  condotti  con  ejfi,la [dando  quegli  thè 
de  i nimici  prefi  baueuano( accioche  le  naui  fuffero  piu  leggieri ) nauigajfe^ 
ro  prefiijfimamente  alla  uolta  di  Satno,&  quindi  ejfendofigia  tutte  le  naui 
adunate  infieme.fe  in  cofa  uerunafuffe  loro  uenuta  l'occaftone,affaltril  ni~ 
mico.Hauendo  Frinicbo  perfiuafe  & fatte  tai  cofe,  non  tanto  allhora  quan- 
to per  l'auuenire,ne  in  quella  imprefa  fola  mente , ma  in  ogni  altra  cofa  che 
dipoi  gli  fu  commeffa^jfo  fu  giudicato  da  tutti  molto  prudente . Et  in  que- 
fia  manieragli  ^theniefi,con  la  uittoria  imperfetta  fubito  fui  far  delia  fe 
rafi  partirono  da  Mileto,  Et  fubito  gli  ^rgiui  per  lira  della  riceuuta  rot- 
ta^partendo  da  Samo , fe  ne  tamaro  a cafa . Quei  della  Marca  nel  far  del 
giorno partendofi  da  Tichiufa  andauano  cantra  de  i nimici^  in  ciò  confu- 
marono  un  giorno.  Et  dopo  tre  giorni  bauendo  figliate  le  naui  di  quei  di 
Ìcio,lequali  già  il  nimico  baueua  perjèguitate  infieme  con  Chalcideo,  deter 
minarono  di  ritornar  a Tichiufa, per  rifletto  delle  loro  bagaglio , cU  quiui 
lafciatehaueuano.  'tìjl  qual  luogo  a pena  giunti , Tiffaferne  andandogli  a 
trouare,perfuafe  loro,che  douejfero  andare  a Lafo,douera  .4morgc,figliuO.  ur«. 

Iq  naturale.di  Tiffuthne, inimico  del  l\e  Dario,  dr  ribe  Hot  d'effo . Et  cofiha- 
ueidoalla  jprouifia  affalito  Lafo,non  penfandogli  buomini  d'effo  che  fuffe- 
ro inimìct  ,anxi giudicando  che  fuffero  naui  degli  ^theniefit , la  prefono  • 

Della  qual  fattione , riportarono  il  uanto  t Siracufani . Q^ei  della  Marea 
dierono  Amorge  a Tiffaferne,  acciocb'effo  ( piacendogli ) lo  conduceffe  uiuo 
al  Be,fit  come  detto  B^gli  baueua  comandato.  I faldati  meffono  a facco  La-  u*n  et 
fò  ne  cauarono  grandiffima  quantità  di  danari , per  ciac  he  la  terra  era 

anticamente  ricchiffima.Ma gli  aiuti,  iquali  Amorge  baueua  feco , furono 
da  quei  della  Marea  riceuuti  nel  numero deUe  genti  loro,&  pofii nei  loro 
ordini,perciochegran parte  di  loro,erano  della  Marea  . Et  bauendo  data  la 
terra  a Tiffaferne,con  tutti  i prigioni, tanto  liberi  come  ferui,&  conuenu- 
tifi  ch'egli  deffe  loro  uno  ilaterc  Darico  per  tefia  ,fe  ne  tamaro  a Mileto . 

Donde  mandarono  Teiareto  figliuolo  di  Leonte  ( ilquale  i Lacedemonij  ptOmiu. 
mandato  haueuano  per  gouernatorc  a Scio  ) per  terra , con. quelle  genti  le- 
• “ DDij 
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quali  erano  in  aiuto  d'Amorge , per  fino  ai  Eritbrea,  & fectrogo  uertu^ 
rhiiippo.  tote  in  Mileto , Filippo.  Et  uJcUa  Siate. 

Soprauenendo  tmuerno , Tijjaferne  doppo  che  hebbe  fortificata  Lafo  di 
guardie , peruenne  a Mileto , & fi  come  promefifo  haucua  in  Lacedemone  • 
dina  ^ettg  p^gd  alie  nani  d'un  mefe  y pagando  per  quella  uolta  una  dragma 
Attica  per  ciafcunhuomo , uolendo  per  lo  innaita^  dar  Jolamciite  tre  oboli 
per  ciafched»no,&  uolendo  ( come  diceua)fauclUre  di  quefto  al  F^,& pro- 
mettendo per  l'auuenire  di  pagare  una  dragma  intiera,  s egli  gitelo  hauef- 
fe  commejjo.  Ma  opponendofegli  Hermocrate  capitano  de  i Siracufanì(per 
cioch:  Theramene,  non  ejfendo  ejfo  capo  delie  nim,ma  folamente  nauigan» 
do  con  e(fi  per  confegnar  l'armata  ad  Afiiocho , era  pigro  nel  tenere  la  xa* 
charmin  Raccordarono  che  da  cinque  nani  in  f uora,  il  pagamento 

Sirombi(bi<  dell  altre, pajfafje  tre  oboli, per  ciafchedun'buomo.  Tercioche  cinquantac^n- 
que  naui,ogni  mefe  por  tauanuia  di  paga,  tre  talenti,  l'altre  naui  ebepaf- 
fauano  quefto  numero , erano  pagate  a ragione  di  n e oboli , per  ciaftbedun 
buomo.  Qjiefto  medeftmo  inuerno,gli  Athenieft  cb'erano  in  Samo , ejfendo 
fopragiunta  loro  da  Athcne,  un’altra  amata  di  trentacinque  nam  eondot- 
Eu«emonc,  Carmino,da  Strombichìde , & Euftemone,  hauendo  meffe infteme  al- 
quante nauiy^di  Scio,  & d' alcuni  altri  luoghi  determinarono,  partendofi 
tra  di  loro  d'ajfalire  con  le  genti  diU' armata,  Mileto,  & mandare  l'arma- 
ta la  fanteria  a Scio,  il  che  mejfono  in  eJJecHtione.  Tercioche  Strombi* 
cbide,Onomache,&  Euftemone  con  trenta  naui,&  una  parte  degliamutti^ 
i quali  uenuti  erano  a Mtleto,andarono  fopra  certi  nauilij  leggieri  a Sciot 
laquale  era  lor  tocca  per  forte . Quindi  a poco  i loro  colleghi  rimafti  a Sa- 
tnoycon  fettantaquattro  naui , ^ (ìgnoreggianJo  il  mare,  andarono  contea 
Mileto . Del  che  cjjendo  fatto  auifato  Afttocho,ilquale  era  a Scio  per  ftrfi 
dareoftaggijoftiettando  di  tradimenti,ft  sforxaua  di  far  quefto  con  ogni.di- 
Ugen'xa, doppo  che  intefeche  Theramene  era  con  l'armata  uenuto^  che  It 
pratiche  della  confederatione  andauano  innano^i , pigliando  dieci  naui  di 
quei  della  Morea,& altre  tante  di  Scio/indò,&  hauendo  inuatio  tentato  di 
pigliar  TteleOypafiò  a Cla  jornene.  Quiui comandò  che  quegli, i quali  tran 
d'accordo  con  gli  Atheniefi,fe  gli  arrendeftìno , & anda  jfero  ad  habìtare  a 
T»m®«  Dafnunte , il  che  comandaua  loro  etiandio  Tamo  pretore  dell'Ionia.  Et  non 
uolendo  eglino  obbedire,  affa lendo  ejfo  la  città,  che  non  era  murata,  ne. po- 
tendola pigliare  ,fi  partì. Et  hauendo  un  gagliardo  uento , ejfo  peruenne  a 
wawbnCi  Pocta,^ a Cunut,  l’altre  naui  perutnnero  a Marathujà, a Tela,  a Drimif- 
peto.  ’ fa,1fole  uicine  a Claoxpmene,  & negli  altri  luogi , nintici  de  i Cia:^omeni/ . 
D«»Wà . ejfendo  Hate  otto  giorni pfer  rijpetto  della  fortuna , hauendo  par» 

mangiato. 
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mangiato,  parte  mejjo  a facce, & parte  prtfo  perfor‘:^a,  ritornarono  a Fo~ 
cea,&  a Cuma  ad  ^Jiiocho.  llquale  mentre  che  iiana  quiui,  andarono  da 
effògli  ambafciadori  de  i Lesbtf,per  uoUrgli  dar  l'lfola,et  ejfo  facettò.Ma 
non  andando  troppo  uolontieri  in  quelle  parti  iCorintbij  & gli  altri  con- 
federati, per  la  rotta  per  l' adietro  riceuuta,  andò  a Scio . Et  benché  le  nani 
fujjero  dalla  fortuna  del  mare  feparate  t'una  dall'altra,  nondimeno  tutti  fi 
ritrouarono  nel  medefimo  luogo  Doue  dipoi  Tedareto , ilquale  era  fiato  ad 
Erithra,andò  per  terra,da  Mileto,con  quelle  genti  che  feco  haueua , perdo 
ch'egli  haueuafeco  per  fino  a cinquecento  faldati  ,i  quali  erano  Hatila- 
fciati  con  farmi  da  cinque  naui  Chalcidee . Quiui  promettendo  alcuni  de  i 
i.  tslij  di  ribellai  fi , ^fiiocho  ricercò  il  parere  di  Tedareto , & di  quei  di 
Scio,  giudicando  che  fufi'e  utile,  andare  con  f armata  a riceuere  Lesbo , per 
tìo  ch'era  per  rhifcire  una  dille  due  cofe , onero  che  tjfi  acqufiafj'eto  più 
C0ttfederati , o nero  fe  ben  non  riufcifi'e  loroaltro,erano  molto  piu  per  nuo- 
tere  a gli  iAtheniefi.  Ma  non  udendo  tffi  prtfiar  fede  alle  parole  fue,dicen- 
- éo^edarttò  che  non  gli  uoleua  dare  le  naui  di  quei  di  Sc<o , efi'o  pigliando 
cinque  tÙM  Corinthie , & una  di  Megara  per  la  fifia,  ^ una  d'Hcrmioni- 
de, altre  alle  fue  Laconice,  con  le  quali  era  uenuto^ndò  a Mileto/il  fico  ca- 
pitanato, minacciando  forte  a quei  di  Scio  , che  non  era  mai  per  dar  loro 
aìuto,fè  pentempo  uetuno  effi  hauefftro  bauuto  di  mefiieri  d'aiuto . Et  per- 
tunuio  àiCorico , delpaefe  Eritbreo  , quiui  fi  iìaua  in  porto . Gli  Mtheniefi  Coiìm. 
parténdo  da  Samo  co»  tefercito,  andarono  ucrfo  Scio,&  prefono  porto  fatto 
ta  cofia  d'ua  colle,  di  maniera  chegli  uninon  utdeuano  gli  altri.  Mfiiocho, 
hautndo  rkeuute  lettere  da  Tedareto,  eh' alcuni  prigioni  Erithrei  erano  (la 
ti  lafciati  andare  da  Samo , & erano  peruenuti  ad  Eritbrea  ,per  far  tra- 
dimenti, fubito  di  nuouo  ritornò  ad  Eritbrea,  e'<rui  mancò  poco  ch'egli  non 
s'incontrafje  negli Mtheniefi.  Egli  & Tedareto,  ilquale  ancor  eJfo  era  paf- 
fdt'o  da  lui,  uenuti  a i cimenti  ,fopra  quegli  i quali  pareua  che  trattaffero 
il  tradimento , doppo  che  ritrouaro  che  tutto  era  Slato  fatto  per  la  falute 
. della  città  di  Samofjauendogli  liberati , eir  giudicati  innocenti  ,fe  ne  tor- 
narono l'uno  a Scio,l'altro  a Mileto,doue  dijegnato  haueua.  In  quffio  mena 
tre  f armata  de  gli  M.theniefi , laqual pafjaua  da  Corico  in  Mrgino , s'im-  At^ao. 
battè  in  tre  naui  lunghe  di  quei  di  Scio,ey  fubito  che  l'bebbe  fcoperteje  fe- 
guitò,&  efiendofi  leuata  una  gran  fortuna  di  mare , a mala  pena  le  naui  di 
quei  di  Scio  fi  ricouerarono  in  porto . Et  tre  naui  de  gli  ^Atbemefi , lequaU 
altre  a l' altre  erano  meglio  in  ordine , perirono , rompendofi  nelle  mura  di 
quei  di  Scio.  Et  gli  huomini , parte  furono  prefi,  parte  ammaj^ti,  C altre 
Uggendo  prefono  un  porto  Jotto  Mimante  chiamato  Feniconte . Donde  di- 
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poi pirtiti gH  ^theniefi,&  andatifene  in  Lesbo,  s'appafecchiauanoad  in- 
al:^re  le fortCTj^e.  Queìl'inuerno  medefimo  Hippocrate Lacedenwnio , con 
dieci  nani  de  i Turini , de  i quali  era  capitano  Dorico , figliuolo  di  Diagria 
uno  de  i tre  capitani  dell' armata, con  dui  altri,l‘uno  Laconico,l' altro  Sira- 
cufanOtpaJiò  della  Morea  a Cnido^qual  di  già  s'era  ribellata  da  Tijfafer- 
ne.  Lauenuta  della  cui  armata  bauendo  udita  coloro  i quali  erano  ap- 
preffo  a Mileto,comandarono  ebe  la  metà  della  loro  armata  andajfe  in  aiu- 
to a Cnido,&  ebe  le  nauijequalt  erano  a Triopìo/indajfero  centra  le  navi 
da  carico , le  quai  d'Egitto  ueniuano.  É Triopio  un  promontorio  del  paefe 
Cnido,  cbejporgein  mare,  dove  è pofto  il  tempio  ^^pollhie.  Et  bauendo  gli 
,4tbeniefi  bauute piu  certe  nouelle  di  ciò,  partiti  di  Samo,  pigliarono  fei  né 
ui  cb’andauano  in  aiuto  a Triopio,  effendo  la  ciurma  fuggita  in  terra  . Di- 
poi andando  alla  volta  di  Cnido, & affalendola,ne  bauédo  ejfa  muri,ui  mau 
cò  poco  ebe  non  pigliajfer  la  città.  L’altro  giorno  ejfendoft  apprefentati  alla 
batteria,&  bauendo  quei  della  terra  la  notte  meglio  riparata  la  città , ^ 
effendo  entrati  dentro,  quegli  i quali  a Triopio  eran  fuggiti  delle  nani , naia 
nocerono  piu  come  prima  nel  dar  Ca{falto,éf  bauendodato  ilguaflo  al  ter- 
ritorio lorOffe  ne  tornare  a Samo.  In  quel  tempo  medefimo , effendo  ,jtflio- 
ebo  uenuto  a Mileto  all’armata, trovò  ebe  quei  della  Morea  baueuano  tutte 
le  cofeebe  fono  neceffarie  a uno  effercito,come  quegli,  i quali  batteuano’ah* 
bondantemtnte  le  paghe  loro , cr  il  bottino  fatto  a Lafogli  faceva  abbon- 
dan'ga  di  danari,cr  i Milesij  fen'ga  veruno  fcanfo,gagliardamente  foflene- 
uan  la  guerra . Ma  parendo  a i Lacedemonij  ebe  i capitoli  della  lega  fatta 
di  già  tra  loro  & il  l[e,mediante  Cbatcideo  & Tiffa  ferne^uffero  in  alcune 
cofe  diminuiti,ne  far  tanto  per  la  parte  loro,quanto  pef  fucila  del  EStpnr- 
ue  loro  di  rifargli  di  nuoue,per  il  me^^gp  di  Tberamene^n  quefta  fentew^, 
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da  volta,  fra  i Lacedemonij,  & il  Ep  Dario. 


A RAsn  o patti , fra  i Lacedemonij  eir  i loro  confede- 
rati,&il  Ep  Dario,  fuoi  figlfuoli,&  Tiffaferne,cbe  tra  lo- 
ro fia  con  federa  tione,&  amicitia  in  quefìa  maniera.  Can- 
tra tutte  le  prouintie  & città  ebe  fono  del  Es  Dario,o  ve- 
ro ebe  furono  di  fuo  padre,o  de  i fuoi  anticbi,non  uadindne 
per  cagione  di  guerra,  ne  per  nuocer  loro  in  modo  alcuno,o  uero  i Lacedemo 
nij,o  uero  i loro  confederati.  ^ fcuotìno  tributi  dalle  dette  città,  i Lacede- 
monij p uero  i loro  confederati,  "HeaW incontro  il  ES»  o nero  alcun  di  coloro 

é i quali 
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4 i qtuli  il  Be  comanda,  uadi  cantra  de  i Lacedemonij,o  turo  cantra  de  i lo- 
ro cofederati  per  cagione  diguerra,o  per  nuocere  in  qualunque  altro  modo» 
Seouero  i Lacedemouijjo  utro  i loro  confederati  chiederanno  alcuna  cofa  al 
He,o  nero  il  l{e  a i Lacedemonij,o  a i loro  confederati,  tutto  do  cheglt  uni/k 
gli  altri  mojlreranno  che  ben  fatto  fia,gli  altri  lo  debbinfare , Et  la  guerra 
iaqual  fi  fa  con  gli  »Atbtniefi,  & con  i loro  confederati,  fta  fatta  commune- 
mente.  Et  fe  piacerà  ad  alcuno  di  non  far  piu  guerra  ,gU  uni  & gli  altri 
dcbbinc^arimente  lafciare  di  farla.  Similmente  tutto  Ceffercito  che  nelpae 
fedeli  farà  da  ejfo  adunatojhabbia  le  paghe  da  effo  Et  s'alcuna  del- 
le città  confederate  con  il  I{e,  ajfalirà  ueruna prouincia  del  t altre  logli 

debbia  uietare , eir  debbino  a poter  loro  dare  aiuto  al  Et  fimilmente 
s alcuno  del  paefe  del  I{e , ouero  da  alcuna  città  nella  quale  il  Bs  ba  domi- 
nio , afalirà  il  paefe  de  i Lacedemonij , o nero  de  i loro  confederati , il  BS 
logli uioti,&a poter  fuo,dta  loro  aiuto . 

Doppoquejie  conuentioni  ,Theramene  hauendo  confegnatele  nauiad 
,4fiiocbo  tfi  partì , & dipoi  non  fu  mai  piu  ueduto. 

di  »4themefi  di  già  ejfendo  da  Lesbo  peruenuti  a Scio , & effendofi  ìn- 
fignoriti  della  terra,  & del  mare,  ferrarono  Delfinio  di  muro , luogo  altri- 
menti forte  da  lato  di  terra,  & che  haueua  porti , ne  troppo  difcofio  dalla 
eittà  di  Sdo.  Quei  di  Scio  offendo  flati  per  l' addietro  afflati  da  molte  bat- 
taglie, & non  offendo  troppo  tra  di  loro  d'accordo,  an^i  hauendo  fatto  To- 
dareto morire  Tidco  loue , con  i fuoi  feguaci , come  quegli  ch'eran  d’accor- 
do con  gli  .Atheniefi , il  rimanente  della  città , effendo  neceffariamente  ri- 
dotto in  poco,  non  faceua  mouimento  alcuno,  bauendtfi  l'un  l'altro  fojpetti, 
efr  per  quejìo  non  pcnfauano  che  ne  queftijne  quei  che  in  compagnia  di  Te- 
dareto  eran  uenuti  in  aiuto,  fofficienti  fuffero  alla  battaglia  . Mandarono 
adunque  in  Mileto  ad»4fiiocho,  accio  ch’egli  andafie  a difendergli , & effo 
fiicendofi  beffe  del  mejfo,  Vedareto  ficriffe /òpra  di  do  a Lacedemone , tome 
d'buomo  ilquale  offendeffe  la  Bsp>*blica . Et  in  tal  maniera , gli  jltheniefi 
affediata  teneuano  la  città  di  Scio . Ma  le  naui  loro  lequali  erano  a Samo, 
furono  condotte  contro  di  quelle  lequali  Hauanoa  Mileto, & uedenio  che  i 
nimici  non  uoleuano  uenircon  effi  alle  mani,  ritornatefi  in  Samo , non  fece- 
ro mouimento  ueruno. 

- QjuUo  inuerno  medefimo , effendo  conclufo  C accordo  di  FarnabaT^per 
Calligeto  Megarenfe,&Timagora  Citano  uentifette  naui, armate  da  i La- 
eedemonij  circa  il  Solfiitio  dell’ inuerno,  paffarono della  Morea  nell' Ionia, 
delle  quali  era  capitano  »Antifthene  di  Sparta, con  undici  huomini  dispar- 
te, i quali  i Lacedemoni!  mandauano  ad  .Afiiocbo^cciocbe  nonfaceffefen- 
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il  configlio  di  quegli , de  i quali  fu  uno  Udii  figliuol  o d'Archeftla , Et 
fu  data  toro  commiljione , ch'effendo  giunti  a MiUto , fi  sfor^fjino  di go^. 
uernarbene  tutte  l'alt  re  cofe,  & oltre  accio  procur  afferò  ebe  quelle  naui  , 
ebequiui  erano,vuero  piu , ouer  manco  ( parendo  a effi  ) andaff  ero  fatto  la 
condotta  di  Ctearebo,  figliuolo  di  Ronfio  ( che  nauigaua  [opra  la  medèftma , 
armata ) nell’HtUeffionto  a Farnaba^p . Et ^ parejfe  loro  neceffario  tpri- 
uaffero  di  Cenerai  capitano  Aftiocho , & in  luogo  di  quello,  poneffmo  An- 
tijlbcne.  Tercioebe  perle  lettere  di  Tedareto,  haucuano  in  fojpetto  Aflio- 
cbo.  Quefte  traili  adunque partitefi  da  Melea,  peruenendo a Melo, s'incon-' 
trarono  in  'dieci  naui  de  gli  AthenìeftfleìLe  quali  tre  ne  furono  prefe  uote , 
abbruciate . Dipoi  cofioro  dubitando  che  l' altre  lequali  eran  fuggite  i 
palefajfero  la  lor  uenuta  a gli  Atbeniefi  che  Sìauano  in  porto  a Samo  ( fi 
come  auenne)fe  n'andarono  in  Candia,  & hauendo  fatto  la  maggior  par^ 
te  del  uiaggio  con  buone  guardie,  per  uennero  a Cauno  di  CarJa.Qumdjfco^ 
me  di  luogo  ficuro)  mandarono  un  meffo  all'armata  che  iìaua  a AIileto,ac~ 
do  cb'effa  andajfe  loro  contra.  In  qutfto  mentre  quei  di  Scio , cJr  Tedaretè, 
per  me(}ì  mandaua  pregando  Ajìiocbo  (ben  ch'egli  indugiajfe)  ch'effendo 
effiaffediati , gli  uoleffìefoccorrere  con  tutta  l'armata  ,&  non  Jadueffe  per  J 

abbandonata  la  maggior  città  di  tutta  l'Ionia,  laquale  da  mare  era  ferra 
■ ta  ,&  dal  lato  di  terra  moleftata  dalle  rubberie . Tercioche  i ferui, effondo 
tanti  quanti,  non  fi  potrebbono  ritrouare  in  uerun  altra  città,  in  fuori  che 
' in  Lacedemone rifpetto  a tanta  moltitudine, tffendo  piu  feueramente  ne  ^ 

gli  errori  cafiigàtì , che  in  ueruno  altro  luogo , doppo  che  f efferato  degli  i 

Atheniefi  hauendo  fa  tti  i ripa  ri,  fu  comandato  che  fi  metteffe  in  l uoga  ficu 
ro,  molti  di  loro  fi  fuggirono  al  detto  effercito , & per  haiier  la  pratica  del 
paefe , furono  cagione  di  molti  danni . Il  perche  quei  di  Scio , pregauano 
Aflioclw  ,che  mentre  che  hauettano  fperanga  cr  commodità  diuietareil 
muro  ilqual  fifateua  a Delfinio  ,doueff e dar  loro  aiuto , circondando  con  ^ 

l’effercito,&  con  le  nati  ,&  con  maggior  circuito  d'alloggiamenti, gli  alloga, 
giamenti  de  i nimici.  Afiiocho , fi  come  già  minacciato  hauetia,  non  hauc-^ 
ua  determinato  di  fare  altrimenti , nondimeno  uedendo  i compagni  ch'era^ 
no  a do  inclinati,  fi  determino  di  dar  loro  foccorfo.In  quefìo  mentre  hanea~ 
do  riceuuta  la  nuoua  di  Cauno , della  uenuta  delle  uenti fette  naui  ,^deì 
. confìglieri, giudicò  che  tutte  Caltre  cofefuffero  da  Himar  poco,&  effer  me-- 
gito  che  riceueffe  queflc  naui , mediante  lequali  fuffe  fignor  del  mare , e!rt 
Lacedemonij  i quali  eran  uenud  per  difaminare  le  cofe  ,ficurameute  fuffer  fi 

condotti.  Hauendo  adunque  la feiato  ilare  di  nauigare  a Scio  ,fem^  indù* 

Cm  m«o<  nauigò  a Canno . Et  ejfendo  paffuto  da  Coo  di  Aìeropide , & hauendo 

meffe 
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meffele genti  in  terta  yfuejfe  a facco  la  città , tatuai  non  hauetta  mura  .& 
roHinata  rifpettoal  terrernnoto , Hqualefu  maggiore  in  quel  luogo , di  ue-  Tfir*moo- 
rune  altro  che  fta  da  noi  sì*to  racconto  . Et  ejj'eadojì  fuggiti  qua  della  ter- 
ra  a t monti,  difeorrendo  il  paefe,  fecero preda,in  fuori  che  degli  huommi 
liberi,  perdo  che  qurfli  gli  lafciauano  andare . Et  paffando  da  Coo  in  Cni- 
do  di  notte,  udendo  mettere  in  terra  legeitti,fu  tichiamato  da  Gnidi , ae- 
do eh' egli  a un  tratto  andane  eontra  uentt  nani  de gU  ,Atheniefi  ,lequa-. 
lieonduceua  Charmtno  uno  dei  capitani  ch'erano  a Samo,  che  hauendo  Charmioo. 
Qiiato  il  paffaggio  di  quefie  uentifette  naui  della  Marea  , in  fuor  dellequali 
jifliocho  naitigaua.  Tereioehe gli  ^tbemefi  effondo  fiati  da  Milito  man- 
datigli auifi,della  uenuta  loro,haueuan  dato  l'affunto  a Charmino,  ch'effo 
attendeffe  la  uenuta  lorojntorno  a Sima,  Chalce,  Hjjodi,  & Lieta,  pereto-  simi.chii* 
ehi  bauruano  udite  ch'effe  di  già  erano  in  Cauno.,^fliocho  adunque  uolen- 
doehel'andata  fua fuff'e  fcereta,andò uerfoSima  ,fe per auentura  feoprif- 
fefarmatA  de  i nimiei . Ma  la  pioggia , & il  eielo pien  di  nuuole , gli  dette 
Mpaccìo,  di  maniera  ch'effo  per  l'ojcurità  non  pHotc  gotterna  re  l a rmata , 
étìrfortecheinfìd  far  del  giorno,  offèndo  le  naut  andate  fuori  dordinanga; 
quelle  ch'erano  nel  lato ffniffro/ incontrarono  ntU'armata  degli  ^/dthenie» 
fi , andandoli  ancora  aggirando  le  naui  ch'erano  nel  lato  dejiro , dintorno 
all' jfoiaX  bar  minio &gli  ,Athenieft , giudicando  che  queffefujfer  le  naui, 
kquali  effi  attendeuano  che  uenijferda  Cauno  ,fattifi  di  fubito  innanzi , 
taffalirono,lequali  eran  meno  di  uenti.  Et  affondarono  tre d' effe, l’altre  in 
gran  parte  roppono  i Et  erano  di  già  uittoriofi  nella  battaglia,  quando  fu- 
rano ueiute  molte  piu  nauìjch'effi  penfato  non  s'baueuano.  Dalle  quali  effen 
do  da  tutti  i lati  circondati  ft  meffono  a fuggire.Et  hauendo  perfe  fette  na- 
ui, fi  ricouerarono  nell' l fola  Teuglufia  con  P altre,  eìr  quindi  fe  n'andarono  T^ugiuiTa 
in  Halicarnafio.  Hauendo  fatte  taicofe,  quei  della  Marea  peruennero  con 
tarmata  a Guido  > & effendofi  congiunti  con  le  uintifette  naui  che  uenner 
da  Canno,  andarono  con  tutta  l'armata  a Sima,  & hauendo  lafciatc  quiui 
il  Trofeo,  di  nuouo  fe  ne  tornavo  a Guido  . Gii  ,Atheniefi  hauendo  bauute 
nuoue  della  battaglia  nauale,  partendo  con  tutte  le  naui  da  Samo,andaro- 
tio  a Sima  . Douc  non  affalendo  effi  la  nimica  armata  cheflaua  a Cnido,ne 
effendo  da  effa  affalttijbauendo  prefi  i uafi  delle  naui  che  troiiaroM  a Sima, 
trnel  dfaggio  hauendo  prefa  la  città  di  Lorima,  in  terra  ferma , fe  ne  tor-  Lorintt<  , 
nato  a Samo . Quei  della  Marea,  hauendo  adunata  tutta  tarmata  a Cni- 
do , metteuano  in  ordine,  fe  cofa  alcuna  mancaua  loro  .Et gli  undici  huomi- 
ni  di  loro,  effendofi  abboccati  con  Tiffa farne,  ilquale  era  uenuta  là , ragio-  ^ 

narono  delle  eof e paffute, salcuM  ue  a era  che  non  piaceffe  loro,  & della  > 
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guerra  che  far  fi  doueua%  che  modo  ella  fi  poteffe  far  bene,  & che  tornaff 
'*  fé  in  utilità  de  gli  uni  & de  gli  altri . Et  innam^i  a ogni  cofa , confiderando 

Licha  i capitoli  della  lega  fatta,  diceua,  cb'ejfi  non  erano  Siati  fatti  ragion 
neuolmente , tanto  da  Cbalcideo/juanto  da  Theramene.  "Perdo  che  dkeuA 
ch'egli  non  era  il  douere,fe'l  Bj,  o nero  i fuoi  antecejfori  fi  fuffero  impa- 
troniti  di  ueruna  prouincia,o  città,  ch'ella  deuejfe  effìer  loro . Tercioche  in 
quefij  maniera , farebbe  bijognato  metter  di  nuouo  in  feruitujtntte  LlfoLe, 
la  T beffa  glia,  i Locri, ^ di  mano  in  mano  la  Beotia , & cofi  i Lacedemoni/ 
in  fcambio  della  libertà , hauerebbono  pofia  la  Grecia  in  Jeruitù  de  i Medi. 

La  onde  diceua  ch'egli  bifognaua  farnuoui  capitoli , onero  non  ofjernar 
quegli , & che  non  faceua  me  fieri  che  Tijfaferne  per  quelle  pagaffe  foldo 
ueruno . Per  quefto  ejfendofi  Tijfafeme  fdegnato  ,fenja  concluder  cofa  «e- 
runa,  adirato  fi  parti  di  là.  S^ei  della  Morea , doppo  do , effondo  publica-», 
mente  chiamati  da  i principali  di  Bfiodi determinarono  d'andar  là,  fperam 
do  di  riceuer  quell’ I fola,  laquale  abbondaua  dthuomini  da  mare^  di  fan^ 
teria  ,&  mediante  la  confederatione  di  tal  lfola,fen'ga  chieder  danari  a 
Tiffaferne,  effer  per  hauer  commodità  di  pagare  le  genti,  oindatipaie  adun.  ' 
que  quell’ muemo  medefìmo  da  Crudo  uerfo  Bjjodi  ,hauendo  prefo  porto  a 
camiro.  Caìniro , luogo  del  territorio  di  Bfiodicon  nouanta  quattro  nani , mifero 
paura  a molti,  i quali  non  fapeuano  i maneggi  che  fi  negociauano , di  mOm 
Mieta  che  fuggirono  dalla  città,  & maffimamente  non  cffendo  la  città  anta 
di  mura.  1 quali  bauendo  dipoi  chiamati  i Lacedemoni/,  con  gli  buomni  di 
due  altre  città.  Lindo,  & Leliffo,  per fua fero  i Bhodiani  ,cbe  fi  ribellaffero 
.Atbeniefi . Et  cofi  S{hodi  fi  dette  a quei  della  Morea . Gli  .Atbeniefi 
Khodi  à ri»  effendofi  di  ciò  aueduti,  qua  fi  nel  medefimo  tempo  fi  partirò  da  Samo , defìk 
******  ■ derofi  impedire  la  detta  ribcUione.Ma  efiendo  peruenuti  in  alto  mare, fu- 

rono da  i nimici  fcoperti,nondimeno  alquanto  tardi, per  quejlo  con  prefie^r 
^4  (ìritiraro  a Chalce , & quindi  di  nuouo  fe  ne  tornato  a Samo . Et  dipoi 
da  Lando,da  Chalce,&da  Samo  pafiando  a Bf>odi,gHerreggiauano  con  effit 
Sluiui  quei  della  Morea,  tirando  le  naui  in  porto,  & del  rimanente  non 
facendo  mouimento  ueruno',  in  ffacio  di  ottanta  giorni , bebbero  da  i Elo- 
dia ni  trentadue  talenti. 

In  quefto  mentre,  & innant^  ^h’effi  inducefiero  Fi  fola  di  Epdi  alla  ribel- 
cigiotipn  llhne,  facendoft  quefle  cofe,  .Alcibiade  dopo  la  morte  di  Chalcideo  *&dop- 
bla^*umc  P^  ^ giornata  fatta  fotto  Mileto , fu  in  fofpetto  a quei  della  Morea  , &fà 
rofpctio  a i mandata  una  littera  da  Lacedemone  ad  Jlfìiocbo,fhe  lo  douefiero  ammaT^ 

' i^re  .Perdo  ch’egli  era  inimico  i.Agide,& era  oltre  a do  filmato  tra- 
ditore.Efio  pei(  paura  di  quefto  dal prinmpiofe  riandò  da  Tiftafente,&  f»*> 

bito 
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hito  quando  puote , fece  nocumento  alle  cofe  di  quei  della  htorea  , & ìnfe~ 
gnandogli  come  iìauano  tutte  le  cofe  loro,  fu  auttore  che  le  paghe  fu  fero 
fatte  minoriydi  maniera  che  in  fcambio  d'una  dragma  ^tbiniefe  chef  da- 
ua  per  ciafeunbuomo , efio  Tijiaferne  daua  loro  tre  oboli , & qucfli  anco- 
ra non  furono  continoui. Dicendo  a Tiflaferne  che  dicefie  loro,chegli  jlthe 
niefi,  i quali  erano  piu  pratichi,  & meglio  di  loro  intendenti  delle  cofe  del 
marejauano  folamente  tre  oboli, a gli  buomini  della  loro  armai  a, non  tan- 
to per  carefha  che  hauefer  del  danaro,  quanto  accioebenon  ufaferoma- 
iamente  f abbondanza  delle  paghe,facendo  in  parte  i lor  corpi  men  atti  al 
guerreggiare,  fpendendo  quello  in  quelle  cofe , dalle  quali  nafee  la  debole:^ 
■za  de  i corpi,  ér  parte  non  ritenendoft  una  parte  delle  paghe , come  per  fi- 
<urtà,poteua  efer  cagione  che  efji  abbandonafier  C armata  .Il  medefimo 
adlcibiade,  infegnò  a Tiflaferne,  accio  ch'egli  ottenefle  la  diminutione  delle 
'fughe,  che  fecretamente  corrompefle  tutti  i fopracomiti , & capitani  della 
€ittà,  con  danari,  il  che  fece  con  tutti , in  fuori  che  con  i Siracufani , di  cui 
uflenioeapitano Hermocrate,  eflo  foto  fra  tutti,fegli oppofe ,.in nome  di 
tutta  f armata  de  i confederati . Et  fu  ancor  eflo  quello  ilquale  in  nome  di 
Tiflaferne  , dette  rifpofta  contraria  alle  cittd,  lequai  chiedeuan  danari,  di- 
tendo  a quei  di  Scio , ch'eflendo  effi  ricebiffimi  fra  tutti  i Greci , & diuermtì 
Uberi  ',eon  gli  aiuti  di  quei  della  Morea , non  haueuano  rifpetto  a chieder 
che  gli  altri  per  la  libertà  delU  Sciotti,  ponefftno  a pericolo,  & i corpi , & i 
danari.^ltaltre  città  die  tua,  che  faceuano  ingiuflamente , lequali  eflendo 
fòlite  di  fare  fpefe  per  gli  ,Athemeft  innanzi  che  da  effi  fi  ribellaffero , s'ag- 
grauauano  aUhora  di  far  la  medeftma  fpefa,  0 maggiore,  per  toro  fleffi . Et 
diceua  che  Tiffaferne  baueua  ragioneuol  cagione , di  ffaragnare  il  danaro 
(guerreggiando ) per  foflentare  la  guerra^  ch'era  per  rifare  l'intiero  pa- 
gamento delle  paghe,ogni  uolta  che  fuffer  uenuti  danari  dal  l{e,&  era  per 
fodisfare,&  rifiora  re  le  città  fecondo  il  merito  di  ciafcbeduna.Oltra  di  que 
fio  focena  auifato  Tiffaferne,cb'eglt  non  uoleffe  cercare  di  por  fine  a quella 
guerra , ne  far  uenirele  naui , le  quali  effo  haueua  fatto  apparecchiare  da 
i Fenici , 0 uero  mettendo  infieme  maggior  armata  de  i Greci , non  uoleffe 
dare  il  dominio  del mare,&  della  terra , a i Lacedemonij . Ma  lafciaffe 
che  funo  & l'altro , haueffe  la  poffanza  compartita , perche  in  qucfto  mo- 
do il  Es  fempre  hauerebbe  potuto  perfuadere  una  delle  parti,  contro 
di  quella , laqual  fi  offendeffe . Ma  s'egli  haueffe  permeffo  che  la  Signo- 
ria detta  terra  ,&  del  mare,  perueniffe  atte  numide  gli  uni  de  i due^ 
effo  Ee  non  hauerebbe  bauuti  aiuti , con  i quali  haueffe  potuto  abbaffare 
quei  (he  fuffero  Siati  fuperiori,fe  già  egli  UQ»  haueffe  uoluto  da  per  fe  Sìef^ 
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fo,con  grandiffima  fj>efa,&  pericolo, fottoporfi  alla  fortuna.  La  onde  gli  tor 
na ua  meglio  con  alquanto  di  fpefa  tenergli  uguali  di pof}'anja,c:T  coft  fent^ 
fuo  danno, lafciare  chei  Greci  diminuijfero  lefor^e  l'uno  dell'altro.Et  dtmo 
Uro  a efj'o  Tijfajerne,  che  la  confederatione  degli  Otbeniefi  tornaua  piu  a 
propofito  del  imperio  del  l{e,  come  di  coloro  iquali  meno  de  i Lacedemone , 
dt  fiderà  uano  d’bauer  dominio  in  terra  , & haueuano  difegni  modi  di 
gutrrrggiare,cbe  tornauano  in  maggiore  utilità  del  !{e.Terciocbe  s’iffi  fuf- 
fero  tUti  confederati  del  B^ejhauerebbono  ridotto  nella  feruitù  di  loro  Sìefr 
fi, la  p.irte  de  i Greci  mantima,&  nella  feruitù  del  \r,  tutti  quei  Greci  che 
habitauano  la  prouincia  d'rjfo . Et  diceua  che  i Lacedemoni^  per  f oppofito 
atttndeuano  a ridurre  in  libertà  i Greci  et  cb'ei  non  era  da  credere he  tibe 
ra  ndo  rffi  dllhora  1 Greci  da  gli  altri  Greci  jnon  fujfero per  liberar  quei  me- 
de fimi  da  i Barbari  Je  ueruno  nhaueffero  per  ['addietro  lafciato  in  feruitù. 
Lo  configlaua  adunque,  ihelafciaffe prima  che  l'una  & [altra  parte grmf 
de  w>  lite  fmiaiiijfe  le  forge  fue , & quando  le  forge  degli  UthentefifujfeM 
Hate  grandemente  tonfumate , althora  finalmente  doueffe  difracciat€.qMm 
della  Morra  dilla  prouincia. Et  coft  Tiffaferne, per  quanto  ftpottuacoMÌet- 
iurare  dalle  cole  che  accadeuano,  confeffaua  ch'egli  era  cefi . Verciocbépet 
quffle  cvfe  prt flando  fède  ad  .Alcibiaie,tome  a quello  che  lo  eonfigiiaua  be* 
ne , daua  piu  hrettaruenteli  paghe  a quei  della  Morta , ne  lafctana,  tb'efi 
facefjer  la  guerra.Ma  dicendo  hor  che  le  naui  de  t fenici.erano ptnuerthre^ 
bora  cb'tfft  erano  troppo  ingordi  del  guerreggi  are  i disturbò  tùUul'mprjt- 
fa,  rSr  fece  quafi  murile  quell' armata,laqua le  era  coft  petente  » & Ut  multe 
altre  co fe  ancora  apertamente  che  non  fi  poteua  negare , dimoftrò,4b'effo 
non  faceua  uolontieri guerra  in  loro  compagnia.  Et  penfando  .Akibiade  m 
parte  cIh  quefte  cofe  fuffer  ben  fatte,m  parte  ettandio  procurando  di  ritor- 
nare nella  patria  ,il  che  fperaua  ( non  rouinando  eUa  del  tutto)  d’hauer  utf 
giorno  gratta  d'ottenerejo  perfuafe  a T ijfaferne,ct  ettandio  al  Eg,  abbocca 
doficoneffo.  Et  tanto  piu  fperaua  d'efferper  ottenerlo,quanto  piu  fijapufk 
fe,che  Tiffafernc  fuffe  fuo  amico,il  che  auuenne.Vercioebe  dopo  cheifoldati 
degli  .Athenieft  ch'erano  in  Samo , intefero  ch'egli  baueua  potere  con  Tifi- 
fa  ferve  , & effe  già  per  [addietro  haueua  fatte  pratiche  con  i piu  potenti., 
cb'effi  ragionaffero  di  rimetterlo,  con  ciafeheduno  de  i piu  ricchi . Tercktbu 
ejjo  diceua  di  uolcr  ritornare  nella  patria,  fotto  lo  Slato  de  i pochi , non  eoa 
danno  di  ueruno, ma  folamente,acciocbcnon  fuffe  rimeffo  al  tempo  diUu 
[iato  popolare , dal  quale  era  sìato  sbandito.  Et  diceua  che  uoleua  infìemt 
con  quegli  goucrnare  la  Bgbublica , a iquali  per  quefla  uta  faabnenteba- 
uejje  fatta  fare  amicitìa  con  Ttffaferne.  dllhora  la  maggior  parte  de  ifo- 

pracomiù 
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pracomìtì  .Athnieft,iquali  erano  in  Samo,&  tutti  i piu  ricchiji  lor  uolon 
tà  erano  inclinati  alla  leuolutione  dello  liuto  popolare.  Laqual  cofa  ejjcndo 
andata  per  bocca  di  molti  nell'ejfcrcito,  & quindi  a poco  dall'effercito per- 
Menendo  nella  città , fu  cagione , che  alcuni  da  Samo  andajfero  a ritrouare 
.Alcibiade  per  fauell  tre  con  efo  . Et  promettendo  loro  di  [arche  Tijfaferne 
primieramente  farebbe  loro  amico, & dipoi  il  l{e , pur  ch'eji  non  difendejfe- 
ro  lo  fiato  popolare  (perciocbe'l  l\e  in  que[la  maniera  molto  piu  era  per  fi- 
darfi  di  loro)uennero  in  grande  jperant^,  & di  uincere  i nimici , & ch'ejfi 
iquali  erano  de  i principali  della  città^  erano  per  quefia  cagione  mal  ue- 
dutijujfero  per  bauere  i maneggi  della  città  nelle  mani.Cofioro  ejjendo  ri- 
tornati in  Samo,hauendo  maneggiata  la  cofa  con  quegli  ch’erano  al propo- 
fitOt  fecero  apertamente  congiura , dicendo  alla  moltitudine  alla  [coperta , 
tbe'l  l{e  era  diuenuto  lor  amico,  cùr  era  per  dar  loro  danari  per  la  guerra  , 
pur  ch'effifolamente  rimette  fero  .Alcibiade,&  lena  ferula  lo  fl.tto  popo- 
lare. La  moltitudine , auenga  cheallhora  sattrifiafe  alquanto  ,per  le  cofe 
che  fi  praticauano , nondimeno  efendo  afflitta , per  il  defiderio  del  danaro 
che  dal  Refperaua , fi  lafciaua  perfuadere . Coloro  che  haueano  a cuore  lo 
Hata  popolare, poi  che  hebbero  communicata  la  cofa  con  la  moltitudine,  di 
nuouo  conftderauano  le  cofe  che  da  .Alcibiade  poteuano  occorrere,  & a ef, 
^ a i loro  compagni.Et  a molti  di  loro  pareiia  che  quefia  fufie  cofa  di  gran 
dein$portan'ga,&  molto fiteura.  Ma  Frinicho  ilqual  era  ancor  capitano  de 
gli  .Atheniefi,non  lodaua  alcun  di  quefìi  difegni,&gli pareua  che  Mcibia 
de  flando  ne  i termini,  ne  iquali  egli  fi  ritrouaua,no  defiderafìe  piu  lo  fiato 
de  i pochi,che  quel  del  popolo,an‘:^i  penfaua  che  .Alcibiade  non  cerca fie  al- 
trove non  che  bauendo  fufeitato  qualche  tumulto,  & difeordia  nella  città , 
fufie  per  una  delle  parti  rime  fio . Et  penfaua  che  [opra  gli  altri  fufie  cura 
d'efio  particolare  dtauertir  molto  bene  a quefle  cofe , & fpecialmente  ripa- 
rare che  non  nafeefiero  difeordie  nella  città.Oltre  a ciò,  uedeua  che  non  tor 
naua  a propofito  del  Re , cfaccofiarfi  con  gli  .Atbeniefi , de  iquali  a pena  fi 
patena  fidare,&  laf dar  quei  della  Marea,  iquali  horamai  strano  fatti  pra 
fichi  in  mare  al  per  d'ejji  .Atheniefi,^  baueuano  molte  città  nello  Imperio 
d'efio  I{e,  potendofegli  ritenere  per  amici , ne  hautndo  per  ancora  riceuuto 
da  effi  danno  ueruno.Oltre  a quefio  diceua  Frinicho, che  molto  benefapcua, 
che  le  città  confederate  de  gli  jithenitft  con/intendefieroth'cfi  uiueuano 
[otto  il  goucrnp  de  i pochi, & non  [otto  lo  fiato  popolare,^  eh' egli  era  me- 
fiieri  cb'ancor  rfie  uiuefier  cefi , quelle  che  ribellate  s'erano , non  farebbono 
per  ritornare  fatto  l'imperio  loro , & quelle  che  non  s'erano  ribellate,  non 
erano  per  fiar  cofianti . Terciotbe  dw'efie potefiero  ribauere  la  libertà  lo- 


/llle«ho 
fnioprc  i 
muti. 


4^0  ÙI.ILK  CV EI{\E  DELLjI 

rojpenfaua  che  non  fit fiero  per  deftdcrar  piu  U feruitù,taniò  nello  flato  de  i 

pochi , come  in  quello  de  i molti.Et  etiandio  che  quegli , iqualPerano  tenuti 

i piu  potenti  t tonftdererebbono , che  non  erano  per  tjjere  men  trauagliati, 

che  fi  fuffero  nello  flato  popolare  da  coflorojquali  ufauano  di  corromper  con 

prefentigli  buominu&  erano  capi  cì»*  ritrouatori  di  tutte  le  ribalderie , dal 

che  ejji  cauauano  molte  commoditd , & fiotto  d'ejfiigli  buomini  fien'it^  che  le 

lor  ragioni  uedHtefiuffèro,&  molto  piu  crudelmente  di  prima, era  no  per  efi- 

fier  condotti  alla  morte . Et  diceua  Frtnicho  lo  flato  popolare  efifiere  il  fino 

rifingio,&  piu  certo  dell’altro  fiato, & che  fiapeua  che  le  città,  hauendo  per 

ijperien':^  apparato , erano  della  medefiima  opinione  ch’era  ejfio . Il  perche 

diceua  che  non  gli  piaceua  ueruna  di  quelle  cofie,lequali  allhora  trattane 

Alcibiade . 'hlondimeno  quei  eh' erano  adunati  là  nella  guerra , fi  come  da 

principio  haueuano  lodati  quei  difiegni^ofiì  allhora  gli  confermarono,^ àp- 

prouarono . Et  apparecchiarono  ambaficiadori , iquali  douejfiero  andare  in 

^thene,  & fra  gli  altri  Tifiandro , accioche  fi  trattaffie  di  rimettere  ^Alci- 

biade,  di  caffiare  lo  flato  popolare , 0 di  fare  amicitia  tra  gli  Atbeniefì,  e 

Tifjafierae . Ma  Fi  imebo  fiapendo  il  parlamento  che  s'haueua  da  fare  fiopra 

il  rimettere  Alcibiade,&  dubita  ndo  thè  gli  Athenirfi  non  acconficntiffero, 

temendo  che  tal  co  fa , per  quello  ch’egli  detto  baiieua  all’oppofitto , non  gli 

tornaffie  male,s’effio  mai  peruemffie  nel  poter  d’ Alcibiade, fi  meffie  a riparar- 

ut  per  quefla  uia.  Mandò  alcune  lettere  fiecretamente ad  Afiioebo , Gene»  . 

ral dell'armata  de  i Lacedemonij,ilqual era  ancora  a MiletofielU quali  oU  . 

tre  a molte  altre  cofefofiaceua  asifiato,  che  Alcibiade  rompeua  tutti  i loro  . 

difiegnifilqual  fi  sfioro^aua  di  fare  Tifjafierne  amico  degli  Atheniefi.Et  dice 

ua  ch’era  egli  da  perdonargli,fe  cofigliaua  qual  cofia  in  danno  del  fino  nimì- 

cojetiandio  con  utrgogna  delia  città  fina . Afliocho  oltre  che  Alcibiade  non 

erà  in  luogo  cb’eff  ò lo  poteffic  haucr  nelle  mani, no  pur  non  procufò  di  gafiir 

gatlofina  ritornato  da  effò  ch’era  in  Magnefia  appreffio  a Tiffiafierne,  nfierì  ■ 

adambidue^iò  cfx gli  era  fla  to  ficritto  da  Samo,&  fecefi  efjo  proprio  tfflir  * 

monio(  come  fi  diceua  )del  trattatole  nel  comunicare  qucfie,&  molte  altre 

cofie  con  Tiffiafierne,per  accofìa  rfi  con  effio,rifj>etto  a fiuoi  guadagni  particola  ^ 

ni&  per  quefìo  piu  moiefiamente  fiopporta  ua  che  le  paghe  nonfiuffiero  fio-  I 

te  date.  Alcibiade  non  mettendo  tempo  in  met^TS  > mandò  lettere  in  Samo 

a I magifìrati, fiopra  le  cofie  che  trattate  haueua  Frinichc  , chiedendo  ch’éfji 

punirlo  douefjero/acendolo  morire.  Ver  quefìo  Frinicho  accefio  d’ira , come 

quello  ìlquale  per  hauer  palefiato  Alcibiade  fi  ritrouaua  in  pericolo  gran-  fjf 

dif}imo,di  nuouo  ficrifje  ad  Aftiochoforte  di  lui  doleniofi,  per  la  cofia  fatta, 

taqual  efifio  Afiioebo  non  haueua  tenuto  fiecreto . Etficriffie  ch’egli  allhora 

era  appa- 
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era  apparecchiato  a dargli  nelle  mani  tutto  l’effercito  degli  ^thcnnfi.che 
fttrouana  a Samo,accioche  lo  tagliaffe  tuttoa  pet^^.Dich.aràJogli partii 
cola  méte  tutti  i modi,  tquali  tener  douejje  per  madare  ad  iffctto  il  tratto, 
majfimamente  non  fi  ritrouando  la  città  di  Samo  cinta  di  mura . Et  fi  fuso 
dicendo  che  non  lo  reputaffe  maluagio,&  traditore , effendo  egli  ad  inftai.- 
degli  huomini  inimtcìjfimi  fuoi,  condannato  alla  morte , eir  s’rgli  ritro^ 
nana  quello, & ogni  altro  modo, per  non  eJJ'er  da  efji  fatto  morire . ^flioiho 
ridijfe  etiandio  quefl' altro  trattato  ad  Alcibiade . La  cui  malnagità  effen- 
do  peruenuta  alle  orecchie  di  Frintelìo , & udendo  fola  mente  che  ^Icibtadc 
tion  baueua  lefue  lettere  nelle  manijejfo  pigliò  i pajfi  innani(i,di  far  inten- 
difle  cofe  alfeJfercito,dicendo  che  l'inimico  difegnaua  d’affalire  l‘c(Jl’rciro , 
nòli  hauendo  mura  la  città  di  Samo , & non  ijlando  tutta  l'armata  dentro 
tiel  porto.Jl  perche  l’opinion  fua(bauendo  tai  cofe  per  chiare  )era  ih'cfji  de- 
ùefiero  prefijfimamente  ferrar  tutta  la  città  di  muro , & nel  rejlo  fardili~ 
gentiJfime.guardie.Et  ejio  per  l’officio  nel  qual  fi  ritrouana,gh  conjlrtnfe  a 
far  tutte  le  dette  cofe.Et  ejfi  in  parte  apparecchiauano  le  coj'e  per  fabricare 
la  muragUa,& inpaxte  con prefleo^ grandiffima  la  fabricauano,  non  fo- 
lamerite  per.  quejla  cagione , ma  etiandio  come  che  Samo  deuefie  durar  cofi 
fempre.Et  non  molto  dipoi,  uennero  lettere  da  .4lcibiade,nelle  quali  fi  con- 
teneua  che  Friaicho  era  traditore  dell'efiercito , & che  gl’inimici  erano  per 
aJfalirloJda  efio  fu  giudicato  d’bauer  dati  cotali  auifi  non  per  amoreuote^ 
^,ma  per  odip  fi  tenne  ch'egli  uolefie  incolpare  Frinicho , come  ch'egli 

s' intende fie  con gCinindciàn  quelle  cofitlequali  efio  baueua  preuijio  che  gli 
inimici  fpfi^T  p^  fare.La  onde  non  gli  fece  danno,  a a^i  con  queflo  giudicio 
fecetefimonio  della  fina  fedeltà.Hpn  rejlò  per  queflo  jllcibiade,  di  perfua^ 
det^a  Tifiqfeme,cbe  facefie  tamicitia  degli  fdtheniefi , al  che  facilmente 
tindufie  per  la  tema  ch'egli  baueua  di  quei  della  Marea , per  efier  eglino  in  - 
efiere^on  maggior  armata  che  non  erano  gli  .Atbemefi.Defìderaua  nondi- 
mfno  (fe  in  modo  alcuno  hauefìe  potuto  )che  gli  fufie  preflata  fede,&  maf- 
fimamente,dopo  la  diffiereirx^  ch'era  nata  tra  di  loro  a Cnido,fopra  i capi-» 
tali  della  lega  fatti  per  Ther amene , laquale  era  cominciata  ìnnan'iLjche 
uenifier  a Efodt . Dopo  il  ragionamento  adunque  d’^dlcibiade , fatto  con* 
Tifiafernefi  diceua  che  i Lacedemoni)  pretendeuanodi  far  tutte  le  città  li 
bere,  & foprauenne  Licba , & dieeua  ch'egli  non  fi  doueua  fopportare  quel 
capitolerei  qual  fi  conteneua,che  il  l{e  deuefie  ritenere  tutte  le  città,delle 
quali  eQofi  ueramentegli  antichi  fuoi , erano  fiati  padroni , dr  Mlcibiade 
come  quello  che  difegnaua  cofe  grandiffime , cercaua  con  ogni  forte  di  ferui-* 
tà  fguadagnarfi  l’amicitia  di  Tifiafcrne . 
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Mi  dopo  che  gli  ambifcìadori  ^tbenieft  ìquah  erano  partiti  con  Ti  fan 
dro  da  Samoyperuennero  in  ^tbene,faueUarono  alla  moltitudine , dicendo 
loro  da  principio  ogni  cofa,&  innan':^  a tutto,cb‘cgli  era  in  loro  potere,  di 
bauere  il  l{e  per  con  federato, & uincerei  Lacedemonij,fe  rimetteuano  jiU 
cibiade,neuiuefiero  piu  nella  foggia  mede/imajottolo  fiato  popolare  Et  f» 
loro  contradetto  da  molti, par  te  rifletto  allo  fiato  popolare, parte  per  l'ini- 
micitia  di  Alcibiade, et  ditédo  ad  alta  uoce,cb'tU'era  cofa  malfatta,ch'egU 
fuffe  nmeffojilquale  haueua  rotte  le  leggi,  & cantra  del  quale  Eumotpide  « 
eJr  i banditori  haueuano  tefltmoniato,  ch’egli  haueua  fchernite  le  lor  cerU 
monte  fa  ere . Ter  ilqual  fallo , ejjo  ficjjo  per  fe  medefimos’ haueua  pigliato 
bando,&  ilquale  finalmente  riduccndo , diccuano  che  haurebbonoprouocaT 
Pilwiro.  ta  l'ira  degl'Iddij  cantra  di  loro  fieffi . Tifandro  uedendo  la  moltitudine  di 
quei  che  contradtccuano,&  fi  doleuano/tndando  da  tffi  pigliandoli  per 

la  mano  un  per  uno,domandaua  loro  chefperatr;^  effi  haueffero,deìla  publi 
ca  fallite,  hauendo  quei  della  Marea  non  minor  numero  di  nauiroflratetU 
loro  nel  mare,&  molte  piu  città  confederate,dando  loro  il  l{e,  & Tiffafer- 
ne  i danari , de  iquali  ejfi  non  baueuan  ueruni , ne  {peran^a  d'bauerne , fe 
qualth'uno  non  faceua  eh' tffi  facefjero  amicitia  con  il  Ep . Et  domandando 
loro,  & effì  rifpohdendo  che  non  haueuano  altra  uia , &queJlo  ( replicalta 
egli  alla  feoperta )non  fi  pkb  per  altro  modo  ottenere  ,fe  noi  nongouernia^ 
mo  la  E^publica  con  piu  pruden':^,cr  riduciamola  allo  fiato  de  i pochi ^C', 
fioche  il  l\e  fi  fidi  di  noi . 7^  bi fogna  che  noi  bora  bahbiamo  piu  confide- 
rationealla  ammimflratione  della  Ecpublica  che  alla  falute  noJìra,elfendo 
noi  per  haucr  commodttà, dipoi  fe  quefle  cofe  ci  dtfpiaceranno  di  mutarle.Et 
rimettiamo  ^Alcibiade  ; ilqual  folo  inquefloci  può  giouare  .Il  popolo  dn 
principio  udendo  tai  cofe, con  gran  difpiacere  dell'animo  patina  ch’egli  fi  ra 
gionajfe  dello  fiato  de  i pochi, ma  dicendogli  tutta  uia  Tifandro  ch’egli  non 
haueua  altro  fcampo  alla  falute  fua,pofto  fra  la  paura  & la  ^ranjjt,ac- 
confentì  che  lo  fiato  popolare  fi  mutaffe . Et  fu  fatta  una  determinatione  » 
che  Tifandro  con  dieci  compagni  andaffe  a negotiare  con  Tiffaferne,& con 
. ,Alcibiadefn  quel  modo  ch’egli pa  rejfe  loro,che  torna ffe  utile  alla  EPpubli- 
ca.Et  Frinicho,  effondo  accufato  da  Tifandro , fu  infieme  con  il  fuo  compa- 
DlomcJeii^  Sciromide  caffo  del  ufiìcio,&  in  lor  luogo  furono  creati  Diomedonte,  & 

te.  Leontide,  & mandati  all'armata . Tifandro  incolpò  Frinicho , dicendo  che 
gli  haueua  tradito  Lafo,&  Amorge,  & ch’ei  non  era  a propofito  per  con- 
durre ad  effetto  le  cofe,  lequali  con  ^Ubiiadefi  trattauano.  Et  cofi  hauen- 
do Tifandro  dimofirate  tutte  le  congiure  ch’er ano  prima  fiate  fatte, & ra- 
gionato nella  città  de  igiudicij,cr  delle  fentenitSÀ’firuggédo  lo  fiato  popo- 
lare, per 
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lare, per  gli  buomini  della  fua  fattione,  dr  ordinati  coloro  che publicamen- 
te  configluffero , & tutte  C altre  cofe , lequali  erano  ntceffarie  per  lo  flato 
frefentefi  sformò  di  fare  che  la  cofa  non  baueffe  ueruno  indugiOj& ejfo  na~ 
ùigò  a Tijjd ferite  con  i dieci  huomini.Et  nel  medefmo  inuemo , Lciinte,  ^ 
Diomcdoiite,eJ]endo  peruenuti all'aimataje  nandaro  contro  di  Pjìodi.Do- 
Ite  bauendo  ritrouate  le  naui  di  quei  della  Morca  tiratea  terra  fecero  fia- 
ta in  un  certo  luogo  bauendo  nella  battaglia  fuperati  quei  Hjjcdiani 
cb'erano  andati  contro  di  loro  fi  ritirarono  a Cbalce.cir  quindi,  & da  CoOf 
piu  aframente  faceuan  la  guerra,  fiondo  qitiui  alle  pofle  con  maggior  com 
taoditàf  alcuna  naue  dt  quei  della  Morea  faceua  pajfaggio  Et  Xenofanti-  Sfnofaad* 
da  Lacedemonio,da  Scio  uenne  a Bjjodi, mandato  da  Tedareto,per  dareaui  ***• 

Jò  ebe  la  muraglia  degli  ^thentefi  era  peruenuta  al  fine,  & che  segli  non 
fegli  daua  foccorfocon  tutta  [armata,Scio  era  fpedita,quei  ch'eran  quiui  fi 
determinarono  di  foccorrergli  con  tutta  tarmata.  Jipndimeno  in  quel  men 
tre  Tedarcto  ér  quei  cb'erano  inficine  con  efjo , in  aiuto  di  quei  di  Scio , & 

Scioti,  con  tutte  le  genti  loro , bauendo  circondati  i ripari  degli  .Atbe- 
niefi  con  tarmata, gli  duro  la  batteria,  & hauendone  fuperata  una  parte , 
t'impatrottirono  d'aliuue  naui  cb'erano  tirate  in  terra  . Ma  foccorrendoui 
gli  ittheniefi , quei  di  Scio  prima  fi  duro  a fuggire , dipoi  ejfendo  rottigli 
altri  cb'erano  intorno  a Tedarcto,mor)  eJJ'o,con  molti  .Xhij , eir  furono pre  ^ 

fi  molte  arme . Et  dopo  qutfto/juet  di  Scio  molto  maggiormente  furono  ap>  otOimo. 
fediati  da  marc,&  da  tena,aefiendo  ancora  molto  piu  la  fame.  Et  Tifan- 
drOi&gh  altri  ambafiiadori  fuoi  compagni , ejfendo  peruenuti  a Tijfafer- 
iie,hebbero  parlamenti  di  fare  gli  accordi . Ejjo  bauendo  molta  piu  paura 
diquet  della  Morea  ,&  fi  com'era  fiato  ammacjìrato  da  jllctbiade  ,uolen- 
do  che  ambidue  ancora  molto  maggiormente  fujjero  confumati,  non  fi  la- 
feiaua  intendere  da  .Alcibiade . Ejjò  fi  uoltò  a quefto  remedio , che  operò  di 
maniera  che Ttffafer ne  chiedendo  gr and  jfme  condì tioni,  non s’accordajfe 
con  gli  jtthcmifi . Il  che(a  miogiuduio  ) uoleua  medifimafncnte  Tijfafer- 
ne , tjio  rijpetto  alla  paura , & .Alcibiade  perche  jubìto  eh’ egli  fi  auidde 
cbeTfiafernejcome pareua  a molti)non  defìderaua  gli  accordi , non  uole- 
ua  parerea  gli  .Atbeniefi  ,di  fi  poca  auttorità  apprrjio  d'ejio  ,cbe  non  lo 
gli  potefie  perfuadere.Ma  uoleua  dar  loro  ad  intendere , ch'ijlo  bauendo  di 
già  perfuafo  Ttfiaferne,  & uolendo  andare  a gli  .Atbeniefi , ejfi  .Atbeniefi 
non  offeriuano  conuention  ragioneuoli . Et  per  ueKÌrealfinc,rjio  .Alcibiade 
in  nome  di  Ttfiaferne , per  lo  quale  faucUaua  alla  prefen^a  fua,cbiefe  a gli 
Atbeniefi  ^cuoche  da  tffi  mancajie,  fi  gli  accordi  non  fi  faceitanofbenche 
fufier  loro  fiate  cbiefe  grandijfime  condtt'oni  ) che  Jujie  dafo  alj^  tutta 
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t Ionia, & tutte  nfole  che  fono  intorno  ad  ejia.  Et  efSendo  gli  ^'tbenieft  ad 
cordati  a do , nel  terT^o  abboccamento  acdoche  chiaramente  non  fi  uedefio 
la  poca  auttorìtà  ch'egli  haueua,  chiefe  che  gli  ^thenirfi  douefiero  lafcia-^ 
te  che  il  Ef  edifica fie  nani , & con  efie  entrare  nel  territorio  loro,  con  quel 
numero  che  piu  gli  fufie  piaciuto  ,&  ogni  uoltachen'haneflehauutauo^ 
glia . ^ quefie  ricbiefie  non  Hiero piu  [aldi gli  %Atheniefi , ma  giudicando 
cb’efie  nonfufiero  da  riceuere , & d'eflcr  Siati  uccellati  da  Alcibiade, par^ 
titifi  adirati , fi  ridufiono  in  Samo.  > 

Dopo  quefio , Tifiaferne  di  nuouo  quell'inuerno  medefimo , fe  n'andò  in 
Cauno,co  animo  di  richiamar  quei  della  Morta  a Mileto,&  battendo  fatto 
con  effi  quei  capitoli  che  hauefSe  potuto  dar  loro  le  paghe,  accioch'ejji  nÒdl- 
uenifito  al  tutto  fuoi  nimici.  Temendo  ch'ejfi  o nero  is forteti  a combattere, 
cògli  Mtbeaìefi(nÒ  bauédo  la  maggior  parte  delTarmata  le  pagbe)fuJfero. 
fuperatifi  uero  bauendoU  difarmata( fecondo  la  uolontà  degli  .Atbeniefi ) 
ejji  Mtbeniefifen':^  d'ejjo  haucjfero  l'intento  loro-Et  oltre  a do , molto pitt 
temeua,cb'effi  per  rifarfi  delle  paghe,non  dejfero  il guafio  alla  terra  ferinst 
“Preuedédo  adunque  tutte  quefie ^efe,per  cagion  d’effe,accìocbe(fi  corri ern 
il  Juo  intento )teneffe  i Greci  uguali , chiamando  quei  della  Morea^tte  ld-% 
ro  le  paghe,  & la  ter:^  uolta  fece  lega  con  effi,  con  quefie  formai  parola  \ 
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uolta , tra  i Lacedemomj  ,&ill{e  Dario . •*. 
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'Anno  decimo  terip  del  regno  di  Dario , effondo  .Alefiep* 
pida  Tribuno  della  plebe  in  Lacedemone , fatte  furono  le 
conuentioni  nel  territorio  di  Meandro,tra  i Lacedemonif  » 
Ó'ioro  confederati  daltuno  dei  lati  ,&  tra  Tiffafernt 
Theramcne , tir  i figliuoli  di  Farnace  da  l'altro,fopra  le  co 
fedel  Ee,de  i Lacedemoni  ,0"  de  i loro  confederati . Ogni  regione  del  * 
eb’è  in  Mfia,farà  del  Ef  »&HES dijponga  della  fiua  prouincia  a modofuo . 
*Hpn  entrino  i Lacedemoni,  tir  i loro  confederati  nella  prouincia  del  Ep pfr 
nuocergliJFle  il  Et  entrerà  nel  paefede  i Lacedemoni, o de  i loro  confedera 
ti, per  cagione  di  fargli  in  modo  ueruno , alcun  nocumento . Et  s alcuno  de  i 
Lacedemon'i,o  de  i loro  confederati, entrerà  nel  paefedel  per  nuocergli  „ 
i Lacedemoni , & i confederati , lo  gli  uieteranno . Et  s'alcunofòggettoal 
Ep,anderà  cantra  de  i Lacedemoni, o de  i loro  confederati,  il  detto  Et>logii 
debba  uietare . Tiffaferne  fecondo  i patti  darà  la  paga  alle  nani  de  i Lace- 
demoni & confederati  ebe  quiui  prefemi  fi  ritrouano , per  fino  che  uerrà 
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l'armata  del  I{e  .-Laquale  uenuta  i Lacedemonii  & i confederati , fe  uo 
tanno  l'armata, gli  daranno  le  paghe  del  loro . Etje  uorranno  cheTtffaf^f 
nc  le  gli  dia  ejj'oje  gli  debba  dare , & i Lacedemoni!  & i loro  confedera^*  > 
tenuti  fieno , a rejlttuire  a Ttjfaferne  fornita  la  guerra  , tutta  la  quantità 
del  danaro  ch'egli  haurà  fpefa.Et  dopo  che  farà  uenuta  l’armata  del  I{e  ef- 
fa,^ella  de  i Lacedemoni! , & quella  de  i confederati , communemente  fa- 
ranno la  guerra, fi  come  conuemente  parrà  a Tiffaferne  ,&ai  Lacedemo-  ' ‘ 
ni!  confederati . Et  fe  pur  piacerà  ad  alcuno , di  fornir  la  guerra 

prefa  cantra  degli  ^theniefi  ,fi  faccia  di  pari  confentimento  di  tutti . 

Et  quefii  furono  i capitoli  che  furono  conclufi , Dopo  iquali  T iffaferne 
oprò  che  le  naui  de  i Fenici  (fi  com’era  stato  detto  ) uenifiino , & fi  mejfe  a 
far  tutte  le  cofe  lequai  promeffe  haueua,con  intentione  di  moftra  re,  ch’egli 
apparecchiaua  dal  canto  fino , tutte  le  cofe  che  fi  conueniua  no  ad  effo . 

'biella  fine  dell’inuerno , i Beotif  pigliarono  Oropo , hauendo  tradite  le  oropo^  ‘ 
guardie  de  gli  ^tbeniefi  che  dentro  u erano , con  l'aiuto  d’alcuni  Eritbrei 
ohe  dentro  u erano , & degli  Heffi  Oropif , che  cercando  dt operar  tanto  che 
il  Hegroponte  fi  ribeUaffe  da  gli  ,Atbeniefi.Tercìoch’effcndo  pefla  tal  ter- 
ra nel  territorio  d’Erithrea  ,poffeduta  da  gli  ^theniefi , non  poteua  i ffere 
ohe  Erithrea  il  refio  del  ’Uegroponte , non  riceuefje grandiffimo  danno. 

Hauendo  adunque  occupato  Oropo  ,gli  Erithrei  uennero  a l{hodi,per  chia 
mare  quei  della  Morta , ch’andaffero  in  Tlegroponte . Effi  hauendo  piu  to- 
sto determinato  di  dar  foccorfo  a Scio , ch'era  po(la  in  neceffttà  , par  tendo 
4el porto  di  Bj)odi  con  tutta  l’armata  , & ueleggiando  intorno  a Triopio , 
uiddero  le  nani  de  gli  .Atheniefit , lequai  partite  di  Chalet,  andauano  per 
l'alto  mare  : & non  andando  ueruni  di  loro , contra  de  gli  altri  ,fe  nauda 
tono, gli  Atheniefi  a Samo,  cr  quei  della  Morta , a Mileto ,conofccn'dofi 
di  non  poter  fòccorrere  a Scio  ,fen7^  combattere  .Et  cofi  forni  quefi'inuer» 
no  I di"  l’anno  uenti  di  quefia  guerra  ferina  da  Thucidide . 

Tofio  else  uenne la  ‘Primauera  dell’a nno  feguente , DercìUda' Spartano , 
buomo  di  molto  ualore,  con  non  gran  numero  di  genti,  fu  inaiato  per  terra.  r*o^ 
nello  Stretto  di  Gallipoli,  accioche  egli  rincal'^^affe  .Affido,  colonia  de  i Mi-  Hciicfpoo* 
tesi!,aribellarfi.  Ma  mentre  che  fkfiiocho  fiaua  indubbio ,s' egli  doueua  otrciiid* 
dar  foccorfo  a quei  di  Scio,eglino  oppreffi  ogn  bora  piu  dallo  affedio,  furono 
(ofiretti  a fare  una  battaglia  nauale.Haueuano  pure  condotto  per  capita- 
no doppo  la  morte  di  Tedareto  ( fòprafiando  ancora  .Afiiochoa  Bhodi  ) 
fjeonte  Spartano , da  Mileto,  huomo  ualorofo  ncU'armi,  ilquale  era  uenuto 
con  Antifiene  in  Epibata  con  dodici  naui  confederate, & fauoreuoli  a Mi- 
otto : cinque  dellequali  erano  di  Tburo , quattro  di  Sirago'f^^a , l’altre  poi 
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rum  di  inetta , Lattra  Mìlefia,  la  teri^  di  Lionte.  Qj*ci  di  Scio  adunque 
tutti  popolarmente  ujciti  fuori  y& occupato  un  certo  tuo^o  ficuro  infieme 
con  te  trenta fei  nata  loro,dierono  [affatto  alle  trentadue  degli  ^theniefii 
&cffenio  il  confitto  nauale  terribitijJimo,neef]'endo  in  quello  ne  quei  di 
Scio,», e i compagni  inferìoriyO  in  difuant aggio  alcuno , nondimeno  perche 
era  horamai  fera,  fe  ne  tornarono  nella  città.  Doppo  qucflo  effendo  gi^to 
hrlu  ^ Dercilida  per  terra,  nello  flretto  di  Cali  poli , tofio  ^hido  fi  ribellò  a lui,eìP 

Lampfacoiì  « Famabago , (S^doppo  due  altri  giorni  Lantpfaco  ancora  .Il  che  effendò 
ribeiij . peruenuto  alle  orecchie  di  Strombichide,  fubito  pa  rtitofi  da  Ejhio,ftn:;^  inr 

dugiar  punto  Henne  a [occorrere  al  bifogno  conuentiquattro  nauidegli 
^theniefi  : intra  lequali  erano  quelle  di  guerra  ,fopr a Itquali  erano  gli 
hnomini  farme , & effendo  rotti  in  battaglia  i Lampfactni , che  gli  eranò 
undatì  incontro,inque\la  furia  prefe  Lampfaco , thè  di  mura  non  era  «r- 
,r'  condato , dr  togliendone  gli  huomini liberi,  eér  i nafftUi,fe  nandù  alla  uni- 
ta d'.4btdo,ma  non  potendo  con  piace uoleocp^a  alcuna  muoutre  quei  d'^bi, 
do  a rendérfì , ne  potendogli  efpugnare  per  forga  dandogli  l'affalto  ,feno 
****•  pafìò  per  mare  a Seflo,  città  del  Cherfonefio  pbfla  dirimpetto  ad  ^bido,l€ 

qual  alcun  tèmpo  per  [addietro  era  fitta  pofìeduta  da  i Medi , & lui  fer- 
mò, (jr puofe  il  riparo,&  la  diffefa  di  tuttol'Heltefponto  i In  tanto  quei  ih 
Scio  sinfignorirono  del  mare  ,&  coloro  che  fitronanano  a Milcto,^ 
.AjUocho  parimente , fi  per  la  nuoua  della  battaglia  nauale  fi  per  la  prua 
fica  di  Strombechide,  diuennero  piu  audaci  : onde  .Afìiocho  con  non  piu  di  *' 
due  naui  fi  trasferì  a Scio,  pigliando  di  colà  tutte  te  naui,cbe  fi  trouauano, 
cr  con  tutta  [armata  fe  nandù  a Santo. Ma  non  ufcendogli  incontro  gli  ni- 
mici , imperò  cheluna  parte  dell'altra  hauea  foffetio  ,fè  ne  ritornò  a Mt* 
ietò . Conciofia  che  in  quel  tempo , <ir per  [addietro  à ncóra  ia  ‘.,4thene  era 
Slato  Iellato  uialo  fiatò  del  popolo . Imperoihe  pofciaehe'Pifandro  coni 
colleghi,  & infieme  con  effo  loro  Tiffaferne  ritorna  reno  a Samo  j trasferia 
rono  iuì  le  co  fe  della  guerYa , fecondo  che  piti  loro  fu  a cuore,  & da  iS  ami 
' ifleffi  erano  confortati  gli  huomini  d'anttorità  maggiore  che  eglino pigliafi. 

fero  lo  Slato  de  ipochf  con  tuttoché  tra  toro  fi  fuffe  leuato  un  tumulto, per 
^ P^h?*rf/  * cotale  Shto.  piacque  a gli  .Atheniefi  ,i 

mrin  ia  quali  iui  fi  ritroitaroiio , efjindofi  tra  loro  ben  difeorfa  la  cofa , che  fi  deffi 
’ licenza  ad  .Alcibiade  (auenga  che  ciò  non  gli  fufie  agrado  ) perche  fe  lo 
Slato  de  i pochi  riufeiua  a uìil  'diluì,  non  erano  per  hauerne  più  di  meflie- 
ri,  & che  già  era  cofa  conHenknte,che  fi  come  a loro  fopraflaua  il  pericolot 
cofi  eglino  iihauef}erocura,iitchegttlfa  qtieflacofa  non  metteffe  in  abban- 
dono quella  della  gtier  la  fi  mantenejjet&fófientafjet  dando  cìafcuno 
r ‘ fenga, 
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indugiar  punto  de  i beni  famigliari , & propri]  danari,  & fe  altro 
bifognajfe , come  a coloro , che  non  piu  ad  altri  già , ma  a loro  tornaua  in 
pregiudtcio.  Effendofi  dunque  approuate  totali  cofe  ,fubito  ne  mandarono 
a cafa  Vifandro,&la  metà  de  i legati , acciotbe  iui  trattajjero  le  ccfe , ef- 
fendo  lor  impoflo  oltre  a do,  che  in  qual  fi  uoglia  città  foggUtta  eglino  po- 
tejfero,  ordinaffero  lo  fiato  de  i pochi . L’altra  metà  aW altre  terre  foggct- 
te,  colà  tum , altroue  l'altro , & cofi  parimente  Diotrcfe , ilquale  allhora 
fitrouaua  apprejfo  Sdoju  mandato  in  Thracia  al gouerni  della  prouincia 
datagli.Qneflo  trasferitofi  a Thafo,ui  annullò  lo  fiato  del popolo,&  parti 
tofene,  quafi  l'altro  mefe  i Thasij  cinfero  di  mura  la  città,  come  no  butffct/o 
^ giada  far  nulla  piu  con  gli  .Atbeniefi  dello  fiata  de  i nobili , ma  di  giorno 
in  giorno  affrettando  la  libertà  da  i Lacedemoni].  Conciofia  che  iloro  fuo- 
raufcitifChenonfitrouauano  apprejfo  gli  .Atbeniefi,  ma  con  i Lacedemo- 
ni] , fecero  ogni  sfort^  con  i loro  parenti , & amici,  eh' erano  dentro  la  cit- 
jd,  che  le  naui  fujfero  riceuute,  & che  la  terra  fi  ribellajfe.  Di  maniera  che 
« loro  riufeì  il  penfiero,  cioè  che  la  città  feno^  pericolo  fi  libera ffe  dalla  fer 
uità,  & il  popolo  fuffe  priuo  del  gouerno  che  farebbe  fiato  per  contradir  e. 
Ma  a gli  altri  che  teneuan  la  parte  degli  Atbeniefi , & che  haueano  iui 
‘ ordinato  lo  fiato  de  i pocbi,riufcì  il  contrario.Et  do  non  folamence  in  Tba 

fo  (come-mi  pard'intendtre)ma  etiandio  in  molte  altre  città  foggiette,  le- 
quali  feir^  temer  punto  di  quelle  cofe,  che  fi  trattauano  jotto  tal  inganno 
' gettatofi  dietro  le  ffraUeil  modo  di  uiuere  legittimamente  fittogli  Athe- 
niefit , ritornarono  a ricuperare  la  libertà , nella  qual  fenica  dubbio  prima 
^ erano  fiati^  thaueuan  perduta. Ma  Tifandro,&  coloro  che  già  erano  àn 
dati,  tolfero  come  piu  lor  piacque  lo  flato  del  popolo  dalle  dttà,&  bauen~ 
do  pigliati  da  qu^  alcuni  huomini  armati  in  compagnia,fe  ne  ritornaro^ 

^ no  in  Atbene,  doue  franarono  che  i compagni  erano  incorfi  in  parecchi  er~ 
rori.Condofia  che  certi giouani  occultamente  congiurati, haueuano  taglia- 
to a pexgfi  un  certo  Androcle,ilquale piu  che  ogni  altro  haueua  auttorità 
nello  Hata  del  popolo , & ilquale  tra  i primi  era  fiato  auttore  di  cacciare 
Alcibiade . Et  do  per  doppia  cagione  ,fi  perche  haueua  troppo  auttorità 
preffo  al  popolo  ,fi  perche  ( e!r  quefta  era  la  maggiore  ) defiderauano  fai  fi 
alquanto  grati  ad  Alcibiade,  ilquale  (per auano,  che  doueffe  ritornare.  Et 
perfarfi  amico  Tijfafeme,  nella  ifiejfa  foggia  ancora  occultamente  haue- 
nano  fatti  morire  molti  altri,  come  huomini  poco  gioueuoli,  & opportuni. 
Di  maniera  ch’eglino  fecero  una  oratione  non  alla  jproueduta , & fenica 
eonfigUo,  che  non  fi  doueua  dare  mercede  ad  altri,  fe  non  a quei  che  guer- 
reggiauano,ne  che  dtUe  cofe  che  fi  doueuano  fare , ne  fuffero  partecipi  piu 
T HV  CIDIDE,  EE  iij 
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che  cinque  mUy  & {pec'ulmente  quei  che  poterono gioiure,  & con  te  rob-.  • 
he,  & con  la  perfona.  Quejle  cofe  ritornauano  in  honore  & util di  motti  ^ 
che  quei  che  haucuano  mutato  il  gouerno  della  città,  i medefimi  poi  la  go— 
uenuffero.  I^oniimeno  non  fi  rimaneua  però  (fi  come  era  ufan\a ) di  ra— 
'gunarfi  il  configlio , pure  in  una  certa  guifa  fi  fatta,  che  non  ui  fi  confulta-* 
tu  altro,  che  quel  che  s'xpprouauada  i congiurati . Del  numero  de  i quali 
uè  n erano  alcuni,  che  fi  raffrenauano,penfando  molto  ben  prima  tra  fe  che 
cofa  douejfe  lor  ufcire  di  bocca  , non  effondo  loro  già  flato -contrafiato  da 
niuno  degli  altriper  paura  ,fcorgendofi  un  fi  gran  numero  di  congiuratU 
Et  fe  perdifauentura  alcuno  apriua  la  bocca  in  contrario , toflo  conquaU 
che  bel  tratto, fi  prendeua  ordine  & modo  alla  fua  morte,  ne  ft  cercava  pia 
altrimenti  chi  fi  fuffe  Hato  il  malfattore,  & fe  altri  ue  n'eran  fojjtetti,era 
dato  loro  il  cafiigo,  dr  ptniten'ga . Di  maniera  che  il  popolo  era  talmente 
sbtgotito  ,che  non  hauendo  ardire  di  formar  parola, peajaua  co'l  fuoiacere 
di  non  far  poco  auan-go,  fe  fchifajfe,  che  non  gli  fuffe  fatta  uioleiO^  alcit*:- 
na:&penfando  che' Inumerò  dei  congiurati  fuffe  molto  piu  che  non  era  t 
sera  deltutto  rimeffo^attilito  d’animo, ne  gli  era  lecito  domandar  di  ci»» 
fi  per  la  grande  jja  della  citta,  fi  perche  l’uno  dell’altro  non  fapeua.7{e 
perquefla  ifleffa  cagione  era  conceduto  ad  alcuno  di  condolerfi,&  ramma- 
ricar fi  con  altrui, della  fua  difauentura , quafii  cerca ffe , & trattaffe  di  far 
vendetta  de  i configli  fecrtti.Conciofta  che  a chiunque  l'huomo  fuffe  abbate 
tuto  per  parlargli , o conofciuto,  o non  conofeiuto,  pareva  di  non  poterfene 
fidare,  ne  che  doueffe  tenerlo  fecreto . Ciafeuno  del  popolo  con  grandi  (fimo 
fofpetto  l uh  l’altro  andando  a ritrovare,  fi  comefuffero  partecipi  delle  coft 
che  ft  facevano . Tercio  che  di  quel  numero  de  i pochi  rierano  certi.,  i quali 
niuno  s'haurebbe  imaginato  giamai , ch'eglino  fuffero  (lati  per  conuertirfi, 
&accofiarfi  a quella  parte,^  feguirla.Ter  effer  loro  ^ìati  capi  a farfijcbe 
& appo  il  vulgo  non  s’baueffe  fede , che  appreffo  lo  flato  de  i pochi  ha*- 

ueffer  molta  fermt^tja , o aero  per  queflo  ifieffo , che  induceuano  quei  dei 
popolo  alia  diffdanga  l’un  dell’altro . Mora  in  queflo  tempoucfiendo  ’Pìfan 
dtOy&i  cotlegbi , toflo  diedero  fine  all’altre  cofe,  & ragunato  il  popolo, 
prima  d’ogni altra  cofa,  narrarono  il  lor  parerc,chefiidouea  fare  eUttiont 
di  dieci  ferii  tori,  nelle  mani  dei  quali  f tifile  ampia  poteflà  di  tutto  l’Impe-^ 
rio , i quali  in  un  giorno  determinato  baueffero  da  portare  al  popolo  la  for- 
ma in  ferino,  in  che  maniera  la  città  potefie  efiere  ben  gouernata.Et  efien 
do  venuto  il  termine  coflituito,  ragunatt  le  genti  in  un  luogo  rtievato^oue 
è poflo  il  tempio  di  'h{ettnno, lungi  dalla  città  per  iffatio  di  dieci  fladif, quei 
fcrittori  non  difier  altro  ,fe  non  ch’egli fufie  lecito  a chiunque  uolefie  d on-  - 
• nicbilare  • 


LJBI{0  FUI.  4SP 

mchilare , & difirug^ere  il  decreto  degli  .Athenìefi , & chiunque  baucfie 
fcritto  t che  quello  tale  i che  l'anmcbilaua  facejie  conto  delle  leggilo  nero  Lrggidei 
fhauefie offefo  in  ogni  altro  modo , incorrere  in grandijfime  pene . i^uindi  ì*,”  **"** 
poi  ragionarono  chiaramente  y ch'egli  non  ualeua  piu  magifirato  ueruno, 
creato  fecondo  l'ufanga  uecchia,  ma  fi  doueuano  eleggere  cinque  prefidentip 
I quali  doueffero  dipoi  elegger  cento  huomini, & che  douejfe  pigliare  tn  fiua 
compagnia  ctafcun  di  loro  tre  altri  buominiyi  quali  quattrocento  quando  ^ 
fujj'er  adunati  in palag^Jbauejjino  fomma  podefià  di  mandare  in  e(fecutio  to  bwoffliai. 
ne  tutto  ciò  che  parrà  loro  uiceffario , & adunare  i cinque  mila  cittadini 
ogni  uolta  che  parrà  laro.  Queflo  decreto  fu  pronuntiato  per  la  bocca  di  Ti 
/andrò  y ilquale  fi  come  neW altre  cofe , cofi  etiandio  in  queflo  faceua  tutto 
do  ch'egli  conofceua  tornare  in  rouina  dello  stato  popolare . Colui  ilquale  ’ > 
ordinò  tutto  queflo  trattato  > & il  modo  ilquale  fi  deueua  tenere  per  per- 
uenireal  detto  Hatojhauendoui  molto  prima  penfatofu  .Antifone , huomo  AotìroM  i 
fi-a  tutti  gli  .Atheniefi  non  inferiore  ad  alcuno  per  uiriù , & prudenti  (fimo 
a t 'Urouare  le  cofCyCt  ualentiffimo  in  faper  dire  le  cofe  ch'egli  nel  animo  ba~  jj;  *** 
ueua.  Il  quale  di  fito  uolere  non  fauiÙò  mai  alla  moltitudine  $ ne  in  uerun 
configlio,nondimeno  era  fojpetto  al popolo,per  il  nome  ch'egli  haMeua/ii  fa^ 
per  ben  dire,  il  quale  auenga  che  non  fi  uolefle  impacciare  delle  cofe^ondt- 
meno  ogn'uHOthe haueua  qualche  intereffcyO  nel giudicio,  o uero  nel popo^ 
loyfi  reputaua  grandtffmo  fauore , fe  poteua  efler  da  eflò  configliato . Et  il 
quale  e/fendo  dipoi  ilato  annullato  lo  Slato  de  i quattro  cento, &gafligan^ 
do  il  popolo  i mancamenti  d'efft  quattro  cento,  eflendo  fra  gli  altri  ancor  ef. 
fi  chiamato  a ragione , cotn'uno  de  principali  auttori  di  tutte  quefle  cofe  • 
mi  pare  che  meglio  di  tutti  quei  della  mia  raccordan':^,dtfendelfe  la  caufa, 
nella  quale  fi  trattaua  della  morte  fua.Frinicbo  etiadio  fi  dimofiraua  gran..  FrioUi». 
diIJimametttefuifcerato  dello  Slato  dei  pochi,  per  paura  d'.Alcibiadedlqual 
fapeua  ch'era  confapeuole  di  tutti  i trattati  ch'effo  fatti  haiieua  con  .Afiio~ 
ebo  a Samo, giudicando  ( com'era  credibile)  ch'egli  non  deuefle  mai  ritorna^ 
re  fitto  lo  Slato  de  i pochi . Et  fi  dimofiraua  molto  conflante  neU'auerfitd  , 
non  ejjendofi mai  nel  me:i^o  d'effe , perfo  d'animo . Tbcramene  ancora  ,fi- 
gliuolo  £.Agnone,fH  de  i primi  i quali  muta  fiero  lo  Slato  popolare , huomo 
di  non  poco  ualore,  & nel  dire , & nel  conofeere.  il  perche  effendo  la  riuo~ 
lutione  maneggiata  da  motti  faggi  prudenti  huomini,  con  tutto  ch'ella 

diffidi  fuffe,  nondimeno  fu  mandata  àdeffetto.Fu  certamente  co  fa  molto 
offra  & difficile,  a priuareìl  popolo  tAtbeniefe  della  /olita  fiua  libertà , ef~ 
fèndo  egli  Slato  libero  anni  cento  da  che  i tiranni  d'effo  furono  ffenti,ne  /ò- 
iamente  era  fiato /oggetto  a neffutto/na  piu  dello  metà  del  fopradettotem^ 
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po,  era  fiato  ajfuefatto  a comandar  a gli  altri.  t 

Doppo  che  tutta  la  moltitudine  adunatifi,fu  iicentiata,non  facendo  re- 
fijlen'^  ueruno  alle  predette  cofe^n'j^i  confermandole  ognuno , poco  dipoi 
i quattro  cento  furono  condotti  in pala'tc^  * « quefla  foggia  . Stanano  gli . 
jltbcmeft  del  continouo  in  arme , per  riQtetto  degl'inimici , i quali  erano 
a Decelca, parte  de  i quali  flauano  fopra  le  mura,parte  nelle  guardie  ^ eia- 
feuno  al  luogo  fuo.  Lajciarono  adunque  quel  giorno  fecondo  l’ufanga  andar- 
coloro  i quai  non  erano  della  congiura  , comandando  Jecretamente  a i con- 
giurati che  reftajfero , non  nel  luogo  dou  erano  l'armi  loro , ma  alquanto 
fep arati ìKT  fe  uedeffer  alcuno  che  impedir  uolejfe  do  cb'effi  faceuanoJogU 
douefjèr  uietare, pigliando  contra  d'ejfo  l’armi.Et  quei  che  determinati  fu- 
rono a tal  imprefa  con  Carmi, furono  gli  .Andri , i Tetti , tir  trecento  Cari- 
fii,  & alcuni  habitatori  d'Egina  , mandati  ad babitare  dagli  .Atbenieft^' 
Hauendo  adunque  ordinate  cofi  le  cofe,  i quattrocento  hauendo  ciafebedu- 
noafeofo  un  pugnai  fatto,  accompagnati  da  cento  uentigiouani  (i  quai  te-, 
neuanopcr  feruirftdel  fauorloro  douunque bifognato  fujj'e)  circondarono- 
a torno  a torno  i Senatori , & quei  eh' erano  eletti , & comandarono  loro», 
che  hauendo prefo  il  pagamento  per  il  tempo  nelqual  feruito  baueuano  a i 
loro  ofjitijjfe  ne  deueffero  andare . Et  ejfi  Siejfi  haueuano portato  fccofin^_ 
tiero  pagamento  per  tutto  il  tempo  nelqual  ejft  feruito  baueuano , cìr  fe- 
condo che  ciafcbedjuno  ufciiia,  cosi  logli  dauano.  Et  in  quefla  foggia  il  Se-  * 
nato  non  facendo  reftflen'K^  ueritna,s'ufcì  di pala-g^,  non  ìnnouando  Col- 
tre città  cofa  ueruna,  ma  fìandoft  quiete.  .Allhora  elfi  offendo  entrati  in  pi 
lagj^jcrearono  Camarlinghi, & T efaurieri  di  loro  fìe(fi,  & fatto  do,  fece- 
ro fotenne  facrificio,per  la  creatione  de  i nuoui  magiflratUEt  in  tal  manie- 
ra fu  mutato  il  gouerno  dello  flato  popolare , qua  fi  in  tutte  le  cofe , eccetto 
che  non  rimeffono  gli  sbanditi  per  amor  d'.Alabiade.  In  tutto  il  rimanente 
fi  mojirarono  altieri,&  fecero  morire  alcuni,i quai  dubitauano  ebe  fuffero 
eletti  per  loro  fcambi,  alcuni  altri  ne  meffero  in  prigione, zir  alcuni  altri  ne 
bandirono.  Mandarono  ancora  un  .Araldo  ad  jtgide , ilqual era  a Decelèa 
dicendogli  che  fiuoleuano  rappacificare  coni  Lacedemonij  ,(ìr  ch’egli  era 
piu  il  deuere , cb'efjo  fi  fidafjc  di  loro,  piu  toflo  che  del popol  mutabile.  Ma 
egli  conofeendo  che  la  città  era  fottofopra,&  che  il  popolo  non  era  per  dar- 
gli nelle  man:  cofi  a un  tratto  Cantica  fiua  libertà,  ne  ch'egli  fufje per  ifiar 
quieto  s’egli  haueffer  utduto  qualche  grand' effercito,per  quefiononpreflan 
do  loro  in  quello  infante  tanta  fede,cb’ egli  non  penfaffe  che  lo  flato  loro  pó- 
.tejfe  uri altra  uolta  riuoltarfi, non  rifpofe  cofa  ueruna , a quei  cb'erano  fla- 
ti mandati  da  i quattro  cento.  Ma  hauendo  mandato  per  un  grani  efferd- 

to  nella 
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tò  nella  Marea , non  molto  dipoi  ejfo  con  quelle  genti  che  uennero , & con 
quelle  eh’ erano  intorno  a Decelea^ndò  fatto  le  mura  dilla  ficjja  città  dì  od- 
tbene , Aerando  che  gli  ^tbeniefi  molto  piu  deuefjrro  ejjendo  jotto  [opra, 
uenire  infuo  poter  Oy  0 nero  di  lor  uolontà,  0 Mero  nei  primo  ajfalto  jpcr  il 
tumulto  ch'era  credibilcy  che  nafeer  deueffe  dentro  & difuoriy  ne  penfaua 
chefujfe  per  non  r ìufare,  cb’effi  non  occupajfero  per  for%a  le  mura  lunghe» 
per  eJJ'ere  abbandonate.  Hantndo  adunque  condotte  le  genti  molto  piu  fot- 
tale  mura  ,gli  jdthenieftnonftmofjero  punto  dentro  alla  città.odn^  ha-, 
uendo  mandata  fuori  la  cauaÙeria,  una  parte  degli  armati  benejc^  de 

gli  armati  alla  leggiera , & alcuni  arcieri , rigirarono  di  fubito  quei  che 
seran  fatti  piu  inan-t^i,  & pigliarono  l’arme  & i corpi  d' alcuni  i quali  ba- 
tteuan  ammat^ti.  Et  cofi  odgide,  ejfendoft  chiarito,  di  nuouo  leiió  il  cam- 
pOy&eJfo  & quei  cb'erano  fiati  feco  a Decelea  , rijìarono  quini  a torno.  ^ 
Etpofeia  che  quegli  i quali  erano  fopragiunti,  furono  fiati  quiui  alquanti 
pomi,  gli  rimandò  a cafa.Doppo  queflo , hauendo  i quattro  cento  manda- 
tigli alquanti  ambafeiadori,  9^  e{jò  etiandio  non  hauendo  prejìata  lor  cre- 
àeni^tgli  configliò  ch’andar  deueQero  a Lacedemone,  9^  cofi  furo  mandati 
a far  conuentioni , effondo  i quattro  cento  defiderofi  di  far  la  pace . Man- 
darono  ancora  a Samo  dieci  huomini»a  mitigargli  amici  de  i faldati , a, 
moflrarloromolt’altrecofe,lequai  uoleuano  che  dette  fufjero,ma  fpecial* 

' fttente  lo  fiato  de  i pochi  non  era  fiato  ordinato  in  rouina  della  città , ma 
per  communfalnte  di  tutti , & che  quegli  i quali  faceuano  tutte  le  cofe  » 
erano  non  folamente  quattro  cento , ma  cinque  mila , Et  che  in  tutti  i ma- 
f ^ome  forejiteri,non  sera  nel  tempo  del  popolo  per 

fino  a quell’hora  prefente,adunato  maggior  numero  di  cinque  mila  huomi- 
hi,a  confultare  dì  ogni  qualunque  cofa,per  difficile  ch’ella  fiata  fi  fuJfe.Tion 
mandarono  già  fubito  nella  mutatione  dello  fiato  loro,  dubitando  di  do  che 
toro  interuenne,cioè,che  la  ciurma  delle  naui,  non  uolejfe  Bare  fono  quello 
fiato,  & che  il  difordine  cominciando  quindi,  non  andaffe  dipoi  uerfo  loro. 

Tercio  che  in  quel  mentre  che  i quattro  cento  furono  ordinati  in  .Athene , 
s’era  in  Samo  fatto  tal  mouimento  circa  lo  fiato  de  i pocbi.^lcuni  di  Samo  Meviattf 
fi  ieuaronoinfauor  dello  flato  popolare,  che  reggeua  allbora,  prefero 
r arme  contra  de  i piu  pofjenti,  i quali  haueuano  uoluto  occupare  lo  fiato., 

& cambiar  gouerno , nondimeno  baueuan  mutato  parere  alleperfuafioni 
di  Tifandro, quando  egli  giunfe . Tercbe  s’erano  adunati  molti  altri  confiti 
peuoli  con  gli  Mtbeniefi , per  fino  al  numero  di  quattro  cento , i quali  noie- 
vano  mutare  lo  flato , & s’erano  deliberati  itammai^x^re  tutti  gli  altri., 
eom’effifuffero  fiati  popolari.  Et  amma^j^rom  uno  i4tbeniefe  chiamato 
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nipcrbolo , huomo  matuagio’,  sbandito  della  patria  ,non  per  timore  che  fi 
hauejfe  della  fica  dignità , 0 potenxa,ma  [amma^j^rono  per  fue  fccler<t- 
texjp,&  dtshonori  ch'egli  focena  allo  città.  Et  itìfieme  con  e{}ò  amma-t^xa 
tono  Charmmo , uno  de  i capitani , cJr  alquanti  .Atheniefi,  eh’ erano  in  fua 
compagnia  , per  lo  cui  conftglio  ejfo  fi goucrnaua,&  deliberarono  hauendo 
ciò  fatto,di  proceder  piu  oltre^ontra  del  popolo . Laqual  coja  udendo  ipo- 
polari , l'auifarono&a  i capitani  Leontide,&  Diomedonte  ( i quali per\ 
ejjer  honorati  dal  popolo, contro  la  propria  uoglia  ,fopportauano  il  reggi- 
mento de  i pochi  )&a  Thrt^tbulo , & a ThrafiUo , de  i quali  uno  era  ca- 
pitano  di  nauCfl'altro  capitano  de  gli  armatici  etiàdio  a gli  altri  i quai  pa 
reua  che fempre flati  fuflèro  cotrarij  a talfattione  de  i pochi . Tregandogli 
che  non  uolijfero  abbandonargli , cjfendoflgli  altri  congiurati  nella  morte, 
loro,ne  uolejjero  difpregiare  la  città  di  Samo  in  tal  cafo,ta  cui  beneuolenxgk 
gli  ,At berne fl  eran  per  perdere,ogni  uolta  ch’ella  fi  mutaffe  di  Boto'.  Coflo-. 
ro  hauendo  udite  tai  cofe, andarono  a ritrouar  ciafebedun  faldato, & pregne 
uangli , che  non  uoleffero  lafciar  incorrere  tal  errore.  Et  ffecialmente  di  ciò, 
pregarono  quei  che  fi  chtaman  Tarali , hnomini  .Atbiniefi , & tutti  queè 
ch'andauano  fopra  di  quella  naue,eranliberi,fempre(non  cb'allhora)inimL 
eiffmi  dello  Hata  de  i pochi..A  iquali  Lcontide , & Diomedonte , eran  joU-. 
ti, quando  iiauigaua  no  in  qualche  luogo , dar  loro  qualche  nane  in  guardia* 
Di  maniera  che  quando  quei  quattro  cento  affalirono  i Samij , tutti  cofloro. 
con  il  loro  aiuto , liberarono  dalla  mortegran  partedei  Samij, & tagliato, 
no  a peo^X}  trenta  del  numero  dei  congiurati , & tre  di  quegli  ebebaue.^ 
nano  meno  errato,furono  sbanditi,  perdonando  agli  altri . Et  hauendo  ri-, 
meflo  in  piedi  lo  Bato  popolare,per  lo  iunanxi  fecero  che  la  Ejepublica  fuf-, 
fe  contmunemente  gouernata.l  Samij  adunque , & quei  faldati  che  quiui  fi 
ritrouauano,  mandarono prefiijfimamente  in  .Atbene  quefla  naue de  i Ta-, 
roli,&  il  Sopracomited’ejfa  chiamato  Cherea,  figliuolo  d’»Archffirato  ( il-. 
qual  s’era  molto  affaticato  in  quella  reuolutione  dello  Bato , in  fauor  del 
popolo  ) accioch'auifajfero  nella  città, quello  che'jfi  fatto  haueuano . Terche 
non  haueuano  ancora  faputo  che  i quattro  cento  fi  fuffero  impatroniti  del- 
lo Bato.Ejfendo  la  detta  naue peruenuta  in  ^thene , i quattro  cento  a un 
tratto  pigliandola,legarono  alcuni  de  i Taroli,o  due,o  uer  tre , & hauendo 
mejfigli  altri  in  una  naue  da  combattere,  commandarono  ch’efp  fujferguar 
dati  in  luoghi  diuerfi  del  Tiegroponte . Cherea  hauendo  hauuto  fentore  di 
do  che  fair  fi  doueua,il  meglio  che  puote  afcondendofi,fecretamente  fi  ricon 
duffe  a Samo.Quiui  raccontò  a i foldati  tutte  le  cofe  che  in^thene  fi  face- 
nano, accrefeendo  con  la  for^a  del  parlare,  tutte  le  cofe  molto  mqggiormeu 
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tt.  Dicendo  che  tutti  quanti  quelli  che  fauoriuano  il  popolo,  erano  flati  »f» 
tuperofamcnte  battuti , ne  ejfer  lor  lecito  d'aprir  la  bocca  per  opporft , ^ 
che  le  mogli  & i figliuoli  di  quei  tali , ueniuano  publicamente  sfori^ti . Et 
che  i quattrocento  baueuano  determinato  di  tagliare  a pe^j^,  tutti  coloro 
cbeguerreggiauano  in  Samojquai  fuffero  difcordeuoli  dal  uoter  loro.Et  di 
pigliare  tutti  i parenti  loro^  sforxargli,minacciandOy  che s'efjì non  opra~ 
uano  che  quei  fòldati  ch'crano  a Samo  fuffer  loro  obbedienti  ,gli  arnma:i'- 
^rebbono.^^iunfe  ancora  molte  altre  cofe,deUe  quii  fi  mentina.  Lequai 
cofeudendo  ifoldati, da  principio  ft  determinarono  d'ammat^j^re,nonpuT 
coloro  che  introdotto  baueuano  lo  flato  de  i pochi , ma  etiandio  tutti  coloro 
eh  erano  fiati  conjèntienti . V ietati  dipoi  da  quei  che  s'interpofero , cr  amr 
maejlrati  che  andando  loro  inimici  contra  con  t armata , non  uolejfero  ro- 
vinar le  cofe  de  gli  tAthenieft,non  fecero  altro  mouimento.Et  volendo  dipoi 
alla  [coperta  ndur  lecofe  di  Samo  allo  flato  popolare.  Thrasibulo figliuolo 
di  Lieo, &TbrafiUo(percbe  quejif  erano  flati  i principali aut tori  ebeft  ri- 
mettetelo fiato  popolare  ) conjìrinfero  a fare  il  folenne giuramento , tutti 
gli  altri  foldatijér  fpecialmente  quegli  ch'crano  dello  fiato  de  t pochi . Tq^el 
qual  uoUono  che  eì  prometttffino  di  uiuer  fecondo  lo  flato  popolare, & d'ha 
ver  la  medefima  volontà  che([i  haueuano , ch'crano  per  far  ualorofamente  ' 
la  guerra  contra  quei  della  Marea , cJr  che  erano  per  haver  per  inimici  i 
quattrocento  ne  erano  mediante  l'-draldo  per  far  patti  veruni, con  eJJi.Ciu 
rarono  netmedefimo  modo  tutti  quei  di  Samo , iquali  eran  d'età  di  portare 
arme , iquali  i foldati  uollono  che  futer  con  rffi  partecipi  di  tutte  le  cofe  lo- 
ro, & chegiuraffmo  di  fiare  a quel  bene , & quel  male , che  fiauan  effi . 
Giudicando  di  non'hauere  ^eran^a  veruna  difalute,  ne  per  fe,ne  per  quei 
della  clttàytna  che  tutti  parimente  fuffero  per  andare  in  rovina , o vero  fe  i 
quattro  cento  fi  fuffero  inftgnoriti  di  loro , o vero  fi  quei  nimici  ch'crano  a 
Mileto,uinti  gli  haueffero.E  tutto  quefio  tempo  fu  confumato  per  combatti 
menti^olendo  i fòldati  ridur  la  città  d .Athene  allo  flato  popolare,^  quei 
d'^thene  volendo  cofiringere  ifoldati  allo  flato  de  i pochi,  ma  i fòldati  ha 
vendo  fubito  adunato  il  parlamento, priuaro  d'officio  tutti  quei  capitani, et 
fopracomiti  che  haueuano  in  fofpetto,&  crearono  altri  capitani , eir  fopra- 
comitiyfra  iquali  furono  Thrafibulo,et  ThraftUo.l  quali  leuatifi  in  piedi  per 
ragionare  atta  moltitudine, coartarono  tutti  gC altri  a efjer  d'animo  coflan 
te,per  molte  altre  cagionifauenga  che  la  città  loro  hauefje  mutato  u 'mere) 
ma  ^ecialmcnte perche  la  città  sera  diuifa  da  effijqnatieran piu&  batte 
vano  maggior  abbondan:^  di  tutte  lecoje.Terciocbe  hauendo  effi  tutu  ' 
l antiata,poteuano  coftringer  f altre  città  dette  quali  eran  fuperiori,a  con- 
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’tribuire  quanto  piu  danari  poteuano.Et  s’effi  gU  haueffcro  cacciati  d'Atbe 
ne,reflaua  loro  la  cittd  di  Samo,cittd  molto  potente  ^an^  la  città  d'Atbe 
ne  era  Hata  priua  dello  sfor-^o  fuo  in  mare  ^ net  quale  pretendeua  di  fopra- 
uan-;^are  ogniuno.  Et  ch'effi  erano  affai  potenti  per  rigittare  i nimici , teff 
andati  fujfero  un'altra  uolta  cantra  di  loro, fi  come  già  fatto  haueuano . Et 
etiandio  eran  potenti  per  far  refìfien'ga  a quei  d'Athene,effendo  per  rifpet~ 
to  deir armata  piu  d'effi  potenti  a condur  uettouaglie , dr  per  opera  di  toro 
Heffi  effondo  lo  Hata  popolare  Hata  rimeffo  in  Samo , haurebbono  potuto 
con  il  fauor  dell'armata  che  quiui  fi  ritrouaua,condurfi  perfino  nel  TireeOt 
il  che  non  haurebbono  potuto  hauere , shaueffero  ricufato  di  metter  la  cit- 
tà algouerno  del  popolo. Il  perche  poteuano  molto  piu  uietare  a quei  delta 
xittà , l'andar  per  mare, che  quei  della  città  non  lo  poteuan  uietare  ad^t. 
Et  ch'era  poca  cofa,zSr  di  ueruna  Hima,che  quei  della  città poteffero  uieta 
re  il  ritorno  in  effa  a i faldati , tornando  quefio  in  loro  utilità , ^ non  pet- 
dendo  effi  cofa  ueruna:percioche  quei  della  città  non  haueuano  piu  danari , 
gir  il  Senato  haueua  determinato  che  i faldati  Heffero  alle  ffiefe  loro,g^  che 
in  quefio  modo  la  città  deueffe  hauer  f effercito , arrgi  quei  di  dentro  haue^ 
nano  ancora  commeffo  errore  cantra  fi  tleffi,  perche  haueuano  annullate  le 
primiere  leggi . Et  ch'efji  deueuano  prouedere  alla  faluteloro , & sforgarfi 
d'operare  che  quei  della  città  , ritorna ff ero  aUo  Hata  di  prima . Et  ch’egli 
non  era  da  credere,  che  quei  eh’ erano  tra  di  loro  Ha  ti  partecipi  della  reuoUt 
tionejjaueffer  miglior  parere  di  quei  ch’erano  neUa  città . Et  eh’ Alcibiade 
bauendogU  tfft  offerto  il  ritorno,&  la  ficureT^a,  era  per  farla  confedera- 
tione  tra  e(fi,&  il  l{e.  Et  quel  ch’era  da  Himare grandemente , diceua  cbn 
quando  fuffe  mancato  loro  ogni  cofa,non  era  per  mancar  loro(hauendo  co- 
fi  grande  armata ) lacommodità  d’andarfenein  qualche  luogo,  di  tanti  che 
ri  haueuano  doue haurebbono  trouate,&  città,&pof}fffioni.  Cdn  tai parole 
i faldati  s’innanimauano  l’un  l'altro,  nel£ adunan-ge , & con  non  minor  pre- 
Hegx*  s’apparecchiauano  alle  cofe  che  s’apparteneuano  al  far  la  guerra  Je 
quai  cofe  peruenute  a t orecchie  de  i dieci  ambafeiadori, mandati  da  i quat- 
tro cento  in  Samo , effondo  elleno  di  gì  a publicate  per  la  bocca  di  tutti,  rum 
andarono  piu  innanzi , a far  ciò  ch’era  Hata  loro  impofio . 

In  quefio  tempo  medefimo , i fotdati  delle  naui , di  quei  della  Marea  che 
erano  a Mileto,tra  di  toro  mormorauano  d’Afiiocho,  & di  Tiffaferne , di- 
cendo ch'efji  rouinauanotutti  i difegni  fatti , Afliocbo  per  ch’egli  non  ba- 
•uea  uoluto  combattere  mentre  che  l'armata  loro  era  potente , & quella  de 
gli  Atheniefi  debole, ne  aUhora  fimilmente  uolea  conibattere,dicendofi  che 
gUAtbeniefi  erano  tra  di  loro',difcordanti,ne  effondo  le  naui  loro  in  un  luo^ 

go  medefimo . 
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, mcdifimo . .A117I  andiua  conf^mando  il  tempo,  ajpettando  le  nani  de  i 
Fenìci  condotte  da  TiJJjferne , Uqkali  in  nome,eJ’  non  in  effetto , doueuano 
in  loro  compagnia  fottometterft  a i pericoli  deli*  battaglia.  Et  T ijjaferne  , • ' ; 

perch'egli  non  faceua  uenir  le  nani  predette , ne  dando  l' intiere  paghe , ne 
continone , confumaua  tarmata  dt  quei  della  Morea . Il  perche  diccuano 
che  non  bifognaua  piti  affettare  ,anzi  ch'egli  era  da  farla  battaglia  nana 
le , centra  de  gli  .Athcnieft  ,Uche  ffuialmente  foUecitaiiano  affali  Sira- 
eufani . Sentendo  .Affiocho , & i compagni , che  tal  mormorio  a torno  a n- 
daua , facendo  confulto , determinarono  che  egli  fi  doueffe  combattere,  per~ 
cicche  haueuano  bauntigli  anifi , chela  città  di  Samo  era  in  parte.  .Anda 
tono  adunque  con  tutte  le  nani , Icquali  a numero  furono  cento  dodeci  uer- 
fo  Micale,  comandando  a quei  di  Mileto , che  per  terra  caminando , fi  do- 
ueffero  ritrouar  là . Et  ottanta  due  nani  de  gli  .Atheniefi , partendofi  da  sUo  *na 
Samo , pigliarono  porto  a Glauca  , del  territorio  di  Alleale.  ( É la  città  di 
Samo , poco  difeofto  della  terra  ferma , ucrfo  quella  parte dou'è  Micale . ) 

I quali .Atheniefi  bauendo  uedute  le  naui  di  quei  della  Morea  andar  con- 
tra  di  loro,  fi  ritirarono  a Samo, giudicando  chele  naui  loro  a bafian-ganon 
fuffero  per  far  la  battaglia  t ncUaqualcfi  metteua  a pericolo  tutto  lo  Slato 
loro . Et  parimente  affettando  ( percioche  haueuano  faputo  innant^i , che 
gii  nimici  partendo  da  Mileto , andauano  centra  di  loro, grandemente  defi- 
derofi  di  combattere)  che  Strombichide  ilqual  era  nell' Helleff  onta , doueffe 
andare  in  loro  aiuto, & con  quell'armata  ,con  laqualc  da  Scio , era  anda-  cliilpo^ 
to  in  Mbido , di'  al  quale  haueuano  mandato  innanT^  un  meffo , quando  fi 
ritirarono  a Safno . Quei  della  Morea , peruenuti  a Micale  con  l'armata , 
s'accamparono  quiui,&  infieme  con  effi  la  fanteria  de  i Milefiii,&  de  i cir- 
conuicini  loro.Il  feguente giorno Jhauendo  di  già  deliberato  d'andare  cotra 
il  Santo, fopragiunfer  gli  auifi,che  Strombichide  ritomaua  dell' Helleff  onte, 
la  onde  con  preftegga  fe  ne  tornare  a Mileto . Centra  della  qual  città,  gli 
»Atbeniefi  fcambieuolmente  andare, dopo  la  uenuta  dell'altra  armata,  con 
tento  otto  naui , deliberati  di  uoler  combattere . Ma  non  ufeendo  cantra  di 
loro  ueruno,di  nuouo  fc  ne  tornarono  a Samo . Subito  dopo  quefio , quei  del 
la  Morea , ritrouandofi  cofigran  numero  di  naui,  dr  nondimeno  conofeen» 
dofi  non  bafiantia  farla  battaglia  nauale  con  inimici,  ne  fapendo  per 
qual  uia  procacciar  fi  doueffe  tanta  quantità  di  danari,  per  paga  tante  na 
ni  -,  & ffecialmente pagandole  Tiffaferne  molto  male , mandarono, ( il  ch^ 
tra  di  già  Siato  toro  dalla  Morea  comandato  che  far  doueffero  ) CUarcho  citawiw. 
figliuolo  di  Ronfio  capo  difeffanta  naui,  a Farnabaxp.  Tercioebe  Faraahat 
:^ogli  baueua  mandati  a chiamare  dicendo  ch'era  apparecc^ato  a dar  lo- 
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'ro  le  paghe,  & ijfendoft  mediante  i fuoiambafc'iadori  conuenuti  conifjì  ^ 
, d'operar  tanto , che  Bii^ntio  fi  ribellerebbe . Cefi  le  nani  di  quei  della  Ma- 
rea , battendo  fatto  uela , accìocbe  non  [afferò  da  1 nimici  uedate,  pigliaro- 
no l’alto  mare.  Ma  fopragiunte  da  ana  grandiffima  fortana  di  mare,  furo- 
no ditti fe , & una  parte  cCeJfe  [opra  lequali  era  Clearco , fu  trafportata  a 
Deio , l'altra  fi  ridujfe  a Mileto . Ma  Clearebo  ritornato , le  riprefe,&  la 
fua  perfona  andò  nell' HeUefponto  per  terra  . Ma  dieci  naui  lequali  erano 
feorfe  neU'Hellefponto  /otto  Heliffo figliuolo  di  Megareo,  condujfero  Bi^^n 
tio  alla  ribellione . Laqual  cofa  ,bauendo dipoi  rifaputa gli ,Atheniefi,i 
quali  ilauano  in  porto  a Samo , mandarono  armata  neU'Hellefponto , per 
guardia  & per  dijfefa  del  detto  luogo . Et  fu  fatta  una  piccola  battaglia 
nauale , innan'^  a BìTantio , da  otto  deUe  naui  loro , cantra  ad  altretante 
di  quei  deUa  Marea . Quegli  ^theniefi , iquali  gouernauan  le cofe , & ìn- 
nan^  a tutti  Trafibulo  ,fempre  per  [addietro , & molto  piu  pofeia  che  ef- 
fo  hebbe  mutato  lo  fiato  ,fu  della  medefìma  oppenione,  ch'egli  fi  deueffe  ri- 
uocare  Alcibiade . Et  finalmente  bauendo  a ciò  perfuafa  tutta  la  moltitUm 
dine  dei  faldati , & effendo  Hata  fatta  la  determinatione  che  Alcibiade 
■fuffe  rimeffo  ,&foffegli  perdonato  ,nauigò  aTifJaferne,&  conduffe  ^Alci- 
biade  in  Samo , Recando  che  per  il  meo^o  d’effo , Tiffaferne  lafciando  quei 
della  Marea , doueffe  accoflarfi  con  effi . Mlcibiade  bauendo  adunata  U 
moltitudine  a parlamento  fi  lamentò  de  i danni  deU’cffilio  fuo , & amara- 
mente fe  ne  iolfe . Et  bauendo  ragionate  pur  affai  cofe  deUa  I{epublica,  die 
de grandifftma  fperan-^t^  deUe  cofed'auuenirea  chiunque  l'afcoltaua,gran- 
diffimamente  uantandofi  del  fauore  ch’egli  haueua  appreffodi  Tiffaferne , 
^ accioche  le  congiure  dello  Hata  dei  pochi  piu  facilmente  s'aunuUaffero  i 
& quei  che  in  .A t bene  haueuan  potere , molto  piu  lo  teneffero,  & etiandh 
accioche  coloro  iquali  erano  a Samo,  haueffero  molto  piu  confidami  in  efi» 
fo , & fuffe  molto  piu  Himato , & i nimici  molto  meno  fifidaffìno  di  Tiffa- 
ferne , & perdeffero  quella  fperanja  nella  quale  erano  per  conto  d'effo, 
’Percioch'egli  con  larghifftmc  parole  diceua , che  Tiffaferne  gli  haueua  prò 
meffo , di  non  mancar  mai  di  dare  le  paghe  a gli  ^tbeniefi  (s’egli  s’haueffe 
potuto  d'effì  fidare  ) per  fin  ch’ha  ueffe  mai  un  foldo , fe  bene  a [ultimo  fuf- 
fe bt fognato  ch’egli  uenduto  haueffe  tutto  il  fuo . Diceua  ancora,  cb’effo  prò 
meffo  gli  haueua , di  condur  le  naui  dei  Fenici  ( lequali  di  già  erano  ad 
,Afpendo  ) non  in  fauor  di  quei  della  Marea , ma  in  aiuto  de  gli  .Atheniefi. 
Et  fimijpiente  diceua  che  fi  farebbe  alUjora  fidato  degli  ^Atbeniefi , quando 
effi  ha  urebbono  riceuuto  ^Alcibiade , ogni  uolta  ch'egli  torna  to  fuffe . 
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Subito  ch'e(fi  udite  bebbero  tali  & ftmiglianti  cofe,lo  meffono  nel  numero 
degli  altri  Imperatori:  & dierongli podeftd  fopra  tutte  le  cofe , pigliando  IO  ali'ofHcis 
in  un  tratto  tutti  tanta  fptran'^ , & confidan'ga  , che  d'ogni  altra  coja  du 
bitauano  piu  tofio  che  della  falute loro  ,&  del caftigo  de  i quattrocento 
empendo  perfino  allhora  apparecchiati , per  rifletto  delle  cofe  ch'egli  batte- 
uà  3 dijfirexp^ndo  quei  nimici  che  dentro  u erano  3 a nauigar  cantra  del 
Tireeo . Et  facendo  molti  di  loro  grandijfima  iflan':^  ch’egli  ut  fi  nauigafie, 
egli  forte  gli  feonfighh , dicendo  che  non  era  da  lafciart  il  nimico  ch’era  piu 
Micino , per  andare  cantra  il  Tireeo . Et  diffe  pofeia  cb'ejji  eletto  l'haueua^ 
no  capitano , ch’egli  era  innanzi  a tutte  le  cofe  per  prouedere  alla  guerra  , 
COnfigUandofi  con  Tijfaferne . Et  fubito  fi  partì  daU'adunanitJtyUoleado 
mofirare^andarfi a configliare  di  tutte  le  cofe  coneJfo,&  perejfiredi 
maggiore  iflima  apprejfo  d' effo , uolendo  moftrarfi  ch’era  eletto  I mperato- 
rty&cbe  gli  poteua  gioua  re , & nuocere . Et  quindi  nacque , ch’egli  con  il 
fauore  di  Tiffaferne  teneua  in  paura  gli  ^theniefi , & per  l'auttorità  ri-  ’ > 
ceuuta  da  gU^theniefi  3 all’incontro  teneua  in  timore  Tijfaferne . Q^uei 
della  Marea  che  a Mileto  fi  ritrouauano , hauendo  hauute  le  nuouedel  ri* 
torno  d'^lcibiade  3 hauendo  per  tadietro  riputato  Tifjaferne  mancatore 
di  fedCy  allhora  molto  maggiormente  ne  diceuano  male . Tercioebe  fapeua* 
no  da  molti  luoghi,  cb’ejfoer Alcibiade  non  erano  uoluti  ufeire  cantra 
tarmatadegli  ^tbeniefi  ilaquale  a Mileto  jpontaneamente era  andata  a 
prouocargli  alla  battaglia . Et  uedeuano  che  Tijfaferne  era  diuenuto  moU- 
to  freddo  a darle  paghe , & ebe  molto  tempo  innan'gi  Mlcibiades’era  sfar 
etato  Sfare  cb’ejfi  poca  affettione  bauefjero  al  detto  Tijfaferne.  Bjtrouan-  . ^ 

dofi  adunque  i faldati  l’un  Coltro  ( fi  come  per  prima  fatt’baueuano  ) s’ab~ 
bottinarono  3 dolendofi  alcuni  di  loro  ch’erano  d'aut tariti  maggiore , che  ' 
non  baueuano  mai  hauuta  una  paga  intiera , & quelle  poche  che  haueua- 
no  hauute , erano  durate  poco,o  nero  le  baueuano  data  loro  mettendo  mol- 
to tempo  in  me'gp^o , cr  minacciaua  no,s  alcuno  non  gli  conduceua  in  fatto- 
ne ,0  nero  nongliguidaua  in  qualche  altro  luogo , doue  fi  potejfero  fofien- 
tare , ^abbandonare  te  naui , gittando  tutta  la  colpa  uerfo  d'Mjìiocho , il 
quale  riffittto  al  guadagno  di  fe  Hejfo  priuatamente , permctteua  troppe 
cofe  a Tijfaferne . Et  effendo  cofioro  in  tal  dibattimento , fu  fatto  un  certo 
remore contra  d'ejfo  Mfliocho,  inquejla  maniera . La  ciurma  dei  Siracufa 
ni  3&dei  Tburìnei , perch’ erano  moltitudine , mcn  fogge tta,  facendo  mag 
gior  infanga  , & piu  liberamente,  cbiedeuan  le  paghe . .Ai  quali  .Afiiocho  confpìraito 
dette  una  certa  rijfiofia  brufea , & fauoreggiando  Hnmocrate  ifuoi , ejjo  ^ 

jtjliocba  to  minacciò , dgando  uerfo  djejfo  il  bajlone , Il  che  uedendo  la 
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ciurma , & i faldati, con grandijfmo  romore fecero  impeto,per  ferire ,/tflio 
cho . Laiiuat  cofa  , hauend'egli  prekifaft  fuggì  a un  certo  altane  HÌtino,& 
coft  ftapolò . Ala  ufendo  tjutndt , fu  di  poi  prtfo , & i Milefii  afjalendo  di 
nafeofo  il  cafliUo  di  Tijfaferne,  edificato  quiui, cacciarono  fuori  quelle  guar 
die  che  u erano  .Jl  che  piacque  ,&agli  altri  confederati  & fi>ecialmcnte 
a i Siracufani . Ma  di^iacque  a Licha , dicendo  che  i Milefii , & gli  altri 
cb'eratio  fatto  l'imperio  del  f{e,doucuano  dar  obbcdicm^a  a Tijfafernetin 
quelle  cofe  eh’ erano giufle , per  fino  che  le  cofe  della  guerra  fulcro  meglio 
all  ordine  .Ter  queJlo,&  per  cofe  fimi  li  a qutfie , effendofi  i Milcftì  con 
tffo  fdegnati , & quindi  a poco  moreni egli  di  fua  malatia , non  uotfero  che 
■il  corpo  d efjo  fujfe  fepolto  la  doue  i Laiedcmonij  che  quiui  fi  ritrouauano  t 
uiAuto  haurebbono . Ter  la  diftordia  di  quefle  cofe , tra  effx  & TifiafernCt 
foprauenne  da  Lacedemone  M inardo  ,fucceJfore  di  ,Afimho  ,&  prejcjl 
capitano  dell’armata  , & ^fliocho  fi  partì . Con  ilquale  Tijfafirne  mandi 
uno  di  Quieta , di  queichc  haueua  fece , chiamato  Cara  , per  ambafciado~ 
re , pratico  deli’ una  & taltra  lingua , acciocb'egli  fi  dolejfe  de  t Milefii  cir 
ca  l'abbottinamento  fatto  del  caJUUo , & accioche  lofcufaffi  ifa pendo  che  i 
Milefii  fpecialmente  andauano  là,  per  incolparlo , & con  ejfi  andaua  Hat> 
tnocrate  ,tlqualdicetia  th\lfo  era  d'accordo  con  ^Alcibiade,  a difirugger.U 
cofe  di  quei  della  Marea . Et  ch'egli  bora  fauoriua  una  parte,hora  l altrcu 
Tetcioche  il  detto  lìarmocrate  tnfpetto  alle  paghe, haueua  unacontinor 
ua  inimicitia  con  ejfo . Et  perqueflo , & perch’èffo  TiJJaferne  haueua  detr 
to  molto  male  di  lui , agli  altri  capitani  Siracufani , th’eran  uenuti  ultir- 
Mi  inamente  con  le  naui  a Mileto , qiiai  furono  Totame , Micone , & Demarr‘ 
toM,ac  D».  cho . Et  tra  l’altre  cofe  l’incolpò,  ch’effb  gli  uoleua  male, perche  Jiffafcrn% 

■ non  gli  haueua  uoluto  dare  una  certa  quantità  di  danari  ,ch]ej}dchnfljt 
gli  haueua  . Tartendo  adunque  da  Mileto  ,Afiiocho , i Milefii , & Harmo 
crate,fe  n’andarono  in  Lacedemone,  & ^Uiiiade  partendo  da  Tiffaferne, 
fe  n'andò  a Samo . Et  mintre  ch'egli  era  nel  detto  luogo , uennero  ambafeia 
dori  da  Deio,  iquati  eran  mandati  da  i quattro  cento  a placare  gli  animi  di 
quei  cb' erano  in  Samo.  Et  effe  ndofi  adunata  la  moltitudine  ,sfori^ndofi 
gli  ambafeiadori  di  faueUare,nel  principio  i faldati  non  gli  uoleuano  udne^  ‘ 
ma  gridando  chiedeuano  che  fujjiro  amma'^p^ti  tutti  quegli iquali  hautr 
nano  leuato  uia  lo  fiato  popolare . Et  ét indi  a poco , hauendo  a pena  tacim 
to,  gli  .Ambafeiadori  cominciarono  a dire , che  la  mutatione  dello  fiato, 
non  era  fiata  fatta  per  la  rouina  della  città , ne  per  darla  a i nimici , ant(^ 
per  cenferuaria  . Etchei  fouraflanti  della  città  ,efftndo  il  nimico  fattole 
mura  ,1'baueuano  potuto  farejtffitìri  cinque  mila,iqualt  tutti  in  pur 
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affai  cofc  erano  Hati  partecipi  delle  cofe  fatte . Et  che  i parenti  loro  (fi  co» 
me  faljamente  baucua  rapportato  Cherea  ) non  erano  flati  ingiuriati  da 
affi , ne  danneggiati  in  conto  ucruno , ma  ch'cffi  per  tutto  Ha  nano  nelle  lor  _ 

aafe , & haueuano  i loro  beni  come  prima . Et  raccontando  effi  molte  altre  > ' 
cofe  I quei  che  fi  ritrouauan  prefenti , non  gli  uollono  udir  piu . Verebe  mal 
nolentteri gli  fopportauano  ,& alcuni  erano  d'un parere tolcuni altri d’un 
altro  t la  maggior  parte  erano  d'opinione  d’andar  contra  del  Tireeo , In 
qaefto  Alcibiade  primieramente  fi  dtmojlrò  amoreiiole  della  fua  patria,  •«>*«»  p«* 
piu  che  non  sera  mai  dimoflrato  ucruno  .Terciocbe  affrettandofi  quegli*'  " 
jltbtniefi  ch’erano  a Samo  di  nauigare  contra  gli  altri  ^tbeniefi  ( il  che 
fi  faceua no  li  ntmici  fi  farebbono  a un  tratto  impatroniti  dell'Ionia , tir 
diU‘Hellejj>onto  )cffo  gli  raffrenò , 7(el  qual  tempo  neffuno  era  piu  fufficicn 
te d'effo, a raffrenare  la  moltitudine , Et  egli  publicamcntc  gli  ritenne, 
benché  fuffero  defiderofi  di  nauigare , & priuatamme  uietò  loro,  ch’ejfen» 
do  adirati  con  gli  ambafeiadort , non  facefjero  contra  di  loro  congiura , cJr 
* di  [uo  proprio  uolere  mandò  indietro  gli  ambafeiadori  ,riffondcndp  loro , 
che  non  leuaua  dalgouerno  i cinque  mila,  ma  diceua  bene , che  leuar  douef» 

.fero  t quattro  cento  & rimetteffino  in  piedi  il  configlio  de  i cinque  cento  fi 
' com’era  in  prima . Quanto  all' ordine  che  s’ era  dato  di  fininuire  te  ff  efe  del- 
lacittà , accioche  haueffino  da  pagare  le  genti,  gli  lodò  molto , & dtffc  lo- 
ro che  confortaffino  gli  ,4theniefi  a far  l' altre  prouijìoni ,ne  fìdouefftro 
arrendere  a i nitmei , Tercioebe  quando  la  atta  è falua,dicvua  ch’egli  utra 
ijperam^  di  rappacificare  le  parti, ma  fogli  uni  anda  fiero  fatto  de  gli  at- 
trito quei  cb’er  ano  in  Samo,  o quei  ih' erano  in  ^thene  , diceua  che  non 
■ ni  farebbe  Hatopm  ucruno  da  rappacificare . Eranui  ancora  prefenti  gli 
ambafeietdori  de  gli  àrgini , promettendo,  i effere  in  fauore  della  parte  po- 
polare, ch’era  quiui . J quali  bauendo  Alcibiade  lodati , & pregati  cb’cf- 
fendo  chiamati  doueffero  andare  ,gli  rimandò . Cofloro  erano  uenuti , con 
, alquanti  baroli , fopr'una  naue  da  combattere , a iquali  era  da  i quattro 
cento  Hata  comandato,  che  uolteggiafiino  H V^groponte , & conduffero 
Leffodia,  Arifiofonte,  & Metefia , loro  ambafeiadoriin  Lacedemofi’aMa  i-t(p<><]>a , 
quegli  Argìki  fabito giunti  in  Argo , hauendogli prefi, gli  diero  inmano  * Meu&T.’ 
'degli  Argini , come  quegli  iquali  erano  del  numero  di  coloro  ch’erano  fia- 
ti dei  principali  a diftruggere  lo  flato  popolare . 7{e  cofloro  piu  ritornarq- 
vo  dipoi  in  Atbene , ma  furono  da  Argo  mandati  legati  a Samo , fopr’una  . i 
<ìMlea  che  gli  Argini  haueuano . 

i Quella  mede  finta  Hate , & in  quel  tempo  medeftmo , Tiffaferne  coruo- 
ifcendo  che  quei  della  Morta,  l haueuano  grandemente  in  odio,  & per  mol- 
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te  altre  cagioni , & per  batter  rìmejfo  Alcibiade , c<tme  confentiente  àUt 
fcoperta  con  gli  ^thenìefi , per  ifcancellare  tfuejlo  cattino  nome  ( cornea 
molti  pareua  ) s'apparectbiaua  d'andare  alfa  rmata  di  Fenicia , che  era  in 
porto  ad  ^!pendo , uolendo  che  Licha  andaffe  feto , lafàando  Tamo\  fua 
luogotenente , ilquale  ( com'effo  diceua  ) mentre  ch’egli  fnjfe  affente , dtjfe  , 

le  paghe  in  [cambio  fuo  . 'nondimeno  fi  dice  ch’egli  non  andò  per  qntflo , ne 
facilmtnttCt  può  Capere  ^con  che  animo  egli  aridaffe  in..A^eido , nonba^ 
nendo  dipoi  condott’ armata  di  quitti . Terch'egli  fi  dice , che  cento  quaran- 
ta fette  nani  de  i Fenici , uennero  per  fino  [otto  offendo , ma  perche  cagio- 
ne  non  entrarono  in  porto , s’afiegnano  da  glihuomini  diuerfe  rarionì , 
alcuni  dicono  ch'egli  lo  fece , acciocbe  le  cofe  di  quei  della  Morea  ( fi  come 
baueua  determinato  ) per  la  partita  fua  rimanefiero  indietro , cJr  pèrdo 
Tanto  che  haueua  ha  unta  la  commefiione , non  pagò  meglio  le  genti , ans^  C 

peggio . .Alcuni  altri , accioche  hauendo  condotti  Fenici , & prefi  i danari 
da  affi  , dati  loro  per  loro  iUpendio  tgli  rimandajfe , come  quelli  de  iquali 
non  s haueua  a feruire . .Alcuni  altri  dicono,  ch’egli  lo  fece,  per  ifcanceUare 
la  malanpinione  che  quei  della  Morea  di  luì  haueuano , uolendo  moftrar 
loro  , che.  non  uoleuafar  loro  torto , ma  che  haueua  fatto  uenire  un'arma-  , 

ta  , laqual  neramente  era  in  ordine . Ma  quanto  a me , egli  mi  pare,ch'effà 
h fa  ceffe  per  intertenere,  & prolunga  r le  cofe  de  i Greci, & non  bauer  con-  ^ * 

dotto  l'armate  , accioche  mentre  ch’egli  non  fi  ritrouaua  prefente , & an-* 
dona  perdendo  tempo , conducejfe  te  dette  cofe  de  i Greci  in  confufione , éF 
accio.be  mentre  ch’egli  non  saccofiaua  con  ueruno , non  facendo  piu  poten- 
ti gli  uni  de  gli  altri , faceffe  ambidue  pari . Ilquale  s’hauejje  uoluto  che  /tf 
guerra  fu/feLlatu  fatta  alla  fcoperta , & non  ambigua  , egli  certamentt 
( corni  credibile  ) baurvbbe  data  la  uittoria  a i Lacedemonij,  a iquali  serà 
accofiato . Verctoebe  e(fi  etianiio  per  loro  flelfi , {affrontarono  congCini-  ^ 

mici  piu  tofto  con  una  a rma  ta  uguale  alla  loro , che  inferiore . Et  in  nero  , 
fu  troppo  mani/ejlo  fegno  eh* egli  fi  ritira  ua  indietro , la  fcuja  ch’egli  trouò, 
perche  conto  non  bauejje  condotte  le  naui , dicendo  che  il  numero  delle  nani 
eb’erano  Hate  adunate , era  minore  di  do  che  haueua  ordinato  il  . Mn 
egli  fi  baurebbe  acquifiata  molta  maggior  grada  apprtjfo  del  I{e,fe  con 
non  molta  ffefa  de  i danari  del  detto  ,anxi  con  poca , haueffe  fatto  però  il 
medefitmo  effetto  .Ma  con  ogni  difegno  ch’egli  andaffe  ad  .Afi>endo,quei 
della  Morea  per  fuo  uolere  mandarono  [eco  Filippo  Lacedemonio , con  trt  v/ 

Galee , per  iruontrare  l’armata  ,&  cjfo  s’abboccò  coni  Fenìci.  Et' bautta  ' 

io  .Alcibiade  udito  ch’egli  nauigaua  in  Jtfpendo,  hauendo  prefe  treded  na 
ni  f andò  a tromrlo , promettendo  aquei  cb'erano  a Samo  ,di  far  loroim 
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pturi^imOt^  gran  beneJìcio.Terche  0 nero  oprerebbe  che  Tarmata  de  i Fe- 
nici, s'uccoflalfe  con  gli^theniefi,  0 nero  non  andajje  da  ifuei  della  Marea, 
fapendo(iom'era  da  credere  ) Tintentiondi  TijJ'afernc,per  la  lunga  pratti 
caci)  egli  hautuacon  e fo , ch'era  di  non  condurla  in  > fattore  di  quei  della 
Marea . Et  do  diceua  per  incolparlo , & farlo  tanto  piu  fofpetto  a quei  del 
la  Marea , per  udì  fuo  & degli  ^theniefì , accioche  per  quefla  cagione 
egli  tanto  piu  conflretto  fuffe  ad  accojìa  rft  con  gli  Meniefi . Et  cofi  par-  ' 
tit(p  difubitofe  ne  pigliò  Talto  mare , dal  lato  di  Fafelide , & di  Canno . 

Gli  ambafciadori  de  i quattro  cento  in  quefto  mentre  da  Sa  mo  ritornati  * 
in  ut thene, dichiararono  loro  Tintention  d'^cibiade  ,itqual  diceua  ch'effe 
éoue fero  far  refijlcn-ga  al  nimico, ne  gli  concede  fero  cofa  ueruna,  perch'ef- 
fo  baueua  grandi fma  jperatrz^a  di  rappacificare  Tefjercito  conefi.&di 
uincer  quei  della  Marea  .Tai  parole  molto  piu  confermaron  glianìmidi 
molti,  iquali  horamaifi  doleuano  nella  compagnia  de  icoUeghi , & d'efere 
nello  flato  de  i pochi,  ^ che  molto  uolontieri  (fe  ficuramente  Tbauefer  po- 
tuto fare)fifarebbono  ufeiti  del  numero  de  i quattro  cento.  Cofìoro  aHijora 
tutti  d'accordo  pigliarono  ilgouerno &i  maneggi  della  città  ,ltauendo  in 
quello  capi  de  i piu  pofenti,  & principali  della  città , Theramene  figliuolo 
ijlgnone , er  .Arìfioerate  diSicelio,&  molti  altri  iquali  fia  i primi, eran 
partecipi  di  tutti i configli trattati . Ma  (come  diccuano ) temendo 
fortemente  T efjercito  cif  era  a Samo , & Mctbiade , mandarono  con  gran- 
de f ma  prefleT^^^a  gli  Umbafeiadoria  Lacedemone , accioche  non  0 fende f 

fino  in  cofa  alcuna  la  città, fen-g^  confentimento  della  parte  maggiore,  pen-  

fondo  m qneflo modo  di  potere  ifchifare , che  lo  Ható  della  città , non  fin- 
duce  fe  a troppo  piccol  numero  je  in  cinque  milafufero  dichiarati  in  effet- 
to, & nonfolamente  in  nome , amminifiratori  delle  cofe publiche , & giu- 
dicando  che  in  quefla  foggia  fi  potefero  riformare  in  utile  della  città . Kim 
toprendofi  ciafeuno  fiotto  nome  della  Kepublica,  ma  in  effeto  attendendo  lo 
maggior  parte  di  loro  a tai  cofe , per  la  loro  particolare  ambitione,^  pen- 
Jondoinche  modo  pofibil  fuf e d'annullare  lo  iìato  de  ipochi,  ^ridurre 
al  popolare  .Ttrcioche  nello  flato  de  t pochi,  eia fchuno  dei  quattrocento 
era  un  giorno  patrone  della  città, la  cui  auttorità  quel  dì  non  era  paria 
queUa  de  gli  altri , annera  fopra  tutti . Ma  neUo  Hato  popolare , nella 
quale  i magiflrati  eran  creati  per  elettione , piu  facilmente  fopportaua 
tiafeuno  le  repulfe , perche  non  ^faua  efendo  rifiutato  da  tutto  il  popolo, 
d'efer  rifiutato  da  uguali  afe.  Etfen:^  dubbio  la  grand'auttorità  d'jtlci- 
biadeapprefoaquei  eh' erano  a Samo, operò  chcfubitofu  fatta  coniettura^ 
che  lo  flato  de  i pochi  fra  poco  fufe  per  andare  in  rouina . Il  perche  ciafcio- 
‘ • FFij 
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no  a gara  fi  sfor^Atta  d'tfjerc  il  principale  ntl  popolo.  All' incontro  s'opp"o^ 
ncuano grandiffimamente  a coftoro , i quattro  cento , & quei  eh' erano  dei 
Pfiniche.  principali . Fra  i quali  era  Frinicho  itquate  < fi :ndo  capitano  dtll'ejjercito 
a Santo  yS era  inimicato  con  Alcibiade.  Ec  innanzi  a tutti y sopponeua 
Ariftirtho.  A riftarcbó , ilqnalt  molto  prima  era  contrario  allo  Hata  popolare , (jr  Ti~ 
aÌhiì'w  & AntifonCi&  gh  altri  potentifiimi.I  quali  molto  innanzi  hauen- 

do  prrftfjjimamente  mutato  lo  flato  yijr  doppo  la  riuolutione  di  Samoytnan 
daroHo  dd  numero  di  loro , ambafeiadori  in  Lacedemone , & erano  molto 
piu  fjuoreuoli  allo  flato  de  ipochi  ydt  molto  pili  che  prima  attendeuano 
fietioKi.  alla  fabrica  del  muro , nel  luogo  da  ejji chiamato  Eetionea . Et  doppo  la  ri- 
tornata de  i loro  ambafeiadori  da  Samo  yconofeendo  che  molti  della  citrÀ 
loro , i quali  per  tadietro  erano  flati  giudicati  fidcliy  s'erano  mutati  étop-. 
penione , mandarono  in  un  /libito  Antifone , cr  Frinicho , con  dieci  altri , 
^conauttorìtàyd^accordarfiaogni  uia  con  i Lacedemonìi  y pur  che  le  con- 
diiioni  fuffero  fopporìabih,  temendo  & per  conto  d'effi  Lacedemonij,  & per 
tontosdi  quei  eh' erano  a Samo , ^ per  qurfio  con  maggior  diligerne  edifi- 
cauano  il  muro  in  Eetionea.Et  quefio  era  il  difegno  per  ilquale  l'edtficaua^ 
ho  ( coirie  diceua  Theramene , S"  quei  ch'eran  con  ejfo  ) non  accioche  quei 
dì  erano  a S amo  fc  fuffero  andati  lorcontra  y non  poteffero  eficr  riieuuti 
nel  Vireeo , piu  toflo , accioche  l'armata , & la  fanteria  de  i nimici  ; 
Muro  (TE.  che  fuffe  piaciuto  a efft , haueffe  doue  fiate . Tercioche  il  muro 

«ioBca.  tf  Eetionea  é come  un  gomito  del  Vireeo  y (ir  uppreffio  ad  effo  immediate  i 
la  bocca  del  porto . Quefio  muro  adunque  era  edificato  infieme  conqueUó, 
itqiial  tra  prima  di  uerfo  terra, accioche  pochiffimì  fiandoui  dentro , potefi* 
fero  mettere  dentro , & ferrar  di  fuori  le  naui  che  utniffero . Vercioche  tal 
luogo  giugne  all'altra  parte  del  porto , che  nella  bocca  è firmo , douè  um$ 
torre . Et  oltre  a qnefii  ripari  di  Eetioneay  rifecero,  il  muro  uecchioyitqual  è 
di  fuori  del  Vireeo  ydi  uerfo  terra, dr  ne  fecero  un  nuouo  di  dentro,  da  lato 
del  mare , & itnagrandiffima  fala , dellaqualeeffi  teneuan  le  chìauiy  nello 
quale  cofiringeuan  ciafeuno  a riporre  il  fuo  grano , & quel  che  era  dew» 
tro  alla  città  y&  quel  che  ueniua  condotto  di  fuori  : dr  quindi  uenderlo^ 
Theramene , & molto  tempo  inìuimti  facendo  qualche  remore  diceua , dF' 
molto  piu  doppo  che  gli  Ambafeiadori  tornati  furono  da  Lacedemonefeiv^ 
Tta  hauer  fatte  uerune  conuentiom , con  tutti  alla  /coperta  protefiaua , che 
quel  tal  muro  farebbe  cagione  della  rouina  della  città.  Vercio  che  in  quefio 
tempo  medefimo , fopragiunfero  della  Morea  quarantadue  naui  chiamati 
Euboee,dellequali alcune  eran  da  Taranto,altre  da  Locre,  alcune  Italiane, 
alcune  Sicilicnft , & alcune  di  quelle  che  fltuano  in  porto  net  patfe  Laconi* 
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co  tper  mandarle  in  , deìlequali era  capitano  jtgifandrida  di  AtifaaJrMa 

Sparta  ,figlÌHolo  d' jlgifatidro . Lequali  ( diceka  Theramene  ) che  non  an- 
danano  in  T^egroponte,  ma  in  aiuto  di  quei  che  fabricauan  in  Eetionea,& 
s'effi  non  faceuanobuone  guardie,e(fe  afcofawente  erano  per  rouinargli.Et 
molte  delle  cofe  cb'eran  da  ejfo  dette , non  eran  dette  falfamentetne per  in- 
itidia.  Tercioche  quei  dello  Hata  de  i pochi  j difegnauano  d’impatronirfit 
ér  della  città  t&  dei  confederati . il  che  non  potendo  fare,  almeno  fi  uolC” 
nano  sforo^re  fhauendo  tarmata  ,&i  muri  in  poter  loro  ,uiuere  a modo 
toro,  riparando  ancora  che  il  popolo  non  simpatroniffe  della  forte^ja^c- 
ctoebe  ripigliando  ejfo  lo  fiato, eglino  i primi  non  fojfero  che  tutti  fujjer  di* 
ftrutti.Ma  uoleuano  intromettendo  dentro  il  nimico , fenica  naui , & fen- 
muri ,far  loro  accordi  di  uiuere  in  ogni  mamera  di  sìa  to,  pur  che  ficuri 
fujfero  de  i corpi  loro . Et  per  quefio  guardauano  quefio  muro,&qutfie  por 
te  ttà"  congrandifjìma  dihgenot^  apparecebiauano  l'entrata  i luoghi 
ione  Siar  douejfero  i nimici , sfor^andofi  di  fornirgli  innan:(i  che  lor  uenif- 
Jero.  Ma  Frinicho  ritornato  amba feiadore  da  Lacedemone,  fu  tul  m(7^ 
della  pialla  ferito  a tradimento  da  un  di  quei  che  faceuan  le  guardie , ne 
molto  dipoi  che  ufiì  di  palata  morì , & colui  che  datogli  haucua,  fuggì, 
'nondimeno  un  ,4rgiuo  compagno  del  feritore^ffendo  prefo  per  commifiìo^ 
ne  dei  quattro  cento,dr  niejfó  alla  tortura, non  palesò  il  nome  tfalcuno  che, 
fattogli  bauejfefare  tal  mancamento , ma  fclamente  difje , che  egli  fape~ 
ua  • che  in  cafa  del  capitano  della  guardia , & molte  altre  cafe,  eran  foliti  . ^ 

di  radunarfi  molti  buomini . Et  per  quefio  Theramene ,Arifiocrate , & 
tutti  gli  altri , i quali  o uero  dal  numero  de  i quattro  cento , o uero  fuori 
<f  iffi  erano  della  mtdefima  oppenione , con  piu  audacia  fi  mejfono  aU'mpre 
fe.  Tercioche  oltre  a quefio.  L'armata  uenuta  da  Lacedemone , Piando  in 
porto  a Egugia  ,molefiaua  con  rubberie  Egina . Il  perche  molto  maggior- 
mente  Theramene  diceua  che  non  era  credibile  che  le  naui  ( s'andaffero  in 
'h(egropottte  ) uenute  fujfero  nel  golfo  di  Egina , & di  nuouo  ritornate  fuf- 
fero  a Bjiugia , fe  non  fujfero  uenute  per  far  quelle  cofe , deUequali  ejfo  del 
cont  'mouo  temeua , & che  per  quefio  non poteua  piu  fopportare . .All'ulti- 
mo bauendo  bauuti  molti  ragionamenti  ,feditioji , & fofiicttofi , delibera- 
rono di  mandar  L'impreja  a effetto . Onde  gli  buomini  bene  armati , i quali 
nel  Tireeo  erano  foprajìanti  alla  fabrica  d'Eetionea  di  cui  era  capo  .Ari- 
fiocrate ,ejfendogli  liata  datala  guardia  d'una  certa  parte , pigliarono 
oAlefficle , ìlquale  era  ingrandijfima  dignità  tra  quegli  dello  Slato  de  i po-  aMsUU, 
chi , & conducendolo  a cafa  lo  ritennono . Et  fimilmente  pigliarono  molti 
•Itri  t ^edalmente  Hetmone  uno  de  i capitani  delle  guardie,  ìlquale  haue-  Hemem. 
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ua  la  cura  della  fartela  Munuhia,&ejutfla  fecero  di  confentimento  del 
■la  maggior  parte  de  i Jcldati . Laqual  cofa  tfiendo  peruenuta  all' orecchie 
deiquattro  cento  i quali  faceuano  la  refilìin-;(a  in palat^'gptin  fuori  che 
quegli  cui  non  aggradiua  la  maniera  del  uiucre , deliberarono  dimelterfi 
in  arme  contra  TOeramene  cantra  di  quei  ch'eran  con  effb.Tberamene 
fi  fcufaua,  dicendo  eh' era  apparecchiato  ad  andare  contra  di  coloro  che  fa- 
cenano  tal  nouìtà.  Et  hauendoprejo  feco  uno  dei  capitani,  con  il  quale  era 
if accordo  fe  riandò  uerfò  il  Vìreeo,  & era  in  fuo  fauore  Ariflarcho  la 
giouentà  de  gli  hnomini  d'arme.  La  onde  fi  teuò  incontinente  un  grande  ér 
borréJo  tumulto.Vercbe  quegli  della  città  diceuano  che  il  Vireeo,era  di  già 
Siato  pr  e fo,&  che  tutti  quegli  i quali  erano  dentro  ad  effo , erano  Siati 
prefii , & amma'^ati . Et  all'incontro  quei  eh' erano  nel  Vireeo , penfaua- 
no  che  tutti  quei  della  città  fujfero  fu  le  porte  della  forter^xa , contra  d e{p. 

Di  maniera  che  i uecchi  della  città , a gran  pena  tenergli  poteuano,&  far . 
che pamffer  gin  l'armi . Et  Thucidide  Farfalico , ilquale  alUtorq  era  fiai 
foreftieri  perfena  publica , & haueua  amicitia  con  molti  di  loro,con  amo- 
teuolifiìme  parole , gridando  pregandogli  che  non  uolejfer  tradire  Ut- 
propria patria  loro  , hauendo  il  nimico  inju  le  porte,  fece  tanto.cbefim- 
peto  fi  quietò , & furono  {partiti  .Theramene  giunto  nel  Tireeo  ( perciò 
(he  egli  ancor  era  in  magiflrato fin  parole  folamente  fi  dimoftrò  molto  adi- 
rato contra  gli  huomini  bene  armati . Ma  Ariftarcho,  & quei  che  in  com, 
pagnia  fua  erano  della  medefima  oppenione,  furono  Meramente  di  mal  ani-  • 
mo  contra  d'ejfi . I quali  nondimeno  feguirono  l'intento  loro,ne  fi  pentirono 
di  do  chefatto  haueuano , folamente  dimandauano  a Tberamene  fegli  pa 
reua  che  tornaffe  in  utile  della  città , che  il  muro  fuffe  edificato,  o nero  so- 
gli era  meglio  gittarlo  a terra . Et  rifpondendo  ejjos'eglipiaceua  loro  di 
rouina  rio , che  a ncor  ad  ejfo  piaceua , effi  fubito  falirono /òpra  del  muro^ 
moltialtri  di  quei  ch'erano  nel  Tireeo , & logittarono  a terra,  efjortando 
la  moltitudine  ad  alta  note , con  parole  fitmilt . Ogniuno  che  Morrebbe  che 
i cinque  mila  gouemaffero  la  città,  piu  tojlo  che  i quattro  cento, debbe  fare 
do  che  facciamo  noi . Terch'effi  ricopriuano  la  loro  intentione,  fatto  nome 
de  i cinque  mila,accìoche  alcuno  di  quei  che  defiderauano  di  fignoreggiarft' 
non  face/fe  apertamente  mentione  dello  Stato  popolare . Dubitando  cb'al- 
cuno  con  gli  altri  fau'ellando , per  ignora  n'i^a  fi  lafciajfe  ufeire  qualche  cojk 
di  bocca , & così  fujfe  feoperto  ch'c/ji  uolejfer  rimettere  lo  Siato  popolare  , 
"Perdo  non  uoleuano  che  quei  che gouernajfero , fujfero  folamente  quattro 
cento , ne  uoleuano  apertamente  dire  che  uoleuano  i cinque  mila , iflinu»- 
do  che  fi  douejfe  conofeer  da  tutti , fe  cinque  mila  hnomini  bauejfero  Ugo» 
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uerm  della  città , che  di  già  lo  Hato  popolare  fujje  rimtffo . Et  pereto  non 
diciarando  alcuno  manifejìatnente  l'mtention  /m4,  nictteiiauo  grand-ffima 
paura  Cuna  a l'altro . Il  giorno  feguente  i quattro  cento  auenga  che  mol~ 
to  trauagliati  fuffero , nondimeno  s'adunarono  ntlpala'^.  Et  gli  arma- 
ti ch’erano  nel  Tireeo , hauendo  lafciato  andare  ^Icffide , ilquale  haueua- 
no  per  prima  prefo  y&gittato  a terra  il  muro , s’adunarono  nel  Theatrq 
di  bacco , eh' è dentro  nel  Tireeo , innanT^i  alla  forte-t^a  M onichia  . Et  ba- 
uendo  meffe  giu  farmi  ,fi  configliarono  infume , & di  uolontà  di  tutti , 
andando  in  fretta  nella  città , puofero  le  lor  armi  al  luogo  folito,doue  face-  , 

uan  la  guardia . Quiui  uenner  da  efjì  alcuni  huomini  mandati  da  i quat- 
tro cento , i quali  ragionando  con  ciaftheduno  di  loro  yfi  come  gli  conofee-  ,r 
vanadi  natura  piacevole , gli  pregavano  che  fleffero  in  pace,  & lafciaffe- 
ro  che  gli  altri  fimilmente  fi  Sìefiero  in  ripofo,  dicendo  cb'efii  deueuano  met- 
tere il  governo  nelle  mani  de  i cinque  mila  , nel  cut  numero  fujfero  i quat- 
tro centOfCr  che  non  volejfero  metter  in  rovina  la  città,  & darla  nelle  ma- 
ni de  i nimici . Con  fai  parole , lequali  eran  dette  Uro  da  molti , & molte, 
volte , in  molti  luoghi , la  moltitudine  de  gli  armati,  divenne  alquanto  piv 
manfveta , dubitando  di  non  far  danno  a tutta  la  città . Et  acconjentì  che 
fadvnaffer  tutti  infieme  un  giorno  determinato,  rul  tempio  di  Bacco.Effen-  Tempio  di 
jd(^  adunato  il  popolo  nel  tempio  di  Bacco  ,ir,nan‘:i^i  che  fujfe  propofta  cofa 
veruna , venne  la  nuoua  che  le  quarantadue  naui  condotte  da  Jlgifandri- 
* da,daMegara  ueniuanoin  Salamine . Laqual  cofa  giudicò  il  popolo  che 
appunto  venuta  fujfe , come  haueua  lor  predetto  Theramene  ,&  fuoi  fe- 
guaci , hauendo  molto  tempo  innan:^  detto  loro , che  l'armata  nimica,  an- 
dava dirittamente  uerfo  la  muraglia , & che  per  quejlo  era  utile  che  detta 
muraglia  fujfe  gettata  a terra . Et  potrebbe  ejjere  che  ,Agifandrida  ba- 
■uendo  quaUbe  intendimento , s'andajfe  intertenendo  a P^ugia  , ^ intor- 
no a quei  luoghi , nondimeno  egli  è credibile  cb'tjfo  per  la  pre/ente  feditio- 
ne  de  gli  ,Athcniefi , abbandonando  di  jperan:^a  di  fare  qualche  imprefa , 
feglt  fujfe  venuta  tocca  filone , fi  fujfe  quiui  fermato . Gli  ,/itheniefi  hauen-  ‘ 

do  bauuta  quejìa  nuova, tutti  in  grandijfima  fretta  fe  n’andarono  nelTt- 
^reeo,  riputando  quella  guerra  domi  jlica  ejjer  loro  di  maggior  danno  f che 
quella  de  i nimici , & non  piu  di  fio  fio , ma  innan:^  al  porto  loro.  Il  perche 
alcuni  di  loro  entrarono  nelle  naui , che  quiui  fi  ritrovavano , altri  mette- 
vano t altre  in  acqua , & alcuni  altri  andaro  in  foccorfo  [opra  le  mura  le 
quaifono  jòpra  la  bocca  del  porto . Ma  tarmata  di  quei  della  Morea , ve- 
nendo innan^ , & hauendo  paffuto  Sunio , tennero  il  camin  loro  fra  Tho- 
jrica  & Trafila , & quindi  a poco prefe  porto  ad  Oropo . Gli  ,4theniefi  ef- 
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gelido  in  Hn  fubito  sforati  ad  ufare  quella  ciurma  che  haueuano,come  fuo^ 
e.occorrcre  a una  città  che  fia  in  parte , <jr  che  fi  affretti  d'andare  cantra 
grandiffimi  pericoli  ( percioche  tutta  la  fperanxa  del  foccorfo  loro  era  pofta 
nel  Eiiboea,  effendo  il  lato  da  terra , uietato  loro , & ferrato  da  i nimici  ) 
mandarono  Thimocrate  capitano , con  l'arm  ’ta  in  Eretria.  Laqual  armcr- 
ta  di  trentafette  con  quelle  eh’ erano  prhna  in  Eiiboea/ubito  giunta  fu  con- 
flretta  a far  la  battaglia  nauale , Vercioche  Agifandrida , bauendo  di  già 
definato  , ouidaua  l’armata  fuoricCOropo.  E Oropo  difeoflo  da  Eretriea 
&'ror-o**  f^B*nta  Lladij  per  mare,  lenendo  adunque  l'armata  dei  nimici  in 
battagliacontrade gli  Atheniefi,e(fin grandiffima  fretta  falirono  fopra 
P®*  te  nani  loro , penfando  che  i foldati gli  deueffero  in  un  tratto  feguire . Ma 

ejf  erano  andati  a comprare  da  defìnare , non  nella  piagj^ , an%ì  a cafa 
per  cafa , in  capo  della  città . Vercioche  quei  d' Eretriea , haueuano  procu- 
rato ch’egli  nonfideueffe  uender  cofa  ueruna  in  piaxx<*  tucchebe  mentre  i 
foldati  con  tardità  andauano  in  naue  ,fuffero  da  gl’inimici  colti  alla  fprcr- 
uifla . Et  cofi  mentre  ch’eff  andauano  contragli  Atheniefì,  eglino  cojlretti 
fuffero  a tirar  fuori  le  naui,uote  o piene  ch’elle  fi  fuffero . Et  l?aueuatto  quei 
d Eretriea  dato  il  fegno  a gCinimici  in  Oropo , quando  era  tempo  ch’efp  ue^ 
Btftagva  '’o  • Gli  Atheniefi  con  tal  apparecchi  ufeiti  fuora»  fecero  la  bat*> 

Ulule.  taglia  nauale , fopra  del  porto  Eretrienfe , & un  pe^o  fecero  refiftenga  * 

I nimici . Mettendofi  poi  a fuggire , il  nimicagli  feguì  perfino  al  lito  . De  $ 
quali  tutti  quegli  che  ricorfeno  nella  città  d Eretriea  come  loro  amica  > fu*- 
rono  crudelmente  ammag^ati  t da  quei  della  terra  ttua  quei  che  ricorfoau 
alle  fortegJSt^h'effi  fatte  haueuano  in  Eretriea,  furono  falui^e  tutte  queUe 
viiforia  di  unui  che pcruenntro  in  Chalce . Delle  quai  naui  , hauendo  quei  della  Marea 
/?rf/c  uentidue , con  la  ciurma  ,& con  i faldati  hauendo  ammagj^ti 
alcuni  prigioni , alcuni  altri  bauendone  ritenuti  ,drigjgaro  il  trofeo.  TV(jf 
oi  coftrinfero  alla  ribellione  tutta  l Ifoia  di  T^egropotfte,  i» 
tenuto  da  effi  Atbeniefi . Et  etiandio  s’accordarono  congH 
altri  luoghi  circonuicini , 

Doppo  le  cofe  fatte  in  “H^roponte , peruenuti  gli  auifi  in  Athent , il 
popolo  hebbe  maggior  paura ,che  mai  per  fino  a quel  giorno  hauuta  hauef 
fi’.'HS  rueuuta  nella  Sicilia  (auenga  che  allhora  pareffe grande) 

ne  uerun’altra  cofa  dette  mai  loro  maggiore  iffauento , effendo  Ceffercito 
loro  a Samo , c2r  non  hauendo  altra  armata,  ne  huomini  da  mctterui-fòpré’, 
& effendo  effi  tra  di  loro  in  parte,  & non  effendo  certi  quando  mai  piu  fufi. 
fero  per  accordarfi , tante  calamità  erano  toro  fopragiunte . 'Vercio  che  fci- 
uendo perfo  tarmata  tutta  l'ifola  dellegroponUfielli  quale cauauu- 

no  maggior 
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no  maggior  utilità  che  del  proprio  paefe  (Tattica , in  che  modo  non  haue- 
uan  eglino  da  ejjir  di  mala  uoglia  ^ E tanto  piu  quanto  temeuano,  ch'tjjen 
do  la  dett’lfola  tanto  uicina , temeuano  che  gli  inimici  ejjendo  feroci  per  la 
uittoria  ,fubito  andajftno  contra  del  Vireeo , uoto  di  naui^  i quali  tuttauia 
ajpettauano  che  douejfero  efer  prefenti , il  che  ejfi  fe  fojfero  Siati  alquanto 
ptu  feroci,  facilmente fatt'haurebbono . La  onde o nero ajfalendo  la  città, 
haurebbonomejfo  il  popolo  in  fedition  maggiore,  o nero  flando  neU'aJfedia, 
sformando  l'armata  de  i nimici  ch’era  in  Ionia  (auenga  che  inimica  dello 
fiato  de  i pochi)  a uenire  a dar  foccorfo  alle  cofe proprie  & domefliche 
a tutta  la  città . Et  in  quel  mentre  FHellefponto.  l'Ionia , ilfolejtuttii  tuo- 
gbi  intorno  al  7{egroponte  ( & per  dir  cofi  ) tutto  l'Imperio  de  gli  Me  • 
nieft , fi  farebbe  loro  arrefo.  Mai  tace  iemonij  non  folamente  inquejia 
guerra , ma  etiandio  in  molti  altri  fra  tutti  i nimici , apportarono  molta 
utilità  a gii  iAthenieft , offendo  molto  tra  di  loro  differenti  di  coflumi,gli 
uni  prefli,  gli  altri  tardi , alcuni  arditi , altri  timidi , fpecialmente  nel 

gouemare  t armata  , fonarono  molto  a gli  Menieft . Il  che  grandemen- 
te dithiararoiSiracufani,-i  quali  effendotra  diloro  d’accordo, guerreg- 
giarono honoreuolifjìmamente.  Bìcceuuta  adunque  la  nuoua,gli  Atheniefi 
nondimeno  con  tutta  la  paura  loro , armarono  uenti  naui  ,&  una  fot  uol- 
ta  adunato  il  configlio  difubito,nel  medeftmo  luogo , chiamato  da  ejjì  Tie- 
ne , doueetiandio  erano  altre  uolte  fatiti  d’adunarfi,  nel  qual  conftglio,ha- 
uendo  caffatii quattro  cento  determinarono  che  famminiftratione  fìeffe 
belle  mani  dei  cinque  mila,  del  qual  numero  poteffer  effer  tutti  quegli  i 
quaiportauan  arme  ,&  determinarono  che  ueruno  per  officio  che  haueffe 
f^S^'m<^f<>>&^biunqHe  haueffe  contrafatto, fuffe  effecrabile.  Furono 
Apm  fatti  fpeffiffime  uolte  configli,  nei  quali  fatte  furondiuerfe  leggi, 
Slatuti,et  molte  altre  cofe  appartenenti  aUa  I{epublica.Et  nel  principiami 
parecbegli  Athemefì  governarono  affai  bene  le  cofe  loro , fra  Cuna  & 

P altra  fàttione  ,&  dei  pochi  del  popolo , hauendogU  tutti  rimefii  a 

a una , con  una  mediocrità  molto  deflra . Laqual  coft  fu  cagione  che  man- 
tapno  pur  affai  ribalderie  nella  città, & ch’ella  fuffe  conferuata.  Deter- 
minaróno  oltre  a quefio,che  Alcibiade,  ^ quei  ch'erano  con  effo,poteffero 
tormre  aUa  lot  patria,dr  ordinarono  huomini  per  mandargli  da  effo,&  da 
’i  faldati, i quali  erancon  effo  a Samo ,acciocbe  uemfjeroa  gouernarela 
^epubtica  . In  quefta  mutation  di  cofe,Tifand>o,&  AlefìtcU,  con  quei  che 
erano  flati  dei  principali  nello  fiato  de  i pochi , fi  ritirarono  inDecelea. 
Solamente  Ariftarch  fia  tutti  loro  (perdo  ch’egli  era  lor  capo)prefo  un 
tetto  numero  <tartien ^i quali  fi  ritrouauaa  quiuideipiu  Barbarità 
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andato  ene  ad  Ocnoetcb'è  una  terra  de  gli  oithenieft  alle  frontiere  dei 
Beotij , ajjediata  da  i Corinthijtpcrhauer  quei  della  terra  ammai^tial~ 
tuni  dt  loro  che  fe  ne  tornauano  da  Dccelea , & in  loro  compagnia  erano 
uenuti  alcuni  Beotij  di  loro  uòlontà  .oinjiarcbot  bauendo parlato  con  quei 
di  dentro , ingannò  quei  cb'erano  in  Oenoe  ^ dicendo  che  quei  del  popolo  ,fì 
erano  accordati  con  i Lacedemonij  di  mole  altre  cofe,^  cb'effrdouefrero  dar 
quel  luogo  a i Beotij , perche  fpecialmente  t'erano  accordati  così . *Alqual 
preflando  fede  quei  di  dentro , come  a capitano , & come  quei  cb'ejjendo 
fiati  ajfediati , non  fapeuano  cofa  ueruna  di  do  chefatto  $’ era, fi  arre  fono, 
. , , Et  in  quefio  modo  quei  di  Beotia  riceuero  Oenoe , & in  ,Athcue  fi  quietò  Iq 

i>o<hi  c nt,  feditione , &fu  cafro  lo  fiato  de  t pochi . 

**  * In  quefia  medefima  fiate,  quei  della  Morea, eh' erano  a M lieto,  non  ian» 

dolor  le  paghe  ueruno  di  coloro  ai  quali  Tifrafeme  baueua  comandato, 
che  da  r le  deuefrero,  mentre  ch'egli  Ììaua  ad  ,4 (fendo , ne  utnendo  t arma,- 
ta  de  i Fenici,  nc  efio  Tifrafeme, & fcriuendo  Filippo  ilquale  era  fiato  man- 
datoconefròa  Mindaro  capitano  delle  nani , che  l'armata  non  era  peruey 
nìre , & dando  quefii  medefmi  auift  Hippocrate  Spartano , il  quat’era  q 
Fafelide , aìlbora  finalmente  conobbero  in  tutto  & per  tutto,  che  Tifràfer- 
ne gl' inganna ua  . Il  perche  follecitandogli  FarnabaT^o  (ilquale grandemeq 
te  deftderaua  conducendo  quell' armata, isfor'r^are  l'altre  città  della  prouin- 
eia  fua,a  ribellar  fi  dagli  ,4tbcniefi , fi  come  fatt'Bauea  Tiffaferne)  Mirifc 
darò  con  ifferan':^  i hauer  qualche  maggior  uantaggio  da  efro  che  da  Tifr 
fa feme,  con  molta  diligenza  con  ejpre(fi  comandamenti  (acciodie la 

fua  partita  non  fujfe  rijàputa  da  i nimici  ch’erano  a Samo ) ufeendo  del  par 
iodi  Mileto  con  fettantre  naui , andò  uer  LHelleffonto , doue prima  quefia 
medefima  fiate  erano  andate  dodeci  altre  naui , & con  le  correrie,  haucua- 
no  molefiato  una  parte  d'efro.  Ma  efrendo  nel  Golfo  del  Cherfonefrò , fufo- 
pragionto  da  una  fortuna  di  ma  re , laquale  lo  confirinfe  a pigliar  porto  ad 
I jea  ro . Doue  efrendo  fia  to  ci nque  ouer  fei  gio  mi , per  la  diluita  del  ua  ui- 

gare  ,peruenne  a Scio.  E TbraftUo  ch'era  in  Samo  udendo  ch'egli  era  ujcito 
del  porto  di  Mileto,  ufcì  ancor  efro  del  porto,  con  cinquanta  cinque  naui, 
affrettandoci  accio  ch'egli  non  peruemffe  neU'Helleffonto  ,innan7^d'eJfo , 
Ma  intendendo  che  Cinìmico  era  a Scio,  & penfando  ch'egli  ui  fidoutfrh 
fermare  alquanto , mejfe  jf  ie  in  Lesbo , & nella  terra  ferma  cb'è  rifeontro 
^aU'lfola , accioche  i nimici  4wii  poteffero  fare  alcun  mouimento , fenT^  fuq 
faputa . Et  efro  andatofene con  il  rimanente  dtU’armata  a Methimna  ,fe^ 
ce  prouifione  di  farine , cJr  dt  altre  cofenecefrarie , per  andarfene  da  Lesbo 
.a  Sào  ,fe  Cinimico  fi  fuffeqiàiù  piu  lungamente  fermo . Et  parimentf 

uoleua 
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noUu.i  niuigare  ad  Erefo , per  ricuperarla,  potendo  ( pereto  ch'Erefo  sera 
tibiUaW  da  Lesbo  ) Conciofta  cofa  che  alcuni  sbanditi  di  Metbimna  , dei 
piH  poffenti  dtUa  città  ,haucndo  prefi  cin^juanta  armati  da  Cima,  con- 
giunti tra  di  loro  con  beniuoUn'C^a  grandifjma , & hauendo  condotti  a fal- 
cio toro  di  terra  ferma  circa  trecento  altri,  battendo  tutti  infteme  ( rifpctto 
alla  conofeetrga  grande  che  baueuano  coni  Thebani  ) eletto  per  capuano 
^nafarcho  Tbebano, primieramente  affaliro  Metbimna  ,itche  non  riu-  ADifarch». 
feendo  loro , per  le  guardie  degli  odtbenicft , legnai  ucnendo  da  Mithilene» 

& hauendo  con  cjfi  fatta  una  fcaramuccia  , di  nuouogli  rigittarono  fuori 
della  città . Ma  tornando  indietro  di  notte , conjtr infero  Erefo  a ribella rfì. 

Trafilo adunque<on  tutta  tarmata  andana  centra  <f e/fa  , & penjaua  di 
dar  tà/falto . Ma  Tbrafibulo  partendo  da  Samo,&  hauendo  udito  di  que- 
fto  trattato  de  gii  sbanditi , era  inan'gi  d'effo  peruenuto  nel  luogo  medeft- 
tm , doppo  ilqualeejfendo  ThrafiUo  peruenuto  ad  Erefo , quiui  fi  Ha  uà  in 
porto . yennerui  oltre  di  queflo  due  nani,  che  tornauano  dell' Hellefponto  , 

OiCafa  . Il  perche  aerano  tra  quelle  di  Metbimna  & altre,  circa  fettanta 
fitte,  I faldati  dellequali  apparecchiauan  le  machine ,& tutte  le  forti 
ffinfirumenti , per  uincer  fe  potuto  hauejfero  la  terra  d' Erefo.  In  quel  mcn 
tre  i Mindaro  con  l'armata  di  quei  della  Morea,hauendo  per  ijpatio  di  gior  f 

ni  due , fatta  prouifione  della  uettouaglia  a Scio , & hauendo  dato  il  po- 
poi  di  Scio  quaranta  otto  danari  di  Scio  per  ciafeun  huomo,  il  giorno  ter-zp 
partendofi  quindi, fecero  uela  in  alto  mare,accioche  non  s'imbatte/fero  nelle 
naui  de  gl'inimici,  Irqualifiauano  ad  Erefo.  Et  la  feiandofi  Lesbo  dalla  finii- 
Jlra  mano , per  l'alto  mare peruennero  in  terra  ferma , (ir  entrato  nel  por- 
te cb'è  a Crateria  dd paefe  di  Bocca . -Doue  poficia  che  hebber  definato,paf-  oamii . 
fando  dal  territorio  di  Cuma , cenarono  ad  ,Argtnu/fa,  cb'è  in  terra  fermar 
rincontro  a Mitilene . D'onde  partendofi  di  già  ch’era  un pe;^^^  di  notte,& 
peruenuti  ad  Hermatunte , cb'è  per  mezp^  di  Metbimna , nella  terra  fer- 
ma ) & hauendo  prejli/iimamente  definato , pa/fando  da  Ledo,  da  Lai  i/fa, 

CT  da  ,Amafiito , & da  gli  altri  luoghi  circonuicini , peruennero  a l{hetio, 
terra  doue  comincia  Helle/ponto , andando  di  già  la  notte  ,uerfo 

falba.  Delle  quali  alcune  entrarono  in  porto  a Sigeo,  eSr  agli  altri  liti  cir- 
conuicini . Gli  ,4tbenieft  eh' erano  a Scfto  eoa  dUiotto  naui,pofcia  cheuid- 
dero  i fuochi  che  fifaceuano  per  dar  loro  il  cenno , & conofeendo  molti  al- 
tri fuochi  che  fi  faceuano  nel  campo  de  i nimici,  intefero  che  quei  della  Mo- 
rta erano  entrati . Et  quella  iìe/fa  notte , con  piu  /retta  che  puotero , paf- 
fando  di  /otto  al  Cherfone/fo^uigaron  ad  Eieunte , Molenda  sfuggir  far-  ••••• 

nutadeinimci,inaltomare.Btle  fediànAHÌ,lequalitranoad  ,Abidù- 
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mn  sauiddcro  del  fiajptggio  loro^uenga  che  fuffe  Liato  loro  auìfatc  dal^  - , 

L altra  armata , ch'era  quindi paffata,  cb’attendejfero  la  Minuta  delle  naki 
de  gli  ^tbenicfi  . Ma  nel  far  del  giorno  t furono  fcoperte  daU'armata  d$- 
Mindaro , & fuhitoft  diero  a fuggire,  "nondimeno  non  fuggirono  tuttetWa 
la  maggior  patte  fuggi  in  terra  firma  > & in  Lemno . Quattrocbe  furono 
appreiJo  ad  Eieunte  prefe  » una  dt  loro  infieme  con  gU  buomim , dette  in 
terra  , a pprejf t al  tempio  di  "Protefilao,  due  fenica  buomini  » & una  uota, . 
fu  abbrufciata  innanzi  ad  Imbro . ùoppo  quefio , effendofi  congiunte  con 
te  naui  cb'erano  uenutc  da  ,Abido , ^ con  (altre  > arriuando  al  numero  di 
ottantafeit  tutte  infieme  quello  ijleffo giorno  diero  la  batteria  ad  Eieunte,  , 
laqual  terra  non  potendo  cojlringere  ad  arrender/} , andarono  ad  ,4bido,^  * 
eh  ,Athenieft  penfando  che  l'armata  de  gli  nimici  non  fujfe  per  partiìft  di  t 
nafeofo  dai  fi,  a lor  agio  a/fediauano  Enfimema  , Ma  pofeia  cbes'autdde~  • 
ro che  le  uelettc , non )e n’ erano auedute,  lafciando di  /ubitu  l'a/fedio,amr,  ■ 
darono  in  aiuto  nell' Hellejponto.  Et  pigliarono  due  ruui  di  quei  ddìa  Mo^  .. 
rea , lequali  mentre  che  pii{  ferocemente  dell' altre perfeguitatiano  i nimici, 
trafiortateinaìto  mare  ,s  imbatterono  in  ^1.  L'altro  giorno  feguente^'  / 
perutnnero  in  Eieunte  » doue  "Pigliando  porta,  ricuperarono  tutte  le  naui  ; 
che  s erano  da  Imbro  fuggitc,& ffefero  cinque  giorni  inmetterft  in  ordine  , -a 
alla  battaglia  nauale , Doppo  i quai  giorni , fu  fatta  la  battaglia  in  quefia 
maniera  . L'armata  degli  ,Athenirfi  nauigando  informa  dicorno,  andana;^ 
a terra  uerfo  Sijio . La  cui  kenuta  bauendo  udito  l’armata  di  quei  della  .- 
Morea  , andò  ancor  e/fa  ad  incontrarla , partendo  et ,Abido . Et  fubito  che . 
s’auiddero  che  s'andauano  ad  inue/lire,  gli  fiai  & gli  altri  s'e/iefero.  Si  fien» 
deuano  i Lacedemonij  da  ,Abido  per  /ino  a Lardano , con  fe/fanta  otto  na* 

NI , dtEt  quaL  i Siracufani  erano  nel  de/lro  tato , l'altro  dou'erano  le  naui  ^ |yi 
piu  pre/le , teneua  effo  Mindaro.Gli  ,4themeft  fi  flendeuano  uerfo  il  Cber- 
fone/fo , da  Idacbo , per /ino  ad  ,Arrbiaano  con  ottanta  fei  naui , dellequaU  ; t 
ThrafiUo  teneua  il  tato  finijlro,  Tbra fibule  il  deflro,  gli  altri  capitani,, 
tutti  nel  luogo  confegnato  loro.  Et  quei  della  Morea,  fi  sfozauano  dii 
e/fere  i primi  a uenire  alle  mani  ,acciocbe  con  il  fini/lro  Urlato,  ferra/^ 
fero  il  dtftro  de  gli  .Athenie/ì  ,per  hauer  commoditàdi  ufeir  fuori,  sbaA  T 
ue/fer  potuto,  di  /pinger  il  lato  dimezzo  di  uerfo  terra , laqual  non,  ■>, 
era  molto  lontana , Il  ebe bauendo  conofeiuto  gli  .Atbeniefi  deliberarm-w 
no  in  quella  parte  di  ferrargli , tir  i nmici  dt ufeire  in  quel  mede/imo  luogo , 1 w 
& ufeiti , erano  piu  prt/lenel  nauigare , Ma  il  lato  fitnifiro  ,baueuagfin  ■; 
paffato  tl  Promontorio , il  qual  è chiamato  Sepolcro  di  Cane.  Il  che  bauen- 
do fatto  il  mezizp  dell'armata , era  pieno  di  naui  di^o/Jenti , & rouinate,  . . 

& oltre 
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& cUì-e  a CIO  men  piene . Et  il  luogo  ch'età  circa  il  Sepolcbro  di  Cane,  fi 
SìendeHaim  lungo , & in  foggia  d" angnlo , di  maniera  che  ciò  che  fi  fuetta 
fuori  (Teffo,  non  patena  effiruedutoda  quei  ch’erandi dtntro . Effendofì 
adunque  quei  della  Morta  condotti  qua  ,fcacciaronogli^thenieft  per  fina 
a terra . Et  effendo  fuperiori  nella  battaglia , difcefcro  in  terra . pote^  ' 

uano  [occorrere  a quell'armata  di  me-g^gp,  onero  quei  ch'erano  nel  dvflro  ' 
lato  con  Thrafibulo  ( per  la  moltitudine  delle  naui,  ch'andana  contro  d ef 
fi)  onero  quei  ch'erano  nel  fi  nifi  ro  con  Thr a fitto , per  riffetto  dd  detto 
"Promontorio , ilqnale  ejfendo  nel me^gp , non  potenan  ef)i  feorgere  cotal 
btfogne . Et  ffecialmente  ejfendo  molto  fretti  dal  combattimento  dette  na~  y 
ut  de  i Siracnfani , & d'altre  non  poche  naui . Ver  fino  a tanto , che  quei 
detta  Marea  , confidatifi  netta  uittoria , &fegnitando  una  nane , & hauen 
do  fegnita  l’akra  ,cominciarono  in  una  certa  parte  di  loro , a rompere  gli 
ordini , Il  che  conojeendo  Tbrafibuio  con  i-fiuoi , hauendo  lafciato  stare  il 

circondar  quel  de  i iiimici , riuolta^ 
tifi  fubito  cantra  di  quelle  daUequali  erano  prima  Hretti , te  rigittarono, 

&fecenle  uoltar  le  fpatte . Et  battendo  incontrata  la  parte  dette  nani  nimi- 
cbe,che  baueua  uinto , ejfendo  ella  feuT^' ordine , gli  andarono  addojfo , 
meffer  paura  a molte  naui  tt effa  ,etiandio  fenga  combattere.  I Sira  enfiti  P»ia  « 
ni  ancora , iquali  erano  già  molto  Hretti  da  Thrafitto , tanto  piu,  fi  diero  a * 

, uedendo  gli  altri  che  fuggiuano.  Dopo  che  hebber  nottate  le Riatte; 
quei  della  Marea  Rettalmente  fuggiron  al  fiume  Vidio , dipoi  ad  .Abido , pìjjo  Bub». 
CU^Athemefipigharono  poche  naui , perche  le  Sìrettegj^  deU'HilleJhontoi 
dauano  la  commodità  a i nimici  di  fuggire  breuemente . Ma  hebbero  quefla,  ' *** 

uittoria  nauale  molto  a tempo . Verciocbe  temendo  tarmata  di  quei  ditta 
Moria , riipetto  atte  rotte , & quella  che  poco  innangi  hauuta  haueuano , 

& quella  che  haueuano  ritenuta  della  Sicilia , erano  mancati  d'animo , gir 
riprendeuan  fe  siejfi , & mgrandiuano  gli  nimici , come praticbijfmi  dette 
eofe  da  mare . De  iquali  pigliarono  tante  naui  a punto,  otto  di  quei  di  Scio, 
cinque  de  Corinthij , due  di  quei  d'erta , ffr  due  de  i Beotij . yna  di  quei- 
difitit^MAUTa^unadtiL^ctdemonij^Hnu  de i Sitacufani un^  dei 
Tettenenfi . Et  perdettero  quindeci  dette  loro . Et  hauendo  pofto  il  Trofeo- 
ppra  il  "Promontorio  detto  Sepolcbro  di Cane,dr  hauendo  ripej'cate  le  na-^ 
ui  rotte,  & hauendo  fotta  patti  reftìtuitii  corpi  morti  a i nimici  mandaro- 
no gh  auifi  detta  uittoria  in  ^thene , fopra  una  galea.  Laqual peruenuta , 
hauendo  quella  città  udita  tal  felicità  non  ifi>erata , per  le  rotte  leqnaliri- 
ceuute  haueuano  intorno  al  "tfegroponte,  & per  quelle  eh' erano  di  gia  acca 
date  per  la  feditionct  furono  grandiffimafnenie  rincorati , giudicandiy 
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che  le  lor  cofe,  stfft  gagliardamente  hauejjer  fatto  lo  sformo  loro , potem- 
no  riufeire  meglio . Il  quarto  giorno  dopo  la  battaglia  naualc  ,gli  ^Atbe^ 
nieft  racconcte  lenaui  a Sefto  ,nauigauano  incontra  Cit^co  ,laqual s'etari 
bcUata  da  c(fi . Et  hauendo  uedute  otto  naui  de  i nimici,  che  uentuano  di  Bi- 
Htrpag^e  ^ntio , erano  ad  Harpagio , & a Triapo , dier  loro  l'ajjalto , ^ hauendo 
rnàpo.  battaglia  quei  d’ejiech’eranofctfi  in  terra , le  pigliarono  ,&fcorfi 

in  Cij^co  che  non  haiicua  muri , la  ripigliarono  quindi  feofiero  molti 
danari . lu  quel  mentre  quei  della  Morea  partitifì  d'^bido , andarono  in 
Eleuntr , & riceuettero  tutte  le  lor  naui  intiere,  lequali  erano  Siate prigi» 
ni . Vcrcioche  gli  Eleuntij  haueuano  abbrujciate  l'altre . Et  mandarono 
Hippocrate , & Epicle  neU'lfola  di  7<{egroponte , aceioche  quiui  ne  condu- 
cejjer  di  il' altre . In  quel  medeftmo  tempo , ^Alcibiade partendofi  da  Canno, 
& da  Fafclide , ritornò  a Samo  con  tredeci  naui , fece  a faperecb'egU 
haueua  oprato  che  le  naui  de  i Fenici  non  andqffèro  a quei  della  Morea , & 
ebehaueua  fatto  Tifjaferne  molto  piu  inclinato  alla  bentuolen^^a  degli 
^theniefi , che  non  era  Siato  per  l'addietro . Et  battendo  armate  nouc  naui 
oltre  a qui  ile  ch'egli  haueua , fcojfe  grandifjima  quantità  di  danari  da  gli , 
Halle arnafei  ,&  riferrò  Coo  di  mura . Ethauendolo  fornito  ,&bauenr 
* doni  polii gouerna  tori , fe  ne  tornò  a Samo,fotto  CJIutunm . E Tijfafemo 

‘ ‘ ha  uendo  intefo  che  Sa  rmata  di  quei  della  Morea , sera  da  Mileto  condotta 

neU'Heìlefponio , ufeendo  di  porto  d',Aj^ndoyf  affrettò  di  uenire  neìSloniac 
„ Et  mentre  che  quei  della  Morea  erano  nell'HtUe^onto , quei d‘»Antandro, 
{fino  tesoro  Eoli)  hauendo  prefi  alquanti  armati  da  Jtbido  facendogli 
per  terra  andare  per  il  monte  Idjy  gli  conduffero  nella  città . Terciocb'era-^ 
no  ingiuriati  da  ^flaeo , buomo  Terfiano , dr  luogotenente  dt  Tijfafeme . 
Della  cui  crudeltà  haueuano  Seffempio  de  i Delij . I quali  ejfendo  fcaccitOi 
da  Deio  dagli  oitbeniefi , per  cagione  di  purgar  Slfola,dr  hauendo  riceuu 
to  ^tramino  per  loro  babitatione , effo  celando  Codio  mawfeflo , contri, 
di  toro  y fatto  colore  di  confederatione  > & d'amicitia , conduffe  alquanti  de 
i piu  potenti  di  loro  > a pigliar  foldo  daejjoydr  enfigli  conduffe  f uori . Et 
hauendo  affettato  il  tempo  > nel  qual  efji  de  fina  fiero  > hauendogli  circonda^ 
ticon  la  moltitudine  de  fuoi , gli  haueua  confaétteamma'rj^ti.Il perche 
quei  (f  Antaniro , temendo  grandemente  d'efio , & dubitando  ch'egli  quaU 
che  uolta  non  s'incrudelifie  cantra  di  loro  Sìrfii , ne  potendo  oltre  a ciò  /ap- 
portare altre  cofe  che  da  efio  comandate  ueniuano,  difcacciaro  della  forteti 
le  guardie  d'efio . Ter  ilqual  mouimento  di  quei  della  Morea  ( oltre  a 
quegli  che  noui  erano  Siati  da  effi  fatti  a Mileto  ,&a  Gnidot  donde  etian-  ^ 
dio  erano  Siate  cacciate  le  fue  guardie)  T ijjafeme  giudicando  defiere  SU- 
^ . to  grandemente 
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to grandemente  offefò , & dubitando  di  non  tffer  molto  piu  ingiuriato  per 
ranenire  & oltre  a ciò  mal  uolentieri  fcpportando  che  Farnaba:^  con  mi^ 
flore  ijpefj,  ^ in  manco  tempo  molto  piu  facejfe  profitto  baucndo  condotti 
quei  della  Aiorea  cantra  de  gli  ^tbeniefi , determinò  d' andargli  a trouare 
nell  HeUeJponto , per  incolpargli  di  ciò  che  fatto  haueuano  in  Ant andrò , 
Et  etiandio  u andana  per  giujlificarfi  di  molte  calumnie  dategli,  dt  ffiecial» 
mente  dell  armata  de  i Fenici , Et  t jfendo  primieramente peruenuto  ad  Epe 
fo , fece  fiacri  fido  a Diana . Et  quando  farà  fornito  tinuerno  chefeguì  que^ 
iia  prefinte  Siate , finirà  ancora  Canno  uenti  uno  di  quefia  guerra  • 
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